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I\T()R>0  A DLE  ISCRIZIONI 


KSISTKNTI  A FLUCAO'. 


Mi  pi'ol'csiin  (U‘l)iU)re  hI  eh.  dottore  Momiiiscn  della  prima  cono-  i>.  3n. 
M'CiiKH  di  questi  due  nobilissimi  rraminenti,  che  ritengo  inediti  ancora, 
da  lui  trascritti  nel  palazzo  comunale  di  Fuligno,  i quali  per  la  somi- 
glianza della  loro  rorina  e per  la  qualilA  uguale  del  inartno  furono  da 
lui  giudicati  spettanti  a due  iscrizioni  fatte  per  essere  insieme  accop- 
piale : 

I. 

TH  ATERIONEPOTl 
ATI  N ATI  P RO  BO 

PVBLICIOMAT  EMANO 

COSPONTIFTRIVMPHALIB 


primipilO'  PK  AE/teto 

co*ORTIS-TRlB  - MILIfam 
pRAEF-EQ_VIT  CENSITOri 
BRITTONVM  ANAVIONcar 
PROC  AVG-ARMENIAE  • MAIor 
LVDI  • MAGNI  • HEREDITATIVM 
ET  A'CENSIBVS'A'LIBELLIS-  AV* 
PRAEF-VIGILVM'PRAEF’AEGYPO 
M TAMINIVS'CRI  . 


3>.1 


' [ Ettrail  de»  Amali  dell'  ImtlinUodi  mrrùfwMtnta  arckeahgic»  di  Roma,  I.  XVIII,  i8V)i. 
(I.  di»-3ao.|  — * [Henxeii,  n.  69&7.I 
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Più  accurata  conlciza  me  n’  è |>oi  stala  favorita  dalla  cortesia  del  sij*. 
canonico  Bartoloni  Bocci  di  quella  città.  Ilo  appreso  da  lui  che  le  pietre 
su  cui  sono  scolpite  le  due  epigrafi,  apparleiifiono  alla  calcarea  silbap- 
penninu  ferru('inosa,  la  quale  si  trova  nei  dintorni  di  Carpello  e di 
Colle,  paesi  due  o tre  miglia  discosti  da  Fuiigiio;  e che  la  seconda  à 
di  un  colore  rosso  cupo,  mentre  I'  altra  è di  una  tinta  un  poco  |iin 
lef'gera,  alquanto  inclinante  al  |>iallo.  Riguardo  alla  paleogralia,  nella 
prima  me  la  dice  più  rotonda  e più  grave  ; nella  seconda  poi,  precisa, 
svelta  e i|uasi  tendente  al  secco  : del  resto  egualmente  hen  incise  atii- 
hedue  e tali  che  se  non  sono  della  stessa  età  non  poiino  dilTerirne  di 
mollo,  giacché  la  forinn  e 1'  andamento  di  alcune  lettere  corrisponde 
pienamente,  (àmehiude  che  la  seconda  era  già  allìssa  Ira  le  altre  del 
pubblico  palazzo  prima  del  1838,  e che  da  ricordi  serbati  nella  hìhlio- 
teca  dei  seminario  si  ricava  essersi  rinvenuta  nelle  vicinanze  della  città  : 
ina  che  la  prima  vi  fu  trasportala  solo  tre  anni  sono  da  S.  Maria  in 
Cainpis,  luogo  ricco  di  ineinorie  e di  monumenti,  ed  antica  ubicazione 
di  Fuligno.  Premesse  queste  notizie  io  inconiiiiccn'i  dall'  acefala,  pa- 
rendomi che  |ier  una  strana  combinazione  ella  sia  in  istalo  più  di  dare, 
che  di  ricevere  lume  dalla  compagna. 

e.  Zid.  Ognun  vede  ch'ella  non  è sana  se  non  che  da  un  lato  solo  ed  anzi 
né  meno  del  lutto,  e che  lo  spazio  rapito  dalla  frattura  nella  prima 
linea  è tropjin  breve  per  contenere  I'  intera  nomenclatura  di  questo 
guerriero,  che  jmt  la  via  dell'  armi  giunse  a conseguire  quei  [liù  alti 
ullicj,  a cui  si  poteva  aspirare  senza  hatlere  la  carriera  degli  onori 
senatorii.  Per  lo  che  reputo,  che  iiiaiichi  almeno  un'  altra  riga  da  prin- 
cipio, e clic  la  lettera  O salvatasi  per  la  prima  in  questo  fruiiimenlo 
non  sia  già  la  tinaie  del  suo  cognome,  ma  sì  bene  T avanzo  di  un 
altro  suo  impiego  bellicoso.  Nel  qual  caso  avrà  da  credersi  il  priniipi- 
lalo,  come  per  eMunpio  nel  C ' MEFFIO  ■ C ■ F • CLA  • SAXONl  • 
PRIMO  • PILO  • PRAEF  ■ COHORT  del  (jculero',  es.sendo  questa  la 
porla  ordinaria  per  cui  si  saliva  ai  gradi  maggiori  delta  milizia,  primo 

' Ù«|!.  4.1;. 
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de'  <|uali  era  appunta  il  comando  di  utia  coorte.  Regolare  fu  poscia  la 
sua  promozione  al  tribunato,  c da  questo  al  comando  di  un  corpo  di 
cavalleria,  dopo  cui  non  si  poteva  andare  più  oltre  nella  gerarchia 
militare  senza  ottener  posto  in  senato,  riserliata  essendo  ai  soli  sena- 
tori la  condotta  di  una  legione,  onde  sappiamo  da  Tacito'  che  il  ge- 
nero di  Corbulone  non  avendo  ancora  1'  età  prescritta  per  addivenirlo 
fu  soltanto  prò  k('ato  ilclla  legione  V,  e che  Vespasiano  in  xenalonum 
iifJinitm  atiilidii  Plozio  Grifo  per  metterlo  alla  testa  di  un*  altra*.  In  con- 
seguenza il  nostro  anonimo  non  potendo  ottenere  altro  avunzanieiito 
per  questa  via,  ottò  ad  impieghi  di  altra  natura;  ma  non  è ben  chiaro, 
se  avesse  del  tutto  abbandonala  la  milizia  quando  fu  fatto  crnuUnr  lini- 
tmum  Anavionetuium. 

È antica  la  controversia  se  lirilo.  Unito,  UritanHux,  linlannicnt,  Uri- 
tiinnicmniu  siano  tutte  voci  di  un  medesimo  signilìcato  csprìinenti 
egualmente  l'abitante  ilella  hrilannia,  ossia  dell'Inghilterra,  o pure 
se  le  prime  due  denotino  un  popolo  diverso;  e in  tal  ca.so  se  sia  f.  tij. 
quello  stanziante  nell' antica  Armorica,  cioè  nella  Rretlagna  Minore, 
ch«‘  con.serva  ancora  in  Francia  il  niedeairno  nome.  Ma  quest' ultima 
opinione  già  combattuta  dal  Cellario,  addneendo  che  ai  tempi  di  (ìiu- 
vennle,  il  quale  nomina*  i lirittoni  insieme  coi  Cimbri  e coi  Sauro- 
mali,  ninna  colonia  Britannica  si  era  ancor  vista  rerlamente  nelle 

Gallie,  è poi  raduta  del  lutto  anche  in  Italia  dopo  ciò  che  ne  scris.se 

il  Zaccaria  nelle  Simbole  Fioifntine  del  Gori*.  (Quindi  il  Masden*  ha 
voluto  trasportare  i Brittoni  nella  Gallizia,  ma  non  credo  che  abbia 
avuto  seguaci,  si  per  t»>sere  ignoti.ssinia  quella  sua  regione  tìritlomn, 
come  per  la  diflicoltà  che  oppone  il  detto  di  Mai-zialc"  : Rtjuam  veteres 
rbrachac  Brilonis  paupcris.s  niuno.  che  io  sappia,  avendo  utlribuile  le 
brache  agli  antichi  S|iagnuuli.  La  sentenza,  che  ancor  vige  più  comu- 
nemente, confonde  i Brittoni  coi  Britanni,  ed  avrebbe  gran  l'oiida- 
niento,  se  si  fosse  sicuri  che  nel  Nmncru»  BRlTTONuni  TRIPV- 

' ItuMif.  lib.  \\\  e.  ' Toiii.  IV.  p.  lói. 

* Hùi.  Ilb.  Ili,  C.  Mi.  ' OfHISC.  p. 

* [.Sfl.  XV.  vt).  * MI»,  \l.  t/fiffr.  %\t. 
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TIEN*i'mhi  (lei  Grutero*  (giacché  in  un  alleo  inaemo  Hello  Steiner’  e 
.'■crino  solUnlo  BRITTONES'TRIP^  I’  ulliiun  parola  fosse  realmente 
una  corruzione  di  TRIPONTIENSES,  e (piindi  vi  si  parlasse  del  Tri- 
IHìiilium  (Dow bridge),  che  l' Itinerario  di  .\ntunino  pone  sulla  strada  da 
l.ondra  a Lindo,  eh’ è l'odierno  Lincoln.  Gravissimo  dubbio  n'  ha  però 
in  oggi  suscitato  il  diploma  di  Domiziano,  eh' é il  (piarlo  fra  i recen- 
lemenle  pubblicati  dal  eh.  cav.  Arnelli’,  da  cui  si  certifica  che  nello 
stesso  anno  8,18  militavano  insieme  nella  Paniioiiia  la  rohort  l ' BRI- 
TANNICA • MILLIARIA,  c la  cohon  I -BRITTONVM- MILLI A- 
RIA,  ove  non  sembra  potersi  negare,  che  (|ui>sli  due  popoli  siano  ma- 
nifestamente distinti  fra  loro.  Per  lo  che  restei-à  da  vedei-si,  se  meglio 
giovi  la  testimonianza  sebbene  tanto  posteriore  di  Procopio,  che  di- 
. .Idi.  .scerne  anch'egli  i Brilluni  dai  Britanni,  e colloca  i primi  nell'Olanda, 
(piando  ri  parla  della  Brittia,  ch'egli  diccffinsula  in  hoc  Oceano  sita, 
chaiid  ampliusGG  stadiis  procul  a littore  contea  ipsa  Bheni  ostia,  inter 
'Britanniam  ac  Thulen  insulam',-  In  (|(ial  Tuie  è per  lui  la  gran 
nisola  della  Scandinavia,  dopo  di  che  prosiegue  : sBrittiam  insiilani 
r nationcs  lr(^  mimerosissimae,  suo  (jiiarque  sub  rege,  habitaiit,  .Angli , 
V Krisoncs,  cognominesque  insulac  Briltoncs*. Ai  tempi  dell'  impera- 
tore Antemio  uno  dei  loro  re  viene  anche  ricordato  su  quelle  spiagge 
da  Giornande’,  ma  può  sospettarsi  che  quei  pojvoli  vi  fossero  molto  più 
antichi  dopo  che  lo  Steiner’  ha  pubblicata  una  lapide  di  .\anten  dedi- 
cata alle  deità  locali  o rniitime  MATRIBVS' BRITTIS.  Sulle  prime 
aveva  sperato  che  in  mezzo  a tante  tenebre  avesse  potuto  recare  qualche 
raggio  di  luce  il  nostro  frammento  colf  aggiunta  del  nome  di  Afuwio- 


‘ P«g.  q3,  5.  |Orclli,  n.  1647.] 

' /lurr.  Hin.  n.  9)!.  ( hucr.  Oanuò.  H 
lìkn.  n.  9<)4;  Mcmcn,  0.  6787.) 

‘ [llentcn,  n.  .vì.1o.] 

* |Bprr7(s  vifaot  rovrov  (mìv  rtrt 
flÙMCseov  Kcrrsf,  tìH  ^òrof  oi  vtXXv  éwo- 
8tv,  iX.).'  Aaop  iwó  «rtsZivr  iiaxoanpp  ms- 
T«rracpw  Tvv  Tov  Prh>ov  in€oXAr  /léXiffla 
Rprr7ai>(u  iX  xai  tXoiXija  -rift  tniaov  fu~ 


rad)  Za7i*.]  Btli  GolAir.  lib.  IV,  cap.  ««. 

* [ nprr?(sr  ià  Té»  v8aw  i8rri  rph  mo- 

^va*6p«nrÒTxTfl  ^atnXave  re  et; 

aùràiv  inàalv  i^Xa’irjjuv  vròfiara  8c  iter- 
Tot  Tote  i9vaat  rovtott  .V77  iXot  re  xxt  tl>^. 
aovtt  Mai  oi  òftaiwftot  BptT7vi'ee  ) 

• De  reÒMt  trdrVie,  e.  itv. 

’ Jmeer.  fìken.  n.  6V8.  [ /aetr.  Dmnuh.  et 
Rken.  n,  («79;  Hcnecn,  n.  3934. | 
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nfuut,  ma  non  mi  è poi  riuscito  di  trovare  alcun  vestif'io  di  (picsta  voce 
presso  f;li  antichi;  come  non  so  che  ubbia  avuto  miglior  rortuiin  I'  altro 
marmo  dello  Steiner che  ricorda  il  NumerH*  BRIT(ohiihi'ET’EX- 
PLORATorwm-NEMANINGeiMiuwi.  Lascierò  dunque  inlatla  la  que- 
slionc  della  patria  di  questi  popoli  a chi  è più  versalo  di  me  negli  studj 
dell'  aulica  geogralìa,  e solo  mi  limitm'i  ad  osservare  eh' essi  dovevano 
essere  ridolti  alla  condizione  di  provinciali,  se  come  impariamo  dalia 
presente  scoperta,  andavano  soggetli  a censimento. 

La  confezione  del  censo  fuori  d' Italia  fìno  dai  primurdj  deli  impero 
fu  commessa  ad  uno  straordinario  magistrato  destinato  dall'  impeja- 
torc  per  una  o più  provincie,  che  prendeva  il  titolo  di  /qy«/tni  Au/'imì 
pm  praelorf  ad  cc*i*hji*  o ad  cetum*  areìpimdo$^,  o anche  di  li'giilii»  In- 
/{Uili  prò  praelure  cew*i/or‘,  il  quale  in  origine  venne  tratto  dal  ceto  dei 
consolari,  e sappiamo  di  fatti  da  Snida*  che  a venti  di  loro  atTidò  .Au- 
gusto il  primo  censimento,  che  fu  generale  per  tutto  I’  impero,  ed  i’.  3.7. 
eseguito  nella  Siria  da  P.  Sulpicio  (Juiriniu  già  console  nel  7Ù9,  mo- 
tivo per  cui  il  suo  nome  ù rimasto  celebre  nelle  sacre  carte.  Per  molto 
lasso  di  tempo  di  eguale  dignità  troviamo  rivestiti  i censilori  che  ci 
vengono  ricordati  da  Tarilo*  e dalle  lapidi*,  sì  però  che  in  appresso 
non  fu  disdetto  di  conferire  talvolta  quest*  incarico  anche  ad  uomini 
pretori!.  Del  che  tra  le  altre  mi  piace  di  riferire  in  »>sempio  un'  iscri- 
zione Muraloriana',  .sì  per  aggiungerle  i pochi  ristauri.  di  cui  abbiso- 
gna, infelicemente  tentati  dall’  editore,  come  per  notare  che  il  defonlo 
in  essa  ricordalo  è il  celebre  bevitore  cNovelliiis  Tortpiatus  Mcdiola- 
cnensis  ad  |)roconsulatum  ns<|ue  honoribus  gestis,s  il  quale  si  ac- 
quisti) fama  per  detto  di  Plinio*,  ciribus  congiis  (nude  et  cognomeii 


* Iiucr.  Rktn.  Q.  161.  [JfiMcr.  Dannò,  et 
Hken.  n.  708;  lleoxeii.  n.  6731.] 

* -Marmi,  /aoi'r.  Alò,  p.  54.  [OrutU. 
n.  9473.) 

* Ordii,  n.  364. 

* («nit.  p.  1045.  SI.  |0relii.  n.  <*049.] 

* S.  V.  ’\9oyoa^o- 


* Animi,  iib.  I.C.UU;  lib.  XIV.  c.  \lm. 
' Mui'ot.  p.  1 laa,  a;  Marini.  Fr.  .inni 
p.  749;  Or«lli.  II.  365«;  Fabrelli.  In$cr. 
fium.  p.  iVi,  n.  353. 

' Poj;.  7S0,  9.  |Cif.  Menien.  n.  6453,| 
’ IMin.  //«(.  arti.  iib.  XIV.  c.  i\ii  («H). 
5 iVi. 
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ffilli  fuil)  c}i(ilÌ!i  mio  iin|)dii,  i<|iectmito  niirariili  j'ratiii  Ti.  Cinmlio 
l'priiicipo'.T 

MEMORIAE 

TORQVys^l  NOVELLI  P-F 
ATTICI  • X • VIR  • STLIT  • IVO 
TRIB  • MIL-  LEG  I-TRIB  VEXILLAR 
•j.  7VATVOR  T V-XX-XXI-CL’AED 
pr  AD- HAST  CVR- LOG- PVBLIC 
/r^  CENS- ACCIP  ET  DILECT  ET 
pr  or  oS  • PROVINC  • NARBON 
i«  riiiVS  HONORIS-FlNE 
IO.  iioHao  AGENS-XXXXIMI 
‘lir  ■ primo  IVLII  DECESSIT 

Mii  iiL-ir  iiivocrliiare  (IcH'  impero  i principi  ineominriaruiiu  a coiiccdori' 
ipiosl'  iiflìcio  a chi  mc);liu  loro  piacque  iienza  cnnsidcraziaiu-  alcuna  di 
{rrado,  <‘d  è insigne  una  lapide  lioncst-  dei  tempi  di  M.  Aurelio  o di 
P.  ,ìi8.  Settimio  Severo’,  posta  ilalle  tre  proviiicie  della  Gailia  a Ti.  Aniislio 
Marciano  loro  procuratore  : PRIMO  • VMQVAM  • EQuiVi  • R<>- 
Hinno  • A ■ CENSIBVS  • ACCIPIENDIS , per  cui  se  gli  avranno 
da  credere  posteriori  il  P.  Mucio  Vero  aneli'  egli  cavaliere  romano 
CENSITOR-  PROVINCIAE  -THRACIAE’,  e T.  Visulanio  Cre- 
,'cente  prefetto  dell'ala  Mesica  CENSOR-GERM-INFERIOR*.  Però 
anche  nel  tempo,  in  cui  i censi  provinciali  si  compilarono  soltanto  da 

' I II  rolli  lire,  * la  5‘ ligne, /fjfi  ioaom)  MEMORIAE  TORQVATI.  eie.  in- 
^VATTVOR;  & lo  ltg(at{)  «D  CEN-  ilique  un  rilnoloplie.  et  non  p«»  un  loni- 
Sw<  ACCIPrn«/aa,elennnàlii  1 l'.fnyórO'  licau  urdinoire;  011  «all  que  ee  moimineni  0 
IVLII'DECESSlTieneirel.eepTOdniioge.  ^la  Irouv^  à Tivoli.  !..  HeviEO.] 

■■Ioni  mori  ovoni  l'eipiralion  de  oon  proeou-  * timi.  p.  3ó5.  6;  meglio  nelle  /air>‘. 
oittal  de  lo  Nortionnoisc.  dui  mnurirdoiiH  celle  da  maaér  de  Lyon,  p.  CiQ  [el  mieiiv  enrurr 

provìnce,  et  c'eot  le  lìeu, non  la  dole  de  non  ctiec  M.  de  Roiasieu,  /aacr.  amt  de  Lyon, 

décHqu'un  a voidu  indiqiM’r  dona  celle  dcr-  p.  atiq;  cf.  llenzen.  n.  69!!^]. 
nière  lignei  si  fon  ovoii  voulufairrninnallre  * .Murai,  p.  1 1 1 9 , 5. 

le  jour  de  so  mort . on  aurail  #ciil  kolndìt  * Schiusili , Gnidn  al  Mneeo  di  lìoloifna , 

lalii»,  el  non  (mis rficpnii»  lulii.  Retnarquet  p.  7».  [llenien,  n.  fiqiS.l 
d'ailleiii-s  que  la  forme  de  l'inscriplion  ; 
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consolari  e da  sciintori , occorse  loro  di  cliiatnarc  dei  .suhalterni  in  sussidio 
delle  ricevute  incombenze,  uno  dei  <|uali  trovasi  chiamato  ADIVTOR  • 

AD  • CENSVS  ■ PROVINC  • LVG VDVNENSi»',  ed  usarono  anche 
di  assegnare  a quest’  effetto  |)ur2Ìoni  delle  loro  proviiicie  ail  alcuni  di 
essi,  scelti  come  questo  nostro  fra  vecchi  militari  ; del  che  per  non  ci- 
tai-e  la  così  controversa  Orclliatia  di  (J.  Emilio  Secondo’  prefetto  della 
coorte  classica,  QVI  ■ IVSSV  • QVIRINI  • CENSVM  • FEC  • APA- 
MENAE‘CIVlTATlS,ahbiainnaUriesempjiitO.  EoliioFitmlone  pre- 
fetto di  un'  ala  di  Numidi,  sotto  cui  CENSAE'SVNT-CIVITATES  • 
XXXXllll-EX  PROVIN  - AFRICA’,  in  Cii.  Miiiiatio  Aurelio  Basso 
|)iefetlo  della  coorte  seconda  degli  Astori,  CENSITOR  • CIVIVM  • 
ROMANORVM  COLONI AE • VICTRICENSIS  • QVAE • EST ■ 

IN  • BRITTANNIA • CAMALODVNl*,  in  un  tribuno  senza  nome 
della  legione  II  Adiutiice  CENSOR-CIVITATIS  REMOR-FOE- 
OER’,  e in  C.  Moccoiiio  Vero  tribuno  laticlavio  della  legione  VII 
(iemina,  deputalo  AT  CENSVS  • ACCIPIENDOS  • CIVITA- 
Tl VM  • XXIII  • VASCON VM  • ET  • VARDVLORVM 

Da  (|iie.sla  commissione  straordinaria  passò  l‘  anonimo  alla  carriera 
delie  procuratorie  imperiali  ; e <|ui  è <la  notarsi  die  <|uantiiiii|ue  la  la-  p.  .Ikj. 
|)ide  per  isludio  di  brevità  lo  dica  una  sol  volta  prorurator  .luifusli,  non 
si  deve  peri)  supporre  che  cumulativaiiieiile  esercitasse  tutte  quelle  sva- 
riale e contradicenli  agenzie,  ma  si  ha  da  soUointcndcre  quel  (itolo 


' Grul.  p.  4o3,  5.  [Ordii,  fi. '0iò6.CetU: 
MiKnptioo  («I  «ujouttThui  au  mu$év  d'Avi' 
gnon . où  je  l'ai  copiée.  (..e  textf*  de  Oruter  el 
d'OrdIi  est  incxaet.  L.  Hexieì.] 

’ N.  693.  { PmoDiie  ile  dcmU'  plui>  au- 
jounl  hui  de  so  fausseté;  «uvea  iir*»  obeer> 
valioo»  Mjr  ce  du  reoieil  d'Ordii. 

I.  [II.  p.  58.  W.  lle*izKA(.| 

' Kellermann.  Hom.  n.  a56.  [Ileii' 
zen,  D.  C956. 1 

' FalirrUi.  Inorr.  éom.  p.  sg . u.  199. 
[Orelli,  n.  908;  kdleriDanii,  /lem. 

n.  971.] 


* Gwn.  ArcnH.  «ettefnbrtr  1 839 , p. 

[Voy,  me*  Mrlangfi  d’èpìgraftkit ^ p.  61  el 
auiv.  où  j'ai  d^jnontré  ipie  oe  |>ereivTmAge 
est  te  [).  luiius  (Mpito,  aaquel  ont  élé  «hi- 
sacrws  deux  aulres  inseriplioii»  IruuTéea  k 
Vienna,  coiiime  caUenri.  d publiéea.  la  jwx>- 
mtère  par  Gruter.  p.  8.  el  por  Oi*dli, 
II.  38à  I . la  deuxtème  par  M.  Ddomie,  Ofa/. 
do  motèe  de  p.  t3<&.  L.  EEXisa.) 

* kelieituaiin,  Vigit.  Rom.  o.  aSa.  [lieti* 
ten.  0.  &909.  Cette  ìinfcripUon . qui  fatsail  |»ar 
Ite  dei  coliecUoiN  Gnmpana.  etl  aujouri'litii 
h Parìa,  au  musée  da  Louvre.  L.  Havita.) 
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volta  per  volta,  come  se  Tosse  scritto  distesaiueiite  prvcurahir  luffunli 
Anneniae  Matorù,  proeuralor  Aufjvili  ludi  magni,  prucuralor  Augwtli  lini>- 
ditalium.  Amministrò  dunque  da  prima  le  rendite  dello  stato  in  una 
provincia  Cesarea,  nelle  quali  è nolissimo  che  i procuratori  esercita- 
vano le  stesse  incombenze  che  i (juestori  in  quelle  del  senato,  e apiesta 
provincia  essendo  stala  I'  Armenia  MaRfjiore,  per  le  coiisequense  che 
IIP  derivano  mi  darà  motivo  di  rirondurre  su  di  essa  piò  lardi  il  di- 
scorso. Chiamalo  quindi  alla  ca|iitale  vi  ebbe  la  sopraintendenza  del 
Indo  mai'iio,  che  dopo  le  cose  scritte  dal  Mazocchi  ' ninno  ignora  essere 
stato  la  mehola  u convitto  dei  gladiatori  destinali  agli  spettacoli  dell' 
aiifìtcati'o  Flavio,  al  ijuale  era  annesso.  Il  gi'aii  numero  che  ivi  se  ne 
alimentava  fa  conoscere  agevolmente,  che  questo  ullicio  non  doveva 
essere  di  leggiera  importanza.  Di  lui  si  avrebbe  frequente  nienioria  nei 
marmi,  se  non  convenisse  usare  molla  riserva  nel  riceverli,  atteso  che 

11  Ligorio  ebbe  una  predilezione  speciale  pei  ludi  gladialurj,  fra  i quali 
iioii  dimenticò  il  ludo  magno  e i suoi  procuratori.  Niuno  per  verità  gli 
ha  prestato  fede  quando  ha  preteso  di  avvilire  il  loro  inqiingo,  coiife- 
Vendolo  ad  un  liberto  di  Traiano  nella  lapide  di  M.  IJlpio  Patroclo  di- 
vulgala dal  Ciidio*.  Al  contrario  ha  ingannalo  non  pochi  coll' altra  di 
L.  Furio  Vittore,  che  da  questa  procurazione  promos.se  per  diversi  gradi 
lino  alla  prefettura  del  pret4>rio.  Con  ciò  volle  tarlo  passare  pel  Furio 
Viltorinu,  che  giusta  Capitolino  ebbe  quell'  eiiiineiite  dignità  sotto 
VI.  Aurelio  e L.  Vero;  e convien  credere  che  molto  se  ne  compiac4*sse, 

V.  3«o  avendola  io  trovata  tre  volpi  nei  suoi  manoscritti,  cioè  nei  suoi  li- 
bri XVII  ’c  XIX  ' serbali  negli  archivi  di  corte  a Torino,  e nel  libro  LI, 

ossia  nel  codice  Ollohoniano  n.  338 1 della  biblioteca  Vaticana.  Fra 
quelli  eh'  è giiinPi  ad  illudere  si  contano  .il  Manuzio^  il  Grutero*,  ed  il 
Corsini'’,  che  I'  ha  data  tutta  intera,  cioè  coll' aggiunta,  di  due  righe 
nell'  ultimo  ; non  però  I'  oculatissimo  Marini,  che  la  disprezzò*.  K vera- 

* Ampk.  Can^.  Utul.  iv.  |t.  1 1 1 ' Ortho^rttph.  mi.  p.  io8. 

’ Pag.  ao3,  7.  * Pag. 

* S.  V.  RàVKAi.^i.  * .Srn'af  pro^artor.  Vrh.  p.  38C. 

* Pag.  I&.1,  * Fr.  Armi.  p.  ii«»U  -ijy. 


Digitized  by  GoOgle 


ISCRIZIONI  DI  FULIGNO. 


Il 


niente  ijual  lìdiiria  riporre  in  un' iiirrizìonc,  che  prescindeiulo  da  altre 
mende  minori,  chiama  provincia  la  Parlhia,  la  ipiale  non  fu  mai 
);etla  ai  Koniani,  che  conferiiice  la  prelettura  di  Roma  a chi  apparisce 
dal  contesto  non  essere  mai  stato  console  c nè  meno  senatore,  e che  vi 
parla  del  nmfjulm-  mililitm  ai  tempi  di  M.  Aurelio,  mentre  ognuno  sa 
che  furono  istituiti  la  prìma  volta  da  Costantino?  Giustamente  dal  Bi- 
mard  ' e dal  Kellermann’  n’è  stata  proscritta  una  terza  parimente  sua, 
che  nomina  un  T • TETTIENVS  • T - F • FELIX  • CVRAT  • LVD 
MAGN,  della  quale  fu  indarno  assunto  il  patrocinio  dal  Muratori, 
che  r ha  rifurila  due  volte’.  Ed  uguale  giudizio  a mio  parere  si  ha  da 
portare  di  una  quarta  della  medesima  origine,  accolta  dal  Manuzio 
nelle  schede  Valicane,  dalle  quali  la  tolse  il  Doni’,  riportata  eziandio 
dal  Muratori’  e dall'Orelli’.  Vi  si  dice  che  OB  • MERi/o  Elws,  for- 
inola che  non  fu  mai  usata  coi  iiriiicipi,  M.  Artorio  Vicasio,  cognome 
che  io  non  conosco  se  non  che  in  lapidi  Ligorìane,  essendo  procuratore 
del  ludo  magno,  e quindi  niente  altro  che  un  privato,  PVBLICE  ' 

PosuiV  ad  un'  Augusta  Valeria,  che  non  si  determina  qual  fosse  fra  le 
due  contemporanee  di  questo  nome,  cioè  Galeriu  Valeria  moglie  di 
Massimiano  Armentario,  e Valeria  Massimilla  moglie  di  Massenzio.  Se 
ne  conchiude  adunque,  che  fino  ad  ora  io  non  conosceva  se  non  che  P.  z»i. 
due  marmi  sinceri,  in  cui  se  ne  facesse  menzione,  cioè  il  Gruteriano’ 
di  Ti.  Claudio  Ilo,  che  fu  sospetto  al  Cardinali',  e non  ingiustamente 
se  si  dovesse  stare  alla  corrottissima  lezione  del  Mazzella,  ma  eh’ è stato 
emendato  dal  Mazocchi*,  ed  il  Prenestino  di  T.  Flavio  Germano  dello 
stesso  Grutero”  veduto  dallo  Snictio".  Al  pari  del  citalo  Germano  anche 


' tp.  Donali,  t.  I.  p.  tgS. 

* y^'/.  /folli,  p.  3o.  [ MfinimfSV),  /.  ,V. 

‘7--1 

’ l'og.  Big.  i,  e p.  1 1 13.  7. 

* CI.  VI . n.  1 1 0. 

* l’og.  »5S.  I. 

* N.  io65. 

’ l>»g.  389,  7. 

* biptomi  im/tfriaJi , p.  tgi,  notn  3it. 


* Amyhiikeatn  Camion,  lif.  c.  iv  | p.  1 1 0 . 
imìL  63.  — M.  Morampen  fa  doniiéo.  /.  .V. 
633*;  mais  il  la  eniit  iiilorpuléc  plutòi  que 
fausw.  W.  Hevii!!!.) 

Pag.  4i  (,  I. 

" [On  en  ronnall  maintenuit  uno  troi- 
qui  a Ad  publióe  por  M.  Renior, 
In$cr.  rom.  rfr  t Àtgmtf  n.  s568.  W.  Hiev- 
IIW.] 
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il  nostru  niioiiimo  (kijio  la  |irucurazÌMiic  del  ludo  nia^jiio  ebbe  <|uella 
delle  erediW.  ma  si  vede  eh’ erano  considerale  come  uijuali,  (jiaerbè 
(lliiiidio  Ilo  viceversa  occupò  la  secoinla  innanzi  la  prima.  K nolis- 
simu  e.sscre  sialo  di  sua  spettanzji  il  riscuolere  la  lassa  del  cinque  per 
celilo  applicala  alt'  erario  mililare,  ed  impusla  da  Augusto  sul  valore 
delle  eredità  e dei  legati,  per  cui  parecchie  di  queste  esallorie  erano 
sparse  per  le  divei'se  parli  dell'  iiiiperu.  La  lapide  nella  sua  brevità 
non  accenna,  .se  costui  I' esercitasse  in  Itoma.  o in  una  provincia  : ma 
ò piò  supponibile  il  primo  raso,  perebò  da  altri  lun|;bi  si  raccoglie, 
ch'era  di  maggior  lustro  l'orcuparla  nella  capitale  che  fuori,  e perchè 
ilair altre  cariche,  che  vedremo  orora  conferite  all' uiioniino,  apparisce, 
di'  i‘gli  era  già  molto  avanti  nella  scala  di  questi  iillìcj  minori. 

Due  altri  gliene  venguno  attribuiti  nella  .sesta  riga  ET  A'CENSI- 
BVS  • A ■ LIBELLIS  ■ AVG,  ove  farà  un  pm'o  di  meraviglia  la  copula 
tinaie  ET  posta  apparentemente  fuori  di  luogo,  mentre  seinbn*rebbe, 
che  si  avesse  avuto  da  scrivere  : pnimraliir  .-ta/rioOi  lnne«i«<'  Matnns, 
liiHi  nutfrni,  linvililnltum . <i  mttnibm  e/  a liMlis  iit/jmli.  Ma  io  lo  credo 
fatto  a|>poslatamenle  |ier  mostrare  che  il  prortiralw  suttuinteso  nelle 
due  cariche  precedenti  del  ludo  magno  e della  vigesima  delle  eredità 
non  si  avrà  più  da  ripetere  nelle  ultime  iliie.  le  quali  per  verità  si  tro- 
P.  J3«.  vano  sempre  accennate  assolutamente  ridia  semplice  preposizione  a o 
oh  secondo  il  vezzo  della  lingua  latina,  e come  le  altre  molte  a riilitr- 
Hiltux,  ah  ards,  a comm/'Hlaniii,  a niinruhi  e sinnii.  Della  prima  a rraxihtu 
della  anche  atl  rema»  poche  parole  hanno  fatto  gli  epigralici,  rarissimi 
essendo  gli  esempi  lapidar]  che  se  ne  avevano  per  I'  addietro,  e vera- 
niente  quest' ulbcio  era  più  noto  pur  la  memoria  de' suoi  sulialterni. 
die  per  quella  dei  suoi  rapi.  Nel  Muratori'  trovasi  un  PVBLICVS  • 
A’CENSV,  cioè  un  servo  addetto  al  di  Ini  servigio,  e non  è raro  il 
NOMENCLATOR • A • CENSIBVS,  di  cui  ne  conosco  almeno  cin- 
que ed  alcuno  dell' aureo  secolo,  il  quale  si  crede  colui  che  denun- 
ziava i nomi  da  inscriversi  al  censo.  Lnn  di  es.si  presso  il  Grillerò’,  e 


* Ht-mef».  II.  f»3o,  a. 
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iiie|>liu  |tres8u  il  Jaliii',  si  dice  NVMICLATORI  A CENSVS,  ussiti 
AD  CENSVS,  elisa  per  vàio  di  pronunzia  lu  lettera  D.  Al  contrario 
pei  sopraslanli  a i|uesto  uHìcio  non  si  avevano  die  due  pietre,  una  del 
Muratori*,  della  quale  non  resto  aarante  perchè  proviene  dal  Ligono, 
ili  cui  si  memora  un  TI  I VNI VS  • D • F ■ ARN  • VITALI ANVS ■ A 
CEN*i7«/«,  r altra  dell' Ordii*  dedicata  M AQVILIO • M F- FABIA- 
FELICI  ■ ACENSVS  ■ EQVITi- ROMoho,  ove  pure  coinè  nella  pre- 
cedente SI  ha  da  le('(;ere  AD  CENSVS.  Ne  .sono  poi  sopravvenute  in 
sussidio  due  greche,  la  prima  di  un  ignoto  EOI  KHNZON',  la  se- 
conda di  T.  Antonio  .Alleno  .Arignoto  EOI  KHNZON  TOY  ZEBa- 
'7IC.V*,  amhediie  vissuti  dopo  il  principio  del  tei-zo  secolo  cristiano.  Di 
migliore  età  è quella  rinvenuta  dieci  anni  .sono  a Lione^  posta  a C.  (iiu- 
lio  Celso,  il  quale  dopo  molte  e splendide  procurazioni  fu  aneli  egli 
A ■ LIBELLIS  ■ ET  • CENSIBVS.  Fiorì  sotto  Antonino  l’io,  giacché  in 
un’  altra  epigrafe,  incisa  nello  stesso  marmo,  suo  tìglio  (i.  Giulio  Gelso 
Ma.ssmiiano  si  dichiara  mlkiiii»  imuuruni  quaHunr  iti  (OHp/ùuwiuiH  urdi-  H.  s.t.'i. 
netti  all  Imji.  T.  Ic/ifi  lliulnaiin  intoiiino  /‘io.  (ielso  non  fu  se- 

natore, come  non  lo  fu  il  nostro  anonimo  più  antico  di  lui  sicrome 
vedremo,  onde  I'  impiego  a crnmbux  da  ambedue  sostenuto  non  può 
coiifoiidersi  coir  altro  di  kjiatun  cenxihu»  acripùmdix,  che  non  cessò  di 
essere  senatorio  se  non  ai  giorni  di  M.  Aurelio  a dir  presto,  per  autorità 
deir  altra  lapide  linnese  allegata  poco  fa.  Ite.sta  dumpie,  che  qui  si 
tratti  dei  preposto  all'  ullicio  del  censo  di  Roma,  che  aveva  in  custodia 
le  tavole  ceiisuali,  di  cui  la  prima  notizia  che  ahhia  incontrata  negli 
scrittori  mi  è stata  olferta  da  Dione  Gassiu’,  il  quale  sulla  line  dell' 
impero  di  Garacalla  parla  di  Idpio  Giuliano  toò  rà;  Tipi-reis  éyìcex,(t- 
pi-ruivov.  Più  tardi  fu  dmiiandato  majrùirr  ccmsm»".  (àm  ipieslo  nome 


' tfìffrnfk.  p.  93.  [Htnuen, 

II.  àa&7,  ] 

' t’ng.  vi,  3. 

' V 3 180. 

* Corji,  Murr.  ijrat€.  n.  3761. 

‘ Cnrf.  ÌHMrr.  Gran.  11.  3 4 97. 


* Jouraal  lira  SatauU  ^ 1887.  |l.  litìl. 
|Hi'ii«en,  II.  6999:  L.  Reiiicr,  Vi^aa/irt 
J^rpiffropkief  p,  83.] 

’ tàh.  lAXVtll.  c.  n. 

* [Ou  maffiitrr  a rmritma;  \ny.  ttclorii. 
n.  (>àiH.  L.  Rvviis.J 
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viene  rirnrdato  in  più  sef^nalaiuente  in  una  celebre  di  Valenti- 

niann  seniore',  ed  è pur  registralo  nella  Notizia  delle  dignità  dell' 
impero  occidentale,  ove  gli  viene  assegnato  il  settimo  luogo  fra  le  am- 
ministrazioni dipendenti  dalla  prefettura  urbana. 

Molto  più  cognito  ù r altro  impiego  A*  LIBELLIS  • AVG,  che  noi 
diivmino  segretario  dei  memoriali,  il  quale  anch'egli  in  progresso  di 
tempo  prese  il  titolo  di  maginier  libfllorum^.  Da  princi|iio  questa  segre- 
teria, come  quella  delle  epistole  cosi  greche  come  latine,  fu  riserbata 
ai  soli  liberti  dell'  imperatore,  onde  sappiamo  da  Zonara,  che  i tre  po- 
tentissimi lilierti  di  Claudio  si  erano  tra  loro  partile  le  incombenze  in 
modo  che  Calisto  era  a lihelli»,  .Narcisso  ah  epUlulit,  l'aliante  a raliu- 
iiihìu.  Ricavasi  da  Dione’,  che  Doriforo  ebbe  cura  dei  primi  negli  esordii 
dell'  impero  di  Nerone,  e nella  di  Ini  fine  si  sii  altrettanto  da  Suetonio' 
di  Epafrodito.  I na  lapide  Gruteriana’,  nel  principato  di  uno  dei  Flavii, 
ricorda  un  HERMEROS  • AVG  • LIB  • A LIBELLIS.  Erano  anzi 
e 3-iV.  tpiesti  uflicj  così  proprj  dei  liberti,  che  Nerone  per  teslimunianza  di 
Tacilo"  fere  un  delitto  a L.  Silano  stanquam  disponcret  jam  imperii 
Tcuras,  praenceretqiie  rationihus  et  libellis  et  epistulis  libertos.  •»  Tale 
fu  dutnpie  la  (jualità  di  questi  impiegati  della  casa  .Augusta  fino  ad 
Adriano,  del  quale  alTerma  Spartiano'',  che  «ab  epistulis  et  libellis  pri- 
emus  equites  Romanos  habuit.  ■>  Il  suo  dello  si  osserva  confermato 
dall' esperienza , perchè  sebbene  si  abbiano  molte  lapidi  dei  liberti  ah 
epitlalu,  pure  in  quelle  che  al  cognome  congiungono  il  nome,  si  co- 
nosce abbastanza  da  questo,  che  servirono  principi  anteriori  ad  Adriano. 
Così  ad  Augusto  dovrà  riferirsi  il  C’IVLIVS'STYRAX-AB’EPIST- 
LAT  accoppialo  al  C-lVLIVS'DIVl-AVG -L-DIONYSIVS  di  un 
titolctto  del  Muratori",  cui  pure  potrebbe  spettare  il  lANVARIVS  ■ 
CAESARIS-AVG-AB-EPISTVLIS  del  Gudio».  Appartiene  a Ti- 


' Coi.  Thtoi.  lib.  XIV,  liL  II,  I.  I. 

' fi<. lib. Xl.lit. Ili,  I.  liiCirul. |i. s8.  4. 
[Orelli,  n.  sSàs;  cf.  Ilmi«n,n.  6aiR. | 

■ Lib.  I.XI.C.V. 

* In  -Vmwic,  c.  iLii. 


* l••B.687.9. 

‘ .tsMi/.  lib.  X\  I,  c.  un. 
’ In  llaihano,  e.  ini. 

* l’»g.  946.  ai. 

’ ■’»l>  '99 
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hfrio  il  TI  • CLAVDIVS  AVG  L- PHILOLOGVS  AB  EPI- 
STVLIS  del  Muralori'  pel  confronto  con  un'allra  iscrizione  annessa,  da 
lui  preterita  ma  dota  dal  Grulcro'edal  Jalin’,  come  appartiene  a ('.laiidio 
d (;ià  mentovato  N ARCISSVS  • AVG  LIB  • AB  • EPISTVLIS  del  Fa- 
I, retti*.  Oltre  al  FORTVNATVS-AVG-LIB-VERNA  PATER- 
N VS  AB  • EPISTVLIS  ACCENSVS-  PATRON  • DIVO  • AVG  • 
VESPASIANO*,  sono  del  tempo  di  quell’ iiii|ieratore  o dei  suoi  lif>li  il 
T • FLAVIVS  • AVG  • L-  PROTOGENES  • AB  • EPISTVLIS",  il 
T FLAVIVS  AVG  L EPICTETVS  AB  EPISTVLIS’,  ilC-  (cor- 
re,.,-osi  T ) FLAVIVS  AVG  L-  HERMES  AB  • EPISTVLIS  • 

GR AECIS  »,  e il  T FLAVIVS  AVG  • L • ILI AS  • AB  • EPIST V- 
LIS • LATINIS’.  Tre  ne  al.hiamo  dell' impero  di  Traiano,  cioè  il  M' 

VLPIVSAVG-L AB -EPISTVLIS  dell’ Orelli il  M VL- 

PI VS  AVG  LIB  VERNA  • AB  • EPISTVLIS  ■ LATINIS  del  Fa- 
l.retti  ",  c il  M • VLPIVS  • AVG  • L ■ EROS  • AB  ■ EPISTVLIS  • »•  M. 

GRAECIS  del  (ìrutero";  dopo  il  (|unl  lenqio  per  verità  il  carle|;,[io 
de,»r  imperatori  si  trova  generalmente  raccomandato  o a chi  aveva  già 
ottenuto  gradi  superiori  nella  milizia,  o a |irflcuralori  (Cesarei,  ifitm 
iwhiitlax  e»t,  sicrome  .si  alferma  da  Tacilo”.  Di  ugual  coiuli- 
/.ioiie  sono  appunto  i tre  segretarj  di  Adriano,  di  cui  ci  è pervenuto 
notizia.  K il  primo  L.  Giulio  \ estino  annoveralo  tra  i solisti  da  Snida", 
da  cui  si  ricordano  i libri  da  lui  scritti,  c che  io  credo  un  figlio  dell' 
altro  L.  Giulio  Vestino  prefetto  delf  Egitto  sotto  Nerone,  intorno  a mi 
Hii  riporlo  H ciò  che  nella  detto  il  eh.  Lahus'*.  A questo  secximio  Vesti  no 
fu  dedicata  una  lapide  nella  via  Ostiense  riprodotta  due  volte  dal  Fa- 


' l’flg.  so43,  s. 

* t'ag.  6.to.  1. 

* SpreÌHten  fprgrngA.  p. 

* luKr.  Jom.  p.  54,3,  n.  .4o8. 

‘ Crai.  p.  586,  A.  (Ocelli,  u. 

- tirul.  p.  586.  5. 

* Donali,  p.  .Ilo.  p.  lOrelli.  a.  apas.l 
■ Onilti.  a.  1707. 

* Maral,  p.  poi,  3. 


" V i64i. 

” /rurr.  tiom.  p.  396.  11.  *l,SG.  [Orelli. 
n.  S997.] 

" I’.b.  587,s. 

’’’  Agricoli,  c.  1%. 

“ 8.  V.  fHga7c^. 

Effigru/t  Ialina  xofterta  m EgiUtt  </fr/ 
iMtonì , K I . 
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lirnlli iiin  provoiiieiilc  in  orij’itie  iIhI  Miibilloti’,  in  cui  «ien  ilctiu 
EniCTATHI  TOY  MOYCEIOY  KAI  EHI  TUN  EN  PflMHI  Bl- 
BAIOGHKnN  PflMAIKnN  TE  KAI  EAAHNIKfiN  KAI  EHI  THC 
HAIAEIAC  AAPIANOY  EniCTOAEl  TOY  AYTOY  AYTOKPA- 
TOPOC.  Per  la  coricnnlanza  «lei  tempo  e dej'l  iidicj  può  esservi  un 
>i)spello,  che  apparletif'a  a lui  pure  un  fraiumento  acefalo  (li  KfeMi 
ilalo  tre  volte  dal  Muralori*,  dedicato  ad  un  PROC  • IMF  • CAES  ■ 
TRAI  ANI  • HADRIANI  m,G  AD-  DIOECESIN  • ALEX  ANDR 
l„OC  ■ BIBLIOTHECAR- GRAEC  • ET- LATIN  - AB  EPIST- 
GRAEC  • PROC  ■ LYC  ■ PAMP-GALAT.  err.  rolla  dillereiua  che 
nella  lapide  greca  si  sarebbero  citali  soltanto  i suoi  onori  letlerarj. 
nella  Ialina  anche  i civili.  (ìli  altri  due  segrelarj  di  Adriano  liiroiio 
Siielonio  lo  storico,  aneli'  esso  di  onestissima  eslra/.ioiie,  come  che  nato 
ila  un  tribuno  niililare,  i-d  Avidio  Eliodoro  inacstrevolnienic  illustrato 
. avi.  ilal  eh.  I.eironne',  figlio  di  Avidio  Severo,  t/ui  ad  fummo»  di/ptilalrs  ftrr- 
rrufral^.  Spella  pure  al  medesimo  impero  L.  Dmnuio  Itogalo  PROC  ' 
MONETAR  ■ AVG  • AB  • EPISTVL  - LVCII  - AELIl  C AESARIS 
•Il  un  marmo  di  S.  Paolo  di  Roma''.  Tulio  ciò  dimostra  la  verilà  del 
detto  di  Sparliano,  il  quale  però  non  si  ha  da  ricevere  così  st  retta - 
niente,  che  non  s' incontri  soggetto  a qualche  eccciioiie.  Da  una  |iai  le 
iroviamo  ini  L AVRELIVS  AVG  L SECVNDINVS  AB-EPI- 
STVLIS -LATINIS’,  e un  M AVRELIVS  ALEXANDER  AVG 
LIB  • AB  • EPISTVLIS  ■ GRAECIS*  che  sembrano  dei  tempi  di 
L.  Vero  e di  Cominodo,  sotto  i <|uali  i liberti  luriiaroiio  a divenire  po- 
lenti, Dall  altro  lato  non  farò  molto  caso  del  L MVMIVS  ACHAI- 
CVS-TR-MIL-AB-EPIST-T-CAES-  DIVI  AVG  - F del  (irn- 
lero^  perchò  non  me  ne  lido  gran  fallo,  come  non  se  ne  fidava  il 


' /itvrr.  dom.  p.  o.  ^79.  e p.  679, 
n.  4M.  jVoy.  Otrp.  inscr.  Gr.  ri.  B900.] 

* Aiutitel.  tom.  IV-  p.  &o3. 

''  Png,  -^53.  3;  p.  706.  3.  e p.  *iu96.  4. 
‘ fiffh^trhés  sur  tEffifftte,  p.  *46  [ei 
•viiiv,  lntcr.de  l.  I . p.  1 33  «4  Wiiv.*, 


* \ulrtit.  in  Ae*d.  €.  1. 

• Marini,  Fr,  Areni,  p.  77;».  [Oi-dli 
i53.j 

^ Donati,  p.  3u9.  4. 

* GruL  p.  586. 8. 

• l'«j{.  7. 
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Mall'fi  Ma  supcriore  ad  ogni  allncco  è I’  altra  (ìrutcriana’,  ricono- 
sciuta dal  kellcrmanii’  nel  Museo  Capitolino,  in  cui  Cn.  OUavio  Titinio 
Capilonc,  nolo  per  due  lettere  di  Plinio’,  si  aiiiiiiiuia  : 

PROC  A B 

EPISTVLIS  • ET  A PATRIMONtO  ITERVM  AB 
EPISTVLIS-  DIVI  -NERVAE-  EODEM  • AVCTORE 
EX  ■ S • C ■ PRAETORlIS  • ORNAMENTIS  • AB  • EPISTVL 
TERTIO  ■ IMP  • NERVAE • C AESAR- TRAIANI  AVG ■ GER 
PRAEFVIGILVM 

l.a  cjuale  non  lascia  dubbio  che  anche  priina  di  Adriano  si  era  già  dato 
l'esempio,  che  I'  uflìcio  ab  epùluli»  fosse  confìdato  ad  un  cavaliere  ro- 
mano. Ma  che  che  nc  sia  della  segreteria  delle  lettere,  certo  è che  per 
r altra  dei  nienmriaii  nulla  è apparso  iìnora  che  diniiiiiiisca  la  fede 
dovuta  alla  positiva  asserzione  di  8partiano.  .Mi  sono  diste.so  in  queste 
ricerche,  perchè  giovano  a determinare  l' età  del  nostro  ignoto,  il  quale 
dietro  le  orme  di  Capitone  da  una  delle  segreterie  passò  aneli'  egli  al 
comando  dei  vigili. 

Il  tornare  a parlare  della  loro  prefettura,  e cosi  di  quella  dell'  Egitto, 
alla  quale  in  seguilo  fu  egli  promosso,  sarebbe  un  portar  legne  al  bosco 
dopo  le  dotte  fatiche  del  Kcllermann  risguardo  alla  prima,  c quelle  del 
Ijibus  e del  Cetronne  intorno  la  seconda.  Essi  hanno  raccolto  diligen- 
temente quanto  ci  è pervenuto  per  ordinare  la  successione  di  ambedue 
I prefetti,  onde  non  si  è privi  della  speranza  d'  incontrarlo  in  alcuno 
dei  loro  cataloghi.  Ma  per  tentarlo  con  qualche  liducia  di  buon  suc- 
cesso convien  cominciare  dallo  stabilire  in  qual  tempo  può  costui  aver 
occupato  quelle  due  cariche,  su  di  che  ci  proviene  buon  lume  dall' 
altro  impiego  da  lui  precedentemente  esercitato  di  PROCura/or-AV- 


* Ar$  €TÌì.  hp.  p.  3^5.  [alette  inscription 
n en  ofTet  cohdu«  que  p«r  BoisMnl,  dai» 
le  iiiHmiscril  duquel  (Bibi.  iiiip.  de  Pari». 
ftmdsSaitit-OiTfnain.  lat.  ii.  107 8)  elle  sebi, 
à la  557,  e'e»t-è-dire  parmi  le»  inscrip- 
iidi»  qiie  ee  coliccteur  nvail  lir^  nr  acAadù 


Aoaciami.  I)  sufììl.  dn  reHie,  d*y  juter  un 
coup  d'ixil  pour  ea  recotinaiiru  la  (auiselé. 
W.  Hlwkk.] 

’ Pag.  61,  6. 

* Vigii.  Bom.  D.  7. 

* Lib.  L ep-  xvii;  iib.  VIU,  ep.  in. 
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Gwlt  • ARMENIAE  ■ MAIoWj!.  Ognuno  sa  die  I' Arnumia  Majjgiorc. 
(|iiantiiiiqu<;  sju'ssfi  coinliatliila  e talora  invasa  dai  Romani,  non  ri'ssn 
(li  e.sserK  sof'f'elta  a' prìncipi  proprj,  lim^liè  Parlaniasiri  non  fu  spogliato 
(li  (|uel  regno  da  Traiano,  che  pel  primo  lo  aggiunse  all'  impero,  come 
atlesluno  concordem(‘nt('  Dione,  Eutropio,  il  breviario  di  Sesto  Rufo, 
la  cronica  Eusebiana  ed  altri,  c come  confermano  le  medaglie  di  (pieH' 
imperatore  coll’  (‘pigrafe  ARMENIA  • ET’  MESOPOTAMIA  • IN  • 
POTESTATEM  • P • R • RED  ACTAE.  Certo  è dunque  che  il  iiostm 
anonimo  non  puf)  esservi  stalo  procuratore  Auguslale  prima  di  questo 
tempo,  coni’ è certo  che  l’  Armenia  ebbe  dopo  il  suo  procuratore,  rica- 
vandosi da  Spartiano'  che  Traiano  le  diede  tutte  le  forme  di  una  pro- 
vincia Cesarea,  avendone  come  nell'  altre  allidala  l'amministrazione  ad 
un  suo  legato.  Ma  vi  ò stato,  e vi  è ancora  gran  dissenso  sull'  anno 
in  cui  se  ne  inqiadroni. 

L’Kckhel^  è stato  I’ ultimo  a discutere  lungamente  questa  spinosa 
questione  insieme  culle  altre  che  ne  conseguono,  ma  |K‘r  compendiare 
i suoi  principali  argomenti  mi  basterà  di  dire,  csscrei  da  lui  oss(’rvato 
che  la  saliitaziuiic  iniperìale  quinta  di  Traiano  provenne  dalla  seconda 
I’.  guerra  Dacica,  che  la  sesta  deve  riferirsi  all’ ncciqiazionc  dclF  Arabia 
fatta  da  Cornelio  Palma,  e che  per  conseguenza  le  sue  vittorie  .«opra 
r Armenia  e la  Mesopotainia  non  ponilo  essere  anteriori  ai  suoi  titoli 
IMP  • VII  ed  IMP • Vili,  che  si  8ucc.easero  con  breve  intervallo,  fjuindi 
iiotfi  che  nell'  iscrizione  della  coloniia  Traiana,  egli  si  chiama  tuttavia 
TRIB  POT  • XVII  • IMP  • VI,  e che  l' IMP  - VII  non  trovasi  collegato 
se  non  che  colla  TRIB  • POT  • X Vili , siccome  nell’  arco  di  Benevento, 
a cui  si  ha  da  aggiungere  un  marmo  dei  Kahretti’  da  me  riscontrato 
nel  Museo  Vaticano.  Anche  per  un'altra  strada  pervenne  alla  medesima 
coiiclusiuiie.  Egli  vide  che  tanto  nella  citala  medaglia  per  la  (!nii(|uist4i 
dell'  Armenia  quanto  nell'  altra  rappresentante  1'  esercito  in  atto  di  ac- 
clamarlo IMPERATOR  • VII  *,  Traiano  già  adopra  I' agnoine  di  ()t- 
linio,  che  [irovii  essere  stato  da  lui  assunto  nel  predetto  trihiinato 

' In  ÌMnim.  c.  »vi.  ’ Coi.  Trai.  |>.  sgS. 

' /).  V.  I,  1.  VI,  448  segg  ’ II.  X.  r.  Ioni.  VI,  t.t;. 
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Hicioltesinio,  e.  di  cui  era  [;ià  in  possesso  ai  i3  ){ennaru  deirannu  868 
per  fede  di  un’ altra  lapide  dello  stesso  Fabretti  Le  posteriori  sco- 
perte hanno  ])icnainente  confermato  questa  sua  seconda  asseniione, 
imperocché  le  tre  medaglie  antiochene  pubblicate  dal  Mionnet’  coll 
epigrafe  AYTOKP  • KAIC  • NEP  TPAIANOC  • CEB-  TEPM  • AAK  • 
AHMAPX  • EZ‘ IH  • YTTAT’ Q , paragonate  coll'altra  della  medesima 
zecca  che  il  .\oris  trasse  dal  Museo  Mediceo,  ripetuta  dallo  stesso 
l'>lhel  >.  cd  iscritte  AYTOKP  KAIC  • NEP  • TPAIANOC  • APICT  ■ 
CEB-rEPM  AAK  AHMAPX  EE  IH-YnAT-g,  mettono  fuori 
di  controversia  che  la  denominazione  di  APICTOC  o di  OPTIMVS 
non  se  gli  era  ancor  data  quando  entrh  nella  podestà  XVIII,  ma  che 
gli  fu  bensì  conferita  nel  suo  decorso.  Da  tutto  ciò  adunque  il  nu- 
inisinatico  di  Vienna  rettamente  dedusse  che  l' Armenia  era  stata  con- 
quistata in  quel  tribunato.  Per  aver  poi  la  corrispondeiua  di  una  tale 
epoca  coir  anno  Varrouiano  egli  stabilì  coll'  autorità  di  Plinio  giu- 
niore,  che  Traiano  fu  fatto  con*or$  tribuuiriae  poletlali»  quando  fu 
adottato  da  Nerva  sugli  ultimi  ili  ottobre,  o sui  primi  di  novembre 
dell"  8ÓO,  per  cui  all’  uso  dei  precedenti  imperatori  ripetendo  da  quel 
dì  la  rinnovazione  delle  podestà,  la  XVIIl  dovette  incominciare  alla 
Tine  di  ottobre  dell' 867,  per  continuare  lino  alla  ricorrenza  dei  me- 
desimo giorno  nell'anno  seguente.  Ma  nei  primi  mesi  di  essa  Traiano 
per  testimonianza  di  Dione*  svernava  in  Antiochia,  ove  corse  pericolo 
di  rimanere  sepolto  .sotto  le  ruine  del  terremoto  avvenuto  sul  principio 
dell’ 808,  siccome  il  medesimo  Eckhel*  sodamente  provò  dall’ esserne 
stato  vittima  il  console  attuale  Vergiliano  Pedone.  l.aioiule  ne  con- 
chiusc  che  la  spediiiune  Armeniaca  non  potè  cadere  se  non  che  nella 
st'conda  metà  di  quel  tribunato,  ossia  nella  primavera  o nell'  estete 
dell'  868. 

Per  quanto  però  queste  sua  opinione  apparisca  piantata  sopra  solidi 


' Col.  Trai  p.  1193.  [Ordii,  n.  i5g6  = 

’ VfJ.  «11/19.  I.  V.  p.  176,  n.  i36,  *36, 
137. 


* l).  iV.  F.  Ioni.  Ili,  p.  989,  n.  93. 
' Lib.  LXVIII,  c.  iviv. 

‘ ».  y.  F.  (em.  VI,  p.  *53. 
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roiidaineiiti,  ciò  non  ostante  è innegabile  che  va  soggetta  a gravi  e nini- 
teplici  iliflìcoltà,  alcuna  delle  quali  egli  stesso  pi-evide.  Non  ò questo 
il  luogo  di  tutte  raccoglierle,  solo  qui  appartenendomi  di  avvertire 
ch'ella  trovasi  in  pieno  disaccordo  col  cilato  Dione,  colla  cronica  H^use- 
biana  di  san  Girolamo  e con  Giovanni  Maiala,  i (juali  sono  presso  che 
i soli  storici  che  ri  siano  rimasti  di  quel  tempo.  Hssi  si  uniscono  tutti 
nel  riporre  la  conquista  dell’ .\rmenia  e della  Mesopotaniia  nell’ anno 
precedente  al  terremoto,  notandosi  poi  espressamente  dall'  ultimo  di 
loro,  che  Traiano  venne  due  volte  ad  \ntiocbia  in  due  anni  consecu- 
tivi, e che  il  terremoto  successe  nel  second’anno  da  che  egli  era  .sbar- 
cato in  Oriente.  Lo  che  essendo  saremo  grandemente  debitori  ad  un 
altro  dei  diplomi  di  fresco  prodotti  dall'  .Arnelh  di  aver  lìnalmente 
I’.  ».i«.  posto  un  termine  a tutte  le  controversie,  scoprendoci  il  lato  debole 
della  sentenza  Kcklieliana,  la  fpiale  non  sbaglia  se  non  che  nel  sup- 
posto, che  Traiano  all' uso  di  qua.si  tutti  i suoi  predecessori  ripetesse 
le  tribunizie  podestà  nel  giorno  istesso  in  cui  l'aveva  da  principio  rice- 
vuta, vale  a dire  alia  line  di  olbdire,  in  cui  era  stato  adottato  iieirHóo. 
Il  celebre  diploma  del  Lysons'  nel  giorno  tg  gennaro  dell'  Hìt'j  attri- 
buendo a questo  principe  i titoli  TRIBVNIC  • POTESTATE  'VII  • 
IMP  ■ mi -COS  ■ V • P • P,  sembrava  obbedire  alle  prescrizioni  dell’ 
Kckhel  : ma  se  gli  è ribellato  apertamente  questo  nuovo*,  che  nel  con- 
solato di  Salvidieno  Orlìto  e di  Peduceo  l'riscino,  iieH' 81),^  ai  17  feb- 
braio ripetutamente  lo  chiama  TRIBVNIC  • POTESTATE  • XIIII  • 
IMP  Vl'COS’V-P'P-,  quando  è manifesto,  che  nel  precitato  si- 
.slema  lino  all' autunno  di  quell'anno  doveva  seguitare  a contai'si  la 
podestà  XIII. 

Dal  paragone  aduiiijue  di  questi  due  diplomi  emerge  evidentemente 
che  Traiano  rinnovava  i suoi  tribunati  non  alla  line  di  ottobre,  come 
si  è lin  (pii  generalmente  creduta,  ma  sì  bene  nell’  intervallo  fra  il 
I 9 gennaivj  e il  1 7 febbraiti.  K veramente  in  questo  intei'stizio  occorre 
un  giorno  lutto  proprio  per  un  anniversario,  vale  a dire  il  97  o il 

' (>ardlÌMÌi.  Diptom.  imp.  tav.  X].  jllon-  * n.  «i.  (Henz4^n, 

mi.  n.  944^.)  n.  5443.] 
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3K  |;«niiaru,  in  cui  per  ia  morie  di  \erva  fu  Haliilalo  Au|;uslu,  }>iurito 
solennizzalo  annualmente  per  tulio  l'orbe  romano,  come  ap|iarisce  da 
l’Iinio',  e che  lo  slesso  Traiano’  dichiara  il  dics  imperii  xui.  Ora  si  era 
già  avuto  r esempio  di  Vespasiano,  il  quale  anch  egli,  rome  ho  mo- 
strato altra  volta,  rinnovò  le  podestà  tribunizie  non  ai  u 1 dì  decendire, 
in  cui  gli  l'u  conferita  dal  senato,  niu  al  primo  di  luglio,  qui  principuint 
din  iw  poslerum  ubsm'alus  e$t,  siccome  attestano  concordemente  Sue- 
lonio’ e Tacito*.  Ed  è poi  certo  che  Uione,  Eutropio  ed  altri,  quando 
assegnarono  al  regno  di  Traiano  la  durata  di  anni  diciannove,  mesi 
sei  e giorni  quindici,  ne  desunsero  la  progressione  non  dal  di  dell' 
adozione,  ma  dal  giorno  natalizio  dell’  impero.  Per  le  «piali  cose  egli 
è forza  concbiiidere  che  la  prima  tribunizia  podestà  coiiuiniratagii  da 
Nerva  durò  tre  mesi  .soltanto,  e che  quando  gli  fu  poi  conferita  di  nuovo 
dal  senato  ai  uK  di  geiinaro,  insieme  con  lutti  gli  altri  onori  ìiiqie- 
riali,  fu  delta  la  tribunizia  jiodcstà  seconda,  dal  qual  ultimo  cardine 
si  dipartirono  poi  tutte  le  susseguenti  ripetizioni.  Mi  trarrebbe  troppo 
in  lungo  il  mostrare  rome  con  questa  .scniplicis.siina  spiegazione  la  cro- 
nologia dell' impero  di  Traiano  da  cosi  involuta  e coiitradittoria  che 
ero  riducasi  nitidissima,  e come  specialmente  venga  in  tal  modo  ad  es- 
sere comodamente  collocata  la  sua  ultima  podestà  XXI,  che  l'Erkliel’ 
non  |Hileva  ammettere  nel  suo  sistema,  ma  che  tuttavolta  non  si  allento 
dì  negare,  sgomentato  dalla  sincerili)  e dal  numero  dei  monunienli, 
che  ne  rendono  testimonianza,  i quali  si  .sono  poi  anche  arrrcsciiili 
dopo  di  lui. 

Dietro  ciò  niente  piii  impedisce  di  prestar  piena  fede  a Dione,  am- 
mettendo che  Traiano  partisse  alla  volta  dell’  Oriente  nell'  untnnno 
dell’Hfib,  e che  dopo  aver  toccato  .Alene  e percorso  l'.Asia  e la  Siiàa. 
giungesse  a Seleucia  e ad  .Antiochia,  ove  entrò  ai  7 di  gennaro  dell’ 
867,  se  vuol  ci-edersi  a Maiala,  e dove  ai  a8  dello  stc,s,so  mese  avrà 
assunta  la  tribunizia  podesli'i  XVIII.  Venula  la  stagione  propizia  per 

* liist.  lib.  li.  C.  LllUX. 

‘ D.  iV.  V.  (om.  U.  |1.  'lii;. 


* Lib.  X,  cp.  XLIl  « Cll. 
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j’iMTivjjgiai'c  mos8<‘  contro  I’  Armonia,  da  cui  cacciatono  Partamasiri 
scese  ad  occiijiare  la  Mesopotaniia,  che  non  |'li  oppose  resistenza,  e 
cliinse  la  campairna  coll'  invadere  l'Adialìene,  do|m  di  che  tornò  a 
svernare  in  Aiiliochia,  ove  sul  principio  ilelI'SIiS  fu  colto  dal  teri'e- 
inolo.  Intanto  nientr' 0,011  era  iinpef'iiato  in  <|ucsla  spedilione  venne 
onoralo  in  Itonia  del  supranonie  di  Ottimo,  secondo  Dione  e Zonara, 
ambedue  i (piali  cunjpungono  quell'  acclamazione  alle  (;esta  nell’  Ar- 
' .)3v.  nienia,  e nello  stesso  tempo,  come  si  è veduto,  ebbe  pure  dall'esercito 
i titoli  d’  IMP‘ VII  e d’ IMP  Vili  per  la  conquista  di  ipiella  provincia 
e dell’altra  della  Mesopotamia ; ed  anzi  quello  pure  d’  IMP  Villi  da 
riferirsi  all’  Adiahene,  vedeudosi  rnn(piinto  alla  stessa  podestà  XVIll 
in  una  colonna  mi|'liare  esistente  nella  piazza  di  Ferentino,  che  il 
eh.  padre  Marchi  ha  trascritta  dall’  i>ri(pnale,  e ini  ha  gentilmente 
comunicala,  la  di  cui  copia  non  sarà  inutile  di  sottoporre  per  cor- 
reggere le  false  lezioni,  delle  quali  trovasi  bruttala  nel  Grutero  ' e nel 
Godio’. 

x/VII 

jMP-CAESAR  ■ 

DIVI-NER.VAEF- 
NERVATRAIANVS- 
OPTIMVS  AVG  • 

GERMANICVS-DACICVS  • 

PONTIFEX- MAXIM 
TRIS -POT- XVIII  • 

IMP  ^I  COS-Vl- 
P • P 

FACIENDAM  ■ 

CVRAVIT- 

Per  lo  che  il  costruito  di  questo  lungo  discorso  sarà  quello  di  asserire 
che  il  nostro  anonimo  non  potè  andare  procuratore  imperiale  nell’ Ar- 
menia innanzi  l’anno  867.  Al  contrario  non  occorrono  molte  parole 
per  provare  che  viceversa  non  può  esserlo  stato  dopo  l’87o.  Iinperoc- 
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cliè  KmiitoiiR Eutropio^  il  breviario  di  Sesto  Kulo,  la  cronica  Eu.se- 
hiana,  S.  Agostino^  ed  altri  concordemente  asseriscono,  die  Adriann. 
succeduto  al  Irono  agli  1 1 agosto  di  )|uciranno,  tino  dal  |)riiici|iiu  del 
suo  impero  abbandonò  ai  barbari  le  tre  pnivincie  conquistate  da 
Traiano,  ritirandn  i suoi  eserciti  di  qua  dell’  Eufrate  : ed  aulii  Spar- 
liiano  espressamente  ci  dice*,  che  cArineniis  i-egem  haliere  permisi! , 
rqunin  sull  Trajano  legalum  habuissent.  i Fermo  dunipie  che  la  pro- 
curazione Arrneniaca  del  nostro  anonimo  rimane  circoscritta  entro  il 
quadriennio  dell'anno  867  all'  870,  il  teiiqm  necessario  per  esercitare 
le  tre  altre  cariche  avute  in  seguito  di  sovrastante  al  ludo  magno,  alla 
vigesinia  delle  eredità  ed  all’  udicin  del  censo,  |ier  quanto  voglia  re- 
stringersi ad  un  anno  per  cadauna,  proverà  sempre  ch'egli  non  può 
avere  occupate  le  due  prefetture  nell'  impero  di  Traiano.  Il  che  viene 
poi  dimostralo  anche  meglio  dall'  intermedia  segreteria  dei  meinoriaii, 
che  per  le  cose  già  dette  non  può  avere  ottenuta  se  non  che  dal  siir- 
cessore  Adriano,  il  i|uale  fu  il  primo  che  la  conferìs.<e  a persone  dell' 
ordine  c<piestrc.  Ne  con.segue  pertanto  eh’  egli  sarà  stato  sicuramente 
prelello,  prima  dei  vigili,  poi  dell'  Egitto  sotto  quest’  ultimo  impe- 
ratore. 

Passando  ora  a far  ricerca  di  lui  nella  serie  dei  prefetti  Egiziani  di 
«piel  lem|)o,  giacché  il  kellermann  durante  l' impero  Adrianeo  non  ne 
conosce  alcuno  in  quella  dei  vigili,  il  primo  a venirci  incontro  è<.).  Mar- 
cio Turbone  Frontone  Publicio  Severo  ricordato  con  tutti  i suoi  nomi 
in  una  lapide  dell’ Ocelli*.  Consta  prinei|aimente  da  Eusebio,  non  rhe 
ila  altri,  le  cui  te.stimnnianze  sono  state  esaminate  dal  TillenionI*,  rhe 
mentre  Traiano  era  impegnato  gella  guerra  l'artica,  gli  Ebrei  della 
(iirenaica  si  ribellarono  nell’ 868,  e che  nell'anno  .seguente  invasero 
r Egitto,  di  cui  a quel  tempo  era  prefetto  Kulilio  Lupo,  siccome  ci  ha 
poi  confermato  una  lapide  portante  la  data  dei  'xk  maggio  dell'  869 


‘ Pag.  317.  «il.  Rum 
■ I.U1.  Vlll.c.  *1. 
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illiisli'ulii  (liti  l.pti'oiiiip A l'ppriiiiere  i rivoltosi  Traiano  in  luogo  di 
l.ii|io  mandò  indio  stesso  anno  con  poderose  forze  Turbone  lodato  come 
i>  .nv.  peritissimo  nell' arte  della  guerra,  il  quale  li  vinse,  in  alquante  batta- 
glie, e sappiamo  da  Sparzinno’  che  aveva  già  pacificata  la  provincia  nel 
primo  anno  di  Adriano,  il  quale  lo  inviò  nella  Mauretania,  ove  pure 
erano  sciqqiiati  uguali  luniiilli.  E)gli  è adunque  un  jirefetto  troppo  an- 
tico per  accomodarsi  allo  condizioni  richieste  dal  nostro  rrammento. 
A Ini  successe  (J.  Itammio  Marziale,  che  un'altra  pietra  dello  stesso 
l,eiiiiniie'  ri  mostra  già  investito  di  quel  governo  ai  a a agosto  del 
secondo  anno  di  Adriano,  ossia  dell' 871.  In  lui  confrontereblH-  la 
prereilente  prefeitura  dei  vigili,  se  non  se  gli  opponessero  motivi  troppo 
aperti  di  esclusione.  Imperocché  da  due  iscrizioni  recate  dal  keller- 
mann‘  si  dimostra  ch'egli  aveva  il  comando  di  quelle  coorti  lino  dagli 
anni  8(i/i  e 8(v(i,  il  che  vuoi  dire  ch’egli  occupava  (|uclla  carica  prima 
ancora  che  l' anoninio  potesse  andare  procuratore  dell’  Armenia  Mag- 
giore nell'  867.  Procedendo  adunque  piò  oltre  nella  serie  Kgiziana, 
troviamo  in  seguito  T.  Haterio  Nepote,  che  ai  la  febhraro  del  ijuinto 
anno  di  i|ueir  Augusto,  vale  a dire  nell'  87/1  di  Roma,  udì  In  voce  di 
Meninone,  siccome  attesta  l'epigrafe  scolpita  sul  colosso  di  costui,  eh’ è 
r undecima  fra  le  riferite  dal  lAUronne*,  datari  prima  scorrettamente 
dal  Muratori''  e dal  Pococke*.  Fuori  ili  questa  memoria  non  abbiamo 
altra  notizia  di  lui,  ma  però  la  data  del  suo  reggimento  mollo  bene  si 
presta  al  nostro  bisogno,  giacché  i cinque  anni  di  Adriano  offrono  uno 
spazio  bastevolrnente  comodo,  entro  il  quale  al  principio  dell’  impero 
di  lui  pos.sa  essere  stato  suo  segretario  dei  memoriali,  quindi  promosso 
a reggere  i vigili,  e inandato  iniine  ad  amministrare  la  provincia  Ales- 
sandrina. Il  che  essendo,  se  si  |>urrà  attenzione  all'  identità  del  suo 
nome  c di  quello  del  console  T.  Ilaterio  NepoU'  ricordato  nell'  iscri- 
.ur>.  zinne  gemella,  e se  si  ricorderanno  le  circostanze  accessorie  accennale 

^ Sintue  viicaie  de  Memium , p.  1 | tititcr. 
tic  rEffyfft€,  I.  Il,  p,  34u.J 
* Tom.  IV.  pag.  1 1,  i. 
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ilu  |iriiici|)iu,  clic  persuadono  aver  apparleiiulo  ambedue  a pei-suiiag|;i 
della  stessi  famiglia,  cresceranno  cotnntu  j^i  argomenti  di  credibilità 
da  non  dubitare  che  l' ignoto  di  cui  si  è favellato  linura  sia  appunto 
il  T.  Haterio  Nepote  prefetto  dell'  Egitto  nell’  876.  Dal  che  trarremo 
il  vantaggio  di  sapere  chi  egli  fosse,  e di  aggiungere  il  suo  nome  al 
catalogo  dei  comandanti  dei  vigili  raccolto  dal  kellermann,  insieme  con 
<|uelli  di  P.  Grccinio  lacune  sotto  Tiberio*,  di  lyelianu  sotto  Nerone*, 
di  Anneo  Sereno  sotto  il  medesimo*  e di  Antioco  sotto  Costantino 
che  gli  sono  sfuggiti,  0 che  sono  apparsi  dopo  di  lui. 

Ma  quantun<|ue  per  le  cose  fin  qui  discoi'se  rimanga,  io  spero,  chia- 
rito, che  ambedue  i frammenti  di  Fuligno  furono  dedicati  a chi  portava 
il  nome  di  T.  Haterio  NepoU%  ciò  non  di  meno  è fuori  di  dubbio  che 
non  ponilo  riferirsi  alla  stessa  persona,  imperocché  la  prefettura  Egi- 
ziana, che  per  legge  di  Augusto  fu  costantemente  riserhata  ai  sem- 
plici cavalieri,  basterebbe  da  sé  sola  a mostrarci  che  rimo  non  fu  mai 
ascritto  all' ordine  senatorio,  nienlrc  l'altro  ne  fece  parte  necessaria- 
mente, se  giunse  al  supremo  onore  dei  fasci.  Per  lo  che  dovendovi 
riconoscere  ilue  distinti  pei-sonaggi  resterà  a cercarsi  quale  di  loro  sia 
stato  anteriore  di  età,  ed  è sotto  (jiiesto  aspetto  che  il  secondo  marmo, 
come  ho  detto  dianzi,  è in  istalo  di  dar  lume  ‘al  cumpagiio,  perchè 
essendo  conosciuto  il  tempo  cui  appartiene,  ci  somministra  almeno  un 
punto  fermo  da  cui  partire  nelle  nostre  ricerche.  Coniinceni  adunque 
dal  dire  che  I’  Haterio  Nepote,  il  quale  si  aggiunse  i nomi  di  Atinate 
Probo  Publicio  Mateiiiano,  provenienti  secondo  ogni  apparenza  dalle 
sue  parentele,  è ignoto  del  tutto  tanto  per  sé,  quanto  per  la  parte  dei 
suoi  congiunti.  Evidentemente  il  TRlVMPHALlBus,  dopo  cui  è moz- 
zata la  sua  lapide,  chiama  dietro  di  sé  il  supplemento  oniamenlit  hono- 
i-aio,  per  cui  egli  si  avrà  da  credere  un  uomo  di  alto  aliare,  se  oltre  di 
essere  stato  console  ed  ascritto  al  |>recipuo  dei  collegi  sacerdotali,  cioè 

' Dion.  lib.  lAlll,  c.  u e Kgg.  lib.  L\,  $ Annai  Ub.  XlH.c.  un;  S«nec. 

e.  imi;  Maflei.  Mtu.  Vrr.  p.  1 16.  3.  e/ùàt.  imi. 
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a quello  di‘i  pontefici,  fu  nuche  decornln  delle  insegne  dei  Irìonfauli. 
Kd  è poi  questo  fra  i tre  onori  da  lui  cunsegiiili  I'  unico  da  cui  |H)ssa 
aversi  qualche  harlunie  sid  secolo  in  cui  visse,  per  cui  mi  si  permet- 
terà, che  ne  faccia  pià  larghe  parole,  non  conoscendo  che  alcuno  se  ne 
sia  particolarmente  occupato  dopo  ciò  che  da  prima  ne  scrisse  il  Pan- 
vinio. 

1/ origine  di  questa  unorilirenza  viene  allrihuita  da  Dione'  alla  mo- 
destia di  M.  Agrippa,  il  quale  nel  7/10  avendo  sollomesso  i Bosforani, 
ed  imposto  loro  per  re  Polemone,  nulla  scrisse  di  una  tale  sua  impresa 
al  senato,  e quantunque  da  ijuesto  col  consenso  dell  imperatore  gli 
fosse  decretato  il  trionfo,  si  astenne  dall' accettarlo,  restando  contento 
delle  supplicazioni,  che  furono  votale  in  suo  nome,  e degli  orna- 
menti, che  gli  sarebbero  convenuti,  se  avesse  trionfato.  Giustamente  il 
Panvinio  ha  anteposto  questa  positiva  asserzione  dello  storico  di  Nicea 
alla  dubbiosa  di  Sueinnin’.  il  quale  attribuisce  a Tiberio  pel  primo 
questo  iwrum.  ncc  amm  ruitjimiii  IriliHliim  liiwiirù  frenu».  restringendo 
però  d suo  detto  culla  claiisida  ul  qiiiilam  puliwt.  B veramente  sap- 
piamo dallo  stesati  Dione’ che  nel  763  per  le  sue  gesta  nella  Pannunia 
aveva  anch’egli  ottenuto  dal  senato  di  trionfare,  ma  che  Angusto  glielo 
vietò,  ornandolo  invece  delle  insegne  trionfali.  Sono  esse  rappresen- 
tate in  una  medaglia  di  quest'  ultimo*,  e consistono  nell'  aiiiva  co- 
rona a foggia  di  lauro,  nella  toga  dipinta  o sia  ricamata  in  oro,  e nel 
i>.  SS;,  bastone  d'avorio  sormontato  dall' aquila,  a cui  si  congiiingevano  le 
supplicazioni,  se  I'  onorato  era  .stato  il  principal  capitano  in  i|uella 
guerra,  e stmipre  poi  la  statua  laureata  secondo  un'altra  disjrasiiione 
ilello  stesso  Angusto,  il  ijuale  nei  7»u  istituì  che  ai  trionfanti,  irceteris- 
■■que  trininpbales  bonores  conseculis  statiiae  aeneae  in  foro  erigeren- 
rtur’,  s siccome  si  è risjiputo  dui  nuovo  brano  aggiunto  dal  Morelli  ai 
libro  I.V  di  Dione,  - Agrippae  exeniplum,-"  coidiniia  poi  il  medesimo 

' l.ib.  I.l\.  c.  iMT.  * [Kai  Tow  à)Ào*j€  rnitt  toc  ivtwtMuhjt 
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Monco',  "jiro  lego  quadam  arceptutii  postcriorcs  iinilati,  ne  ipsi  (jui- 
ff  ilcm  senatiim  per  lìleras  de  re  gesta  rertioreni  feccruiil.  ncque  triuiii- 
rphurii  acceperuiit  : ideuque,  ut  ego  censeo,  iiulli  eliani  aiii,  qui  ejus 
irsiniilis  esset,  Iriuiiiplius  coticessus  deinde  est,  sed  soliti  Iriiiniplialilius 
rlioiiui-ibtis  suiit  ornali,  1 K veramente  dopo  il  ■jko.  non  trovasi  più  al- 
cun privalo  che  I'  abbia  ottenuto,  l'ssendo  stala  un'  oviuiione  soltanto 
quella  che  ad  A.  l’Iauzio  vincitoi'e  dei  Britanni  fu  permessa  da  ('laudiu. 
mentre  da  quel  tempo  in  poi  il  Iriouro  fu  riserbato  ai  soli  imperatori, 
o al  più  a qualche  principe  della  casa  imperiale,  come  a Tiberio  e 
(ìermaiiiro,  e come  a Tito,  ma  in  compagnia  di  Vespasiano  suo  padre. 

Tali  ornamenti  dui'anic  la  vita  di  Augusto  si  mantennero  in  sommo 
lustro,  quantunque  fossero  da  lui  distribuiti  a più  di  trenta  persone*, 
delle  quali  il  l’anvinio  non  ha  conosciuto  se  non  che  circa  la  metà,  ma 
cui  mollo  probabilmente  si  avranno  da  aggiungere  Sesto  Appuleio  vinci- 
tore dei  Pannonii  nel  7A6  citato  da  Cassiodoro  nei  fasti,  e Cu.  I.enlulo 
ricordato  da  Floro’,  che  nel  jtih  respinse  i Daci,  della  cui  vittoria, 
senza  |>crn  nominarlo,  si  è ora  avuta  una  più  ampia  ronferma  nelle 
giunte  alla  tavola  quinta  del  iiioiiumeiilu  ancirano.  Da  quelli  che  sono 
noti  consta  però  che  furono  tutti  uomini  consolari,  che  se  gli  erano 
meritati  colle  loro  imprese  bellicose.  L’  unica  dilfereuza  che  s'incontri 
fra  le  antiche  e le  nuove  costumanze,  si  è quella,  che  prima  non  fu 
lecito  di  trionfare  se  non  a chi  avea  fatto  la  guerra  coi  proprj  auspicj, 
mentre  poscia  gli  onori  ne  fiiiono  attribuiti  anche  ai  prinri|Kili  luogo- 
tenenti  del  supremo  comandante  in  quella  data  spediàone,  del  che  il 
pritno  esempio  ci  viene  offerto  nel  trionfo,  che  nel  766  condusse  Ti- 
berio seguito  dai  suoi  legali,  cui  inipetrolli  da  Augusto,  i nomi  dei 
quali  ci  sono  stati  conservati  da  Vellejo  • e da  Dione 

Nell' impero  poi  del  citato  Tiberio  troviamo  radicata  l'usanza  delle 
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immagini  trioiifali,  onde  leggiamo  in  Tacilo',  che  nel  777  giìi  esiste- 
vano in  Roma  Ire  staine  laureate  per  le  vittorie  sopra  Tarrarinale, 
bencliA  non  domato  peranclic,  con  che  manirestamentc  allude  agli 
ornamenti  trionfali  decretati  per  quella  guerra  ai  tre  successivi  pro- 
consoli dell’  Africa,  Furio  Camillo,  L.  Aproiiio  e Giunio  Bleso’.  Ma 
sotto  di  lui  cominciò  a farsene  abuso,  scrivendo  Dione’:  eTiberio  im- 
epcranle,  ciinrtis  dclaloribiis  non  modo  ingens  pecunia  cum  ex  boiiis 
'■damnatoruin,tum ex  aerano,  sed  etiain  bonorcs  dccemebanlur:  veniin 
'■et  ii,  qui  alios  pi'ompte  vexaverant,  initpiain  de  iis  ferro  senlenliani 
"non  reciisaveranl,  alii  statuus,  alii  ornamenta  triumplialia  accipie- 
>■  baili,  adeo  ut  multi  speclabiles  viri,  qui  honorum  aliquoriim  di|pii 
l'erani  judicati,  illos  usurpare  nollent,  ne  illorum  bominuin  siniiles 
" fuisse  olim  viderentur.  s 

In  maggior  discredilo  caddero  poi  sullo  Claudio  per  la  facilità  e la 
profusione,  che  usò  nel  dispen.sarli,  lalchò  nella  sua  spedizione  Britannica 
non  solo  li  diede  a tutti  i consolari,  fra  i quali  il  l'anvinio  lia  dimenti- 
cato T.  Flavio  Sabino  fratello  di  Nespasiano  *,  ma  anche  ad  altri  sena- 
tori, che  presero  jrarle  a quella  guerra.  N'è  ciò  fece  soltanto  in  ricom- 
pensa di  ineriti  militari,  ma  per  altri  titoli  ancora,  onde  .sappiamo  che 
li  ebbe  L.  Silano,  benché  impnberc,  perché  pi-omesso  sposo  di  Ottavia 
I'.  3:it|.  sua  fi^ia’,  e Q.  Curzio  Bufo  legato  della  tienuaiiia,  per  aver  aperta 
una  miniera  d'  argento  iicH'  agro  Mattiaco  con  tenue  profitto  dell'  era- 
rio, ma  con  improba  fatica  dei  soldati*.  Il  che  diede  motivo  ad  uno 
di  loro  di  fingere  una  lettera  a nome  colmine  delle  legioni,  con  cui  pre- 
gavano l'imperatore  a voler  concedere  le  insegne  trionfali  a lutti  i le- 


' Annal.  tib.  IV,  c.  xiiii. 

* ìhiÀ.  Kb.  Il . t.  Lit;  iib.  Ul.€.  XII  e Lini. 

* l.ib.  l.MII.  e.  11V  : |ksJ  yàp  hti  Tt€e- 
wéPTZi  oi  HTTlfyOpoitVT»* 

fixrs  Kti  in  re  TÀb'  oitriw  avròw 

ir«4  òc  Toù  hrjtunjtov  nai  wpoam  x«i 
Trrs«  iXàfi€avo¥  ' «ai  frepoi 

xipit  ^opv&>C<rre«  ^ nai  àroioAtt  Tir<t>r 
K«T«V^r{oprroi.  ot  pét*  tinorat  d Zi  nai 


Tipi#  intpixiovt  énrMno-  óali  rwat 
iXXatv  i)‘XojiiAùi>v , i^wOémat  roioirrott  ti- 
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xsi  avrai  -aiori  bfiotot  httirotc  yiy**- 

vivat  ). 

* Dioti.  Iib.  LX,  c.  li  V uni. 

* T«ci(.  Annat.  Iib.  XIL  e.  in;  Sud.  in 
Oawd.  c.  iiir;  r>ion.  Iib.  lA,  c.  mi. 

* Tacil  Annal.  Hb.  XI.  c.  li. 
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)>ali  cuiisolari,  a cui  avrebbe  aflidalu  un  esercito,  onde  non  uteaseru 
da  cercare  altre  cagioni  per  conseguirli.  Ma  chi  le  avvilì  più  di  ogni 
altro,  fu  Nerone,  da  cui  furono  divulgate  a segno,  che  per  dello  di  Ta- 
cito ' i legati  delle  proviiicie  ces-SJiroiio  di  ambirle,  a cui  corrisponde 
Suelonio  quando  ci  dice'^,  che  le  diede  anche  ad  uomini  niente  più  che 
(|uestorii,  e ad  alcuni  per  fino  dell' ordine  equestre,  nù  sempre  a mo- 
tivo di  azioni  bellicose.  Infatti  il  primo  di  quegli  storici  ci  racconta’, 
che  nelI'Stq  dopo  aver  scoperta  e punita  la  congiura  Pisoniana  convocò 
per  i|uesto  il  senato,  come  se  avesse  da  riferirvi  i successi  di  una 
guerra,  e vi  diede  gli  ornamenti  del  trionfo  non  tanto  al  consolare 
Petronio  Turpiliano,  quanto  a Sofonio  Tigellino  prefetto  del  pretorio, 
ed  a Coceejo  iNerva,  ch’era  soltanto  pretore  designalo,  usando  agli 
ultimi  due  la  distinzione  di  decretar  loro  con  nuovo  esfmqiio  due  sta- 
tue, una  nel  foro  secondo  il  solito  degli  altri  trionfali,  l'altra  vicino  ai 
palazzo  (iesoreo.  Dei  quali  ornamenti  conferiti  a Nerva,  che  fu  poscia 
imperatore,  abbiamo  la  conferma  in  un  frammento  di  lapide  di  Sasso- 
ferrato  riferito  dal  Doni*  e quindi  dal  Muratori’,  che  qui  ripeterò, 
perchè  ninno  si  è accorto  del  personaggio  cui  appartiene,  c perchè  da 
lui  s' imparano  alcuni  degli  uHicj  sostenuti  da  questo  priiici|ie,  la  cui 
vita  è oscurissima,  mentre  era  privato  ; 

M’COCCElVS  ni"/.  . . .nrrta-cvt 
AVGVR*SODALis‘An^u«(a/i«  . . . tfuae$i 

VRB  • vi  • VIR  TVRMA» taliu$ 

PALAT  TRIVMPH  ALIBb»  wjrNSwcaln 

HONORATVS  - PATRON»» 

VETVSTATE  - CONLAg» 

Ci  è noto  di  un  solo, che  gli  ebbe  da  Ottone®,  ma  giuslameiitc,  cioè 
VI.  Aponio  Saturnino  console  sotto  Nerone  e legato  allora  della  Mesia, 
il  ijiiale  aveva  respinta  con  molta  strage  un'  incursione  dei  Ro.vulani. 
Anche  Vespasiano,  avvezzo  all'  antica  disciplina  militare,  ebbe  cura  di 


' .Inn»/.  Iib.  Mll,  c,  UH. 
' In  c.  u. 

’ iiuuil.  liti,  XV,  r.  MVH. 


* CI.  IV.  a.  3>. 

‘ Pag.  170.  S.  [Heiuai,  u.  &V3S.  | 

• TaciU  llitt.  lib.  I,  e.  um. 
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i-«>liliiirli  ulla  |iriiuitiva  splendidezza,  se  si  lia  da  giudicai-e  da  ijiieì 
potili,  ma  (ulti  ruiisuluri,  die  sappiamo  averli  conseguili  sullo  di  lui, 
i «piali  ruruiio  Licinio  Miicianu  per  la  guerra  Vilelliana,  che  fu  colorila 
col  preleslo  di  una  spedizione  contro  i Sarniali  Plauzio  Silvano  pel- 
le rose  operale  da  lui  nella  Mesia lilpio  Traiano  padre  deirinipcra- 
lore  per  aver  rintuzzalo  I’  orgoglio  dei  Parli  ai  «piali  si  avrà  ora  da 
unire  r<n.  Pinario  (iornelio  Cleiueiile  per  le  sue  gesla  nella  (iermania, 
di  cui  era  legato  Al  contrario  si  ha  motivo  di  [lensare,  che  Domi- 
ziano seguisse  l'esempio  di  ISerone  coll' esserne  liberale  a persone  senza 
merito,  dovendosi  a lui  riferire,  almeno  in  gran  parie,  l’ accusa  di  Pli- 
nio giuniure^  il  «piale  dopo  la  morte  di  lui  si  querela  che  fossero  stali 
conci’ssi  a molli,  "««pii  niimpiam  in  arie  stelerunt,  ncque  casini  vide- 
ffi'iint,  neipie  denique  tiilianim  soiium  iiisi  in  speclaculis  audiorunt.  ~ 
TiilUivolta  se  gli  ha  da  rendere  la  giustizia  di  non  avenie  deframlato 
lìiulio  Agricola*  dopo  la  sua  insigne  viltoria  sopra  i Britanni,  ordi- 
nando al  senato  che  gli  decretasse  ctrinmphalia  ornamenta,  etillustris 
''Slattine  honorem,  et  qiiidqtiiil  prò  triunipho  daliir. 

I'.  :i)i.  Kgli  È r iiltimu  «lei  decorali  in  lai  mod«i,  che  sia  stalo  coiinscinlu 
dal  Panvinio,  il  «|uale  chiude  con  esso  il  suo  catalug«i  degli  uomini 
trionfali,  aggiungendo  esser  perita  la  memoria  degli  altri,  che  dagli 
mili«-hi  muniimenti  appariscono  esserne  stali  insigniti  cosi  sotto  Domi- 
ziano come  sotto  i susseguenti  impcralori.  Il  che  volentieri  gli  accoii- 
senlirii,  se  si  re8tring«uio  questi  successori  a Ncrva  c Traiano,  perchè 
«ir  ora  vedremo  «*sservi  gran  ragione  di  credere  che  dopo  «li  loro  non  si 
siano  più  conferiti  silTatti  «iriiamenti.  Intanto  è ver«i  non  aversi  notizia 
di  alcuno,  che  gli  abbia  ricevuti  da  Nervo,  essendo  ignoto  tanto  quello 
che  gli  procurò  il  titolo  di  Germanico',  quanto  l'altro  che  gl' inviò  la 
laurea  Paniumica  da  lui  di-posta  in  grembo  a Giove  nel  di  dell' ado- 


' Tsril.  Ulti.  lili.  I \ , c.  IV. 

' Orni.  |i.  S5.t.  1.  (Fe».  frnmm-iifntù . 
p.  in3  ; Oivlli,  n.  7S0.] 

’ Plìii.  Pitney,  e.  iv;  1-H'thcl.  0.  jV.  I‘. 
I.  VI.  p.  345. 


* (IsrdtHBti,  Diplom.  l'mp.  p.  D4,  n.  ii-i. 
[Hcnjcn.  II.  54*7.  ] 

‘ l,ib.  II.  r/iitì.  «II. 

* Tscil.  Agrit.  e.  II. 

’ Krkiii'l.  /).  ;V.  I'.  Ioni.  VI,  p.  4o6. 
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/.lune',  che  poterono  in  culai  guisa  essere  rimunerali.  Ma  sul  princi- 
pio tieirimpero  del  successore  scrive  Plinio’:  cHeri  a seiialii  Veslricio 
-Spuriiinae,  principe  alidore,  triiiniplialis  statua  decreta  est,  ipii 

- liruclerum  regeiii  vi  et  ariiiis  indiisit  in  regiitim,  ostenlatoi|ue  hello 

- rerocissiniaiu  genteni . . . terrore  perdoiiiuit.  ■>  Spitriiina  vien  tenuto 
per  l'immediato  succes«ore  di  Tiaiaiio  nella  legazione  della  Geriiiaiiia 
Inferiore,  che  questi  lasciò  per  salire  all'  impero,  (àmfesso  che  il  testo 
non  parla  se  non  che  della  statua  trionfale,  ma  polendo  mostrare  che 
f^i  ornamenti  continuarono  a darsi  anche  dopo  Spurinna,  credo  non 
doversi  dubitare,  che  gli  fosse  insieme  concesso  quiilqmd  prò  Iriumpho 
Halur,  per  valermi  delle  addotte  parole  di  Tacito.  E nel  medesimo 
senso  parmi  che  si  abbia  da  intendere  anche  il  detto  di  Dione,  o per 
dir  meglio  di  Xlfilino’,  ebe  Traiano  inalzò  delle  statue  a Sosio,  a Palma, 
a Celso  (che  dal  contesto  appariscono  ancora  vivi),  i quali  ebbe  in 
onore  sopra  tutti  gli  altri,  ben  inteso  però  dopo  Stira  suo  intrinseco, 
a cui  fu  debitore  dell’ impero,  del  quale  lo  storico  ha  poco  prima  lun- 
gamente favellato.  Imperocché  ci  è rimasto  un  pezzo  deli'  iscrizione 
sottoposta  ad  una  di  que.ste  statue,  copiato  in  lloma  dall’ amanuense  P.  :iv». 
del  Doni*  e riprodotto  daM'Orelli*  : 


POTIS 

SENATVSSVPPUCATIONES-DISIMMORTALIBVS.  .....  ..«rlor,- 
IMPCAESNERVATRAIANO- AVCGERM-DACICSENATVSOSNAMENT 
TRIVMPHAL-  DECR-STATVAMQ.-  IN  • FORO  AVC  ■ PONENDAM-CENSVIT 

l/età  di  qut'sla  pietra  è circoscritta  fra  I' 85(ì,  in  cui  Traiano  ebbe 
il  tiUdo  di  Dacico,  e I'  86'j,  in  cui  alibiam  detto  aver  ricevuto  l'agnome 
di  Ottimo,  e spetta  ad  uno  che  in  questo  frammentre  ottenne  gli  onori 
trionfali  per  aver  vinta  una  guerra,  di  cui  fu  il  generale  siipreino. 
quale  lo  dimostrano  le  supplicazioni  che  gli  fiiitmo  decretale  : guerra 
poi  che  per  meritare  al  condottiero  questo  secondo  onore  dev' essere 

* Hìn.  c.  sni,  * CI.  V,  n.  *1^. 

* l.ib.  ni.  * SiHj. 

* Uh.  (AVm,  c.  ni. 
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‘taU  abliuiilanza  iinporlaiite,  (alche  al  principe  non  ne  siirà  nianca(a 
la  cuiTbpoiulento  saluliizione  imperiale.  Ora  in  quell'intervallo,  anzi 
dall' esaltazione  di  Traiano  lino  all’ 867  non  si  tddiero  se  non  che  tre 
guerre,  cominciando  dalle  due  Daciche,  che  gli  li'ultarono  quattro 
volle  la  qiialilica  d'imperotor  dal  11  al  \.  Ma  a queste  non  può  riferirsi 
il  nostro  marmo,  perchè  furono  ambedue  comandate  dallo  stessei 
Traiano  in  persona,  onde  a lui  solo  competerono  le  supplicazioni. 
Kesla  dunque  soltanto  la  terza,  cioè  l’Arabica, che  nell’85q  0 neH'86n 
gli  portò  il  titolo  d’  IMP’ VI,  il  quale  per  la  prima  volta  troviamo 
congiunto  alla  TRIB  • POT  ■ XI  in  una  pietra  della  biblioteca  di 
Brindisi  scorretta  presso  il  .Muratori  Ad  essa  alludono  le  medaglie 
coir  epigrafe  ARABi'a  ADQVISitó,  ed  ognuno  conviene  che  la  coii- 
ipiista  di  (pudia  provincia  fu  opera  di  Cornelio  Palma  legato  della  Siria, 
console  per  la  seconda  volta  ncil'Bliz,  ed  uno  dei  tre  sopranoininati 
I*.  da  Dione,  al  quale  non  dubito  per  conseguenza  di  allribiiire  l'allegato 
frammento. 

tjiiest' altro,  cb'è  della  medesima  età,  esiste  tuttora  nel  Museo  Ca- 
pitolino*, c quando  fu  trascritto  da  Fulvio  IJrsino’  mostrava  ahpiante 
lettere  di  più,  che  ora  non  ha  ; 


CKNI 

IMP-CAESAR-NERVA  TRAIANVS  flUfi^  ffermanieim 
DACICVS  • GENTEM  • DACOR- ET- REGEM  • DECEBALVM 
BELLO  • SVPERAVIT  • SVB  • EODEM  • DVCE  ■ LEG  • PROPR  • ^ 
EODEM  • DONATO-HA^IS-PVRIS-Vin  ■ VEXILLIS-  VIU 
CORONISj^  MVRALIB  • Ù- VALLARI B • TI  • CLASSICIS  • Il 
AVRATIS  ■ 11  ■ LEG • PROPR -PROVINCIAE- BELGICAE-  LEG  • LEG  T 
MINERVIAE  • CANDIDATO  ■ CAESARIS  • INPRAETVRA 
ET  INTRIBVNATV  • PLEB  QVAESTORl  • PROVINCIAE 
ACH  Al  AE  • TlTT  - VIRO  VIARVM  • CVRANDARVM 
>a.  HVIC  SENATVS - A ve  TORE  IMP  - TRAIANO - AVG 
GERMANICO-DACICO  TRIVMPHALIA-ORNAMENT 
DECREVIT  STATVAMQj  PECVN  PVBLIC  • PONEND  CENSVIT 
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Senza  curare  le  liiiziuiii  del  Ijgorio,  che  nei  suoi  iiiano<KTÌUi  1'  ha  in- 
terpolata in  tre  mudi  diversi,  il  Lipsio  ed  altri  molti  l' hanno  a)jgiiidi- 
cata  al  console  Licinio  Sura,  senza  però  addurre  alcune  ragioni  del 
loro  giudizio,  e sono  stati  seguili  dal  Fabrclti ',  che  si  è malamente 
appoggiato  ad  un  confronto  con  un'  apocrifa  Gruteriana*.  Alla  loro 
opinione  mi  unisco  ancor  io,  ma  per  le  seguenti  consiilerazioni.  L 
chiaro  che  quest'anonimo  fu  legalo  di  Traiano  nella  guerra  Dacica, 
non  però  comandando  una  delle  ali  dell'  esercito,  che  ora  sappiamo  es- 
sere state  altldate  a Glitio  Agricola  ed  a Laherio  Massimo  legati  della 
l’annonia  e della  Mesia,  nò  conducendo  una  o pii'i  legioni,  perchè  in 
lai  caso  non  si  sarebbe  mancato  di  determinare  la  qualitò  della  sua  le- 
gazione, come  si  fece  nei  titoli  onorar]  dello  stesso  Agricola’,  di  VIinicio 
Natale*  e di  Pompeo  Falcone’.  Penso  adunque,  ch'egli  lo  fosse  come 
ajutante  dello  stesso  imperatore,  che  capitanava  in  persona  quella  spe- 
dizione, siccome  parmi  di  poter  dedurre  dalla  nuova  forinola  SVB- 
EODEM- DVCE'LEG*  PROPR,  senza  dir  altro.  Ora  ciò  conviene 
egregiamente  a Sura,  che  non  solo  fu  presente  alla  guerra  Dacica,  ma 
si  era  attaccato  alla  persona  di  Traiano  scrivendo  i suoi  ordini,  come 
ricavasi  da  Giuliano  A|>ostata  e da  cui  fu  anche  spedito  ainbascialore 
a DeccbaloL 

Meritano  pure  osservazione  le  duplici  corone  e le  otto  aste  cogli 
otto  vessilli  ricevuti  in  premio  militare,  numero  ch'è  affatto  straordi- 
nario, a niun  generale  essendosene  mai  conces.se  più  di  quattro.  Il  che 
però  io  spiego  non  come  un'  innovazione,  ma  perchè  avendo  servito  in 
ambedue  le  guerre  abbia  avuto  i premj  militari  due  volte,  trovandosi 
esempio  di  altri  BIS  • DONATI  • DONIS  • MILITARIBVS  • EXPE- 
DITIONE"  DACICA  *,  ed  essendo  poi  da  avvertirsi,  che  quantun- 
que comunemente  si  sogliono  distinguere  in  due  le  guerre  di  Traiano 


' Cohimm.  Traian.  p. 

■ p«g.  199. 1. 

* MafTei.  Mut.  reron.  p.  at3.  [Uciuao. 
n. 

* GniL  p.  ^98,  5.  [Hcnien,  n.  5&5o.j 

* ViacooU,  Monttm.  Gahin.  p.  ao6.  [Hco> 
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noiilro  Dcci^biik),  nei  inoiiuiiiciUi  iHpidarJ  peraltro  si  Iruvaiio  sempre 
roiisiderate  come  una  sola.  Ora  è certo,  che  Glitio  e l.a)berlo  non  inter- 
vennero se  non  che  alla  prima,  linila  la  quale  ritornarono  a Roma  pei' 
ricevervi  in  ppiiderdone  il  secondo  consolalo  nel  «oà,  mentre  l'opposto 
può  ra^'ioncvolmenle  credersi  di  Sura,  sì  perchè  fu  solito  di  sejjuire 
sempre  Traiano,  roine  |«:rcliè  nell’  anno  successivo  alla  conquista  della 
Dacia,  ossia  nel  107,  ottenne  anch'egli  il  premio  dei  fasci  per  la  ler*a 
volta.  Aggiungasi  esser  necessario  di  credere,  che  Traiano  ahhia  tenuto 
in  sommo  jiregiu  gli  ornamenti  trionfali,  perchè  dai  copiosi  marmi  che 
ri  sono  rimasti  di  Glilio  si  vede  ch'egli  non  gli  ebbe,  quantunque  fosse 
largamente  rimuneralo  coi  maggiori  doni  militari  che  allora  costuiuas- 
I'-  xih.  sero,  col  gemino  consolato,  c più  lardi  rolla  prefettura  di  Roma.  Nè  si 
può  pensare  a Ptihlilio  Celso  prefetto  del  pretorio  e cuirsule  per  la  se- 
conda volta  nel  1 i3,  uno  dei  tre,  che  abbiamo  saputo  onorati  di  staUie 
da  Traiano,  risultando  dalla  sua  lapide  riferita  dal  Vcmaisa  ',  che  le 
cariche  da  lui  occupali’  furono  totalmente  diveree.  Quindi  il  nostro 
frammento  non  potendo  nè  meno  appartenere  a Laberiu,  perehè  tace 
ilella  sua  legazione  Mcsica,  ne  viene  che  fra  i princi|>nli  personaggi, 
che  si  citano  intervenuti  a quella  guerra,  non  resta  che  .Sura,  a cui  si 
possa  atlrihiiire  questa  splendida  onoririrenza. 

K ch'egli  veramente  la  con.seguissc  può  anche  mustrai'si  per  un'altra 
via.  Il  tìrulero’  ed  il  Finestres’  riferiscono  come  esistente  a Barcellona 
il  seguente  brano  di  marino,  da  cui  apparisce  clic  un  illustre  soggetto, 
ascritto  ai  due  sacerdozj  maggiori  dei  ponleGri  e dei  sudali  Augustali, 
il  quale  aveva  insieme  gdi  ornamenti  trionfali,  ordinò  nel  suo  testa- 
mento che  ivi  si  facesse  non  so  che  cosa,  per  cui  pare  certo,  ch'egli 
fosse  di  quei  luoghi  : 

....  PONTIFEX  SODALIS  • AVGVST 

....  RIVMPHAUA  ■ ORNAM  TESTA 


Ma  iniiHiizi  Traiano,  con  cui  linirono  gli  urnainenti  trionfali,  pochissimi 
' WwittM.  Attuta  Pompewe,  p.  i3.  — * Pog.  ^9^.  7.  — * S^U*ìffe  ttttrr.  p.  I«4. 
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ruratici  gli  Spaglinoli  che  giiiiigesiiei'o  ai  suiiiiiii  onori,  per  cui  la  niente 
non  può  a meno  di  comnc  pixinlaincnte  a Licinio  Stira  nativo  appunto 
di  Tarragona  o di  Barcellona,  come  si  trae  «la  Marziale',  e dalle  nndti- 
pliri  lapidi,  che  in  quei  dintorni  fanno  nienioria  di  lui,  sapendosi  poi 
da  Dione  «“sser  egli  sialo  ricchissinio.  E qiieslo  sospetlo  si  riduce  quasi 
a certezza,  (|UBiidu  si  ricorda  che  realnieille  Stira  nel  suo  lestamenlo 
oniiiiò  la  coslruzione  in  quei  paesi  di  opere  pubbliche,  come  testifica 
l'iscrizione  scritta  sulla  fi-onle  dell’arco  «li  Bara,  che  sorge  a due  leghe 
da  Tarragona  sulla  strada  di  Barcellona’  : 

EX  TESTAMENTO • L • LlClNl  L ■ F • SERG  • SVR AE  CONSECR ATVM 

Non  Giulio  Agricola  sotto  Doniiziano,  ma  Stira  e l’alma  sotto  Tra- 
iano sono  adunque  gli  ultimi  che  si  sappiano  decorati  di  questo  fregio, 
«lupo  i quali  non  se  ne  conosce  liiiora  altro  vestigio.  Vero  è che  anche 
posteriormente  s'incontra  qualche  rarissiniu  menzione  di  uomini  trion- 
fali, come  per  eseiii|iiu  presso  Erodiano’.  che  accenna  la  persecuzione 
dell'  imperatore  Massimino  contro  molti  consolari  e 3'p(ajz€eoT(X0vc,  e 
come  presso  Trebellio  l’ollione’,  da  cui  impariamo  che  dopo  la  morte 
di  Pisene  Frugi,  il  quale  aveva  usurpala  la  poqiora  imperiale  nella 
Tessaglia,  il  senato  gli  decretò  una  statua  inler  (riumphalen.  Sembra 
peraltro  che  a quei  tempi  con  questa  denominazione  non  si  volessero 
denotare  se  non  coloro,  i quali,  all’  uso  degli  antichi  trionfanti,  ave- 
vano avuto  r onore  che  la  loro  immagine  fosse  ccdlocnta  a pubbliche 
spese  nel  Foro. 

Certo  è poi  che  ci  resta  memoria  di  parecchi  decreti  del  senato  ai 
tempi  di  M.  Aurelio,  con  cui  ordinò  rcrczionc  di  piibhiiche  statue  nel 
foro  Traiano  a pcreonaggi  che  si  erano  segnalati  colle  loro  imprese 
bellicose,  nei  quali,  quantunque  siano  concepiti  colla  stessa  forniola 
ailopernta  nelle  superiori  iscrizioni  di  Sura  c di  Palma,  è però  notabile 
che  in  tutti  è stato  tralasciato  il  TRI VMPH ALIA'  ORNAMENT A’ 
DECREVIT.  Il  titolo  del  console  M.  Claudio  Frontone  onorato  dei 

' Ltb.  I.  9fÌgT.  L,  ’ laìb.  VI1,C.  III- 

• Or«lli,  0.  9696.  * TrigÌHln  lyraiwi,  c.  xx. 
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granili  prenij  militari  nella  !-|>edÌ2Ìone  Anneninca  e Partirà  di  L.  Vero, 
che  fu  edito  dall'  liiininentissiino  Mai  nella  sua  edizione  Krnnloniana  di 
Homa  e di  cui  sebbene  alcun  poco  iugarbuglinla  sul  |iriiicipio  dal 
l>.  .147.  Ligoriu.  sostenni  altra  volta’  raiitenticilà  col  confronto  di  un'altra  sua 
lapide  Dovala  ai  giorni  nostri  in  Ungheria,  così  si  coiirbiiide  ; 

HVIC-SENATVS-AVCTORE-IMPERATORE-M- AV 
RELIO  A NTON  INO- AVG- ARMENI  ACO  MEDICO 
PARTHICO  MAXIMO  QVOD  POST  ALIQVOT  - SE 
CVNDA  PRAELIA  ADVERSVS-GERMANOS 
ET  • I AZYCES  • AD  POSTREMVM  • PRO  • R • P ' FORTITER 
PVGN  ANS  ■ CECIDERIT-  ARMATA  M • STATVAM 
IN  • FORO  DIVI  TRAI  ANI  ■ PECVNI A • PVBLICA  • CEN» 


Si  opporrà  non  dovere  recar  meraviglia,  svi  (pii  si  tace  degli  onori 
trionfali,  la  deliberazione  del  senato  essendo  stala  posteriore  alla  morte 
di  (|ueslo  guerriero.  Ma  non  so  se  la  stessa  obbiezione  potrà  farsi 
all'  alleo  cippo  di  M.  Basseo  Bufo  prefetto  del  pretorio  dei  mcdi'simo 
M.  Aurelio,  e premiato  egli  pure  coi  massimi  doni  militari,  il  quale  fu 
corretto  dal  kellermann  ’ e che  termina  iigualmenle  : 

liMir  .fnATVS  AVCTORIBVS-  IMPP  ANTONINO  • ET 
coraaidDO -AVGG- STATVAM  AVRATAM  • IN  FORO 
rfiri  - rmifl NI  • ET  • ALIAM  ■ CIVILI  • AMICTV  • IN  TEMPIO 
rfici-  /MI -TERTI  AM  LORICATAM  ■ IN  • TEM 
|j/i»-iMarlii[’«/foriJi’/^oNENDAS*CENSVIT 

K se  tampoco  ad  un  terzo  framinenlo,  che  il  (ìrutero  credè  aver 
fallo  parte  della  base  spettante  al  console  M.  Ponlio  l.eliano,  del  che 
peW)  io  sono  poco  persuaso',  il  (piale  linisce  egli  pure  ; 

HVIC  SENATVS  AVCTORE-M  -AVR  - ANTONINO -AVG 
ARMENI  AC  ■ MEDIC  PARTHIC  MAXl.MO  - GERM  • SARMAT 
STATVAM  PONI  • HABITV  • CIVILI-  IN  - FORO  • DIVI  TR  AIANI 
PECVNI  A PVBLICA  • CENSVIT 


' Pag.  a 9.  |IIei«e(i,  n.  5^78.  j 
* fVnyci  plus  halli,  Inmc  III,  p.  ^18^  ] 

’ Vifil.  Him.  II.  . ( Voy.  Hcmi'n , 
p.  ìj-).  n. 


“ Pag.  457.  s.  [F.11  clfiH,  Ics  (leu»  Irng- 
ments  r^iinìs  par  Oniier,  mi  pliilAl  par  Bois- 
sard.  soni  loiijoum  s^pania  dans  les  ancicns 
inamiscril»  ^pigraphiijucs.  C*c»l  ain»  que 
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rerto  è però  t-lie  va  ìminiine  ila  questa  (liillciiltà  iiiiu  quarta  liase 
stragrande,  rhe  nuii  credo  edita  ancora,  trovala  in  peui  pocliì  anni 
sono  nel  disfarsi  l' aitar  maggiore  della  chiesa  dei  Gcsii  di  Kmna,  spel- 
lante a T.  Vitrasio  Polliunc  console  per  la  seconda  volta  nel  17I).  e 
dopo  la  morte  di  Vindice  succeduto  collega  del  citato  Uassen  II  ufo  nella 
prefettura  del  pretorio,  il  quale  nelle  spedizioni  Marromannictie  ot- 
tenne in  due  volte  gli  stessi  premj  militari  di  Sura.  Iinperocchò  Vitrasio 
sopraviss4’  a VI.  Aurelio,  essendo  nominato  fra  gli  uomini  rliiarissinii  in 
una  (ìruleriana  ' che  appartiene  certamente  ai  tempi  di  Conimodu. 
annoverando  fra  essi  Elio  Saotero,  che  non  potè  essere  ascritto  al  se- 
nato se  non  da  quell’ imperatore,  se  al  principio  del  suo  regno  era  suo 
cubiculario,  come  attesta  Dione*.  Ora  in  questa  l>ase  si  legge  parimenti 
la  medesima  finale  * : 

kuìc  trnaluS  ' AVCT O R I B VS  • I M;»craforiA«» 
uNlonittn  et  COMMODO’AVGG  Germauieit 
««rsiflliCIS  • STATVAS  • DVAS  • Vaam  Aa- 
A./«  on7naRI-tN-FORO  DtVI- TRAiani  al- 
trcarn  AaAiTV-  CIVILI  ■ IN  • PRONA»  arilis 
diri  pii  goaENDAS  CENSaU 

Infine  non  è da  tralasciarsi,  che  lo  stesso  si  osserva  ai  tempi  di  Setti- 
mio Severo  in  questo  frammento  pubblicato  dal  Kellermann  ‘ : 

Asie  • .CN  ATVS-AVCTO  RE 
SEPTIMIO  • SEVERO 
pcrtinacE  • AVG  • STATVAM 
««raffflweYBcST' INFORO  DIVI 
Iraiani  ' go»f«t/AM  • CENSVIT 


te  |ireinier  m trouve  rlan»  te  maniiscrìt  de  la 
Marciana  qui  contieni  tea  inscri|ilioin  re- 
cucillie»  par  Cetw  Cittadini , tandia  que  Sta- 
tina t Orlhoprnpk.  t.  R)etljgorio(ma.  Tour, 
voi.  XV)  ne  donnent  qua  le  sccond.  Alda 
Manucc  donne  co  luAnic  fraffincnt  daiis  le 
ina.  &s53  da  Valicali,  f.  36t,  et  il  lea  re- 
lumluit  tona  Im  driix.  inaia  iiit{>ariSi,  aur  le 


f.  3os  du  mAme  inanuscrit.  lequelil'aiileurs 
n'cat  guèrc  qu'une  copie  dea  papim  de 
Oelae  Cilladini  conaentits  A la  Marciana. 
W.  Ilaviaa.] 

‘ Pag.  3o»,  a. 

' Lib.  LXXII,  c.  >11. 

’ [Voy.  Ucnicn,  n.  SAyy.) 

‘ li^V.  ftoaa.  p.  37.  noi.  As. 


P.  :I4S. 


Digitized  by  Google 


ISUtlZIOM  Iti  l'LLIG\0. 


IVI  i-oiilVuiito  adunque  di  lutti;  queste  ìsciÌkÌoiiI  con  quelle  scolpile 
Mitlo  Traiano  panni  riinanere  dimostrato,  che  |'li  oriiameiili  trionfali 
ai  (empi  di  M.  Aurelio  erano  ('ià  andati  fuor  d'uso. 

l'ntrehlie  sirspetlarsi,  che  la  niaucanza  di  guerra  durante  i lunghi 
iiii|RTÌ  di  Adriano  e di  Antonino  l’io,  ainhcdue  i quali  non  ricevettero 
la  sidutazione  imperiale  a cagione  di  vittorie  se  non  che  una  volta  sola 
per  cadauno,  col  togliere  I’  occasione  di  concederli  avessi*  linilo  col 
mandarli  in  dimenticanza.  Ma  più  plausihile  è l'opinione  del  Biilen- 
gero  e di  altri,  che  res.sas.sero  di  essere  un  premio  particolare  dei  va- 
lorosi capiluni.  dopo  che  ne  fu  accomunalo  l'uso  a tutti  i consoli.  Il 
I*.  .n>i.  fatto  è cerli'ssiniu,  alle.stato  da  un’  iiihnità  di  nioiiuineiiti  dalla  line  del 
nono  secolo  rumano  in  poi,  o confessato  apertamente  da  Asconio'  : 
” Iste  hahitiis  (palmatnc  vestìs)  ut  in  pace  consiilis  est,  sic  in  victoria 
* Iriumphantis.  ' La  qne.sl ione,  che  rimane  da  decidere,  sta  nel  fissare 
i|nniido  i consoli  acquistas.sero  questo  dritto,  questione  di  lunga  e diih- 
hiosa  indagine,  che  al  prusenle  mio  scopo  nulla  imporla  di  risolvere. 
\ me  hasla  di  .sapere,  che  n’ erano  certamente  in  possesso  ai  tempi  di 
(ìiovennle,  dunque  non  più  tardi  di  Adriano,  descrivendosi  da  lui’  un 
console  in  veste  dipinta,  colla  corona  d’oro  e lo  scettro  aquilifero, 
che  presiede  ai  giuochi  del  circo.  Anche  dunque  per  questa  parli*  si 
ha  motivo  di  credere,  che  gli  ornamenti  trionfali  non  fossero  più  eoii- 
ferili  dopo  Traiano. 

Applirando  |iertanlo  il  risultalo  di  questo  lungo  discoi*so  al  nostro 
pro|K)situ,  sarù  mes.so,  io  spero,  fuori  di  dnhhio,  che  il  console  Alerio 
\e|io(e,  il  qoale  ne  fu  insignito,  dev'essere  più  antico  dell'altro  Aleriu 
Nepote  prefetto  dell’  Lgitto  nel  quinto  anno  di  Adriano.  Il  che  posto,  la 
gi.A  accennala  somiglianza  delle  loro  iscrizioni  ci  somministrerà  mi  argo- 
mento per  crederlo  suo  padre.  Avrà  quindi  fiorito  sotto  Domiziano,  nel 
qiial  caso  non  farà  meraviglia  se  non  se  ne  trovò  altro  sentore,  scar- 
sissime essendo  le  particolari  notizie,  che  cj  sono  rimaste  di  quell’ im- 
pei-n,  talché  i fasti  consolari  non  sono  mai  forse  tanto  digiuni  quanto 
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ili  qui-ir<‘là.  Ma  con  lille  o|iininiie,  ramiiieiitmitlo  le  parole  ili  Plinio 
Secondo  ndilollc  di  sopra  nel  ravellarr  di  Spiirinna,  resterà  molto  dilli- 
liioso  s'ef’li  siasi  procuralo  i|ue|;li  oriiaiiieiiti  culle  sue  onorale  fatirlie 
nelle  jpierre  che  allora  non  inaurarono,  o piuttosto  con  una  \ile  adii- 
la/ione  alla  persona  del  principe. 

Panili  poi,  eh’ l'fjii  nulla  alibia  che  lare  rolla  i'aiiii^’lia  dell' ora- 
tore t).  Alerio,  nobilitata  dal  iiiatriinoiiio  roti  una  lìf’lia  del  celebre 
M.  A|'i'ippa,  e cbiarn  per  Ire  consolati  nel  7/19,  nel  77(1  e nell' Soli, 
la  (piale  non  nsi'i  altre  deiionunaieioMÌ,  se  non  i|ii(‘lle  di  (.litinlo  e di 
Decinio.  PiiiUosto  ne  dedurrei  I'  origine  dalla  casa  del  T.  Aleno  ra- 
ndier  roiiiami,  che  solo  a inolivi)  della  ridicob'zza  della  sua  morte  vieii 
ricordalo  da  Valerio  Massimo',  ai  cui  tempi  sembra  vissuto,  e da  Pli- 
nio', nel  testo  del  (piale  l' Arduino  volte  arbitrariameiile  comiiinlargli 
il  prenome  di  Tito  in  i|uelto  di  IJiiinto. 


' laib.  IX  . c.  \ii . .S  H.  >—  * Itul.  mt,  lib.  \ Il . V.  LUI  \ à'i  i. 
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V E> AFRO, 

DA  LETTERA  Al..  CH  SIR.  PROKESSORK  MOA1MSE.A 


Voli  fu  insolito  d' indicare  sugli  epiUfi  la  piit  ticolaritò  di  dii  aveva  P.  i. 
cessato  di  vivere  nella  ricorrcnua  dello  stesso  giorno,  in  cui  era  venuto 
alla  luce,  e presso  il  Faliretli*  si  ponilo  veder  raccolti  i diversi  modi 
die  furono  adoprati  per  espriineHa.  Ninno  di  essi  piacipie  alla  nostra 
Venafrana,  la  quale  per  fai'ci  sapere  altrettanto  di  suo  Kglio,  prese  In 
strada  più  lunga  di  notare  l’anno,  il  mese,  il  giorno,  I'  ora  in  cui  era 
nato,  ripetendo  poi  le  stesse  cose  intorno  al  punto  della  sua  partenza 
ila  questo  inondo,  salvo  il  cambiamento  dell'anno  : 

CHERENNIO-CF 
T E R M ^ A I 
AEDILI  II  VIR 
l^-  NONIO  • ASPRENATE  ■ C»S 

iiinonsefthxnatvsesT 

A - GABINIO  • SECVNDO  C»S 
Iti  • NON  SEPT  • H • X • MORITV» 

melanta-fIlio 

Siamo  debitori  a ipiesta  sua  fantasia  di  avere  nella  preseliU*  lapide 

' ( bilrait  du  ButUuinoHeW  inUftvIo  di  rorrùpondma  di  Bvutit , p.  i-S.] 

— * Ìhkt.  doni,  p. 

n. 
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i duf  consolati  (Iella  nascila  e della  morte,  le  quali  es.Heiido  HV\p|iule 
ai  tre  di  settembre,  sta  bene  che  siano  ambedue  sulTelli.  A segnare 
|ieraltro  queste  due  epoebe  non  si  ^ citato  se  non  che  un  console  S4ilu 
per  volta  : del  che  se  fu  raro  negli  ordinari,  non  si  addurrà  cosi  facil- 
menle  nn  altro  esempio  nei  surrogati.  Ma  cic'i  mostrerà  almeno  che 
l'iscrizione  deve  ap|»artenere  a quei  tempi,  nei  «piali  non  si  era  ancora 
introdotto  il  costume  di  vaierai  per  tutto  l'anno  del  nume  dei  consoli 
die  lo  avevano  aperto. 

Due  Aspreiiali  sono  ora  conosciuti  nei  fasti,  ogmilio  dei  quali  avrebbe 
i rei|uisiti  necessari  per  essere  qui  mentovato.  E il  primo  L.  Nonio  .Aspre- 
nate  ivgistratovi  dal  Marini'  e dal  Cardinali*  sul  fondamento  di  due 
tessei-e  gladiatorie*,  e di  un  frammento  Prenestino  di  fa.sti*.  da  cui  ri- 
sulta die  nel  yfiq  alle  caicnde  di  luglio  fu  dato  jH‘r  nuovo  cidlega  a 
M.  Emilio  Ecpido,  die  ritenne  la  carica  lutto  l'anno,  in  sostituzione 
di  E.  Arrnntio.  Egli  fu  proconsole  dell'  Africa  nel  7(17,  per  tesliino- 
nianza  di  Tacito*,  dal  che  ne  viene  un' amplissiiiia  coiirerma  did  suo 
precedente  consolato.  E’ altro  è suo  tiglio,  detto  anch'egli  E.  Nonio 
Aspi'eiiate,  die  insieme  con  A.  l'Iautiu  nelle  stesse  calende  di  luglio 
del  783  subentri)  nel  posto  dei  due  Gemini,  aggiunto  dal  Noris  india 
sua  celebre  epistola  colf  autorità  dei  fasti  Nolani ‘e  di  una  tessera  del 
Kabrctti’.  Non  mancano  inseguito  alla  serie  consolare  altri  Asprenali, 
ma  chi  per  una  ragione,  chi  per  un'  altra  non  sarebbero  opportuni  al 
caso  nostro.  Al  contrario  vi  si  cerdiendibe  invano  alcun  tìabinio  Se- 
coiidn,  sidtbene  non  inalidii  chi  avrebbe  tutto  il  diritto  di  esservi  am- 
niesso,  se  si  conoscesse  I'  anno,  in  cui  allogarlo.  Egli  è ricordato  da 
Suelonio’  : irClaudius  Gabinio  Sccundo,  Cliauris  gente  Germana  supe- 
cratis,  cognomcn  Chaurius  usurpare  roncessit.-'  Ma  più  precisamente 
riguardo  alla  sua  età  si  esprime  Dione”,  da  cui  ri  vien  detto,  che 


' Fr.  Art.  p.  6^.1. 

* \temor.  Hom.  d’ant.  C.  I . p.  floo  r 
p.  <9^5. 

* I Corp.  inurr.  v<»l.  ! , il.  ^5^  7®5*1 

* j/W.  p.  h-jH.  n.  XIII.  ] 

* Ànntil.  lili.  1.  r lui. 


* I Momiiist‘11 . /.  V.  1 gtìH.  J 

’ [fn$cr.  (inm.  p.  .'{y.  368;  Corp.  tH*rr. 
/dT^  «ol.  I . II.  7C7.  V»y.  ufir  unire  le«èiT  du 
niAme  roiwulnl.  ihid.  11.  768.  W. 

* fn  Claìtd.  c.  «\iT. 

* Lih.  LX . c.  mi. 
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tn‘)  7 ((A  (ìiillia  vinsi*  i Calli,  Cnliinio  i Maurusii,  c rho  in  nnpsl' occa- 
sioni' ricii|ii!rii  r unirà  aijiiilu  ll■|>ionaria,  rii*  era  rimasta  liitlavia  in 
poter  ilei  Cennuni  per  la  sronnUa  ili  Varo.  Calba,  che  In  console  nel 
786,  era  allora  le|;nto  ilella  fierniania  Superiore,  nella  cpiale  Cali|;ola 
lo  aveva  snslitnito  a l.entulo  riclulicn  fnltn  da  lui  uccidere  nel  71)1), 
onde  cesia  che  Cabinio  fosse  invece  il  localo  della  Germania  Inferioiv. 

Ora  da  più  Imighi  di  Tacilo  risulla  manirestaincnle  che  ambedue  le 
Germanie  erano  provinr.ìe  consolari,  per  cui  non  può  ilnbilarsi,  che 
anche  (ìabinìo  abbia  avuto  i fasci  prima  del  79^1.  Non  se  ne  può  roaiiar 
l'epoca  mollo  di  più,  perchè  s*  ignora  ipiando  alibia  inriunincialn  ipiesla 
sua  legazione,  sapendosi  soltanto  che  nel  787  era  ancora  occupala  il.a 
L.  Apronio'.  Tutlavolla  non  si  sbaglierà  gramlcinenle  nel  rredei-e, 
ch’egli  abbia  seduto  nella  maggiore  rnrule  circa  il  tempo  presso  a 
poco  in  cui  lo  sappiamo  di  (ìalbn,  e ceiiamente  non  do|io  il  7<ji,  se 
fu  console  ili  settembre,  (nò  posto  si  avrà  da  escludere  dalla  nostra 
lapide  il  figlio  Asprenate,  perchè  tra  il  suo  consolato  del  78‘a  e ipiello 
di  (ìabinio  non  pouno  essersi  interposti,  a lutto  dire,  più  dì  nove  anni,  i>.  3 
mentre  al  contrario  si  confessa  che  il  defonto  C.  Erennio  era  già  sialo 
edile  e duumvir.  Converrà  dunque  necessariamente  ricorrere  all' Aspre- 
nate del  7r>o,  e in  lai  modo  il  liglio  di  Melania  avrà  potuto  vivere  i 
venticinque,  e i treni’ anni. 

Tutto  que.sto  ragionamento  non  intiqqia  se  non  che  in  un  usbirolo 
solo,  che  non  sì  ha  da  dissimulare,  ed  è quello  che  nella  lapide  viene 
dato  a Gabinìo  il  prenome  di  .\ulo  già  portato  dall’  A.  Gabinio  tìglio 
di  un  altro  Aulo  console  nel  696,  il  più  celebre  fra  i suoi  maggiori, 
mentre  all’  opposto  da  Dione  se  gli  attribuisce  la  denominazione  di 
l’oblio  non  ignota  anch’es-sa  a questa  casa,  perchè  usata  da  Gabinio 
(’.imbrn  uno  dei  congiurali  dì  Catilina,  e dalf  altro  che  appaltò  la  co- 
struzione <leH’enii<wario  dell’acquedotto  del  Tusculo  ricordalo  nei  fram- 
menti della  magnifica  iscrizione  di  Frascati  dati  dal  cav.  Canina',  e più 
compitamente  dal  march.  Melchiorri ’.  Dietro  ciò  si  avranno  essi  da 

* TaeìL  AtUMi.  lili.  VI.  c.  x\\.  — * Tuteulo,  p.  176.  — * intoiogìn  rfi  Firtnie,  t.  XXI. 
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Icnt'iv  iirr  «lue  pei'sotia^'gi  «livrrsi,  o piiillosto  hì  avrà  da  ripetere  il 
ilisseiis4i  da  un  eqiiivoeo  di  Dione?  Sono  del  .secondo  avviso  per  non 
aiiimeltere  f>ratiiitanienle  due  consoli  della  stessa  ratniglia , che  sareb- 
bero contemporanei,  ma  molto  più  per  la  concordanza  di  Snetonio, 
che  asscjpia  al  lejjato  della  Germania  il  cugnuiiie  di  Secondo,  inau- 
dito in  tolti  gli  altri  Gabinii,  e che  il  nuovo  marmo  ci  assicura  essere 
stalo  proprio  di  ipiesto  console. 
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IMOR^O  ali;  età 


Ili 

GIOVENALE, 

Al.  Cll.  SIG.  PROFESSORE  OTTO  lAHNV 


Nel  commercio  epistolare,  ch'ebbi  fre(jueiilissimo  col  Kellermanii, 
di  sempre  cara  ma  insieme  di  acerba  ricordaiiica,  questi  agli  ■ i di 
maggio  1 887  mi  rese  minuto  conio  delle  nuove  dissidenze  che  si  erano 
su.sciUte  in  Germania , per  opera  specialmente  dei  sigg.  Bauer  c Pinz- 
ger,  intorno  l’età  di  Giovenale;  al  che  io  rispondeva,  che  la  questione 
mi  sembrava  decisa  do|>u  la  recente  scoperta  fatta  in  Sardegna  di  un 
diploma  militare,  da  cui  determinavasi  l'anno,  nel  quale  fu  console 
lunco.  Mi  riserbai  tultavolta  di  scrivergli  più  largamente  tanto  su 
questo  consolato,  quanto  sull'altro  di  Fonteio,  a nuova  occasione,  che 
più  non  si  diede  per  la  sollecita  ed  immatura  sua  perdita.  Divenuta 
erede  della  suppellettile  letteraria  di  lui,  anche  *|uesta  lettera  è capi- 
tala nelle  di  Lei  mani:  e Le  è piaciuto  di  farmi  richiedere,  che  volessi 
mantenere  la  mia  promossa,  ora  eh' Fila  ha  rivolto  l'animo  ad  una 
nuova  edizione  di  quei  poeta.  .Nel  che  assai  volentieri,  come  saprò 
meglio,  L'obbedirò,  per  darle  un  attestato  dell’alto  pregio,  in  cui 
tengo  i comandi  di  chi  si  è reso  così  benemerito  della  memoria  dell'e- 
stinto amico. 

Quantunque  Giovenale  nelle  sue  satire  abbia  notato  due  volte  il 

' {Evtmit  du  Giormlt  Amiiin,  lom.  CX,  18S7.  p.  iSà-itfi.] 
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liMiipo  |ir«>ei»o,  in  cui  le  scriveva,  ciò  non  di  meno  per  l’ ineorleitza 
delle  lezioni,  per  la  ricorrenza  di  più  consoli  collo  slesso  nome,  e 
a|;<>iiin(;asi  pure  per  la  corruUela  c I'  incoslaiiza  dei  fasti  vol|’ari,  non 
si  è aiioir  pervenuto  ad  accordarsi  siif'li  anni  che  ha  inteso  di  signili- 
eare.  l Ka  di  queste  due  epoche  s’incontra  nel  vs.  •i’j  della  satira  X\. 
ove  parla  di  iin  sjiiq’uinoso  lutnidto  nell'l'qptto,  che  dire  accaduto 
Httfiri-  rnnuute  lunro  : ma  i critici  ondef'|;ianu  fra  le  Ire  principali  varianti 
Vinro,  Itmio,  Imirn'.  I,a  prima,  che  ci  darehhe  un  cognome sconosciolo 
fra  j;li  appellativi  dei  nobili  lioniani,  non  ha  trovalo  fautori  se  non  rhe 
in  (ìiovniini  Britannico  e in  (ielio  Secondo  Curione,  i quali  sospetta- 
rono di  un  \ inco  supposto  console  e capo  ilella  congiura  V inciana  contro 
Nerone  scoperta  a Betieveiilo  nell'anno  Bai*,  di  cui  ci  mancano  le 
pailicolarilà  per  la  perdila  degli  ultimi  Annali  di  Tacilo,  e che  viene 
arcennala  dal  solo  Siietoiiio^  Ma  Viniciana,  non  Vinciana,  diresi  quella 
congiura  dal  biografa  : e se  sì  avesse  ila  indagarne  l'autore,  in  vece  di 
queir  ignotissimo  Vinco  con  imdto  maggior  prubabilitii  si  dovrebbe  pen- 
>are  al  giovine  Aiinio  Viniciano  sull'etto  iioirBiq,  di  cui  mostrai  altra 
e.  1S7,  volta*  la  discendenza,  il  «piale  aveva  «la  vendicare  la  morte  del  suo 
suocero  (lorbiilone.  Anche  il  Visconti*  I'  ha  creduto  lirciso  sulla  fine 
dell' impero  dì  Nerone;  e infatti  non  s<*  ne  trova  più  seniore,  «|uaii- 
liinqiie  succedano  i notissimi  tempi  delle  due  guerre  civili,  nelle  ijuali 
avrehln*  fatto  certamente  mia  qualche  comparsa  se  fosse  stalo  ancor  vivo. 

lai  maggior  parie  dei  commentatori  sì  ò allemila  alla  spronila  lezione 
limili,  dividendosi  in  due  fazioni.  La  più  antica  vi  ha  credulo  ricor- 
dalo il  Sabino  collega  «li  Domiziano  n«;l  suo  «lecimo  consolalu  dell' 
83y,  che  i moderni,  cmiiinciamlo  «lui  Bianrhini  e venendo  lino  al  Snn- 
rliMiienle  ed  all’  Krkfiel , hanno  malamente  rhiamain  T.  Aurelio  Sabino. 


' [la“  BS-illisir  «le»  niiinu*ri  it»  innmis. 
r«lui  <i(R  Monlp«Uier,  et  qiidc|iM*»>iins  di>K 
tiiatiUMiriU  di*  ««H^ond  ordir  Ofi(  ì^nen;  (Ni 
lil  lumn  diiiit)  la  pliiport  dei  de 

%nMmd  ordir;  nr  ne  troiivr  daiis  fiiicuit 
maiMiM'nl  qui  fflMe  «ulorih'*.  ’Tn. 


' Dion  lib-  lAIH.r.  m. 

’ In  Vmm.  c. 

^ Bvilelt.  dfU'  Instit  arti.  i84.'»,  |».  làù. 
I Voyes  pUis  baili.  Ioni.  IV.  p.  &88.J 
* loiHOfp-rlftktf  tfìmfìÌMé.  I.  II.  p •986. 
lini.  <t. 
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illusi  da  una  lapide  cvidetitamenle  apncrifa  divulgata  dall'  Mmrlovecii 
fiiicliè  il  Marini*  nuli  gli  ha  traili  d'ingannu,  uvverl«ndoli  che  prove- 
niva dai  Ligoriu,  siccome  iu  pusso  ratilìcare.  avendola  trovala  nei  suoi 
niano-scrilti  di  Torino*.  Ouindi  al  prcsenle  non  vi  è più  alcuno,  il 
«pale  non  sotlo.scriva  alla  priniiliva  opinione  che  rironohbe  in  lui 
l’Oppio  o Appio  Saliiiio  consolare,  sconfitto  ed  ucrJso  dai  Duci  due  o 
tre  anni  dopo  i suoi  fasci.  Il  Panvinio,  alla  cui  aulorilù  si  sono  cieca- 
mente appoggiali  gl'  interpreti  diOiovenale  anche  più  recenti, lo  chiamò 
Appio  Giiiiiin  Sahino  : ed  ecco  le  ragioni  ch’egli  ne  addusse’  : » Appli 
T Sabini  viri  ronsularis  a Dacis  oppressi  meminit  Tranquillus,  cujus 
Miumen  fuil  lunius,  quod  is  liliam  habuerii  luniain  Valerianam  matreiu 
'Antonii  Sabini,  ut  tradit  Callistratus.'n  lo  ho  avuto  la  pazienza  di 
scorrere  da  capo  a fondo  tutto  il  Digesto  per  cercare  questo  [lasso  di 
Callistrato,  e posso  affermare  clic  non  esiste.  Ilo  belisi  scopc-rto  final- 
mente l'origine  di  quella  falsa  citazione,  che  proviene  da  un  equivoco 
preso  nel  consultare  il  seguente  squarcio  del  Cuspiniano*,  da  cui  in 
quest'anno  si  passano  in  rivista  i diversi  Sabini,  de'quali  ebbe  con- 
tezza : il  che  mostra  che  il  Panvinio  non  ha  veduto  in  fonte  la  cosa  : 
r .Antoninuiu  Pium  auctor  est  tipianus  lubeiiliu  Sabino  rescripsis.se. 
cSabinus  item  Antoninus  inatreni  Imbuii  luniani  Valerianam,  et  filium 
rAiUoninum.  Callislratus  Iradit  Sabinuni  Mavimum  fuissc  sub  lla- 
trdriano.r  Non  di  Giunio  Sabino  adunque,  ma  di  Sabino,  o piuttosto 
di  Gabinio  Ma.ssinio,  parla  Callistrato  nel  lungo  indicato*’’.  Quello  che 
il  Panvinio  gli  ha  falsamente  attribuito,  appartiene  a Giulio  Paulo,  ed 
ivi  si  legge’  secondo  la  recente  edizione  del  kriegel  : «Fabius  (le  an- 
etirhe  stampe  avevano  Sabititt**)  Antoninus  impubcrcni  liliiim  Anto- 
''iiiiium  et  liliam  llonoralam  relinquens,  exhcredatis  bis,  iiialreui 


' Fntt  cotts.  praef,  p.  'ih. 

* Fr.  Artal.  p.  564. 

* làb.  Wll,  p,  3o5. 

* (ÀmmetU.  in  Uh.  Il  Faslorum,  «d  auii. 

KCCXXUIt. 

* (Àfmmrnt.  mi  Cauiotior.  p.  &07. 


• lib  mi  tit  V,  1. 3. 5 4. 

• Oigett.  !U).  XXXVI,  tit  I,  1.  74. 

' fC'c»l  aitasi  la  Ici^oii  de  b preniim.' 
niauj  dan»  le  maiiUMrit  de  Florcjice:  maU 
la  aecoinb  mairi  y a rhan^é  Vs  iniliale  en 
et  Fahiti*  est  sana  aiirun  doule  la  véntabb 
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fteoruiii  luniaiii  Valeriaiiam  lier^deni  instiluit,  et  ab  ea  trecenla  et 
irqiiasdani  res  lìliac  reliquit,  reliquuiii  oinneni  beredilatem  filiu  An- 
r tonino,  quiim  ad  nnnuni  viresiniuin  aetatis  pcrvenissel,  voliiit  reslitui 
- . . . Iniperator  noster  (che  sarà  (iaracalla  o Alessandro  Severo)  con- 
etra  petitricem  pronuntiavit.  k Nfa  anche  donato  per  soprabbondanza 
che  questo  Fabio  Antonino  si  chiamasse  Sabino  Antonino,  che  cosa 
hanno  di  comune  i nomi  del  marito  con  quelli  della  moglie  Giunia 
Valeriana?  E tutta  questa  gente,  che  deve  aver  vissuto  sotto  M.  Aurelio 
o (iommodo,  che  cosa  può  aver  da  fare  con  Appio  Sabino  morto  nei 
primi  anni  dell' impero  di  Domiziano? 

i n altro  equivoco  è stalo  preso  dallo  stesso  Panvinio,  supponendo 
P.  1S9.  che  nel  nostro  console  1’  Appio  fosse  prenome,  comune  è vero  ai  tempi 
<lella  repubblica , ma  dopo  i primi  Cesari  caduto  in  quasi  universale  di- 
suso : mentre  ijuand'  anche  fosse  questo  il  vero  suo  nome,  dovrebbe 
essere  in  lui  un  gentilizio,  tanto  |)iù  che  liorentLssima  fu  in  questi  tempi 
la  gente  Appia,  alla  quale  appartennero  Sesto  Appio  Severo  questore  di 
Tito,  avolo  materno  di  E.  Elio  Cesare  e bisavo  dell'  imperatore  L.  Veis»  ' ; 
E.  Appio  Massimo  proconsole  di  llitinia  sotto  Domiziano',  e E.  Appio 
Massimo  Nnrbano,  se  pure  non  è lo  stesse)  che  il  prt!cedeiile,  console 
due  volte,  che  sotto  il  medesimo  iui|)eratui‘e  vinse  il  rilielle  Antonio 
SattirninoE  Ho  superiormente  accennalo  il  dubbio  dei  passati  eruditi, 
se  l'ucciso  dai  Daci  si  chiamasse  Oppio  o pure  Appio,  dubbio  prove- 
niente dal  trovarsi  Oppio  nei  migliori  testi  di  Siietonio*,  ed  Appio  al 
contrario  nelle  stampe  di  Eutropio^.  Il  i|ual  dubbio  mi  sarei  astenuto 
dal  ricordare,  ora  che  le  moderne  edizioni  di  ambedue  gli  scrittori 
concordano  nella  lezione  di  Oppio,  s'egli  non  fosse  stato  risuscitato  dal 
Marini  ''',  nel  pubblicare  il  seguente  frammento  di  un  titolo  onorario. 


l«^n.  la  lille  rt«  ce  persoiiiuigr  éumi  iiuni- 
mée  un  p«i  plto  loia  Fatia  //ommla.  Ti. 
Mois«u.J 

' Marini,  Fr.  Arra/,  p.  157. 

' Plin.  Iib.  X.  rpirl.  Livu. 

’ IJrelli . n.  77J  ; Dion.  lili.  I.XVII . r.  11. 


* in  Dolali,  e.  VI. 

* l.ib.  VII , c.  xviii.  I tei  fuaimsri'ilfl  il'Eii- 
Irope  uni  tjppio.  cumnic  ccuv  (le  Suzione. 
Th.  Moas»t<i.] 

‘ Fr.  Arto/,  p. 
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ch'egli  prelese  essere  l’unica  iscrizione  a noi  pervenuta  <li  <|ueslo  con- 
sole : 


; 


O -APPIO -SABINO 
AMO  - COS 
VGVRI 
OV  - AFRIC 
PATRONO 


S'  egli  si  fosse  limitato  a dedurne,  che  anche  la  gente  Appia  usi  il  co- 
gnome di  Sabino,  niuno  avrebbe  osato  di  contraddirgli  : ed  anzi  pote- 
vasi  aggiungere  che  un  suo  liberto  denominato  L-  APPI  VS  - SABINI  • 
LIB  • CINNAMVS  è ricordalo  in  una  lapide  di  Verona  data  due  volte 
dal  Grutero',  e che  un  Appio  Sabino  viene  citalo  come  coiilinanle  di 
un  predio  nella  tavola  Velleiate*.  Ma  in  quanto  airiittrihuii-e  i|nella 
base  al  console  dell'  83^  è facile  accorgersi,  che  la  denominazione  di 
Appio  Sabino  non  è la  propria  del  personaggio,  cui  fu  dedicala  : che 
il  cognome  diacritico  di  lui  sta  nascosto  in  ipiell'.  . . ARIO  mutilato, 
da  supplirsi  lauuario,  iMnarìn,  Pedario,  o con  altra  voce  di  simile  termi- 
nazione : e che  ugualmente  del  suo  vero  gentilizio  ìt  rimasto  un  vestigio 
nella  finale  O della  prima  linea , la  (piale  basta  a mostrarci,  che  a costui 
oltre  il  prenome  si  erano  dati  quattro  appellativi  da  ristaurarsi.  a 
cagione  di  esempio,  c.  pomponiO  • APPIO  - SABINO-  /«nuARIO  • 
COS, come chiamossi  pili  tardi  il  collega  di  Massimiano  Krculco  nel  con- 
solato del  !i88  di  Cristo.  Ahbiamo  ipii  dunque  una  serie  di  nomi  dis|Histi 
ionie  nell'  imperatore  C.  Vibitu  lyfnius  (iallus  \'nlusianuK,  nel  liglio  di 
Gallieno  P.  /.icmi'uz  Comelius  Soloninm  la/crùmu«,  e simili,  ne’ipiali  il 
jirimo  e I' ultimo  sono  i propri,  gl’ interposti  quelli  della  madre,  del 
padre,  o di  altro  antenato  ; per  cui  da  ipiesta  pietra  apparisce  bensì 
che  r ignoto  console  lauuario  ebbe  tra  i suoi  maggiori,  e probahil- 
mcnlc  per  nonno  materno,  un  Appio  Sabino  : non  perfi  che  Appio  Sa- 
bino abbia  anch’egli  conseguilo  i fasci.  Per  lo  che  osservando  che  nel 
consolare  ucciso  dai  Daci  la  lezione  Oppius  viene  confermala  dalla  Slo- 


' 35<),  l(.  e |j.  y6o,  i3.  — * l)«  lama.  rei.  in.  I.  As. 
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p.  it)i.  l'io  mliuvila',  rlie  cita  csprcssanienlc  l’ autorità  di  Tacito  : che  viene 
anche  favorita  dall'errore  di  (ìiornandcS  che  io  chiama  Pofipofu»  Sabi- 
Hux,  c che  anzi  nel  cudire  della  Biblioteca  Ainhrogiana  si  trova  corret- 
laniente  Oppim,  come  attesta  il  Muratori’,  io  non  diihilo  di  aderire 
|)ienamcnte  al  ^oris,  che  correggendo  il  Panviiiio*  chiamò  (|Hest<i  con- 
sole C.  Sahinii».  Egli  lo  credette  il  padre  del  C • OPPIVS  • 

C ■ F ■ VEL  • SABINVS  • IVLIVS  NEPOS  ■ W • VIBIVS  • SO- 
LEMNIS  • SEVERVS,  sufTello  sotto  Adriano,  onorato  di  una  base’, 
che  ho  veduta  a Osimo,  ove  questa  casa  primeggiò  ed  ove  Irovavasi 
pure  un'altra  memoria  di  un  C.  Oppio  Sabino*.  E dunque  provalo  più 
del  bisogno,  che  l'aggiudicazione  del  consolalo  dell’  837  alla  gente 
tìiiinia  non  ha  c non  ha  mai  avuto  altro  fondamento,  se  non  che  in 
un  sogno  del  Panviiiio. 

Nò  meglio  si  appogipa  la  seconda  fazione  capitanala  dal  Salmasio, 
che  immedesima  il  supposto  Giunio  di  Giovenale  col  Rustico,  che  le 
vecchie  collezioni  de’ fasti  concordano  in  assegnar  per  compagno  all’ Au- 
gusto Ailriano  nel  suo  terzo  consolato  dell’ 872,  Mono  però  degli  anti- 
chi ci  ha  tramandalo  il  suo  nome,  giacché  le  sei  lapidi,  che  uhhiniiio 
di  quest'anno'’,  come  accade  sovente  nei  consolati  dei  principi,  si  sono 
contentate  di  notare  soltanto  quello  dell’ imperatore.  Qui  pure  il  Pan- 
i«u.  vinio  fu  autore  della  credenza,  che  questi  fossero  i primi  fasci  di  Giunio 
Rustico  maestro  nella  stoica  filosofìa  dell' imperatore  M.  Aurelio,  da 
lui  ricordalo’,  c qumt  conxulem  {lervm  dniffiiatìi,  siccome  asserisce 
Gapiloiino*.  Nella  qual  sentenza,  all' infuori  del  Pagi  e del  Tillcmont, 
é stato  seguito  da  presso  chi*  tutti  gli  altri,  reputando  poi  che  la  me- 
desima dignità  fosse  da  lui  rioccupata  nei  910  in  compagnia  di  Aqui- 
lino. .Sarei  infìnito  se  volessi  ripetere  tulle  le  cose,  parte  vere,  [«irte 


■ l.ib.  IX. 

' Ih  rfb.  Gfiici»,  e.  sili. 

* Sfriftt.  rtr.  haiie.  voi.  I.  p.  15B. 

* Epiil.  eoMMlarh. 

* (Jnit.  p.  4^6,  -4. 

' Mut'ot.  p.  1 685,  1 6. 


’ Orfilì,n.  33i6en.  6o3a;  Kea..Vwrr//. 
JHolog.  inm  1.  p.  1^5;  Mnrat.  p.  319.  5; 
Kcllennann,  l fìotn.  n.  98  n et  99  a. 

* De  riM  4ua,  lìb.  I.  c.  m. 

* In  Mare*»,  t.  IH. 
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lulse,  che  di  (juestu  Ruslicu  e de' suoi  consolati  sono  state  delle  dal 
Tillcinunt dal  Coi'sini*,  dal  Marini^  dal  Visruiili*,  dai  Cardinali 
|ier  lacere  del  neinesio,  del  Rupertu,  del  Gudio,  del  Mazorlii,  le 
o|iinioni  dei  (jiiali  si  riassunsero  dai  sopracilali  : per  cui  non  lenendo 
)>ran  conto  di  ciò  di'  è stalo  dello  da)jli  altri,  verrò  notando  sola- 
ineiile  ciò  che  trovo  di  piò  l'ondato.  Ki|rellate  come  spurie  la  lavolella 
di  hroiizo  dataci  fra  i monuinenti  scoperti  nella  Ganlia  dal  Grivaud  de 
la  \ incelle*,  e l'iscrizione  di  Capila  proveniente  rial  Pratilli  ’ ed  ain- 
inessa  dall' Orelli *,  che  diiatna  piiiviiicia  la  Campania,  la  ijuale  non 
ehhe  mai  una  tale  dciioininazioiiu.  ci  restano  tre  lapidi  sincere  “ spet- 
tanti all'anno  yi.’i. 

.Nella  prima  al<|iianlo  malconcia,  veduta  dal  Gaietti  "*e  ripeliita  ilali' 
Ordii  ",  è rimasto  sidtnuto  : 

DEDICATA  Xllll  l<  • OCT 

IVNIO  RVSTICO.  . . 

AQVILINO.  . . 

La  seconda,  ripoiiala  non  esallameiile  dal  Grutero è aneli' essa 
lina  dedicazione  scolpita  sul  rianco  di  un  cippo,  da  cui  Aciiiaiitio  Alhino 
prefetto  di  Roma  nel  h i h di  Cristo  fece  radere  l'antica  epi|>rafe  per  sosti- 
tuirvi la  pi-opria.  Il  Marini  nel  rijirudurla  disse"  di  non  avervi  |ioluUi 
rinvenire  i|uella  nota  dedicatoria;  ma  ciò  fu  perchè  dovette  cercarla  nel 
luo^'o  in  cui  è solita  stare,  e perchè  non  si  accorse  che  il  cippo  nella 
nuova  incisinne  fu  capovolto.  Fatto  sta,  che  i|uatlro  anni  sono  avendolo 


' Hùi.  Emfm-.  ii(44*  H »ur 
r nrt.  0 Mir  M.  \nrè)e. 
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* Heevtìf  ite  iunnum.  ttnliff.  Uv.  \\\V|. 

r.  7. 

^ (Itmmtl.  |i.  A3. 

* Onclli . n.  3 1 7.I.  [Momnirii'o . /.  V.  .S3^^'.] 
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nmti.  iiarts  Ira  Aftuale*  de  /’/iMft/.  nf-rAra/. 
186A,  p.  i03.  liC  collèguc  ik*  Q.  Iiiiiiii* 
Ku»Ucuk  y eit  «p|i«*M  L.  PfauttH*  {tfttiUnu*. 
\V.  Hkvxb\.] 

'*  CtìpetM,  p.  «’k 

“ N.  &086. 

'*  Pag.  «Hti,  7. 
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incontrato  nella  villa  Albani,  ove  ora  ù stato  trasportato,  ve  la  trovai, 
ina  prossima  al  suolo  e con  lettere  rovesciate,  nelle  quali  io  lessi  : 

DEDICATA- PR  IDI  A E NONAtfC' 

NOVEMBREIS 

R V ST I C O • I IftUiiV  I L I N O • CWW 

La  terza  finalmente  è una  figulina  edita  pel  primo  dal  Kca  che  lio 
veduta  ancor  io  nel  Museo  V aticano  : 


EXFlGocAEAMAVGVST 
O RVSTIIETAQVI 
COS 


Consta  adunque  che  nel  secondo  anno  dell’  impero  di  M.  Aurelio 
fu  lealmente  console  di  nuovo  un  Giuniu  Rustico,  il  quale  non  può 
dubitarsi  essere  stato  il  maestro  di  quell'  imperatore,  triqipo  bene  tutto 
ciò  corrispondendo  colla  citala  testimonianza  di  Capitolino,  e colf  altra 
pure  di  Temistio*,  che  M.  Aurelio  lo  tras.se  fuori  dai  suoi  libri  per  di- 
videre seco  lui  le  cure  c il  governo  dell’  impero.  Infatti  gli  conferì  la 
prefettura  di  Roma  ricordata  nel  rescritto  dei  Divi  Fratelli  e ad  luniiim 
ir  Rusticuin  amicum  nostrum  praefectuni  Urbis dignità  che  in  questi 
tempi  soleva  o portar  seco  il  gemino  consolato,  o non  conferirsi  se  non 
a chi  l’aveva  già  conseguito,  come  ci  mostrano  gli  esempi  coetanei  di 
Calllio  Severo,  di  .Annio  A ero,  di  Valerio  .Asiatico,  di  Erucio  Claro,  di 
Salvie  Giuliano,  di  Sergio  Paulo,  di  Scio  Fusciano,  di  Aufidio  Vitto- 
i>.  i9'i.  rino  e di  Elvio  Pertinace.  Egli  I’  occupava  nel  9^0,  in  cui  secondo  i 
calcoli  di  Eusebio  condannò  a morte  S.  Giustino*,  siccome  |>ortanu  gli 
atti  del  suo  martirio  presso  il  Ruiiiart  e con  essi  S.  Ejiifanio*.  Più  poco 
però  dovette  sopravvivere  : perchè  sappiamo  che  il  suo  successore  Scr- 


' Frnmm.  di  Fnsiit  p.  t8.  n.  6i. 

* Orai.  XIII  e XVII. 

* %e«r)ìb.  XLIX.Ul  1.U.S3. 

* |Rorglic4).  clAns  iirve  lettn*  qu'il  ina 
Acrile  le  tyaoùt  iB5G,  a 


k l ati  (ic  Rome  917  (i63  de  notre  èt'e)  la 
(lalc  du  martyrr  de  saìnl  Juftio;  voy.  iiicii 
Mmwì  cfnni  rrowi.  mtomc  aila  dak»  delle 
prime,  apotc^e,  p.  ia>i3.  C.  C|iVbdo!ii.] 

‘ Haerts.  46, 


Digitized  by  Google 


KTÀ  1)1  GIOVENALE.  57 

gio  Paulo  non  era  aticoni  |>reft‘llo,  allorché  Galeno'  (»artì  la  prima 
volta  ila  lioina  non  mollo  innanzi  che  L.  Vero  foiiae  reiliirc  dalla  Siria 
nel  919,  e che  al  contrario  lo  era  di  già  quando  quel  medico  vi  tornò 
pochi  mc<ti  dopo  la  morte  dello  »te8so  G.  Vero  ovveiuila  nel  gennaio 
del  gaa 

Gli  epigrafici  c »égnalamcnte  il  (ìriitero^  hanno  prodotto  una  quan- 
tità di  pesi  coir  epigrafe  EX  AVCT  ■ Q;  I VNl  • RVSTICI  • PR  • VRB. 
che  diedero  al  Tilleinoiit  c ad  altri  argomento  di  credere  che  que.s|o 
console  fosse  stato  altresì  pretore  urbano.  Ma  che  in  vece  di  jtrartoriis 
vi  si  avesse  a supplire  jirae/ffli  lo  hanno  poi  mostrato  altri  due,  I'  uno 
pubblicato  dal  Gaylus*,  l' altro  trovalo  a Magonza  e riferito  dalrOrclli^ 
nei  quali  si  scrisse  più  distesamente  EX  • AVCTORITATE  • Q_' 
IVNI  RVSTICI -PRAEFECT- VRB.  0 PREF  VRBIS.  Se  però  lodo 
lo  S|ion  per  avere,  anche  prima  di  queste  due  scoperte,  retlainente 
interpretato  quel  compendio  panni  poi  indegna  di  lui  la  ragione 
che  adduce  per  aggiudicare  quei  pesi,  invece  del  nostro  Giuiiio  llu- 
stico,  ad  un  Quinto  Itustiro  prefetto  quasi  due  secoli  dopo  : nel  che  se 
gli  sono  fatti  honariamenle  compagni  r Alinelovecn‘'ed  il  Corsini*  : "fuit 
-ipiidem  Uu.sticu.s  praefectus  I rbi  sub  Antonino,  teste  Kpiphanio  : at 
rpropric  (lieti  pracferli  Irbi  incepernnt  tantum  initio  (piarti  saeriili, 
r linde  lluslìrus  in  hoc  pondere  notatus  isest  (|iii  sub  Constante  anno  3hlt 

- et  ,'iù.V  (Varroniano  1 09'j  e 1 098)  fuit  praefectus  Urbi,  cum  sub  eodem 

- imperatore  paolo  ante  praefectus  Urbi  fuisset  Turcius  Apronianus,c  di 
cui  poro  innanzi  ci  aveva  detto  che  restano  pure  moltissimi  pesi.  Chi  sa- 
prà insegnarci  onde  ubbia  tratta  la  peregrina  notizia,  che  solo  al  princi- 
pio del  quarto  secolo  incominciassero  propriamente  i prefetti  di  Konia, 
quando  ognuno  sa  che  la  loro  istituzione,  come  magistrati  ordinarii. 


' ih  pmecfignit. 

* Anittom.  «#/  min.  Iib.  I.  c.  i.  — |Hor- 
a dqitib.  Jttnii  uir*  ielln* 

qii'il  m a èrnie  le  *i  6 jtiin  i H.^5.  que 
Pauhis  fui  prèftH  d«  la  villf*  pn  99 1 de  Homo 
168  dr  RolTP  rreì;  voy.  rurs  ('ermi  rronoi. 
mfnmo  alle  prime,  apoi.  p,  «13.  C. 
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nnioiilii  iiil  Angusto  '!  Kif'um'do  pui  agl'  inliiiiti  |iesi  tli  A|>riiiiiaiiu  ila  lui 
ririirilali,  i colli'ltnri  nè  io  iip  coiiunciaino  alriino  «ìiiclto.  Cuiiuscu 
Inuiai  un  ampio  miincroili'IIc.MK’  lapilli,  ilate  in  parto  ilal  (àirìiiiii  iiolle 
(piali  al  lìLolo  ili  PRAEF  ' VRB  pri'ini'tlo  coiitaiiliMneiilo  l' altro  ili 
v e,  ossia  ili  vir  rlmimmim.  K ciò  sta  liciif,  perchè  ila  (iararalla,  n 
alinenu  ila  Alossamlro  Si;>«rii  in  poi,  le  lapilli  dei  prel'elli  non  ne  man- 
cano giainniai.  Al  ennirario  di  queste  sigle  non  si  ha  indixin  in  alcuno 
dei  pesi  di  (ìiiinio  Itustìro  : il  che  hasterehhe  da  se  solo  a prmare  che 
.sjietlano  non  al  quarto,  ma  al  seronilo  secolo  cristiano.  Kd  è |hiì  da 
avveiiii-si  che  l' anonimo,  da  cui  si  aggiunge  al  Itiistico  del  1097  1:1(1- 
(lellazione  di  (liiinlo,  a ninno  dei  (liù  di  cento  (nerelli  da  lui  raccolti 
nel  suo  catalogo  ha  mai  dato  il  prenome  ornai  disusato  ai  suoi  tempi, 
e che  di  più  non  ha  qui  usata  nè  meno  la  s(dila  sigla  Q,  ma  ha  seritlo 
(AnnOis  distesamente.  Tutto  ciò  adiiuque  vuol  dire,  che  fJmnlHr  in 
questo  luogo  non  è (irenome,  ma  un  altro  rogniime  : il  che  forma  una 
dilTerenui  sostaniiale  nella  nuinenclaturn  dei  due  personaggi,  che  lo 
I'  i<ir..  Spon  voleva  ideutincare.  Quiiilm  infatti  non  mollo  prima  trovasi  usalo 
come  cognome  dall’  inqieratorn  C.  Alessio  tjiiinto  Traiano  Decio,  non 
che  dai  suoi  tìgli,  e mostrerò  fra  poro  che  non  sono  ignoti  i Messi  Ru- 
stici : per  cui  I'  unione  di  questi  cognomi  (intrehlie  forse  destare  il  so- 
spetto, che  anche  il  prefetto  del  1 097  non  fosse  estraneo  a (jiieila  gente, 
e si  denominasse  (liò  ampiamente  Messia  Ituinlo  Rustico. 

Né  |>er  restituire  questi  pesi  al  prefetto  del  q-ao,  a cui  sido  (loiino 
competere,  cagiona  ostacolo  se  il  Vìsciuiti’  lo  ha  prenomiiialu  Lucio, 
attribuendogli  la  ,seguente  iscrizione  Griilei'iaiiH’  : 

LtVNtI- RVSTtCI 
PHtLOSOPHI 
STOICI 

L IVNIVS  L L 

MYRINVS-S-  P P 

* Sm-,  ftrar/.  Vrh.  p.  if  *teg.  e |».  ^147.  * Pojf,  Sufi.  1 1. 

* fnmnffr.  rom.  voi.  II.  |i. 
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Klla  era  stala  dal  Lipsia  r<-tlameiite  a|'|pudicata  all'  altro  stoico  pii'i 
antico  e [tiii  celebre  L.  Giunio  Kuatico  Aroicno  nies.so  a morie  da  Do- 
miziano ' : e la  raf>ione,  che  iiulus.se  il  Visconti  a riporUirln  a (jucsio  suo 
discendente,  fu  che  il  ritratlo  sovrapposto  all'  erma,  in  cui  ^ scolpita 
•piella  le|;^enda,  apparisce  barbato,  inentre  sì  sa  che  la  barba  non  fu 
richiamata  in  uso  se  non  che  da  Adriano.  Ma  questa  ragione,  che  in 
ogni  ultra  eilìgie  sareldie  giustissima,  nel  caso  presente  viene  snervata 
d'ogni  Forza  dalla  stessa  epigrafe,  la  (piale  confessa  che  ipiell'  im- 
magine è di  un  lilosofo,  noto  essendo  ugualmente  che  dietro  gl'  inse- 
gnamenti di  Pitagora  i liloson  nutrirono  la  barba  anche  prima  di 
Adriano  : del  che  mi  basti  I’  esempio  affatto  contemporaneo  di  Apollo- 
nio Tianeo,  a cui  il  medesimo  Domiziano  fece  tagliarla  in  lloma,  sic- 
come racconta  Filostrato*.  Si  conchiude  adunque  dal  fin  ipii  detto, che 
il  maestro  di  M.  Aurelio  chiamossi  realmente  f.l.  Giunio  Rustico,  che 
fu  console  per  la  secoiuia  volta  nel  91 5,  c prefetto  di  Roma  nel  qao. 

Dell'  aver  poste  in  sodo  queste  verità  ne  derivano  due  gravissime 
opposizioni  contro  il  parere  del  Panvinio,  dal  quale  abbiamo  veduto 
darsegli  ì primi  fasci  in  compagnia  di  Adriano  nell' 8711.  Nasce  la  prima 
dall'  enorme  intervallo  di  (piaranta  tre  anni,  che  decorrerehhero  fra  il 
primo  c il  secondo  suo  consolalo  : intervallo  che  non  ha  altro  esempio 
se  non  che  nel  quasi  consimile  dell'  antico  .M.  Valerio  Corvo,  narrato 
da  (iicerone  * come  (piasi  un  prodigio  : il  quale  per  altro  visse  cent' 
anni.  In  tal  modo  converrebbe  crederlo  nato  da  Rustico  Ariileno;  ma 
l'età  dei  figli  di  ([ucstu  presso  a poco  si  manifiista  da  uii* epistola  di  Plinio 
giuniore*.  Apparisce  da  essa  che  il  loro  zio  Giulio  Maurico,  poco  dopo 
esser  tornato  dall  esilio  sul  principio  dell'  85o,  desiderando  di  trovare 
un  retore,  alla  cui  scuola  si  perfeiionasaero  nell'eloquenza,  ne  diede 
la  commissione  a Plinio,  il  quale  attcsta  di  averli  sorpresi  nel  mentn? 


' [Celle  iiwcrt|»lion  no  tMm»  e«l  connui^ 
4|itfì  |>ar  latttMtiiiisrriUde  Ligorio.  c|ai  louiv 
ont  FVFFiCVS.  ou  lieti  de  RVSTICVS. 
ie  ili  croi*  uii«  iiDpo»turo  de  co  rnuséairo. 
arraagtV  jiar  Or»ioi . h qui  Gmler  i‘«  eni- 
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chf  efrequcnli  niiiiilorìo  inter  se  Corani  iiiultia  ordinis  nostri  dare  l«- 
oquebantiir.  *1  Erano  f'ià  dunque  avviati  in  qiie.sti  studi  : |>or  cui  con- 
verrà  aii|)porrc,  chea  «juel  tempo  avessero  per  lo  meno  un  i|uindici  o 
stilici  anni.  Ora.se  il  prefetto  di  Hoina  nel  qao  fos.se  stato  uno  di  loro, 
ne  conseipiirehhe  die  nvria  amministrala  quella  brigosissima  carica 
nella  decrepitezia  di  sopra  ottanlacinque  anni  : il  die  essendosi  trovato 
incredibile,  si  tiene  coiiiunemente  di'  egli  .sia  stato  non  tiglio,  ma  nipote 
di  Ariileno.  Nel  qual  raso  egli  non  potrà  essere  il  collega  di  Adriano  ; 
perché  se  nacque  da  uno  dei  ragazzi  dell  8óo,  è impossibile  che 
nel  873  avesse  l'età  consolare  di  trentadiie  unni  compiti. 

Piò  grave  é |ier  me  la  seconda  diflìcnllà  proveniente  dalla  seguente 
r.  i;iS.  (ìrutcriaiia ',  la  i|uale  esclude  lotalinente  la  sentenza  Panvinlaiia,  in- 
segnandoci che  non  Adriano,  ma  Terinllo  fu  il  compagno  del  suo  primo 
consolato  ; 


CVR  AED  SACR  OPER  • LOC  PVBLIC 
D E D • K • I V L 
Q_  I V N I O R V S T 1 C O 
CL’FLAVIO  TERTVLLO 

Si  può  veder  nel  .Marini  * la  storia  delle  varie  opinioni  che  si  sono  avute 
pei'  determinare  l'anno,  a cui  as.segiiarla,  le  quali  dalla  data  delle  ca- 
lende  di  luglio  vengono  dimostrate  erronee  tutte  ipiante.  Imperocché 
seguitando  a ragionare  come  farebbesi  ai  tempi  della  repubblica,  odei 
primi  due  Cesari,  partono  tulle  dal  falso  principio,  che  uno  di  questi 
consoli  sia  ordinario,  l' altro  sulfetlo.  Ma  in  grazia  delle  tante  simperte 
fatte  ai  giorni  nostri  è ora  ben  conosciuto,  che  dopo  (ilaiidio  non  vi 
fu  piò  alcuno  che  reivi'esse  i fasci  per  tutti  i dodici  mesi,  né  |>er  sei  dopo 
Nerone,  0 ai  piò  dopo  Aespasiaiio.  Sotto  tpiest' ultimo  principe  si 
assodò  il  nuovo  sistema,  che  smiibra  incomincialo  ila  Galba,  come  no- 
tai altra  volta^,  di  dividere  regolarmente  l’anno  in  tre  nundini  con- 
solari di  quattro  mesi  l'uno  ; il  che  però  non  impedì,  che  un  nundino 

' Pag.  i3i,  3.  ' HuIIh,  deli'  huài.  Arck.  p.  -t. 

* Fr.  AìtaI.  p.  6j>6.  pJ***  Iiaiit,  t.  IH.  p.  035. | 
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si  suddiviilosse  l.ilvolta  poi'  coiitoiiUre  più  di  uno.  Troviaiiio  in  pralii'H 
(|uesto  sisk'ina  sull»  i successori  Tito,  Doniiziaiio,  Nei'va  e Traiano  : 
ina  non  saprei  finora  asserire  ipiando  il  consolato  da  (|uadriiiiestre  di- 
venisse trimestre.  Si  può  allerniare  per  altro,  che  nell' anno  in  ipie- 
•stione  879  era  ancora  di  quattro  mesi,  .sapendosi  che  Adriano  rtertiiini 
rrconsulatuin  qiiattiior  mensihus  tantum  e^it'.v  il  che  es.sendo,  ninno 
di  (juesti  due,  eh’  erano  in  rarira  al  primo  di  luglio,  può  aver  dnlo 
coininciamcnlo  all’  anno  : e quindi  essendo  ainbediie  sullelli.  sarò 
inutile  il  far  ricerca  di  loro  Ira  i consuli  ordinari.  Tiitlavolta  m>  vorrà 
alcuno  riconoscere  nel  collega  I'  autore  del  seiiatiiscoiisullo  Terlid- 
liaiio,  che  indarno  si  è cercato  finora  ai  tempi  di  Adriano,  nei  quali 
pur  bisogna  cercarlo,  non  gliene  sarà  fatto  da  ine  inipediinenlo  : piir- 
chò  questo  consolato  dal  principio  di  ipiell'  iiiipei'o  si  trasporti  alla  sua 
line,  giacchò  dopo  trentanovc  o <|iiaraiit’  anni  svaniscono  le  ragioni 
dedotte  dall’  adolescenza  del  padre  di  Itii.stico  nell’  H5u. 

La  seconda  epistola  consolare  del  Noris,  venula  fuori  di  fresco  a \e- 
rona’,  ci  mostra’  eh’  egli  si  era  già  accorto  della  mancanza  di  ogni  fon- 
daiiiento  per  donare  ad  un  Gitinio  i fasci  ordinari  ilell’879,  i quali 
sospeltò  doversi  piuttosto  concedei'c  al  L.  Alessio  lliistiro  curatore  dell' 
alveo  e delle  ripe  del  Tevere,  e perciò  rivestito  di  una  carica  seiiiilo- 
ria,  o piutlostu  consolare.  Egli  pregiudicò  non  poco  questa  sua  opi- 
nione coir  assegnargli  quell’  iillicio  sotto  Traiano,  ingannato  prohalnl- 
Jiiente,  come  lo  fu  il  Fahretti da  una  falsa  nota  cronologica  dei  due 
marmi  Gruleriani’  ai  quali  appellossi.  Non  è questa  l’occasione  di  per- 
dere il  tempo  in  esporre  le  ragioni  che  si  hanno  per  emendarla  : lui- 
.stcra  dire  in  succinto,  che  si  conoscono  almeno  quattro  di  quei  cippi 
terminali,  dalla  comparazione  dei  quali  risulta  eh’  egli  fu  curatore  sotto 


' .Sfuri,  in  IlaJr,  c.  vili. 

’ [ Cene  ikmièmfi  rpùtoia  ammitarù  ti‘n 
|Hiint  piibliiie;  le  conile  Orli-Mnniira  I» 
lìt  imprimer,  li'aprés  le  nianu.vcrit  orijjiiial , 
qui  est  cnnwrvé  ilaiu  In  bitilialiiéquc  ile  la 
ville  de  VSrone,  et  en  distribiia  <|«d(|iic* 


uxem|ilAÌivs  à s«s  amia;  le  reale  ilo  lydilluii , 
qui  étnil.  il  oc  qu'il  [varalt.  IrèsHiirarrerb' . 
a élé  il|i|niil.  C.  tivvtanvi.] 

■ Pag.  137. 
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Vili'iuno,  rmtiilre  qiieiiti  intitoliiviiNi  TRID  • POTEST  • V IMP‘11’ 
cosili,  il  dieci  rinuimla  nir  876,  ossia  a due  anni  dopo  il  suo  sup- 
posto rnnsolaln.  Perniala  così  <|uella  le/.ioiic,  io  teiif'o  la  confettura 
del  Noria,  non  dirò  per  prohaliile,  ma  quasi  per  certa  : avvcfiiarliè  può 
in  ojFjji  mostrarsi,  che  la  cura  del  Tevere  fu  un  uHicio  solito  a confe- 
rirsi in  quel  leinpo  ad  un  coiisidare  novello,  in  aspettazione  che  si 
. aprisse  la  confiunlura  di  darfli  la  Icfazione  di  una  provincia  Cesarea. 
Kero  una  mano  di  esempi  coetanei  atti  a convalidare  il  min  detto  : 

C.  Valerio  Pesto  fu  siicressivanienle  console,  curatore  del  Tevere  e 
legato  della  Pannonin,  per  fede  della  sua  base  onoraria  di  Trieste*. 
Infatti  egli  era  suffetto  in  compagnia  di  Domiziano  nel  giugno  dell' 
ed  esercitava  In  cura  del  lìiime  Ira  il  primo  di  luglio  S-iT),  e i 
do  di  giugno  8af> 

Ti.  (ìiiilio  Peroce,  eh'  era  designalo  console  nell’  Só.d  ’,  e che  a mio 
parere  fu  siirn>gato  neH' anno  medesimo,  copriva  l' altro  posto  nell' 
8.0^1*.  S' ignora  il  nome  della  provincia  militare,  che  poscia  gli  toccò; 
ma  è certo  eh’  ei  l’ clthe 

Pii  siciiraniente  suo  successore  immediato  Plinio  Secondo,  che 
ognuno  sa  aver  conseguilo  il  consolato  nel  liiinestre  di  settembre  c di 
ollohre  dell’  853,  la  sovrintendenza  del  nume  sulla  line  dell'  85ò.  n 
sul  principio  dell’  855.  e quindi  la  lej;iizione  della  Bilinia  dopo  l’Slio. 

Essendosi  ora  scoperto  che  il  giiirisron.sullo  I,.  Minicio  Natale  occupò 
il  secondo  niindino  consolare  nell’  unno  predetto  8(io,  e conoscendosi 
ch’egli  fu  in  seguito  curatore  del  fiume,  quindi  legato  di  una  delle 
Paiinonic  sulla  fine  dell’  impero  di  Traiano  e sul  principio  di  quello 
di  Vdriano',  si  avrà  un  solido  fondamento  per  asserire,  eh’  egli  sub- 
entrò nel  posto  lasciato  varante  da  Plinio  \ 


' Btlln.  ank.  n.  A7.  «un  tV.  p.  ;U. 
[ licnien , n.  òApii.  | 

* Easti  ilalfc  feria  lattine,  presso  il  Ma- 
rini, Fr.  ArvttL  p.  IS9. 

’ .Snii't.  p.  I 1.  n.  I. 

‘ l’Un.  Ilb.  II.  rfitì.  VI. 


’ Grut.  p.  19H,  3 e A. 

' Vlin.  lib.  X , rpul.  ivi. 

’ Grnt.  p.  6g8,  5.  [Hcniea.  n.  bAào.| 
’ Vrggaai  ciò  che  bn  seriUn  di  costui  nei 
Stìgfftiflort  romano  delf  anno  iSA6. 
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Miiacamt  «tali  siiflicienli  per  lÌHsare  i fasci  ili  I’.  Tullio  \ari'iiiie.  che 
III  anch’  e(»li  console,  curnlorc  del  Tevere  e lefjalo  della  \Iesia  Siipe- 
riure  ' : tutlavolta  sapendosi  che  nac(|ue  ila  un  legato  di  \espusiano  -.  e.  a>.i. 
ed  essendo  citato  nel  testuineiilo  di  DasnniiudeH'  8G'j,  potrà  con  vei'o- 
simiglianta  chindersi  con  esso  la  lacuna  fra  Miiiicio  Natale  e Messili 
llnstico. 

Per  lo  che  se  dall'  esempio  costante  de’  suoi  predecessori  si  prò» a, 
che  anche  costui  dev’  essere  stalo  console  poco  prima  di  addivenire  ni- 
ralore  del  Tevere,  e se  amministrava  (|uella  carica  nell  8^6,  non  sarà 
egli  quasi  diniostralu,  che  dev'essere  il  Uusliro  collega  di  Vdriano 
nell' 87 a’? 

klsclnsi  per  tal  mudo  1 due  Giuni  nu^i  in  campo  dai  commentatori 
di  Giovenale,  iiiun  altro  di  quella  gente  si  troverà  opporliiiiu  nei  fasti, 
i quali  anche  dopo  le  ultime  scoperte  non  iiuiino  altro  (11111110  che  s' in- 
terponga fra  il  T.  (ìiiiniu  Mutitano  surrogato  iiell’  83f|,  e I'  A.  (iiuiiio 
lliiiino  ordinario  nel  qo(i.  Anzi  se  si  eccettui  il  ripetuto  (J.  Giiinio 
llustico,  il  cui  |»rinio  consolato  ho  ammesso  siiperiormeiile  che  fosse 
caduto  sulla  line  dell'  impero  di  Adriano,  non  conosco  nè  meno  chi  ili 
questa  casa  nel  precitato  intervallo  ahhia  un  ipialche  diritto  di  esservi 
agf’innto. 

Resta  iiilìne  la  terza  lezione  luiim  delle  primitive  edizioni,  siilfragata 
ila  buon  numero  di  manoscritti,  la  quale  dopo  la  conferma  ricevuta  dal 
vetustissimo  frainineiitu  del  codice  Rohhiensc  veduto  dal  Mai*  si  avrà 
tutta  la  ragione  di  giudicare  In  vera.  I commentatori  ne  hanno  tenuto 
poco  conto,  perchè  assicurali  una  volta  dal  Lijisio  * che  questo  iionie 
non  si  trovava  nei  fasti  : talché  anche  gli  ultimi  Rauer  e Piiizger  si  sono 
lasciati  sfuggir  dalla  penna,  che  sarebbe  diUìcilc  di  trovare  un  console 


' kdliTm.  Hom.  II.  }lÌMi£(>ti. 

II.  6&97.I 

’ Gru!.  |i.  476 , S. 

* I Un  dipJòmp  niiiilain*  IrtHtvi^  à (lar- 
Huntvm  tu  i8S3  a <|up  L. 

ittmùttiM  fui  «ulfcelii»  AVer  L.  Loilùf- 


Htu  Avitus,  k la  liii  de  Tan  867;  aoa.  H«^i- 
i»'n.  fi.  6H57*.  Les  noma  du  c(cdl<*gue  d Ha- 
drien  en  871  aant  door  etiron* 

!..  Kmr.it,] 

* Scrìjtt.  €ti.  foiieei.  voJ.  III.  |i.  \\iii-\a. 
‘ Ijnaefit.  IV.  <10. 
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l>  Imirun.  Con  tutto  ciò  non  si  è potuto  dissimulare  del  lutto  il  seiiuliis- 

roiisullo  liinciano  memoralo  da  .Marciano  die  du  LIpiaiio  * si  testifica 
|ironiul{;ato  » Acmilio  lunro  et  lulio  Severo  cos.  •»  Ma  essendosi  veduto  in 
l.aiu|)ridio’,  chci|uaiido  si  punì  la  non  riusrita  congiura  di  Lucilla  c di 
t.tiiadrato  coiilro  Coiiuiiodo,  tra  gli  altri  rondannali  fui-ono  uccisi  r Ve- 
' lius  Iturus  et  Egnnlius  Capito  consulares,  in  e.\ilium  uutem  arti  suoi 
r Aemilius  lunclus  et  \tilius  Suverus  consule,«, t>  si  è tenuto  comune- 
niente  clic  <|ucsti  ultimi  fossero  gli  stessi  memorati  da  Llpiaiio  : per  cui 
coiidiiiise  il  Lemaire  non  potersi  definire  se  il  |irirno  di  loro  si  chia- 
masse realmente  liiiictux  o lunni»,  c non  essere  probabile  che  (ìiove- 
nale  so|iravvivesse  rino  ai  tempi  di  Commodo.  Ma  se  si  fosse  adoprata 
maggior  diligenza,  si  sarebbe  osservato  facilmente,  che  una  tale  «pi- 
ninne  non  poteva  verificarsi,  perchè  non  convengono  i tempi,  nè  pie- 
nainente  concordano  i nomi.  I ricordati  da  Lnmpridio  si  dicono  espres- 
samente consu/cs,  a differenza  dei  precedenti  \elio  ed  Egnazio,  che  si 
chiamano  rnimulareii  : diini|iie,  che  che  se  ne  sia  detto  da  alcuni,  erano 
consoli  attualmente,  e i|uindi  sono  stati  registrati  nei  fa.sti  come  sulfetti 
nel  gda.  E giustamente,  non  tanto  per  le  ragioni  in  |iarte  non  vere, 
che  si  sono  addotte,  ma  molto  più  perchè  consta  dal  medesimo  hio- 
grafo  che  nella  stessa  occasione,  in  cui  es-si  furono  esigliati,  IVreiine  fu 
soslitiiitoa  Tarrutenio  Paterno  nella  prefettura  del  pretorio^;  che  Pe- 
renne, messo  a morte  in  una  sedizione,  non  giunse  a ritenere  ijiiel 
posto  un  intero  triennio'',  e che  ijuando  lo  stesso  Perenne  fu  ucciso, 
tlominodo  prese  il  titolo  di  Felice'’  : il  che  I’ Eckhel  ’ ha  largamente 
provato  essere  accaduto  ad  anno  già  adulto  nel  f)38.  Al  contrario  dal 
citato  luogo  di  Marciano  risulta,  che  il  senatuscousullo  Articuleianu, 
appartenente  alI'S.óù,  fu  anteriore  all"  lunciano’,  c che  viceversa  un 
ilnhliio  insorto  sull'  intelligenza  di  <|uest’  ultimo  fu  deciso  dall’  impera- 

' thgrsi.  lib.  XL,  (il.  V,  t.  5s.  V A 

■ HiW.  t.  »8,S  A. 

’ In  fximniorf.  c.  o. 

' .id  Jueenal.  voi.  II.  p.  .Igi. 

' I jnnprid.  ili  Oimmml.  c.  iv  c t , 


* lauijinil.  in  ('Mnmoii.  c.  tu. 

’ Ibid.  t.  vili. 

* l).  r.  t.  VII,  p.  I lA  « |i.  i.V.V 

* DigfMi.  lib.  XI..  lil.  V.  I.  . A 7. 
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ture  .Àlitunimi  Pio  ' ; oiule  saviaiiieiile  fu  noUito  tini  Pulliier  : " Fieri 
ffium  |)oIhsI  uI  iletiniin  sub  (iumtiioilo  liitiim  fiieril  hoc  seiiatu.sronsiil- 
r tulli,  ad  ((iiod  iiiterprelanduiii  Diviis  Piiis  resrripsil. .Nell'  opinione 
Hdtini|ue  di  chi  ha  rnnfu.so  i consoli  dì  L'tpiaiio  con  quelli  di  Lunipridio 
si  nasconde  un  anacroiiisnio,  a dire  il  meno,  di  venlniranni.  Ilij’iiardo 
|ioi  alla  discrepanza  nei  nomi,  io  non  insìsierò  mollo  sulla  diversità 
dì  IVNCO  e di  IVNCTO,  essendo  ella  tanto  piccola  da  potersi  facil- 
mente supporre  che  il  lesto  di  Lampridio  sia  scorretto.  Ma  dirò  che  la 
lezione  1\N(’,0  ò certamente  sana  : perchò  si  prova  che  questo  ra- 
rissimo cu)Tiioiiie,  il  quale  mc';lio  potrebbe  dirsi  unico  (giacché  non  lo 
conosco  usìtato  da  ultra  casa),  fu  realmente  pniprio  di  un  ramo  della 
gente  Emilia,  siccome  ci  mostra  la  seguente  lapide  del  Fabretti^  dalla 
quale  apprendiamo  che  lungo  la  via  Lahicana,  dove  fu  trovata,  due  per- 
sonaggi romani  costrussero  prò  pn/fc  un  se|xdcro,  non  per  sé,  né  per  le 
loro  famiglie,  ma  pei  loro  liberti,  il  che  dimostra  la  loro  agiatezza  : 

D • M H.  «ov. 

AEMILIVS  • I VNCVS- 

p.p 

ETVAKtVSSARVS'FECER 
LIB  - LI  BERTA  BVS  QjSVIS 
POSTERIE  • Q_-  EORVM 

Inchino  poi  grandemente  all’  opinione  del  Marini  che  il  nume  dell' 

Ignoto  Atilio  Severo  suo  collega  debba  correggersi  Acilio,  siccome  iio- 
miiio.s.sì  il  console  del  loyfi,  prefetto  di  Itoma  due  anni  ilopo  : appren- 
dendosi da  una  tavola  degli  Arvali,  che  nel  q36  loro  ministrava  un 
nobile  gìuranetto  dello  stesso  nome,  liglio  di  un  senatore  vìvente  : 
ond’è  lecito  di  sospettare  che  il  console  esiglialo  nell' anno  avanti  fosse 
appunto  suo  padre.  Comunque  però  leggasi  Aiilius  o Aritìus,  rimo  c 
l'altro  diversilica  troppo  da  luliui,  perchè  si  possa  ragionevolmente  su|i- 
porre  che  questi  due  nomi  sieno  stati  permutali  dalla  negligenza  dei 

' DigTtl.  Ijb.  XI.  lil.  *.  I.  .vv  . S g.  — ‘ liucr,  dom,  p.  i3s,  a.  s ig.  — ’ Fr.  .tix.  p.  3g». 
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copisti.  Quindi  ancorcliè  si  volesse  riteucre  che  ambedue  gii  Eniilii 
fossero  della  stes.sa  famiglia  dei  liiiiri,  niente  impedendo  che  l'uno 
possa  essere  stato  un  discendente  dell’altro,  nondimeno  la  «lilTerenza 
dei  gentilizio  dei  loro  comjiagni  doveva  essere  un'altra  ragione  non 
|)iccola  per  dissuadere  la  supposta  identitò  di  i|uei  due  collegi  con- 
solari. 

Oneste  cose  potevano  opporsi  per  escluderla  ancor  prima  che  venisse 
alla  luce  in  Sardegna  un  diploma  militare,  da  cui  l'età  dei  consoli  di 
IJIpiano  viene  determinata  nell'iindecima  tribunizia  potestà  di  Adriano. 
Fu  egli  pubblicato  ed  illustiato  pel  primo  dal  Cardinali  l'anno  i8.15, 
e.  fi>.v  nelle  dissertazioni  dell'accademia  romana  di  archeologia',  il  quale  poco 
dopo  r annoveri  per  decimo  ipiarto  nella  collezione  dei  suoi  Diplomi. 
Nell' anno  seguente  fu  poi  riprodotto  con  iinovo  commentario  dal  cav. 
liaille  nelle  memorie  della  Reale  accademia  di  Torino".  (JuBntun<|ue 
il  consolato,  secondo  il  consueto,  vi  fosse  doppiamente  notato,  pure  è 
tanta  la  guerra  che  gli  ha  fatta  il  tempo  in  ambedue  i luoghi  culla  frat- 
tura e colla  screpolatura  delle  tavolette,  da  lasciar  luogo  a molti  dubbi 
sulla  sua  vera  interpretaziune.  Siamo  intanto  obbligati  al  Badie  di  aver- 
cene idTerto  un  accurato  disegno,  per  cui  ci  è lecito  di  ragionarne 
anche  senza  avere  sott’ occhio  l'originale.  Ecco  dunque  ciò  che  resta 
della  data  consolare  tiella  |)rìma  pagina  esterna  : 

«/uMTAXATStNGVLlSINGVLASADVIDOCT 

VLtO  IVNCO  „ „ 

Ct*S 

SEVERO 


Ed  ecco  pure  ciò  che  vi  corrisponde  nella  seconda  pagina  interna  : 


w A ) . 

SEX  tVLlO.  . . . 

E X.  . . O 
CFVSIOCVRA  B 

• Voi.  VI,  p.  ,3i.  — ’ Voi.  XXXIX. 
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.Ambedue  gli  editori  furono  d'avviso,  die  nella  parte  interna  i numi 
dei  consoli  occupassero  una  linea  sola,  e due  viceversa  ncircsterna,  in 
sequela  di  che  deiiorainarono  il  primo  Sesto  Giulio  luncu,  non  restando 
poi  loro  del  secondo  se  non  che  il  nudo  cognome  Severo.  Quindi  il 
Cardinali  dopo  aver  negalo  dichiaratamente  che  questi  fossero  i consoli 
di  LIpiano,  tenne  che  l'ultimo  sia  il  C.  Oppio  Sabino  Giulio  Nepote 
Manio  Vibio  Solenne  Severo  di  cui  ho  parlato  di  sopra,  figlio  deirOp|iiu 
Sabino  ucciso  dai  Daci;  mentre  il  Baille  sì  ritenne  entro  i limiti  di  una 
prudente  incertezza,  quantunque  lasciasse  trasparire  la  sua  propen- 
sione per  Catilio  Severo.  Il  primo  non  recò  alcuna  ragione  del  suo  opi- 
nare : il  secondo  addusse  questa,  che  * nella  parte  interna  delle  tavolette 
ei  nomi  dei  due  consoli  solevano  scriversi  in  una  riga;-  aggiungendo 
però,  che  ese  poi  straordinariamente  in  questo  si  fossero  scritti  in  due, 
'■siccome  sono  scritti  nella  facciata  esterna,  appartenendo  allora  al 
«secondo  console,  si  avrebbe  un  Sesto  Giulio  Severo,  come  viene  no- 
sminato  da  Ulpiano.  - Può  perdonarsi  al  Baille,  il  quale  mastra  di  non 
aver  avuto  notizia  se  non  che  dei  ventuno  diplomi  del  Vernazza,  dì  essersi 
fondato  sopra  un'osservazione  che  troviamo  inesatta,  ora  che  l'Arneth 
ce  ne  ha  fatto  conoscere  Gno  a quarantadue,  ai  quali  se  ne  hanno  da 
aggiungere  due  altri  scoperti  dopo  la  stampa  della  sua  opera.  È cosi 
poco  vero,  che  fosse  straordinario  il  notare  in  due  righe  il  nome  dei 
consoli  nell'  interno  dei  diplomi,  che  non  diversamente  sì  trovano 
segnati  ne' primi  nove  del  Cardinali,  detrattone  il  quinto,  e cosi  pure 
.nell'  XI.  XXII  e XXV  del  medesimo,  nel  III  dell' Arneth  e nel  nuovo 
dell'anno  817  scoperto  in  Baviera  c fatto  pubblico  del  Bocking'.  L’o.s- 
servaziune  costante  ò quella,  che  fu  indilTerente  I'  impiegare  in  quei 
nomi  una  linea  0 due,  ma  che  qualunque  fosse  il  mudo  prescelto  pel  di 
dentro,  fu  conservato  anche  al  di  fuori.  Non  si  ha  fin  qui  che  una  sola 
eccezione  nel  XX  del  Cardinali  : ma  n'è  chiaro  il  motivo  proveniente 
dall' aver  nella  tavola  interna  accennato  i consoli  col  st-mplice  cognome, 
mentre  nell'esterna  furono  indicati  con  tutti  e tre  i soliti  nomi  : fatto 


* [Voy.  Hftiien.  n.  6858.  j 
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cIh'  certamciiU;  non  si  avvera  nel  raso  noslro.  f-a  ra(;ionr  adiiiii|uo  pro- 
iloUa  dal  Ruille,  invece  di  favorirlo,  niilila  contro  di  Ini  : alla  quale 
se  ne  ajjjjiunge  un’altra  anrlie  più  forte.  Se  si  esaminerà  atlentamciite 
nel  disegno  I' inlersti«io  lasciato  Ira  il  SEX  ed  il  IVLIO,  e quello  che 
dopo  qnest'ullima  parola  rimane  vacnn  std  margine  della  frattura,  si 
vedrà  che  il  supposto  IVNCO,  il  quale  dovrelibc  seguire,  supcre- 
reblu'  di  due  lettere  il  mezzo  della  tavola  determinato  dal  foro,  per 
cui  pa.ssava  la  spranga  die  la  rliiudeva.  Da  ciò  ne  deriva,  che  in  seguito 
non  rimarrebbe  un  luog«)  rapace  per  ronlenere  colle  medesime  pro- 
porzioni il  nome  del  collega  : tanto  più  elle  l’altro  cognome  SEVERO 
è un  poro  |iiù  lungo,  e die  dovrebbe  inoltre  resbirvi  il  posto  anclie 
pel  COS  da  aggiungersi  in  line.  Ne  ronsegue  adunque  die  nndie  da 
qiii!sta  parte  in  cui  abbonda  uno  spazio  molto  maggiore  die  nell’altra, 
i consoli  furono  ugualmente  notati  in  due  linee,  e che  quindi  solo  I'  ul- 
tima delle  opinioni  del  Badie  siirà  la  vera,  quella  cioè  che  qui  supplì 
SEX  ■ IVLIO  SEVERO.  Però  sussisterebbe  sempre  die  anche  il  suo 
compagno  spetla.sse  albi  medesima  gente  (iiulia.  (|uando  nella  prima 
linea  della  pagina  esterna  fossi*  certa  la  lezione.  . . VLIO  • IVNCO. 
Ma  qui  convien  prendere  in  considerazione  anche  i piccoli  avanzi  della 
linea  rorrispmdeiite  nella  parte  interna,  i quali  da  ambedue  gli  edi- 
tori sono  stati  dissimulati  del  tutto,  talché  non  ne  dubbiamo  la  notizia 
I*.  >vs.  se  non  che  alla  diligenza  del  disegnatore.  Perpendicolarmente  sopra  il 
|irimo  carattere  di  SEX  resta  vestigio  del  piede  di  una  lettera  isolata, 
che  piolungandosi  alquanto  sembra  dover  essere  un  L,  e che  fu  certa- 
mente la  sigla  del  prenome  di  IVNCO.  Succede  un  vacuo  eguale  a 
ijiietlo  che  separa  il  SEX  dal  IVLIO,  do|Ki  cui  apparisce  un  limpidi.s- 
snno  A . E que.sta  dunipie  l’ iniziale  del  suo  gentilizio  : per  cui  rima- 
nendo ciò  che  somministrano  le  due  tavole,  ne  verrebbe  fuori  un  nume 
come  A ;«VL10.  lo  so  bene  da  Silio  Italico  che  la  gente  Kmilia  si  van- 
tava di  provenire  da  \mulio  fratello  di  Numitore  : ma  chi  potrà  ci-edere 
che  ai  tempi  di  .\driaiio  .si  fosse  rimesso  in  voga  un  tal  rancidume? 
Piuttosto  é da  tenersi  conto  della  sincerità  del  cav.  Baille,  il  quale  a 
proposito  del  primo  di  questi  Giuli  dice  caudidamente,  cche  neppure 
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<|ii(»(a  lonione  ù chiar»  a scf'iin  ila  non  la.4ciare  luo|'o  a lUibbii)  sa 
•■iiano  srropolalure  formale  dall’essidazium;  del  rame,  o lellere  formate 
dal  bulino.  K Ora  la  li|;ura  di  (jueH' V mi  è liuii  poco  sospetta.  Osservo 
rii' egli  si  compone  dì  una  retta,  ossia  di  un  I,  a cui  si  congiunge  ubli- 
i|iiamente  una  linea  proveniente  dal  lato  destro  : ed  osservo  pure,  die 
ipiesla  non  è la  solila  forma  degli  altri  V di  ipicsle  tavole,  i quali  all' 
opposto  pendono  prinripalinente  dalla  parte  sinistra.  Ila  ciò  adunijiie 
ne  desumo,  che  il  solo  I fu  opera  dell' antico  incisore,  e che  l'altra  linea 
trasversa  è nata  da  un'accidentale  screpolatura,  che  avrà  illuso  l'occhio 
del  descrillorc.  Infatti  ritenuto  che  il  J,  ch’è  l'altro  vestigio  di  carat- 
tere rimasto  in  ipiesta  riga,  sia  l'avanzo  dell’O  liliale,  vi  si  troverà 
esattainenle  io  spazio  che  occorre  per  riscrivervi  ArmilìO.  Per  tal  modo 
questi  consoli  si  .saranno  chiamati  Lucio  Kniilio  liiiico  e Sesto  Giulio 
Seveni,  i (piali,  a tenore  dell' altre  note  mmologiche  delle  prc-senti 
tavole,  erano  in  carica  ai  .3  di  ottobi'e  della  tribunizia  podestà  unde- 
cima di  Adriano.  Kssa  corri.spoiidei'à  .sempre  all’ anno  Varroiiiano  8Mo, 
sia  che  ipie.sto  princi|ie,  secondo  l'antica  opinione,  seguita  dall' Kckliel, 
le  ripetesse  agli  i i di  agosto  nulla  ricorrenza  del  giurilo  in  cui  T as- 
sunse al  cominciar  deli' impero,  sia  ch'egli  fosse  il  primo  a rinnovarle 
secondo  T uso  orientale  al  principio  dell’ anno  civile,  ossia  alle  calendc 
di  gennaio,  siccome  ora  saremo  costretti  di  tenere  per  nuove  ragioni, 
che  non  k questo  il  luogo  di  esporre'. 

K ciò  basti  intorno  la  lezione  di  (|uesli  nomi,  la  quale  viene  conl'er- 
mata  da  gravissimi^  considerazioiii.  Priniierumente  i|uesta  coppia  di 
consoli  non  sarà  già  sconosciuta,  ma  evidentemente  lo  medesima  di 
cui  si  era  avuto  contezza  da  Ijlpiano  : e la  loro  inagistraturn  cadendo 
dopo  rinqiero  di  Adriano,  e innanzi  quello  di  Antoiiino  Piu,  corrispon- 
derà bene  all' età  che  si  è di  sopra  stabilita  al  seiiatusconsultu  lunciaiio. 
Di  poi  così  .sarà  schivata  la  slranissima  combinazione  che  tre  diversi 
liinci  abbiano  avuto  per  colleglli  nel  consolato  altrettanti  Severi  : coni- 
binazione,  la  (piale  se  per  due  parve  al  Cardinali^  accostarsi  a prinli- 

' |V'iy.  rcilioit  (Time  lollrc  de  IWrglusi  lu  rccucii  d'OrctIi.  tV.  IIc'izev.J 

i|iiej'si  dnnné  À la  suite  du  n.  5VS9  de  (110(1  ' Uiptom*  imji.  p.  lyi. 


Digilizeij  by  Google 


70 


ETÀ  DI  G10VE^ALE. 
glo,  in  tre  poi  eccederebbe  del  tutto  ogni  credulità.  Egualmente  sarà 
in  tal  modo  conservata  alla  gente  Aemilia  la  proprietà  del  cognome 
lunco,  che,  per  quanto  si  conosce,  sembra  esserle  stata  esclusiva.  Fi- 
nalmente invece  di  due  incogniti  sì  avranno  due  senatori,  i (pioli 
costa  da  altra  parte  che  appunto  sotto  il  regno  di  Adriano  sostennero 
• IO.  pubblici  incarichi.  Spetta  al  primo  la  seguente  lapida  di  Sparto,  che 
dalle  schede  del  Fourmont  fu  edita  nel  (Àirput  intcnplimium  Gi-ar- 
ranim  ’ : 


AHOAIZ 

tÌBKAAYAlONAPMO 
NEIKONnAEllTO 
lENOYAABONTATAl 
5.  THZAPirTOnOAElTI 
AZTEIMAZKATATON 
NOMONKAIAnOTOY 
AHM0YKA6AKAI0eEI 
OTATOZAYTOKPATQP 
IO.  KAIZAPTPAIANOZAAPI 
ANOZZEBAZTOZKAI 
AlMIMOLlOYrKOZOAl 
KAIOAOTHZnEPlAY 
TOYEREITEIAAN 


Sappiamo  da  Strabono  *,  che  i Greci  domandarono  SixeuoSórvs  quel 
magistrato  che  occupava  dopo  il  prefetto  la  seconda  carica  del  governo 
iiuperuilc  in  Egitto,  di  cui  era  proprio  il  render  i-agione,  e che  dai 
fratini  fu  detto  junJiau^,  onde  abbiamo  nelle  lapidi  IVRIDICVS 
AEGYPTI‘e  IVRIDICVS-ALEXANDREAE».  Por  analogia,  per- 
chà  II' erano  eguali  le  incoinbeiiiEe,  nello  stesso  modo  si  sarà  denomi- 
nato in  questa  iscrizione  l'assessore,  ossia  il  tsdpeSpos*  M proconsole 
dell'Acaia,  da  cui  Sparta  dqiendeva , il  quale  godeva  ancli’egli  il  secondo 


' N.  i346. 

• Uh.  XVII,  p.  373. 

‘ Digett.  lib.  I . lU.  \x. 

‘ Grul.  p.  373.  6.  [Ix'lroniie,  In^rr.  de 


rÉgypte,  L il.  p.  «73;  Meliteli,  n. 

• Jourtitil  dn  Satani*,  18.I7,  p. 
[ !n*er.  rom.  de  V Aigèrie,  n.  35|8.  j 

• Dìod.  lib.  LV.  r.  «ivn. 
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poslo  della  provincia,  o clic  dai  nomaiii  era  appellato  legalut  piv  pme- 
lore'.  appunto  perché  il  proconsole  gli  demandava  la  sua  giurisdizione, 
iiliinché  amministrasse  la  giustizia.  \on  si  nega  per  questo  rlie  anche  P. 
dai  Greci  fosse  chiamato  flPEZBEYTHZ  • ANTIZTPATHTOZ  : ma 
non  è nuovo  in  quella  nazione  di  veder  denotati  i magistrati  romani  con 
un'appellazione  generic,a  invece  della  propria  : ond' è comune  nelle 
medaglie  di  trovar  detto  HTEMON  il  governatore  della  Tracia  e della 
Mesia,  benché  il  vero  suo  titolo  fosse  quello  di  HPEZBEYTHZ'TOY' 
ZEBAZTOY.  Nelle  provincie  pretorie,  una  delle  quali  fu  IWcaia,  per 
esser  eletto  legalo,  conveniva  aver  occupalo  prima  la  pretura,  o al- 
meno  la  questura;  ma  in  esse  quell'  ullicio  non  fu  mai  dato  ad  un  con- 
solai-e,  onde  sarà  certo  che  lunco  secondo  il  solilo  dovette  ottenerlo, 
coir  approvazione  di  Adriano,  dal  proconsole  locale  innanzi  di  conse- 
guire i fasci. 

Egli  è il  primo  della  sua  casa  che  ci  sia  noto,  c da  lui  avranno  preso 
il  nome  le  liguline  liinciane’,  che  io  non  conosco  se  non  che  per  quest' 
unico  tegolo  dell’anno  8^G  da  me  veduto  nel  Musco  Vatir.ano  : 

Q EX  ■ FIGLINIS- IVNCIANIS 
PAET  ET-AP  COS 


polrebhe  dedursi  I origine  di  lui  dall  lunco  Vcrgiliann  senatore  ucciso 
da  Claudio,  di  cui  si  ha  un  cenno  in  Tacito’;  ma  io  temo  che  abbia 
avuto  gran  ragione  il  Glandorpio’  di  chiamarlo  Giuniu. 

Il  suo  compagno  è poi  sicuramente  il  Giulio  Severo,  di  cui  ho  par- 


lato lungamente  nella  mia  Memoria 
da  questo  luogo  avremo  imparato 

' |l)c|>ui»,  Itriqrli^ai  e*(  reveiiu  «urceltc 
njiinioo,  el  il  « r««mnu  itmis  le  inaioìànit 
le  gouverneur  oii  m^e  le  eotrtclor  de  la 
linviiMa;  voy,  sa  lellre  t M.  Man|aar(U.  eo 
dale  <lu  a i mai  i A5A.  Cf.  dai»  le  Gay»,  inarr. 
Grate,  le*  inscri|>liona  a.  Aa36.  n.  AeSy  el 
n.  hallo.  W.  Ilrsirs.) 

' [Cuoi  de  lui  ausai  prolvaiileiueDi  qu'il 


console  Burbiileio’,  e del  quale 
il  prenome.  Per  detto  di  Dione’, 

nt  que«tion  iians  un«  in^cription  d'Atliènn 
pobliée  |xir  M.  Diiman . tbn$  lai  comptós 
rendi»  de  l«  Soeiélé  scientifìcpe  de  Saxe, 
tH6o,  p.  Th.  Mohiue.5.J 

* Aimai  lib.  XI,  c.  uiv. 

* Onomastko»  lìom.  [p.  So8]. 

* I Voyex  plusbaol.  t.  IV,  p.  i65  etMiiv.| 

* Ub.  LXIX,  e.  xui. 
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p(>li  fu  richiamali)  ila  Adriano  nel  8H5  dalla  consulare  le(>nzione  della 
I*.  >i>.  Hrelajjna  che  occupava,  per  coninielteryli  la  cura  della  guerra  Giudaica 
contro  Barcochebo,  ond' eravamo  già  sicuri  che  prima  dì  i|ueiraiinu 
aveva  dato  il  suo  nome  ai  fasti. 

Intanto  ipiesle  osservazioni  niente  detraggono  alla  lode  dovuta  al 
cav.  Badie  di  esstirsi  acrorlo  pel  primo,  che  il  console  lunco,  di  cui  si 
è favellalo  nuora,  è <|uel  medesimo  che  vieii  citato  da  Giovenale  : onde 
siamo  debitori  al  suo  diploma  di  aver  linalmente  stabilito  ncirautunno 
deir 880  il  tempo  preciso,  in  cui,  s;ilvo  pochi  mesi  di  dilTerenza  signi- 
lìcatì  dal  nu/wr,  (piel  poeta  scrìveva  la  sua  satira  decima  quinta. 

Fissata  per  tal  guisa  la  corrispondenza  di  una  delle  due  epoche  da 
esso  notate,  resterà  agevolata  la  via  a determinare  anche  la  seconda, 
che  si  trova  in  quei  vei'si  ' della  satira  tredicesima  da  lui  indirizzala  a 
Galvino  ; 

<Jui  jsm  posi  (erga  reliquil 
Sevaginla  annns,  Knnieio  ronsulc  nati)*. 

F già  stato  avvertito  che  di  i|uattru  Funtei  rimane  memoria  nei  fasti. 
Ninno  si  è avvisato  di  pcnsai'e  al  più  antico  C.  Fuuteio  Capitone,  l'aimco 
del  triumviro  M.  Antonio,  che  fu  sufTetlo  nel  himestrc  di  luglio  e di 
agosto  deir  unno  Varroriìano  7U1  : e con  ragione,  perchè  anche  dopo 
ses.sant’unnì  non  andremo  più  oltre  del  781,  e questa  satira  fu  scritta 
dichiaratamente  nel  nono  secolo  di  Itoma*.  Ad  alcuni,  e tra  questi  id 
sig.  Baiier,  è |>iaciulo  di  fermarsi  al  secondo,  che  fu  un  altro  C.  Foiileio 
Capitone,  il  ijuale  in  compagnia  di  Cesare  (ìermaniro  tenne  il  posto 
inferiore  nel  ronsniato  ordinario  del  760  : il  che  ci  porterebl>e  all’ Su,'). 
Ma  questa  opinione  vien  rilìntata  da  quei  versi  della  stessa  satira’  ; 

linee  quoto  pars  srelenim,  quar  ruslos  Onllicus  t rliis, 

Usqiie  a Lucifero,  doiiec  tu»  occiilal,  audit? 

ai.1.  E evidente  che  qui  si  parla  di  un  prefetto  di  lloma,  che  irbi»  cuntm 

’ «Sul.  \lll.  Vi.  17.  — ’ *\oiia  fteltó  ajplur.»  vs.  «8.  — * Sai.  Xlil,  vs.  1.S7. 
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vien  rliiaiiiiilu  ef'ualmentc  da  Seneca',  da  Giuseppe  Ebreo’  e da  Por- 
lirione’,  fìomae  cuslo»  da  Plutarco*,  e xfniritaii»  urbanae  cu»to»  da  Vel- 
leio  Palercuio*.  Quinili  dall’ Hagcnbuchio*,  d.nl  Corsini’  e da  quanti 
hanno  trattato  dei  prefetti  di  lioma,  è stato  in  lui  riconosciuto  il  bu- 
tilio  (ìallico  di  cui  jiure  si  scrisse  da  Stazio*  ; 

•fucili  pciip*  iiilrepidae  miti*  riislodiR  Romite. 


i\è  si  può  sicuramente  ricorrere  ad  altro  più  antico;  perchè  bo  j'ià 
mostrato’  che  la  serie  dei  jirefclti  procede  seguita  dalla  loro  istitu- 
zione fiuu  aH'8‘za,  in  cui  vacò  rpiclla  carica  per  l'uccisione  di  Flavio 
Sabino  : e pcrchò  sebbene  sia  vero  che  si  apre  una  lacuna  fra  lui  e 
Piaiizio  Ebano,  che  la  conseguì  circa  la  meta  dell' impero  di  Vespa- 
siano, non  si  ha  però  a quei  tempi  altro  Gallico  consolare,  con  cui 
riempirla,  non  sussistendo  quello  dell’ impero  Claudiano  citato  dal  Cor- 
sini che  r Hageiibuchio  dedusse  da  un  frammento  del  Malfei  ",  che 
non  [larla  di  consoli.  Ora  l'età  di  Hutilio  è ben  conosciuta.  Dopo  essere 
tornato  dalla  guerra  Dacica  ",  egli  era  attualmente  prefetto  quando 
.Stazio  gli  scrisse  quella  Selva  in  congratulazione  di  essere  scampato  da 
una  pericolosa  malattia,  onde  invita  a rallegrarsene  le  cinque  coorti 
urbane,  die  da  lui  dipendevano"  : 

Ergo  alacrrs,  quae  sigila  colunt  urbana,  rohorles 

Gerteiit  laelilóv. 

* k 

niHlamente  contuse  in  fjue)  luogo  colie  sette  dei  vigili  dallo  scoliaste  di 


‘ Epùl.  kl\]Ull,  S I:». 

‘ Àmi^.  Jud.  lìti.  Min.  c.  VI.  S 5 : 

-aro/fo»#.] 

* in  Murai-  Ad  Pì*on. 

* Tov  Ti}t  Piitfitrt  in  (hkane , 

C.  T. 

* LìIj.  ti . c.  uviii, 

* Efiiét  epi^.  I».  4119, 


’ Ser.  prarf.  Urh.  p.  48. 

' Ub.  I.Sifo-  IV. 

* Giara.  Artad.  l.  XLIX,  p.  1190  e 
|Voyi*z  plus  baut,  I.  HI,  p.  3aa  et  suiv.| 
'•  Ser.  jnvff,  (Jrh.  p.  So. 

'*  ìHm.  FmMi.  p.  aSg,  5. 

**  Stai.  lib.  I,  Sih.  IV,  w.  91. 

” Ikid.  V».  9. 
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P.  «I*.  (iinvenale.  Ciò  a>vcnne  poro  ilopo  lu  soiennil»  dei  giuociii  secolari, 
come  apparisce  dai  versi  170  1 8 e segiiaLiinenle  dal  verso  «jfi  : 

Ncque  enim  fruslra  mihi  «u;«t  linnora 
««roiinn  |intrìrio,  piieri,  sonnislis  in  ostro. 

I quali  giuochi  secolari  furono  celebrali  ncH'Sfit  Se  dunque  la  pre- 
sente satira  non  potè  essere  .scritta  prima  di  ipiest’anno  all’ incirca, 
e se  Calvino  fosse  nato  nel  765,  egli  non  avrebbe  avuto  soltanto  s**s- 
snnt’aiini  ma  .se.s.santasci.  Convien  dunque  discendere  più  abbasso. 

I commentari  per  la  maggior  parte  hanno  prediletto  i consoli  dell’ 
81  a,  l'intera  nomenclatura  dei  quali  ci  è stata  data  non  è gran  lenqio 
da  un'iscrizione  scoperta  a .Napoli'  : onde  ora  siamo  certi  che  si  chia- 
marono C.  Vipstano  \pmniano  e C.  Fonteio  Capitone.  .MI'  iqqmsto  il 
Kaille  ha  creduto  di  procedere  lino  aH'Btto,  in  cui  gli  antichi  regi- 
stri consolari  .sono  concordi  nel  notare  Copi/otic  et  Hufo,  e in  cui  i fasti 
(iasinati  ’ ci  assicurano  che  il  secondo  fu  il  consolare  C.  fìiulio  llufo 
ricordato  da  Plinio ‘.  La  frattura  del  marmo  ci  ha  invidiata  la  Ioni 
autoritè  per  riguardo  al  collega,  che  pen'i  ninno  dubita  essere  il  Fon- 
teio Capitone,  da  cui  nell’anno  appresso  occupavasi  la  legazione  con- 
solare della  Germania  Inferiore,  nella  i|uale  fu  ucciso  per  comando,  o 
almeno  coll’ intelligenza  di  Galba.  Il  Paiivinio  l'ha  creduto  un  fratello 
del  Gaio  qui  sopra  mentovato,  e l’ha  domandato  Lucio,  appellandosi 
ad  un  pas.so  di  Tacito.  .Ma  questo  jiasso  non  esiste  ; onde  resta  per  lu 
meno  incerto  s'egli  si  chiama.s.se  Lucio,  o piuttosto  Marco,  siccome 
vien  dotto  in  uu' iscrizione  Ligoriana  citata  dal  Guasco*.  (ìosi  saremo 
arrivati  fino  all’  873  o all'  880  : ma  lutti  e due  ipiesti  anni  cadendo 
sotto  l’impero  di  Adriano,  jHitrebbero  essere  entrambi  opportuni  : per 
cui  non  sarebbe  facile  di  dare  la  preferenza  ad  un’  opinione  piuttosto 
che  ad  un’altra,  se  il  Badie  non  avesse  fiancheggiala  la  sua  con  ragione 
di  mollo  peso.  Kgli  ha  addotto  che  il  solo  più  mndenio  di  questi  due 

' Eckfacl,  b.  .V.  V.  t.  VI.  |i.  3H3.  * Murai.  |>.  3og,  3. 

' bnUftt.iUlC  ItMii.ii mritf.ixrck,  |83|.  ’ Uitì.  Hai.  liJj.  XXVI,  e.  n,  S i. 
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Kuiilt'i  tenne  il  primo  poiìlo  nel  suo  collcj'io  consolare,  mentre  il  piò 
antico  vi  eblie  il  secondo,  e che  (piando  si  nominò  a cajjionn  di  epoca 
nn  console  solo  rfii  invariato  stile  di  citare  sempre  il  primo,  salvo  che 
(|uando  il  primo  era  ijualche  Cesare  o Imperatore. s Dalle  ammesse 
ecce/.ioni  parmi  di  argomentare,  ch'egli  ahhia  desunta  in  gran  parte 
i|uesta  regola  dal  nome  dei  senatnsconsidti  priisso  i giuristi  : regola 
perorile  (rovo  generalinenic  vcriiìcarsi  anche  nell' epigralia,  in  prova 
di  che  ne  addurrò  una  trentina  di  esempi  tutti  conleiii|)oranei,  perchè 
lutti  dedotti  dal  solo  impero  di  Adriano  : 

Ann.  871.  HADRIANI  AVG-COS  ll'. 

873.  HADRlANO-AVG  IlI  COS.opurc 
lMP-N'lII-COS!>. 

873.  SEVERO- Il -COS’. 

875.  AVIOLA-COS*. 

876.  PAETlNO,o  PAET  COS=-. 

H77.  GLABRION-COS". 

878.  VALER-ASIATIC  ll-COS’,  e 
ASIAT  ll-COS*. 

871).  VERO  111- COS». 

886.  HIBERO  COS'».  I*.  »(«. 

887.  SERVIANO  III  COS". 

890.  COMMODO-CAES-N  II-COS'». 

\d  una  tal  legge  inlatti  si  sottomise  lo  stesso  (ìinvciiale  iicM' altro 
caso  di  lunci)  : e dall'altra  parte  il  lrop|io  breve  intervallo  di  soli  otto 


1 

Fimitmi,  Piomii,  n.  5. 

* Marini.  Fr.  Arvat.  p.  667. 

* 

Nelle  »ei  iftcrtfiooi  fJie  ho  già  ciUile  «li 

'*  KahreUi,  Intcr.  Jom.  p.  .S06.  n.  ^»ji. 

1 p.  SA . note  7 ]. 
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Koilernuimi.  Vìffil.  fìom.  u.  98*,  99. 

Marini.  I*cr.  Alb.  p.  3S,  e nelle  tre  lìgii- 

99* 

line  delia  pagina  34;  Murat.  p.  3^4 . n.  \ 

‘ 

Tormmiiifl  , /ii«rr.  S^U.  cl.  sv,  n.  66. 
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Manni.  Figuiine,  11.  St4. 
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anni  fra  questi  due  Fontei  avrebbe  potuto  f>enerare  incertezza  anche 
fra  i suoi  contemporanei,  .se  allora  non  fosse  stata  coniuneinente  cuno- 
sciiiUi  ipiesta  regola,  mercè  della  quale  il  suo  detto  non  e.ssendo  appli- 
cabile al  Fonteio  del  ylib,  nè  a quello  dell’ Sia,  veniva  a denotar 
chiaramente  quello  soltanto  delI'Sao.  Per  lo  che  aderendo  alla  sen- 
tenza del  Badie  concbiuderò  il  discorso,  che  anche  in  tal  modo  viene  a 
verilirarsi  il  giudizio  di  nndti  dei  chiosatori  del  nostro  |ioeta,  che  le 
satire  tredicesima  e quindicesima  debbono  essere  quasi  coetanee  : per- 
chè se  la  prima  fu  scritta  sessant'anni  dopo  l’8ao,  verremo  appunto 
ad  incontrarci  nell'  880,  in  cui  fu  console  il  lunco,  che  segna  la  data 
della  seconda. 
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PRESIDE  DELLA  SIRIA 

41.  TKMI*0  DEI.I.A  MORTE  1)1  S.  (JESI  CRISTO. 

DISSKRTAZIONK 
I.BTTA  U SKB»  Ufi  S Bl 

NH.L  «XAUKIIU  UH  SKPKME'll  FII,nPAtRlM  l>l  stMiiMVl 


Lii  illira  volta,  in  l'iii  mi  toccò,  o valorosi  .Siin|iemt-iii,  ili  rafjio- 
nnrvi  in  quastii  medesima  adunanza  sacra  alla  memoria  del  jirnnde 
olocausto,  die  fece  di  sè  il  divin  Redentore,  mi  avvisai  di  conciliare 
rarj'onienlo  jire.scrilto  co{;li  studi  da  voi  liivoriti  dell'  antica  erudizione. 
Presi  pertanto  a mostrarvi  t|uali,  secondo  le  nuove  forme  date  da  Otta- 
viano all'  animini.strazione  dell'  impero,  fossero  le  attrilnizioni  e il  vero 
titolo  della  carica  che  occupava  Pontili  Pilato  a (ìeriisalemme.  in  virtù 
della  ijuale  proferì  I'  iniipia  sentenza  che  condannò  a morte  il  prin- 
cipe della  vita.  Ricordai  che  .Archelao  ultimo  ni  dejjli  Khrei,  essendo 
'tato  accusato  a Roma  dai  suoi  sudditi  di  criideiUi  e di  tirannide,  fu 
deposto  e rilegato  nelle  fjaliie  da  .Augusto,  il  quale  ridns.se  il  suo  regno 
in  priqirio  potere,  coi  riunirlo  alla  Siria’.  (Jnindi  in  sostituzione  di 
\olusio  .Saturnino  avendo  egli  eletto  in  suo  legalo  di  quella  provincia 
P.  Sulpicio  Quirinio  già  proconsole  d'  .Asia,  lo  mandò  nell'  anno  Varro- 
niano  7Ó9  a prender  possesso  della  (iiudea,  aggiungendogli  tioponio 
ileir  ordine  equestre , perchè  col  titolo  di  procuratore  liesareo  animi- 


' I Evirai!  da  tìiwm  Arc/idico, timi.  CMI , ’ invcpti.  Ant.  Jwt.  Nli.  XVIIl.  c.  1. 
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nisli'Bsse  soUo  In  sua  rlipiMiilenzn  ((iiella  regimic,  <•  vi  rendesse  giu- 
slizia  eolia  polestà  ben’ nnelie  d’ infliggere  la  pena  rapitale.  Nè  eiò  fu 
alieno  dal  rosliime  osservalo  dai  Itomani  in  altre  provinrie  niiliori, 
rquae  procuraloribus  coliilienlur,  » per  valermi  di  una  frase  di  Tacito 
s;ipendo$i  per  esempio  che  da  prinripio  aiirlte  il  procuratore  della  Tra- 
cia era  soggetto  al  legalo  della  \lesia,  e (piello  del  Norico  all’  altro 
della  l’annunia.  Tale  fu  diin(|ue  l’ autorità  esercitala  in  Gerusulima  da 
Pilato,  che  fu  il  (piarlo  successore,  di  Cnponio  nell’  uflirio  di  procura- 
tore della  Giudea,  della  cui  soggezione  al  governatore  della  Siria  si  ha 
anche  in  lui  liimino.sissiina  prova.  Imperocché  avendo  messo  il  colmo 
alle  ingiustizie,  alle  estorsioni  ed  alle  stragi  che  gli  rimprovera  Filone ^ 
il  corpo  municipale  di  Samaria  lo  accusi'»  |»resso  il  nuovo  legato  L.  \ i- 
lellio,  il  (piale  lo  rimosse  dal  reggimento,  ordinandogli  di  presentarsi 
al  più  presto  a Honia  per  render  ragione  all'  imperatori-  dei  delitti, 
che  gli  erano  imputati;  e intanto  sostituì  nel  [msto  di  lui  uno  dei  pro- 
pri amici  di  nome  Marcello*.  Per  le  (piali  cose  sarà  una  specie  di  co- 
rollario al  discorso,  che  allora  vi  tenni,  (|uello  di  (picsta  sera,  in  cui 
mi  propongo  d'  indagare  chi  fosse  il  preside  della  Siria,  a cui  era  sot- 
toposto Pilalo  in  tempo  della  passione  di  N.  S.  Gesù  Cristo.  Il  tema 
che  ho  prescelto  non  é indegno  della  vostra  attenzione  : perchè  ninno 
degli  antichi  ce  lo  ha  palesemente  nominato,  a riserva  di  un  solo  ca- 
(liilo  in  uno  sbaglio  manifesto  : e perchè  non  posso  negare  di  avere  per 
. ].ii.  avvei-sari  nella  presente  inquisizione  due  dei  nostri  critici  più  solenni, 
come  sono  il  Noris  e il  Sanciemente,  ai  quali  in  questa  parte  accon- 
.sente  tuttora  I’  opinione  comune. 

Dopo  r esercitazione  cronologica  di  quest’  ultimo  sull’  anno  della 
passione  del  Signore*,  ninno  in  oggi  più  dubita  che  secondo  la  tradi- 
zione della  prima  chiesa  la  morte  del  lìgliuol  di  Dio  sia  avvenuta  nel 
consolato  dei  due  Gemini,  e precisamente  nel  veneidì  ah  di  marzo  dell' 
anno  quindicesimo  delP  impero  di  Tiberio,  conteggiato  dalla  morte  di 

' Uist.  lìlt.  I,  r.  \i.  * SancU*inenle.  IM  rulgnnt  atraf  fmemf 

* ad  (Inium.  |i.  .^3. 

* Ani.  Jfà*Ì.  lìh.  Wlll.  c.  iv,  S 
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Au({uslo  : il  die  vuol  dire  nell' unno  Varroiiiaiio  di  Uoma  ossia  nell’ 
anno  29  dell’era  volfjare.  Eusebio  di  Panfilo, e dietro  lui  S.  Girolamo, 
S.  Epifanio  ed  altri  infiniti,  I’  avevano  dillerila,  chi  di  (re,  dii  di  ipiattro 
anni,  per  lof!;liere  una  discordanza,  che  stando  all’  antica  credenza  (;iu- 
diraron  essi  di  trovare  fra  gli  evangelisti.  Imperocdiò  reputando  die 
S.  Luca  avesse  determinata  la  |)rcdirazione  del  Battista  allo  stesso  anno 
quindicesimo  di  Tiberio,  era  evidente  che  non  resterebbe  più  luogo 
per  le  tre  pasque,  che  dagli  altri  vangeli  appariscono  celebrate  dal  Sal- 
vatore dopo  il  suo  battesimo.  Per  evitare  questa  dillicoltà  uomini  dot- 
tissimi fra  i moderni,  cui  slava  a cuore  di  salvare  la  primitiva  tradi- 
zione, sognarono  invece  un'altra  era,  di  cui  supposero  e.ssersi  servilo 
S.  Luca,  e che  chiamarono  dell'  impero  proconsolare,  la  quale  dedus- 
sero dall’  anno  766,  in  cui  .Augusto  concesse  a Tiberio  la  podestà  di 
proconsole  su  tutte  le  province  della  monarchia.  Ma  quest’autorità, 
che  fu  conferita  eziandio  a più  altri,  non  diede  mai  nè  a Tiberio,  nè 
ad  alcuno  dei  successori  soggetto  di  un’  epoca  : nè  altre  ere  di  princi- 
pato furono  mai  conosciute  dai  Romani,  se  non  quella  che  parte  dal 
dì  natalizio  del  ris|ieltivo  impero,  e I’  altra  che  decorre  dalla  collazione 
della  tribunizia  podestà,  la  quale  dopo  il  quinquennio,  in  cui  Tiberio 
I'  ebbe  da  prima,  essendogli  stata  ripetuta  ai  27  di  giugno  del  767,  ne 
viene  che  il  di  lei  anno  quintodecimo  incominciò  dallo  stesso  giorno 
del  7GG  '.  Tutti  questi  nudi  perù  sono  stati  recisi  di  un  taglio  dal  lo- 
dato Sanclemente,  mostrando  che  S.  Luca  colf  canno  quintodecimo 
c imperii  Tiberii  Caesaris,  procurante  Pontio  Pilato  iudacam,-^  e colle 
altre  note  di  tempo  segnate  nel  primo  versetto  del  suo  capitolo  terzo, 
non  intese  già  di  designare  I’  anno  del  batte.simo  del  Salvatore,  ma  sì 
bene  quello  della  sua  morte;  colla  quale  seinpiici.ssima  spiegazione  non 
solo  ha  tolte  di  mezzo  tutte  le  controversie,  ma  ha  autenticato  altresì 
r opinione  dei  più  antichi  padri  col  suggello  delf  evangelica  infalli- 
bilità*. 


■ Eckbel,  D.  .V.  f.  I.VI.  |>.  .86. 

' |ll  faut  avoupr  puiirtant  que  le  Ielle 
de  t'évangdliele,  qui  eet  fori  clair.  »e  prète 


bien  |icu  a celle  evplicalion.  Ce  Ielle  eel 
aimi  con^u  : 

liap.  [Il , va,  I : Év  èrei  8<  vtvrtxatit- 


1>.  i3<. 


Dìgitized  by  Google 


8-2 


J’HESIDE  DELLA  SIRIA. 


Fermato  a(lutii|ue  che  la  morie  di  Cristo  avvenne  sulla  line  tli  mar/o 
del  78‘j , non  è ilillicile  di  tleterminare  altresì  da  quanto  tempo  fo.s.se 
allora  Filalo  nello  Giudea.  Flavio  Gin.seppe  dopo  aver  narralo,  secondo 
il  |;ià  detto,  come  ej»li  per  le  querele  dei  Samaritani  ne  fosse  espidso 
da  L.  Vitellio,  cosi  cunchiiidc  il  suo  raccotito  : ulta  Pilatus,  derem  aii- 
euis  in  provincia  exactis,  Komam  properahal,  Vitellii  mandalis,  qiii- 
xhusniliil  conlradicere  audehal,  idiserutus.  At  prius  quam  Romani 
r appellerei,  deressil  Tiherius  *. ti  Ora  Tiberio  mori  ai  ili  di  marin 
del  790,  mentre  Pilato  era  ancora  per  viagijio  : onde  se  egli  prima  di 
I’.  i.n.  partire  aveva  già  consumalo  un  decennio  nella  provincia,  ne  verrà  che 
vi  fosse  venuto  osili  declinare  del  779,  o sul  primo  principio  del  780, 
in  ognuno  dei  quali  casi  la  morte  del  Salvatore  sarà  caduta  nel  terz' 
anno  del  suo  governo.  Concorda  con  (ìiiiseppe  la  cronica  di  Eu.sehio. 
da  cui  vicevei-sa  si  nota  : e Ponlius  Pilatus  procuralor  Judaeae  a Tiberio 
^inilliturT  allìggcndn  questo  làtLi  all'  anno  deciinoterzo  di  quel  prin- 
cipe, che  incominciò  ai  19  di  agosto  del  779  per  terminare  nello  ste.s,so 
giorno  deir  anno  seguente.  Posto  ciò,  sarà  stahiliLi  jiiò  nettamente  la 
nostra  tesi,  di' è quella  d’ inquirere  chi  fos.se  il  legato  della  Siria  ni 
‘l.à  di  mai'iiu  dell'  anno  783,  terzo  dell'  amminisirazione  di  Pilato. 

Come  ho  accennato  di  sopra,  I’  unico  a far  menzione  di  questo  legato 
fu  Giovanni  Maiala,  Siro  di  nazione,  che  si  crede  vissuto  nel  sesto  o nel 
settimo  secolo  cristiano,  il  quale  attingendo  a diverse  fonti  ora  pure, 
ora  limacciose,  ne  raccozzò  con  poco  discernimento  la  sua  cronogrnlia. 
Egli  scrive  : ir  llora  X ejiisdem  jiarasceves  dici  sepultiis  est  Jesus  Chrisliis 
irSnIpicio  et  Sulla  cos.  anno  aerae  Antiochenae  lA.XI.X,  Syriam  liiin 
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“gubernanle  Casaio,  queiii  Tiberius  Caesar  regioni  ei  praefecerat '.t 
Ambedue  le  note  croniche  corrispondono  all'anno  di  Roma  78G  : e 
(|uindi  procrastinando  aneli'  egli  di  «piatirò  anni  la  sepoltura  del  Re- 
dentore, si  manifesta  come  gli  altri  orienhili  un  seguace  dell'  opinione 
di  Eusebio,  clic  abbiamo  or  ora  rifiutata.  Basterebbe  adiiiupie  sol  questo 
|ier  dubitare  se  Cas.sio  già  occupas.se  quel  posto  lino  da  quattro  anni 
prima  neirepoca  vera  della  passione  del  Signore,  quand'anche  il  dubbio 
della  sua  esclusione  non  venisse  rivolto  in  certezza  dalle  seguenti  con- 
siderazioni. E ora  conosciuto  generalmente,  ed  io  pure  ne  recali  nuove 
conferme  nella  mia  memoria  sul  console  Burbuleio’’,  che  dopo  la  fa- 
mosa partizione  delle  provincie  col  senato  avvenuta  nel  73'j,  la  Siria 
restò  la  principale  delle  provincie  consolari  Cesaree.  Da  (|uel  tempo  in 
poi  ninno  più  n'  ebbe  dagl'  imperatori  il  governo,  e molto  menu  il  ti- 
tolo, se  prima  non  aveva  seduta  sulla  maggiore  curule,  non  bastando 
a far  eccezione  a questa  regola  il  caso  straordinario  di  chi  subentrò  in- 
lerinalmente  nelle  veci  del  preside  ilefonto  o |>artito;  come  per  esempio 
si  è poco  fa  risaputo  di  Ti.  Severo  sotto  Adriano,  eh’ es.sendo  semplice 
legato  della  legione  IV  Scitica,  stanziantc  in  quella  provincia,  dovette 
a.ssumerne  le  redini,  perchè  il  governatore  Publicio  Marcello  n’  era  fug- 
gito per  la  ribellione  giudaica  di  Barcoqueba  Ora  noi  abbiamo  vera- 
mente in  questi  tempi  due  Cassii  Eongiiii  consoli  nello  stesso  anno, 
cioè  Lucio  che  fu  ordinario  in  compagnia  di  M.  Vinicio,  e Caio  ad  essi 
surrogato  insieme  con  L.  Nevio  Surdino.  Ma  (|uesti  non  esercitarono  i 
fasci  se  non  che  nel  788  : dunque  niuiio  di  loro  potè  essere  legalo  della 
Siria  nell’  anno  precedente  789.  Nè  si  ha  maggior  fondamento  per 
credere,  che  lo  fosse  tampoco  nel  786  determinato  dal  Maiala.  Tacito* 
n'esclude  apertamente  P.  Cassio,  attestando  che  in  quell'  anno  mede- 


' [t.T3i(^l}òilttT0<t€\ptc'}vf(ìSfn»^txàTìJV 
rìit  éw  {ntTttif  SovA- 
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simo  egli  era  in  Roma,  dove  celebrava  le  sue  nozze  con  Drusilla  figlia 
di  Germanico,  e dove  lo  troviamo  pure  nel  789  occupalo  in  una  cura 
».ii.  urbana  insieme  cogli  altri  progeneri  di  Tibeiio  ',  linchè  nel  fu  poi 
mandato  proconsole  dell'  Asia  Il  secondo  al  contrario,  ossia  il  C.  Cassio 
cogniti.ssimo  ai  giurisconsulti , fu  realmente  rettore  della  Siria,  ina 
alquanti  anni  pii'i  tardi,  costando  da  Giuseppe’  che  nei  798,  dopo  la 
morte  del  re  Agrippa,  fu  dall'Imperatore  Claudio  sostituito  in  quella 
legazione  a Vibio  Marso.  Ora  sarebbe  un  caso  stranissimo  sotto  il  regime 
imperiale,  che  alcuno  fosse  stalo  due  volte  nella  stes-sa  provincia  colla 
medesima  autorità*.  Laonde  si  avrà  da  concbiudere,  che  la  prima  le- 
gazione Siriaca  di  rpicsto  Cassio  non  proviene  se  non  die  da  uno  dei 
soliti  anacronismi  di  Maiala,  e clic  quindi  la  sua  testimoiiianza  spof^ia 
di  ogni  altro  appoggio  non  merita  alcun  riguardo. 

Dirigendo  pertanto  le  nostre  riccrcbc  sopra  un  terreno  più  stabile, 
è notissimo  die  Tiberio  mandando  Germanico  in  Oriente  con  ampia  po- 
destà sulle  jirovincc  oltremarine,  gdo.so  com'era  di  Ini  per  ragioni  di 
stato,  destinò  conlemporancamente  Cn.  Pisene  in  legalo  della  Sii-ia, 
atlincbè  ne  spiasse  gli  andamenti  : il  (piale  vi  giunse  sul  roiniiiciare 
del  77  I . Note  sono  pure  le  sue  discordie  con  lo  stesso  Germanico,  pel- 
le quali  dovette  uscire  da  quella  provincia,  ma  in  cui  tra  podii  giorni 
tornò  dietro  r avviso  die  quel  principe  aveva  cessato  di  vivere  in  An- 
tiorbia  ai  ih  di  ottobre  del  772  per  veleno  die  si  disse  da  lui  propi- 
natogli. Per  questa  morte  fu  consultato  fra  i senatori,  che  avevano  se- 
guilo Germanico,  a chi  fra  i suoi  legali  si  dovesse  intanto  rommellere 
ranmnnistrazione  della  Siria,  e nello  gara  che  insorse  fra  Cii.  Senlio 
iss.  Saturnina  console  nel  7,^17,  e C.  Vibio  Marso  console  nel  770,  vinse  il 
primo  come  più  anziano  : il  ipiale  non  solo  si  oppose  armala  inailo  al 
ritorno  di  Pisnne,  ma  avendolo  assedialo  in  Celenderi  castello  delta 


' TfldI.  lib.  VI,  c.  \tr. 

* Dìon.  lib.  LI\ . c.  i%i\. 

' AatM.  lib-W.c.  I. 
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la  |)er»onup  He  P.  fMilpicin^  Oninniiis.  qui. 
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(i'ilicia,  e forzato  ad  arrendersi,  io  costrinse  eziandio  a rinibarcai-si  per 
[toma'.  Ognuno  acconsente  che  Tiberio,  il  (piale  pereegiiitò  tulli  gli 
amici  di  Gennanico,  non  dovette  lasciare  lungo  tempo  in  potere  del 
principale  dei  suoi  legati  una  provincia  di  tanta  importanza  : ma  il  fatto 
sta  che  la  storia  non  ci  dice  chi  succedesse  a Saturnino,  ed  anzi  tace 
del  rettore  della  Siria  fino  alla  fine  del  786,  in  cui  Tacito  ripone  la 
morte  di  C.  l’omponio  Fiacco,  che  governavala. 

l'er  colmare  questa  grande  lacuna  di  (piattordici  anni  si  è ricorso  al 
seguente  paragrafo  di  Suetunio  *,  da  cui  si  è creduto  apparire  che  la 
missione  di  questo  Fiacco  nella  Siria  fos.se  coetanea  all’  elevazione  di 
L.  l’isone  alla  prefettura  di  Roma  : s Postea  princeps  [Tiberins  | in  i|>sa 
s pnhiicuruni  morum  correctione  cimi  Pumpunio  Fiacco  et  L.  Pisone 
enoctcìn  continuumque  biduiim  e|iiilando  pulandoipie  consumpsit. 
'•ipiornm  alteri  Syriam  provinciani,  alteri  |iraefccturani  Frbis  confe- 
estim  detulit.'»  Alfine  |ioi  di  stabilirne  I anno,  il  Gorsini  ^ chiamii  in 
soccorso  <|uest’  altro  squarcio  di  Seneca';  sL.  Piso  ollicinm  suum.ipio 
'tutela  I rbis  continehatur,  diligentissime  adniinistravit.  Iliiic  et  Divns 
e Angiistus  dedit  secreta  mandala,  (]iium  illnm  praeponcret  Thraciae, 
rr  quam  perdoniiiit;  et  Tiberius  proliciscens  m Campaniain  praefecturani 
ifLrbis  dedit,  quum  multa  in  Urbe  et  suspec.ta  relinqucret  et  invi.sa.r 
Dal  che  pretese  di  ricavarne,  che  Pisone  fosse  fatto  prefetto  della  città,  r. 
quando  Tiberio  ritirassi  a Capri  nel  779.  Ma  dalle  cose  che  siissoguono 
riesce  chiaro,  che  il  filosofo  non  ha  addotto  ipieH'  esempio  se  non  per 
provare  il  suo  as.sunto,  che  anche  gli  ubriachi  sono  ca|>aci  di  custodire 
un  arcano  : ed  infatti  ivi  non  si  parla  se  non  che  delle  seccete  istruzioni, 
che  i|ueir  imperatore  gli  lasciai  nel  partire  da  iìunia.  Di  li  aduin|ue 
nuli’  altro  si  puf»  dedurre  se  non  che  Pisone  nel  779  era  già  in  pos- 
sesso della  sua  prefettura. 

Meglio  per  questa  parte  il  Noris'',  e dietro  lui  il  Sanclemente‘,  aveva 
anticipato  di  quattro  anni  il  principio  delle  due  cariche  di  Pisone  e di 
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Flarco,  »tiiiKin>ln  che  la  correzione  ilei  piihhlici  cosiiiiiii,  alla  quale 
Suclonio  ne  congiunse  l' origine,  risguardasse  le  quei-ele  sul  lusso  ecces- 
sivo della  mensa  mosse  dagli  edili  in  senato  nel  rammentate  da 

Suetonio  ’ e da  Tacito’  : le  (|uali  però  non  ottennero  se  non  che  un 
inellìcace  rimedio.  Ma  lo  stesso  Noris  non  potè  dissimularsi  la  grave 
oliliiezione  che  gli  proveniva  da  un  altro  luogo  di  Tacito’,  nel  quale 
afl'erma  che  L.  Risone,  dopo  e.sser  succeduto  nella  prefetlura  urhana  a 
Statiiio  Tauro,  c averla  ritenuta  vent’anni,  morì  nel  780,  la  qual 
ultima  cosa  si  conferma  anche  da  Dione*.  A senso  adunque  del  primo 
di  quelli  storici  Risone  sarehlve  divenuto  prefetto  non  nel  775,  ma  dieci 
anni  più  presto,  mentre  Augusto  era  ancora  in  vita.  Infatti  non  può  du- 
bitarsi che  il  suo  predecessore  Statiiio  Tauro,  console  per  la  seconda 
f.  »38.  volta  nel  738,  quantum|uc  si  sappia  arrivato  ad  una  provetta  vec- 
chiaia, abbia  però  chiuso  i suoi  giorni  prima  di  quell’  imperatore.  Im- 
perocché se  avesse  toccato  il  rognodi  Tiberio,  è incredibile  che  lo  stesso 
Tacito,  il  quale  notò  nei  suoi  Annali  la  morte  di  molte  persone  di  mi- 
nor conto,  avesse  taciuta  quella  di  Tauro,  che  mancato  M.  .Agri|)pa  fu 
V niijulor  Imfm-ii  di  Augusto,  come  attesta  Velleio*.  Ma  dall'  altra  parte 
convien  pur  confe.ssare,  esservi  molla  ragione  per  credere,  che  quando 
Tiberio  sali  all’  impero  la  sede  del  prefetto  di  Hoina  fosse  vacante.  Il 
Lipsie  acutamente  lo  dedusse  dal  non  trovarlo  nominatvi  nell’  atto  del 
giuramento  prestato  al  nuovo  principe,  quantum|ue  fosse  (piella  una 
delle  più  polenti  dignità  di  Roma,  e (|uantunque  avesse  sotto  i diretti 
suoi  ordini  le  coorti  urbane  : »Seji.  Rompeius  et  Sex.  Appuleius  cos. 
«primi  in  verha  Tiherii  Caesaris  juravere,  apudque  eos  Seius  Strabo 
«et  C.  Turranius,  ille  praetoriarum  enhortium  pracfectus,  hic  annonae, 
«inox  senatus  milesque  et  populus". « Ed  io  aggiungerò  : l’erché  un 
posto  così  distinto,  a preferenza  degli  stessi  principi  del  senato,  al  pre- 
fetto dell’  annona,  eh’  era  un  semplice  cavaliere  con  una  carica  secon- 
daria senza  comando  militare,  e perchè  almeno  non  piuttosto  in  sua 

' In  Tiher.c.  xmi.  ' Ub.  LVIII.e.  xiv. 

* Annui,  lih.  Ut.  c.  ui.  * Lib.  Il,  c.  cvvvii. 

* Anna!  lib.  M.  c.  x e vi.  ‘ Taci!.  AnnnI.  lih.  I,  c.  m. 
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voce  al  prelello  dei  vigili  capo  di  un  corpo  di  selle  mila  uomini?  La 
ragione  è,  perchè  il  prefetto  dell' annona  era  il  primo  degli  ulliciali 
addetti  al  prufjectu»  I i-hù',  il  quale,  al  bisogno  ne  faceva  le  veci  : nel 
(piai  caso  veniva  ad  essergli  soggetto  anelie  il  prefetto  dei  vigili  dipen- 
dente pur  esso  dalla  |irefeltura  urbana.  Ma  prescindendo  da  ciò.  il 
Noris  ebbe  in  sospetto  qui'sto  passo  di  Tacilo,  perchè  troppo  discor- 
dante da  Suetonio  e,  come  or  ora  vedremo,  da  Plinio,  i (juali  attestano 
concordemente,  che  la  prefettura  fu  data  a Pisone  non  da  Augusto, 
ina  da  Tiberio  : e quindi  lo  reputò  viziato  dai  menanti,  tenendo  che 
ind  ri/piili  anno»,  invece  di  decom,  avessero  arbitrariainente  raddo|>- 
|)ialo  la  cifra  della  decina.  La  censura  è giusta,  e la  lezione  volgare  è 
stata  inutilmente  difesa  dal  Pagi’.  Mi  piace  però  la  sentenza  dell' 
Krnesto,  il  quale  per  m»n  usare  una  .soverchia  viidenza  al  testo  credè 
che  originariamente  vi  fosse  scritto  XV,  da  cui  poscia  si  facesse  W,  ad- 
diicendo  che  I’  X e I’  V spes.so  nei  elidici  si  trovano  permutali.  In  tal 
nindo,  per  aver  completi  i ipiindici  anni  della  prefettura  Pisoniana,  se 
ne  avrò  da  riportare  1’  origine  u al  principio  del  770,0  alla  line  del  7 hi), 
nel  (piale  pure  si  verificò  la  com‘zione  dei  pubblici  costumi  accennata 
(la  Suetonio,  scrivendiisi  a ipiel  tempo  dal  rijietuto  Tacilo’  : cProsimo 
-senatns  die  multa  in  luxiini  rivitatis  dieta  a (J.  Haterio  consiliari, Oc- 
-lavio  Frontone  praetura  fiinctu,  decretunnpie  ne  vasa  auro  solida 

ininistrandis  cibis  liercnt;  ne  vestis  serica  vims  foedaret.s  K vera- 
niente  se  Pisone  fu  il  successore  di  Tauro,  e se  ijucsti  era  già  morto 
nel  7<Ì7.  nell"  opinione  del  Xoris,  che  ritarda  (piesla  sua  dignità  fino 
al  775,  resterebbe  as.sai  poco  probabile,  che  Tiberio  nella  jirima  metà 
del  suo  regno,  in  cui  occupavasi  diligcntcìnenle  dei  pubblici  alfari. 
avesse  lasciala  vacante  per  otto  anni  continui  la  carica  a cui  era  rac- 
coinandata  la  jiolizia  della  città.  K (juesta  opinione  panni  anche  con- 
traddetta da  Plinio,  allorché  dice*  : e Faque  cominendatioiie  (ebrieta- 
elisjcreilidere  L.  Pisonem  urbis  Itomae  curar  ab  eo  ( Tiberio)  delecliini. 

' A'nlihd  dignii.  imitrr.  (Vsridenl.  c.  oi;  ’ Annui.  Iil(.  Il.c.  vwiii. 
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rqiiod  biduo  duabusqiic  noclibus  pcrpolationeni  contili iia8.«id  apud 
rip.suiii  jain  principciii.  r liiiperoccbè  quell’ avvericnia  sapiid  ipsum 
irjaiii  priiicipein r sarà  giusta,  se  si  parli  di  cosa  avvenuta  al  principio 
del  suo  impero  : oziosa  e superflua,  se  otto  anni  erano  decorsi  da  elio 
teneva  il  principato.  Aggiungasi  che  Pum|)unio  Fiacco  nel  769  c nel  770 
era  appunto  in  Roma,  ove  nei  primi  mesi  del  secondo  di  (juegli  anni 
esercitò  il  consolalo  ordinario  : onde  a quel  tempo  potò  abbandonai-si 
alla  crapula  in  compagnia  di  Tiberio  c di  Risone,  mentre  al  contrario 
sappiamo  che  poco  prima  ci'ane  assente.  Ovidio'  scrivendo  innanzi  la 
metà  del  763  al  di  lui  fratello  Pomponio  Grecino  lo  suppone  già  in 
Roma,  ma  insieme  gli  dice  : 

l’raefuit  liis,  Oraccinc,  locis  modo  Flacriis  cl  ili» 

Ri|>a  fcrox  ls(ri  .sub  dure  tuia  fuit. 

Ilir  tciiuil  Mysas  |;ente3  in  pare  (ideli, 
llir  nrru  nso.s  terruil  elise  Gelai. 

Gonsta  da  altra  parte  clic  dal  (>70  in  poi’  la  Mesia  era  allora  go- 
vernata da  Poppeo  Sabino,  che  reggeva  insieme  la  Macedonia  e 1'  Arnia  : 
onde  Fiacco  non  potò  es.servi  che  il  legalo  di  una  delle  legioni, cui  era 
commessa  la  difesa  della  sponda  romana  del  Danubio  : nel  qual  co- 
mando militare,  che  richiedeva  la  precedente  pretura,  avrà  impiegala 
P.  i'ii.  una  parte  del  triennio,  che  doveva  almeno  interpoi'si  fra  quella  ma- 
gistratura ed  il  consolato.  E consta  pure  che  non  molto  dopo  l' ammi- 
nistrazione dei  fasci  tornò  ad  assentarsi  di  nuovo. 

Ma  quest'  ultima  è appunto  la  ragione  che  adducevasi  in  difesa  del 
parere  del  Noris.  AfTerma  Tacito’,  che  nel  779  Tiberio  volendo  punire 
Rascupori  re  di  Tracia  per  aver  tolto  gli  stali  e poi  la  vita  a Coti  figlio 
di  suo  fratello:  irPoniponium  Flacrum  velerem  stipendiis.  et  archi  ciim 
itrcge  ainicilia  (contratta  nella  precedente  legazione  legionaria),  eoque  ac- 
c cominodatiorem  ad  fallendum,  oh  id  maxime  Moesiae  pracfecit.  - Ciò 
posto,  conveniva  ritardare  lo  stravizzo  di  Fiacco  dopo  il  suo  ritorno 

' ÉJ  Ponto,  lib.  IV.  clcg.  IX.  ’ AmuiA  lib.  II,  e.  lui. 

’ /ImiiiA  lib.  I , c,  miv.e  lib. Vl.c. ivvn. 
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«lai  jjovei'ixi  della  Mesia  : altrimenti  non  sarebbe  più  vero,  che  ne  foss<' 
veniila  di  seguito  la  simultanea  concessione  della  Siria  a Fiacco,  e della 
prefettura  urbana  a Pisene , come  prclendevasi  ricavare  dall'  allegato 
|)asso  di  Suelonio.  Io  non  avanzerò  che  nel  testo  di  ipiello  scrittore  si 
abbia  da  correggere  Mneniam  invece  di  Sifriam,  ma  dirò  clic  dalle  sue 
parole  (r(|uorum  alteri  Syriam  provinciani,  alteri  praefecinrain  Lrbis 
-confestim  delulit,'  non  ne  viene  di  legittima  conseguenza,  che  ipielle 
due  elezioni  fossero  contem|)orance.  In  progresso  mostrerò  (piale  fu 
r anno,  in  cui  Fiacco  andò  nella  Siria  ; intanto,  per  provare  la  falsità 
di  ipiesto  supposto,  mi  varrò  di  un  altro  argomento.  .Abbiamo  veduto 
risultare  da  Seneca,  che  Pisone  era  già  prefetto  nel  771)  per  lo  meno. 

Air  opposto  Velleio  Paterculo  ' ci  ha  lasciato  un  elogio  di  Fiacco,  md 
ipiale  parla  bensì  del  suo  consolalo,  e di  ciò  che  operò  contro  Itaseli-  P.  >'i>. 
pori,  ma  tace  alTatlo  della  sua  legazione  della  Siria,  ipiantumpie  fosse 
mollo  più  onorevole  di  ipiella  della  Mesia.  Dal  che  giustamente  si  trae, 
che  non  F aveva  ancora  conseguila  nel  78,3.  in  cui  Aelleio  scriveva  la 
sua  storia.  Si  ha  diimpie  da  conchiudere,  che  il  rmifestim  del  biografo 
non  si  riferisce  che  alla  sola  prefettura  di  Pisone,  a cui  è congiunto  : 
e |ier  salvare  la  sua  fede  riguardo  a Fiacco,  basta  bene  che  Tiberio  gli 
abbia  dato  una  qualche  volta  la  Siria,  la  quale  intanto  viene  qui  nomi- 
nata da  Suetonio  a preferenza  di  ogni  altra  carica  commessagli  da 
queir  imperatore,  perchò  la  più  importante  di  tutte. 

F'u  in  sequela  dell'  erronea  interpretazione  di  questo  passo,  che  il 
Noria,  come  ho  premesso,  fece  incominciare  la  legazione  di  Pomponio 
Fiacco  dal  77 ó,  la  (piale  protrasse  per  undici  anni  fino  al  78C,  in  cui 
morì.  Soggiunse  poi  che  Tiberio  gli  aveva  destinato  per  succe.ssore 
Klio  Lamia;  ma  di' essendo  pa.ssalo  anch’egli  fra  i più  nello  stesso 
anno  786,  la  Siria  restò  per  due  anni  senza  legalo  consolare,  finché 
nel  788  vi  fu  mandalo  L.  Vilellio.  Kgli  invocò  a sostegno  de’ suoi  detti 
r autorità  di  Tacito  : ma  prendendo  ora  in  esame  la  lestimonianza  eh’ ci 
cita,  ed  illustrandola  col  confronto  di  altri  scrittori,  vedremo  che  ne 

' Lib.  II.  c.  c&tiY. 
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derivano  hrii  diversi'  conse(Jiienze.  Iiitaiilo  va  resa  la  deliiU  jjiiislizia 
ni  Tillenioiil die  fu  il  |irimo  ad  arrorjjersene,  e eh' è slato  aiiclie  il 
solo  a diibilare  di'  Klio  l^inin,  (|iiaiiliiiK|iie  non  ponesse  inai  piede 
nella  Siria,  sia  però  stato  l’ aniecessore,  non  il  successore  di  Fiacco. 

I*.  9t3.  Tacito  liti  dal  |iriiicipio  dei  suoi  Annali  ci  descrive  (pianto  fosse 
sospettoso  Tilierio  nel  conferire  le  ptiblilidie  cariche,  a scjjno  che 
'■  iiiaiidaverii  (piibusdaiii  pruviucias,  ipios  e;>redi  l rbe  non  crai  pas- 
" siirus.  - Siietonio  particola  rizza  mp[»lio  la  cosa  ’ : -l.niiui  et  alteruiii 
- corisulares  oblalis  pmvinciis  non  aiisus  a se  diiniUere  usipie  eo  de- 
" tiniiit,  donec  successores  post  aliijiiol  annos  prai»<enlibus  darei,  i|uuni 
-interim  manente  ollìcii  titillo  etiaiii  delegaret  plurima  assidue,  ipiac 
•rilli  per  lejjatos  et  adjiitores  silos  exeipieiida  curareiit.  - Kd  anzi  de- 
termina precisamente  ' che  le  pnivincic  amministrate  |ierah|iianli  anni 
da  (jiieslidiie  consolari,  cui  non  si  permise  di  uscire  da  Koiiia,  e che 
perrii)  dovettero  valersi  dell' opera  dei  loro  lejpati,  furono  la  .Siria  e la 
.Spaj^na  Tarrnj'Oliese  : t Iteijressus  in  insiilam,  rcipiiblicac  ciiram  iisipie 
radei!  abjecit.  . . ut  non  pruvinciariim  pracsides  iillos  miitavcrit,  llis- 
rpaniain  et  Svriam  per  ali(|uot  annos  siile  runsularibiis  Icjiatis  liabiie- 
-rit.-  Oionc  iiilìne  ci  assicura'  che  uno  di  ipiisti  consolari  fu  il  iiostiai 
Lamia,  scrivendo  nell’ anno  ; cL.  l’isoiiem  praefectiiiii  lirbis  de- 
rfiiiictiim  piiblico  funere  decoravit  (Tilicrius),  ipiod  aliis  <pioi|ue  lar- 
r|pebatur,  et  Liiciiim  ei  bamiaiii  suifecil,  ipicm  diiilum  exercitui  prae- 
rfectum  a se  Uomae  delimierat.  r Dietro  tali  premesse  sarà  facile  di 
vedere  come  chiaro  e concordante  cogli  altri  riesca  il  vero  .senso  della 
testimonianza,  che  a torto  il  Noria  allegava  in  suo  favore,  di  Tacito  ; 
il  ipiale  dopo  aver  notalo  aiich’  egli  nel  ■^8.0  la  morte  del  prefetto  L.  Pi- 
soiie‘.  ripiglia  poi  nell'  anno  seguente  786’  : c Kxtremo  anno  inors 


' Hìtl.  </«  Emfy^rurg,  tom.  I.  noi»»  VII 
Mìr  in  mine  rie»  Jutf». 

* Lib.  i.  c.  iA\\. 

* In  Tiher.  c.  txiii. 

' In  Tiher.  e.  \lu. 

* [Tm»  re  róv  wo/.tnfàj(or  tc- 

/et»n?aiiTa  Inijoaii  èrttiìt(reì‘ , àveo 


«oAt  xti  i^/ots  ix»pi^ero  Mai  Ao^xinr  évt' 
svTov  Affilar  ÌP&st/tro,  di' isrpuvaXsi  t?> 
<T^p«Tlà  KTTtÌK^eV  iv 

Ub.  l.VIII.  r.  XIX. 

‘ Anmil.  iib.  \l.  c.  \i. 

’ /d«/.  G.  \un. 
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if  Aelii  Liiiiiiae  fu iktc  censorio  celel)rala,  qui  Hdmiiiistiamlae  Syriae  P. 

' iinaj'ine  tanileiii  exsolutuslJrbi  praefueral.  Geiius  ilti  Jccoriim,  vi\iila 
rsenecius,  et  non  peniiissa  |>rovincia  (lifpialionetn  addiilerat.  Kxiii 
« Fiacco  Fonqioiiio  Syi'iae  propraetore  defunclo  recilaiitur  Caesnris  lil- 
'’lerae.  <|iiilms  incusaliat  e|'re|puni  (piemijiie  in  ref’emlis  exercitibus 

<Mdoneuni  abnuere  id  niunus olililns  Amintiiiiii  ne  in  Hispa- 

^iiiain  pci'i’ei'C't  deciiniini  jain  annulli  adtineri.  ' 

Non  è dunque  vero  che  l^ainia  fosse  destinalo  lej>ato  della  Siria  per 
la  iiiorte  di  Fiacco  nel  78(1,  sedai  confronto  con  Dione  apparisce  die 
Ile  aveva  perduto  il  tilolo  lino  dall  anno  avanti  pur  la  sua  pronioziuiie 
a prefetto  di  lloina.  Nè  ipiesto  titolo  avrà  e{>li  portalo  per  pochi  mesi, 
se  al  dire  di  Siietoiiio  lo  ritenne  per  <i/iVpiof  (wiiox,  i quali  furuiio  dieci 
nel  suo  coinpa|>iio  L.  Arruniio,  e che  non  saranno  stati  di  iiieno  in  lui, 
onde  si  verilìcbi  il  «poiiaXai  o iliiiliim  di  Dione,  e il  liiii<irm  rxiuitulus 
di  Tacilo.  Mollo  niello  sussiste  che  per  la  sua  morte  restasse  vacante  la 
Siria,  se  Tiberio »Mrcc».som»  ci  /nnexeiili  tieilil,  secondo  il  primo  dei  passi 
riferiti  dello  stesso  Suetonio  : onde  non  potrà  dubitarsi,  che  questo 
succe.ssore  fosse  realmente  l’omponio  Fiacco,  ricordalo  dall' annalista 
nell  anno  sussej'uellte  al  suo  jiassai’gio  alla  prefettura  urliana.  Ilbè 
anzi  vien  tolto  al  Noris  lino  il  dÌH|ierato  rimedio  di  far  violenza  alle  pa- 
role di  lui,  supponendo  che  F'Iacco  fos.se  mancato  di  vita  molto  prima  : 
perchè  l'assertiva  dello  storico  viene  confermata  da  un  monumento  su- 
periore ad  ofjni  eccezione.  Serbasi  in  più  musei  una  medaglia  di  bronzo 
di  Tiberio  coniala  in  Antiochia  sotto  il  governo  di  lui,  come  dimostra 
1 epigrafe  Eni  -0AAKKOY,  la  quale  porta  la  data  cronologica  BIT,  ai:>. 
ossia  LXXXII  dell’  era  Cesariana  '.  Comincia  ipiesl' anno  dall' autunno 
del  \ arroniano  78(1  : onde  se  Fiacco  al  suo  principio  era  certamente 
in  ipiella  provincia,  sta  bene  che  Tacilo  ne  abbia  notato  la  sollecita 
morte  alla  fine  dell' unno  corrispondente.  Nè  può  ammettersi  tampoco 
la  congettura  del  Tillemont*,  che  F'Iacco  fosse  da  prima  legato  di  lannia. 
o amminislrRS.se  quella  regione  in  nome  di  lui  a,ssente,  tinchè  per  la 

' tà'tliH.  n.  V.  t.  111.  p.  «79.  — ■ * fiÌMi.  4Ìes  Emptrtwr».  1.  I,  rmteVil  siur  lo 
Juifti. 
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sua  tnisla/.i(iiie  ari  allro  iifliciiriia  iliveimc  egli  slcsso  il  preside  supreiiiu. 
Iiiiperucclit\  osta  I’  altra  asserziime  di  Suetoiii».  che  la  Siria  non  ebbe 
allora  legalo  consolare  : e Fiacco  all' <r|>postn  era  stalo  già  console  lino 
dai  770.  lirista  dniii|ue  onninanientn,  eh’  egli  sia  venuto  successore  ili 
l^iniia  Mi‘1  78Ó  : e se,  come  alibiamii  veduto,  egli  era  retiis  ulipmtUis 
nel  77*a,  non  Tarà  maraviglia  che  trovandosi  avanzalo  nell' età  fosse 
sorpreso  ilalla  morte  alla  line  ilcll’  anno  seguente  78G.  l guaimcnte  se 
fu  cosi  breve  il  suo  rettorato,  non  sarà  strano, che  una  sol  volta  venga 
nominato  da  (ìiust'ppe  Khreo ',  jier  ilirci  che  Krode  Agrippa,  nipote 
ilei  grande  Krode,  trovò  un  breve  ristoro  alla  sua  miseria  presso  di 
lui,  col  quale  aveva  contrallu  amicizia  in  llunia  stando  alla  corte  di 
Druso  tiglio  di  Tiberio,  dopo  tacili  morte  seguita  nel  77(1  dovelle  tor- 
nare in  (ìiiidea. 

Itietro  tutto  ciò  rimarrebbe  solo  a conoscere  chi  fosse  colui,  che  atn- 
luinistrò  eirettivainente  la  Siria,  mentre  Klio  Lumia,  che  aveva  il  nome 
di  esserne  il  preside,  era  costretto  di  restarsene  a Honia.  Egli  dev’essere 
i‘.  'jvs.  stato  ini  legato,  non  dell'  imperatore,  ma  dello  stesso  Lamia, se  questi 
fu  uno  dei  due  consolari  di  Suetonio,  ai  quali  Tiberio  c manente  olficii 
i- titillo  delegabat  plurima  assidue,  qiiae  illi  per  legatos  et  adjutores 
«•silos  eveqiienda  ciirarent.  Ma  tanhi  il  Noris,  quanto  il  Sancieinente, 
il  Tillemont  e tutti  gli  altri  che  hanno  trattato  dei  reggitori  di  quel 
paese,  confessarono  d' ignorarlo.  Sfuggì  dunque  a tutti  quei  dottissimi 
un  passo  di  Seneca  ^ da  cui  se  ne  può  avere  contezza.  Kaccoiita  egli 
l'esempio  di  un  epicureo,  clic  per  incitarsi  ai  piaceri  rolla  ricordanza 
della  morte  vicina,  si  faceva  dopo  cena  portare  a letto  coll  acrompa- 
gmiiueiito  dei  funerali  : «•  Pacuvius,  ipii  Syriaiu  iisii  suam  fecerat,  qiiiim 
'-vino  et  illis  fiinereis  e[iulis  sibi  parentaret,  sic  in  cuhiculniii  ferebatiir 
f-a  coena,  ut  inler  plausus  evoletoruiii  hoc  ad  symplioniain  caneretiir  ; 
p IteÉ'éjiTSU , UgéanT*!  (rioò  rilo  ej-iirla  est}.  .Nullo  non  die  se  exliilit.  p 
Il  ijiii  Si/ruim  ii»H  siiitm  ferii  fu  tradotto  dal  Lagrange.  che  .si  appropriò 
la  Siria  a titolo  di  prescrizione’ ; e il  Lip.sio  con  lutti  gli  altri  interpreti 

' .Ini.  2s<t.  titi.  Wttt . c.  M.  ’ l-Qai  » uiilimpriii  l«  Syiie  ■ liln-  ile 

* Epitl.  Xtt.  («wriplinii.- 
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rii  ijurI  tìloMilo  lu  liHiiiir)  ìiiIrsu  (li  chi  I'  clibc  liiii|’niiHMit<>  in  >ua  puteslù. 

Ora  impariamo  iJa  Tacito  ‘ chr;  nel  77^  alla  morte  ili  (ìermaiiico  (questo 
Pariivio  trovavasi  ap|)iiiilo  in  ipiella  provincia  come  lejralo  della  le- 
gione VI  E’errala,  e che  vi  prevenne  Domìieio  Oelere,  che  tentala  di 
commoveHa  a iredizione  per  favorire  il  ritorno  di  (ai.  Pisom:.  Ninno 
adumpie  pili  acconcio  di  lui,  per  crederlo  il  lej’ato  di  Lamia  che  ricer- 
chiamo. (ainfronlu  enattamenle  il  tempo,  roidronla  la  dimora,  con- 
fronta la  comlizione  di  non  aver  avuto  i fasci,  perchè  il  comando  di  . 
lina  sola  le)'iune  fu  heiisì  iillirio  senatorio,  ma  non  mai  consolareL  con- 
fronta inilne  la  carica  che  occupava.  K noto  infatti,  che  i presidi  delle  I'.  vV;. 
proviiicie  l)(‘saree,  i|iiatido  non  furono  principi,  come  Tiberio,  Dritso, 
(■ermanico  e simili,  ch'estesero  la  loro  autorità  sopra  più  proviiicie. 
lino  almeno  ad  Adriano  non  ehhero  ahiliialiiieiite  particolari  legati  , 
all' uso  dei  proconsoli  delle  proviiicie  del  srmato,  ma  si  valsero  a ipiest 
uopo  dei  legati  legionari,  che  avevano  sotto  la  loro  dipendenza,  (fuindi 
troviamo,  che  anche  M.  CInvio  Itiifo  cuiifidri  I' aiiiministraziune  della 
Spagna  Tarragoiiese  ai  legati  delle  sue  legioni,  (piando  per  sejpiire 
Aitellio  a lloma  dovi'tie  partire  nell'  8aa,  ritenendo  peri)  il  govc-riio 
di  ipiella  provincia,  ciiuam  rexil  abseiis  evemplo  L.  Arriiiilii,^  siccome 
si  alferma  da  Tacito^.  Si  avrà  dnnipie  da  dire  che  riberio  sul  princi|iio 
del  773,  dovendo  |irov vedere  alla  Siria  rimasta  vacante  per  l’ espul- 
sione di  (in.  l’isone,  della  (piale  senza  esserne  stato  iiirombeiizato  da 
Ini  teneva  interiiialmeiite  il  freno  (in.  Sentili  .Saturnino,  ne  deslini'i  in 
legato  L.  Elio  Lamia  console  nel  7.^(1,  che  nel  770  era  già  ritornato 
dal  proconsolato  dell’  Africa.  Ma  non  avendogli  permes.so  di  recarvisi 
pei-sonalmente,  dcputii  ipicsti  a far  le  sue  veci  Pacuvio  legalo  della  le- 
gioni' \ 1 Ferrala,  eh'  era  una  di'llc  ipiattru  che  vi  slaiiziavaiio di  giiar- 
iiigioiie,  avendo  i suoi  i|iiai'lieri  non  lungi  da  Laodicea  sul  mare  L Nel 


' .tniui/.  lib.  Il . c.  Littii. 

’ |Ccj«.*iì(laiit  (HI  InMivc  |»armj  Ics  jiis- 
cripliona  (le  lo  Ilarie  ^(^rrrjm*  imurtpt.  /,«(. 
Ioni.  Ut,  11.  87H)  un  AeMe^ci’nriW  ammlari* 
t^ginni*  y MficMonicar . el  011  lil  àaiis  TainIc 
{.l/ync.  c.  va)  au  sujcl  «le  la  l^•ginll  ; 


'(}ui|i|ie  t(>galis  qii(H|U4!  c(«iuiulanlius  iiiima 
irjie  foriniitoliMHi  «H-al.  iiec  legatus  |n-«H«l«)rius 
•nd  (stliitH^iiiluiii  |K«tcns.-  Tu.  Mosasr-s.] 

’ //««(.  lib.  Il , c.  ivv  e vcvii. 

' T«»eit.  .tnN«i/.  lib.  II.  e.  l\\i\. 
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i|iiak‘  iillicio  avrà  rosliii  prrHi'VKrato  riiirliè  |ias»<)iilla  prrii'diira 

iirlaiiiii,  osala  lino  al  78Ó,  in  cui  voline  nella  provinria  il  nuovo  lefpilo 
Pomponio  Klaceo.  In  ipiesla  maniera  Parnviu.  con  esempio  hen  raro  in 
altri  f’nvernaiiti,  avrà  avuto  elTetlivamente  in  suo  potere  la  Siria  pel 
e.  .VK.  Inni'o  tratto  ili  tmliri  anni  : onde  Seneca  potè  dire  ron  tutta  (jiusliitia, 
che  col  liin('0  liso  se  I'  era  fatta  sua.  E veramente  incominciando  dall' 
ordinamento  delle  provincie  nel  yjy,  e venendo  lino  alla  morte  di  Se- 
neca, non  si  troverà  nella  storia  Siriaca  un  altro  intervallo,  in  mi  col- 
locare per  lino  spazio  ahhastanza  considerevole  il  teniporario  regf|i- 
niento  di  chi  non  sin  salito  al  supremo  onore  dei  fasci. 

Per  le  ipiali  cose  ponendo  line  al  mio  discoi-so  colirliiiiderò,  che 
rettificata  in  tal  modo  la  serie  di  ipiei  presidi,  ne  viene  s|H>ntanea  la 
soluzione  del  iiuesito  che  mi  era  proposto,  lai  passione  adunque  del 
Hedenlore,  stahilitn  nel  7S-i,  avvenne  mentre  correva  il  decimo  anno 
da  che  la  Siria  era  amministrata  nel  fatto  da  Pacuviu,  e nel  diritto  da 
Elio  Lamia,  che  la  dillidenza  di  Tiberio  tratteneva  sempre  nella  rapi- 
tale. Però  I assenza  ilaila  provincia  del  suo  lej>itlimo  governatore  sarà 
stala  prohnhilmenle  la  ragione,  pernii  gli  antichi  .scrittori,  e fra  questi 
I evangelista  S.  Luca,  fra  le  note  cinnologiche  della  morte  dell'  uomo 
Dio  ommisero  l'epoca  del  retlor  della  Siria,  ipiantuii(|ue  l'avessero  ailo- 
perata  altra  volta,  segnando  che  la  sua  nascita  era  accaduta  pniesiV/c 
Slp-IIIP  tllflIttW. 
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POMPONIO  SECONDO, 

AI,  OOATK  GIO^A^^I  ORTI  MAAVRA*. 


Sotidisfu  alla  richiesta  che  mi  fa,  di  ajirirle  il  mio  parere  sull’ anno  i>. 
del  consolato  di  Pomponio  Secondo,  creduto  dal  Mall'ei  suo  concitta- 
dino, e forse  più  cclebi'e  nella  storia  letteraria  di  (|uello  che  nella  poli- 
tica, a motivo  dei  suoi  carmi,  pei  quali  Quintiliano’'  non  ebbe  ritefinn 
di  chiamarlo  il  principe  dei  Iranici  del  suo  temjio.  Nulla  però  gio- 
vando alia  questione  propostami  lutto  ciò  che  risguarda  il  suo  valore 
|)oetico,  non  mi  farò  carico  dell'altra  testimonianza  dello  stesso  Quin- 
tiliano', nè  di  (juelle  che  di  lui  ci  rimangono  nel  Dialogo  degli  Oratori*,  vj 
in  Plinio  giuniore',  nello  scoliaste  di  Stazio,  in  Terenziano  Mauro,  in 
Carisio  e negli  altri  grammatici,  che  ci  hanno  salvato  alcuni  fram- 
menti dei  suoi  versi  raccolti  dallo  Scriterio.  Invece  non  posso  prescin- 
dere dal  laccozzare  quel  poco,  che  ci  è rimasto  della  sua  vita. 

La  prima  notizia  che  abbiamo  di  lui  ri  proviene  da  Tacito  dal  quale 


' I turali  ilu  ISnUrllino  dtU'  Inililulo  di 
eoni^nJenia  arehecio^ctt  di  Homo,  18&B, 
I».  et  revu  ]»Br  M.  Ilnueii  sur  le 

iiianuscrit  orìgiiifll.  Celle  leUrc  a éié 

|jer  le  romte  Orli  Mauara,  limìd  un 
iii^iiioire  ìnlìlulè  : l)i  vn  aulico  monumento 
de’tewfti  i^onuini,  che  Iropaui  netla  terra  delle 
Stelle  jrretgo  Verona;  Verone.  i848,  in*8*, 


|>.  di'Oo.  Mir  («**< 

soni  relira  ilu  Htilietiti.  J 

* Imtìt.  tib.  X,  c.  I.  $ 98. 

’ Jfutil.ìih.  Vlll.c.  III. 

' Gap.  \iii. 

* Lìb.  \ II,  episl.  wiì. 

* Aunal.  lib,  c.  vim. 
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iiiiparimno  che  nel  poco  dopo  l' orcisioiie  di  Sciano.  »c|juita  non 
prima  del  cominciare  di  ollohre,  menlre  si  pei-se);nitavano  i suoi  ade- 
renti : r relatnin  | Fuit  in  senato  | de  Pomponio  Secondo...  Iluir  a (ìonsidio 
cpraelnra  Foncto  ohjeclabatur  Aelii  Fialli  amicitia,  qui  ponilo  Sejano 
!TÌn  liorlis  Poniponii  ipiasi  fidissimom  ail  sohsidiom  perFoj'i.ssel.  - In 
lina  mia  lettera  stampata  nel  SairgùtUtre  lìmmum  ' ho  f'ià  sospettalo  che 
i|oesrif'iiotissimo  Elio  Gallo  sia  il  fij'lio  prinioqenilo  dello  stes.so  Sciano. 
|ier  cui  riconosco  il  nostro  console  anche  nel  Pomponio  memorato  dal 
medi'simo  storico’  Fra  j;li  amici  di  suo  padre.  Usando  prohahilmenle 
dello  stesso  mezzo  adoperalo  poco  do|io  per  salvare  i consoli  Hegolo 
e Trione’,  cio^  di  riserharne  il  {'indizio  a Tiberio,  riuscì  al  Fratello 
(.1.  Pomponio  di  sottrarlo  all'  imminenza  di  mia  condanna  capitale,  Fa- 
cendone dilazionare  la  causa  col  costituirsi  ({arante  per  Ini.  Kiceviitnlo 
i|iiindi  in  custodia,  non  arro.ssì  di  |imider  parte  aneli' cf'li  Fra  {{li  accu- 
satori, " ut  parta  apnd  principum  (;ralia  |tericiilis  Pomponii  Secondi 
cFratris  mederelur*.  e Per  tal  modo  ['li  avvenne  di  Farlo  dimenticare, 
finché  nel  790  al  principio  del  suo  impero  Fu  co|'li  altri  detenuti  libe- 
ralo da  Gali[>ula,  al  ipiale  diede  Ire  unni  dopo  niia  suntnosissinia  rena 
Da  Cdaudio  col  titolo  di  lu['ato  ({li  In  ruinnies.so  il  ('overno  della  Ger- 
niania  Superiore  e dell'esercito  che  stanziava  in  quella  jirovincia , 
nel  qual  tempo  militò  sotto  di  lui  Plinio  il  naturalista,  ch'egli  ebbe 
carissimo,  ed  al  ((naie  dieile  la  prcFeltura  di  un'ala  di  cavalleria*.  Il 
lle/zonico  nelle  disquisizioni  Pliniane  ha  Fallo  incominciare  questa  sua 
ie('azione  nel  799,  ma  si  ha  da  diflerire  di  un  biennio  per  due  ra[{ioni. 
La  prima,  perchè  nell’ 800  l' imperatore  Claudio  ’ con  severi  editti 
represse  la  licenza  teatrale  del  (lopolo  contro  Ini  e contro  alcune  illu- 
stri matrone,  onde  sembra  che  allora  si  frovas.se  presente  nella  capitale. 

W.  La  seconda  piò  Forte  si  è,  che  nello  stesso  800  * la  Germania  Superiore 

’ Plin.  //«(.  iwl.  liti.  MV.  c.  >1. 

' l'Iill.  liti.  III.  tpul.  T. 

’ Tacil.  liti.  XI.  c.  vai. 

' W.  ikìH.  c.  vvi. 


' Voi.  I,  i84A.  |i,  386.  [Vny.  plii!i  halli. 
Ionie  IV.  |i.  i3à  e(  suiv.] 

' Tacil.  Amai  lib.  VI.  c.  via. 

’ iti  itati  c.  IV. 

W.  ihitl,  c.  \viii. 
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er;t  lullavia  occupata  dal  suo  predecessore  Curtio  Hiifo,  il  (piale  conse- 
j'uì  anzi  in  quell'anno  gli  onori  trionfali  per  avervi  aperto  alcune  mi- 
niere d'argento  nell' agro  Mattiaco. 

Nell' 8od  non  solo  respinse  un'irruzione  dei  Catti  nella  sua  provin- 
cia, nella  (piale  occasione  ricupen’i  aLpianti  Romani,  che  quarant’anni 
prima  erano  rimasti  prigioneri  nella  sconfitta  di  Varo,  ma  valicato  il 
Reno,  avendoli  inseguiti  lino  al  monte  Tanno,  li  costrinse  a doman- 
dare la  pace;  pei  (|uali  suoi  meriti  fu  decoralo  degli  ornamenti  del 
trionfo'.  Poco  però  dovette  sopravivere  a quest'onorificenza,  perchè 
Plinio  gìuniore,  il  quale  ci  ha  tramandato  l'ordine  cronologico  delle 
iqiere  di  suo  zio,  memora  la  Vita  che  scrisse  del  defonto  Pomponio 
come  la  prima  da  esso  composta  dopo  il  suo  ritorno  dalla  Germania 

Dei  suoi  fasci  ci  sono  testimoni  io  stesso  suo  biografo’.  Tacito’,  e 
Sidino’,  appellandolo  consolare,  ma  Dione  è il  solo  a somniinistrarri 
un  (jualche  lume  per  determinarne  l'età,  (piando  ci  narra che  Ira 
i carcerati  messi  in  libertà  da  Caligola  poco  dopo  la  morte  di  Tiberio 
seguita  ai  i6  marzo  del  790  contossi  eziandio  l'omponius  seplem 
rconlinuos  annos  in  conclavi  post  consulatuiii  misere  condilus.  " Il 
Panvinio,  persuaso  che  i sette  anni  della  sua  reclusione  fossero  interi, 
lo  surrogò  in  compagnia  di  Sampiinio  Massimo  ai  due  Gemini  consoli 
ordinari  nel  780,  e fu  seguito  dal  Piglilo  e da  altri  fastograiì  di  quel 
tempo,  finché  il  Noris’  venne  a cacciarlo  di  là,  dimostrando  coll’au- 
torità dei  fasti  Nolani*  e di  una  tessera  del  Fabretti’,  che  i veri  suf- 
fetti  di  quell'anno,  cominciando  dal  primo  di  luglio,  furono  .A.  Plautio 
e L.  Nonio  .Asprenate'®.  Ciò  non  ostante  I'  Almelovcen  e lo  Stampa  vol- 
lero ritenere  tanto  i sulTetti  del  Panvinio,  (pianto  ipielli  del  Noris,  nè 


' Taci).  ,1»»»/.  lib.  MI.  irap.  vivo  x 
VII  ut. 

* ljb.  III.  e/iùl.  V. 

’ Pilli.  Hitl.  Hai,  lib.  VII , c.  ut. 

‘ Aniui/.  lib.  XI . c.  vili. 

‘ Cap.  I,  S jA. 

’ Lib.  LIX,  c.  VI.  [ktiirres  tlupv&ivia. 


évlà  6/oit  éreatv  èv  ty  otuópaTi  pad  iva- 
vsiav 

’ t:pi$l.  rolla. 

* [M(mmiff(!ii, /.  ;V.  i(i08. 1 

* [ Liwp.  in«(T.  Lai,  voi.  I , o”'  767,  768.  | 
[ Voy.  piu»  baili,  p.  4.1  el  »uiv.  la  ili»- 

M-iialion  sur  une  inscription  deVenafro.] 
i3. 
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ilispiac(|Uf  un  tal  parlilo  al  Reiinaro',  il  (juale  pcMisò  che  Pomponio 
avesse  potuto  occupare  un  c<msolato  bimestre  o i|ua(lrimcstrc  ante- 
riormente alle  calende  di  luf^lin.  Ma  (piesto  supposto  non  ammissibile 
da  chi  abbia  ipialcbe  pratica  dei  vecchi  fasti.  É vero  che  quelli  ili 
Nola  a motivo  della  frattura  del  marmo  perderono  l'indicazione  dei 
consoli  anteriori,  ma  però  innanzi  ad  A.  Plauzio  notarono  un  sem- 
plice SVF  senza  data  alcuna  del  jjiorno,  in  cui  tanto  ejili  quanto  il  suo 
compa|;nn  entrarono  in  ullirio.  Ciò  dimostra,  e potrei  anche  provarlo 
I*.  lii.  roiresem|)io  di  altri  fasti  contemporanei,  eh' essi  occuparono  repolar- 
inente  il  secondo  ntindinu  giusta  la  nuova  istituzione  di  Augusto,  ma 
dimostra  insieme  che  in  quell'anno  non  successe  alcuna  novità  nel  so- 
lito semestre  della  coppia  ordinaria  precedente.  Se  vi  fosse  stata, 
avrebbero  ripetuto  re.scmpiu  di  due  anni  dopo,  in  cui  agli  ordinari 
Tiberio  e Seiano  essendo  stati  sostituiti  ai  q di  maggio  Fausto  Siila  e 
Tidio  t'atullino,  non  mancarono  poscia  di  segnare  che  I,.  Fulcinìo 
Trione  fu  SVF-F-IVL.  Quindi  il  Muratori,  il  SonclemenU“  e gli  altri 
moderni  hanno  escluso  il  nostro  Pomponio  dai  loro  registri  cons(dari 
del  789.  Il  Tillcinonf-'  lo  trasferì  invece  al  78Ò,  e veramente  non  può 
negarsi  che  Dione  nel  settennio  della  sua  prigionia  abbia  compreso 
tanto  il  78Ò,  in  cui  fu  messo  in  carcere,  quanto  il  790,  in  cui  ne  ,fu 
tolto.  In  sostegno  poi  del  suo  avviso  egli  addusse  che  i fasti  di  INola  non 
aggiungono  a Fulcinio  Trione  il  collega,  onde  s’ immaginò  che  il  nome 
di  Pomponio  vi  fosse  stato  rasato,  o scientemente  pretermesso  per  la 
stessa  ragione,  per  la  quale  in  essi  si  tace  del  console  ordinario  Sciano, 
cinò  a motivo  della  loro  disgrazia.  Il  che  però  non  sussiste  nò  in  diritto, 
nò  in  fatto.  Non  in  diritto,  perchè  Pomponio  non  fu  condannalo,  onde 
mancò  il  titolo  di  abolirne  la  memoria,  talché  in  seguito  lo  troviamo 
trionfale.  Non  in  fatto,  perchè  non  è vero  che  i fasti  di  Nola  abbiano 
ommesso  il  collega  fli  Fulcinio.  Nel  Digesto’  da  Venuleio  Saturnino  si 
fa  menzione  di  una  sentenza  di  Lentulo  dirla  Sulla  et  Trione  coi,  conso- 
lato che  ha  messo  in  croce  i giuristi,  ma  dalla  cui  comparazione  coi 

' .Nota  .sti  al  tilir»  LIX  ili  Dione.  ' Liti.  XLVIII,  til.  ii.  lej;.  is. 

’ Ulti.  Emper.  noie  III  «ir  Titiére. 
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Listi  pi'edi-lti  rifilila  rliiarissiino,  die  Trinile  soslituitn  a (!nlulliiiu  eiiirò 
eniicga  ili  Faiistu  Siila  alle  caicnilu  di  luglio,  c durò  ad  esser  tale  iiiin 
al  primo  di  ullobre,  in  mi  anche  Siila  fu  rimpiazzalo  da  Memiiiio 
llegulo.  Si  coiirliiude  adiin<|iie  che  Pomponio  Secondo  aitnalniente  non 
ha  luogo  nei  fasli. 

Per  procurarglielo,  io  ossi-rveni  che  senza  hisugno  si  è lin  qui  par- 
tili dal  principio  ch'egli  abbia  amministrato  i lasci  neiraniio  stesso,  in 
cui  fu  imprigionalo,  quando  Dione  nuli' altro  all'erma,  se  non  che  stelle 
chiuso  in  strella  custodia  sette  anni  jj.eO'  iiita.isla.v , dojio  il  comolatn:  il 
che  ugualmente  si  verilica  in  qualunque  leni|H)  l'abbia  prima  conse- 
guito. Ciò  premesso,  io  porto  opinione  che  di  questa  sua  magistratura  si 
abbia  memoria  nel  seguente  frammento  riportato  dal  (indio  ',  ora  esi- 
stente, ma  un  poco  piò  mutilato  di  prima,  nel  Museo  Oddi  di  Perugia.  I‘.  ió. 
e di  li  riprodotto  dal  Vermiglioli  ’ : 


. .POMPONIO  CoS 
. AVG  • L • DEMETRIVS  ■ DEC  - X L 
. A-SABINA  DEC  XL 
. ARIO  Tl  ■ CAESARIS  • OST  ■ DEC  ■ X L 
.HEGO  ET  VARRONE-  CoS 
.HIGENIVS-AVGVERN 


lo  lo  reputo  il  miserabile  avanzo  dei  fasti  di  un  collegio  della  natura  di 
quelli  che  veggonsi  annessi  al  calendario  Anzlatino’,  e degli  altri  riferiti 
dal  Heinesio*  e dal  Muratori*.  Questo  collegio  componevasi  di  liberti 
e di  servi  dell"  imperatore,  come  si  prova  dall' essere  addetti  alla  sua 
c.<isa  tutti  i nominati,  e dal  vedervisi  l'icordata  una  Sabina  decurio- 
nessa,  del  quarullìcio  nella  l'emina  non  so  che  si  abbia  altro  esempio, 
fiiorchò  nel  colondiario  di  Livia  *.  Del  resto  è notissimo  che  gl’  inser- 

■ !'»(;.  . 7. 

* ficriz.  Pervff.  \ol.  11.  p. 

* Volpi, Henc^ii.n. 0665 
(Àirp.  i$ucr.  Lnt.  voi.  I . p.  3*7.) 


* CI.  \,  II.  3. 

* Pag.  atjK  . 3. 

* \lurul.  p.  887.  6;  yjo.  l»;  y36.  6. 
[Cela  iM'toit  |>Q!t  |Mr(icttiicr  aux  (Htrlave»  cl^ 
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vieiiti  (iella  casa  Anj'usla  si  dividevano  in  decnrie,  le  quali  avevano  i 
loro  decurioni,  e (|iiindi  un  DECVRIO  ■ OSTIARIORVM,  come  il 
memoralo  nella  quarta  riga,  trovasi  scritto  distesamente  ind  Muratori'. 
Nei  sopracitati  l'asii  del  lleinwio  si  avverte  che  alcuni  di  <|uei  liberti 
DECVRiWhi.  o DEC VRi'onn/Hia  EMERVNT,  e in  falli  si  sa  che 
anche  in  altri  collegi  si  jiagava  ])er  esservi  ammessi  c per  ottenerne  le 
cariche.  Similmente  negli  Aiizialitii  ora  si  ricorda  EX  Decreto  Decii- 
rioiium  ALLEC/mj  HS  <do,  ora  EX  • D • D PRO  • MAGóoerio 
oo  0C,  ed  anche  EX'D'D'HS  oooo;  ma  nel  nostro  collegio  pare 
che  la  lassa  fosse  determinala  a cinquanta  denari,  oduc  cento  sesterzi. 

Inlaulo  ciò  che  a noi  importa  di  sapere,  si  ò che  il  Celi;go  e il  Var- 
rone  della  stessa  riga  sono  sicuramente  i consoli  del  777,  per  cui.  se 
(|U(‘Slo  è un  frammento  di  fasti,  come  ne  ha  tulla  l'apparenza,  il  Pom- 
ponio nominato  prima  di  loro  dovrà  spettare  all'anno  precedente,  cui 
diedero  il  nome  C.  Asinio  Poliione  e (1.  Antistio  \elere,  e del  (piale 
s'ignoravano  i surrogati.  Nò  molto  valida  sarelihe  l'olihiczionr,  che  non 
di  (piasti  ma  diqjli  ordinari  lenevasi  conto  in  simili  fasti,  perchè  anche 
I'  'ifi,  nei  piò  volte  ricordali  Aiizialiiii  troveremo  or  ora  ricordalo  un  alleo 
sulfetto.  Lo  che  essendo  si  potrà  con  molla  ragionevolezza  ritenere  che 
il  (]ui  mentovalo  Poniponio  sia  appunto  il  Pomponio  Secondo,  a cui 
andiamo  cercando  una  nicchia  in  (piesti  tempi,  e quindi  determinar- 
gliela al  7711. 

Ninno  degli  antichi  ci  ha  detto  eh'  egli  nhhia  avuto  i fasci  due 
volte;  ciò  non  di  meno  il  Panvinio  avendo  trovato  in  Dione’ e in  Giu- 
seppe Khreo’  che  nel  71)6,  in  cui  il  consolato  ordinario  fu  leiiiilo 
in  compagnia  di  Co.  Scnlio  Saturnino  dall'  imperatore  Caligola  per 
la  (juarla  volLi,  un  Pom|innio  Secondo  gli  fu  surrogato,  credè  che  (|ui 
|iure  si  trattasse  di  lui,  e quindi  gli  aggiunse  in  quest' anno  la  nula  del 
ripetuto  onore.  Il  (piale  avviso  essendo  sialo  abbracciato  dal  Pigino , 


eiii|n»rpur!i  ; j'ai  d^fmonU'i^  que  l«  femiiM’s 
|K>uvaiciil  exorc«T  charme  daiis  Uhi» 
fuTKTaìi'cs;  voy^  Antutli  deW 
Insliluto  archtoiogicQ  Hi  fioma,  i8o6,  pii. 


n.  i3.  et  p.  19.  n.  t09.  W.  | 

* 991»  A. 

' Lib.  UX,e. xm. 

> BeliJuH.  Hb.  II.  e.  XI. 
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)>  i|uiiiili  iliilio  Stanipu  e dall'  Almelovcen,  ha  durato  fin  (juasi  ai  ;;ionii 
nustri  Ora  però  roiioaciamu  dallo  seronda  epistola  consolare'  che  già 
da  un  pezzo  aveva  incontrato  la  disapprovazione  del  Noria,  il  «piale 
giuslainente  reputò  «pici  consoli  due  diverse  pei’sone.  Egli  oppose  che 
il  .siilYetlo  a (ialigola  prenoiiiinavasi  Quinto  (non  ha  detto  da  chi  l'alihia 
saputo,  ina  deve  averlo  imparato  dallo  stesso  Elavio  Giuseiipe"),  onde 
non  potè  es.sere  il  poeta  eh’  ei  sostenne  essersi  rhiainato  Lucio  ; ina 
che  invece  fu  il  suo  fratello  Q.  Pomponio,  il  quale  ahhiamo  veduto  in 
Tacito  essersi  reso  garante  per  lui.  E che  il  Noria  in  quell' occaisione 
rettamente  sentenziasse,  l’ha  poi  dimostrato  un’iscrizione  del  Museo 
llorgiano  pubblicata  dal  Marini’,  in  cui  i consoli  del  79^1  si  chiamano 
alle  idi  di  maggio  CN  SENTIO  • SATVRNINO  • Q;  POMPONIO 
SECVNifo  - CoS. 

Ora  perù  il  supposto  del  suo  gemino  consolato,  se  si  ritardò  di 
qualche  anno  l’età  del  secondo,  potrebbe  forse  da  alcuno  rinnovellarsi. 
lo  ho  già  dato’  la  lunga  storia,  che  qui  non  tornerò  a ripetere,  delle 
controversie  che  si  sono  avute  sui  magistrati  del  797,  che  dietro  più 
false  lapidi  Ligoriaiic,  una  delle  quali  fu  riferita  dal  Grillerò’,  si  di- 
cevano L-QVlNTIVS-CRISPINVS-n  M STATILIVS  TAV- 
RVS,  mentre  una  nuova  iscrizione  di  Francia  confermando  I'  asser- 
zione di  Dione  ci  ha  mostralo  poco  fa,  che  veramente  si  appellarono  C ' 

PASSIEN VS  • CRISPVS  • ÌT  T • STATILIVS  • TAVRVS.  Hicoi- 

derò  .solo,  che  i consoli  di  ipiell’anno  suci-edtmdo  immediatamente 
a quelli  che  vi  si  notano  del  79!),  furano  indubitatamente  memorati  l*. 
anche  nei  fasti  d'.Anziu.  nei  quali  lesse  il  Volpi’  M’STATILIO 
TAVRO-L-QVINCTIOSECVDOCOS.  Ma  quell’ erudito  o 
aveva  agli  occhi  le  traveggole,  o più  clic  agli  occhi  volle  credere  alla 
prevenzione,  perchè  «juella  tavola  esiste  tuttavia  in  Campidoglio,  c il 
eh.  dottore  Muminsen  vi  ha  trovato  con  tutta  chiarezza  T'STATILIO 


' [Voy<*x  pili»  liaut,  p.  6i,  noie  4.) 

* Amiif.  JuJ.  lib.  XIX.  c.  IT,  .Irt. 

* iteriz.  A Ih.  p.  «3, 

* liuUfttino  Atir  Ìti${ì(ulo,  p.  170. 


(Voy.  pina  hmit,  tomo  IV,  p.  et  auiv.| 

* ioAi.  IO. 

* Tubuta  AniiatiM,  llonia.  i8a  7.  |\in. 
(lorp.  Lai.  voi.  1.  p.  3’»7,  11.  u.j 
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TAVRO  P rO:tóiWo.ìf|  O SECVDO  COS,  il  die  dopo  di  lui  lio 
v<“rifi(uito  ancor  io  sul  calco  di  qutdia  riga  che  mi  son  |irocurato.  F’u- 
rono  duiH|ue  ('itlate  al  vento  tulle  le  cose,  che  sull'  unico  fondanienlo 
della  falsa  lezione  del  V(dpi  furono  scritte  dal  Sanclcinente  ' e dal 
Marini’,  il  quale  in  quest’  incontro  profuse  indarno  tutta  la  sua  erudi- 
zione. La  lacuna  che  nel  nume  del  secondo  console  si  lasciò  nella  tavola 
Auziatina  da  una  schejjgia  saltala  via  dal  marmo,  si  riempie  coll’ auto- 
rità di  un’altra  lapide  pià  conservata  nel  Museo  Ciampini,  e riferita 
dal  Fabretti’,  culla  data  Illl  ■ NONAS  • MAIAS  T STATILIO 

TAVRO  ■ P • POMPO la  r|Hnle  per  congettura  era  stata  ass<>- 

gnata  al  769,  ma  che  ora  conosceremo  doversi  con  più  giustizia  resti- 
tuire a quest’anno,  in  cui  consta  della  sostituzione  di  un  siilTetto  innanzi 
la  fine  del  primo  niindino.  Dall'esclusione  adunque  ilelle  lapidi  apocrife 
o mal  lette,  e dal  confronto  fra  loro  degli  scrittori  e dei  marmi  sinceri 
ne  risulta  che  l'anno  797  fu  aperto  dai  consoli  ordinari  C.  Passieno 
(irispo  per  la  seconda  volta,  e T.  Slalilio  Tauro,  ma  che  avendo  il 
primo  abdicato  il  suo  posto  senza  compiere  il  consueto  semestre,  gli 
fu  sostituito  P.  Pomponio  Secondo. 

Na.sce  or  dunque  l'altra  questione,  se  (|uest’ ultimo  sia  il  nostro  con- 
solare poeta,  il  (piale  era  allora  ancor  vivo,  se,  come  abbiamo  detto, 
mori  poco  dopo  I'  Ko.'i.  lo  penso  di  un,  si  pel  silenzio  del  suo  alfeziona- 
tissimo  Plinio,  che  non  |,di  avrebbe  negata  la  lode  di  doppiamente  con- 
solare, come  perchè  la  tavola  \nziatina  rifiuta  al  Pomponio  Secondo  del 
797  la  nota  dell' iterato  onore,  che  ha  meritamente  concessa  ai  suo  im- 
mediato predecessore  L.  Vitellio;  onde  senza  un  sulliciente  motivo  non 
si  ha  da  accusare  di  negligenza.  Aggiungasi  che,  se  il  Pomponio  del  797 
fos.se  stato  console  un’altra  volta,  assai  probabilmente  avrebbe  occupato 
il  primo  posto,  massimamente  poi  essendo  succeduto  a chi  già  l’occu- 
pava. lo  per  me  lo  credo  piuttosto  un  ignoto  suo  figlio.  Se  il  padre, 
come  si  è detto,  fu  console  nel  776,  da  ipiell'anno  fino  al  797  se  ne 
contano  decorsi  ventuno,  ed  è questo  presso  a poco  l’ordinario  inUfr- 

‘ De  rulff.  aerae  emetul.  p.  ' ftuter.  Hnm.  p.  701.  «.  1*4. 

* fml.  Arrnl.  p.  17  e 8i3. 
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lallo,  cln‘  ai  secolo  im|iei'iale  suole  decoiTcìv  fra  il  consolalo  ile' padri  P.  'iS. 
c i|iicllo  dei  loro  pririiof'cnili,  in  cui  secondo  le  nuove  lej>(>i  di  Aiijpislo 
era  lecito  di  conseguirsi  a Irenladuc  anni  compili. 

Ile.sla  r ultima  controversia  sul  prenome  ilei  poeta,  iniorno  cui  gli 
anticlii  scrittori  non  sono  concordi.  Dione'  io  disse  Quinlo,  ma  il  Noris 
Ila  già  avvci'tito  nella  seconda  epistola  ch’egli  l‘ ha  manii'estamente 
r.onluso  con  suo  fratello.  Più  diUirile  ù la  scella  Ira  le  due  op|iosle  sen- 
leiize  di  Tacito,  il  quale  ora  lo  chiama  Lucio’,  ora  Piihlio’.  per  cui  in 
uno  dei  due  luoghi  il  suo  lesto  ù nianifeslamenle  vizialo.  Il  medesimo 
Noris  predilesse  lancio,  credendolo  memoralo  nella  .seguente  riga  di 
una  tavola  Arvale,  in  cui  .suppose  memoralo  un  sacrificio  per  la  salnle 
di  Nerone,  ([uanlnmpie  per  le  cose  superiormenle  avvertile  il  nostro 
poeta  dehha  esser  premorto  all' impero  di  lui  : 

STANVS-APRONIANVSL- POMPON 

Ma  egli  fu  tratto  in  ingnnno  dalla  scorretta  lezione  del  Grulero’,  perchè 
il  Marini  essendo  lornato  a visitare  (|uel  marmo’,  vi  trovò  invece  : 

NTANVS  ■ APRONIANVS  • L • POMPE 

per  cui  duhitò  che  vi  fosse  piuttosto  ricordalo  L.  Pompeo  Vopisco  Ca- 
lellio  Celere.  Kd  io  aggiungerò  che  ne  avrehhe  deposto  ogni  duhhio. 

.se  avesse  avvertito  che  il  nome  dell'altro  Ai  vale  doveva  su])plir$i  i«oN- 
TANVS  • APRONIANVS,  e che  ambedue  sono  memorali  di  nuovo 
nella  tavola  XXV,  ai  tempi  della  ipiale,  cioè  a cpielli  di  Domiziano, 
dovrà  per  conseguenza  riferirsi  anche  ipiesl’altra , che  slimavasi  di 
epoca  incerta.  I.,aunde  manrandu  il  fondamento,  sul  (piale  il  Noris 

' Lib.  I.l\  . (^  VI. 

' Amai.  lib.  XII.  c.  «vii.  | Le  inaiinsrnl 
Miàlicis  a dein.  I.  Pom^mm'iu  ; mais  l(?s  der- 
ni(*rs  ddil(*iirs  ont  bicii  reomnu  (jii'il  doti  y 
avoir  une  eiTcìir  dans  le  levi*.  M.  Nip|ienley 
suppose  una  lacune  après  la  lellret;  M.  Hitler 
|irnpn«ail  de  lire  deìigit  ati  lieu  di‘  dein.  /.  et 
M.  lìaiter  l’a  snivi  dans  son  (blitioii  de  1809. 


Ilanstouslescas.  il  fiaraltevid(»nt(|ueTarite 
n'a  pas  (icrit  L.  Potnponiue;  aiissi  M.  Hitler 
èchl‘il.  dans  son  ^dìtìuii  de  i86li,  /tris 
/'.  Pamponiut,  en  reovnyanl  simpleinenl  mi 
livr»  XI,  c.  vili.  — \V.  llasiRs.] 

‘ Annal.  lib.  XI . c.  sui. 

* Pag.  1 19. 

' Frnt.  Areni,  tav.  XIX,  p.  1&9. 
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aveva  a|)|io|jgiata  la  .<ua  upiiiione,  iu  dirò  che  la  scoperta  del  li|.lio  pro- 
veiiieiile  dalla  nuova  ispezione  della  tavola  Anziatina,  deve  all' opposto 
lar  propendei-e  la  liilaneia  in  favore  di  Puldio,  nota  essendo  l'antica 
coslunianza,  che  i primo|reniti  conservassero  il  prenome  paterno,  tanto 
più  ch'ej;li  trovasi  usato  anche  ila  un  altro,  che  sembra  appartenente 
alla  sua  casa,  cioù  da  Pomponio  Secondiano  legato  propretore  della 
(ìalazia , non  si  sa  sotto  ipiale  imperatore,  ajiparente  da  un  marmo 
d’ Ancira 

^ Miirfil,  p.  736.  h.  \ Corp-  tHS€r.  Gr.  n.  | 
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COLONIA  1)1  LICKUV. 


La  seguciitp  schfggia  «li  murino  con  [liccole  ma  elc|'atitÌNsimu  lei-  I>. aii). *s. 
lere,  quali  convengono  ai  Iflinpi  di  Augusto,  fu  osservala  a Lucerà  della 
Puglia  nella  collezione  lapidaria  della  casa  Lombardi,  dal  eli.  doti. 

Teodoro  Monimscn,  ch'ebbe  la  cortesia  d’ inviarmene  tosto  una  copia, 
e di  larnieiie  avere  più  lardi  un  accuratissimo  calco  in  stagnola^  : 


INVS  

iiH|i’fflr«flre‘AVGVST'XtI  L’  eirrtieliu  ‘ p */‘  sulla  ■ a** 
««/•/•  riiiiC  I V S L'F-M  N-  Sejr- fminpriiu- cn\f- tfx- u 


»<t  »VLPICIVS  C • F - GALEA 

. . .NNIVS  - L-F  CANVL  CRISP  L-H ii  vir 

. . .S  A F L FV imi 

r’frt/ri*io'C*F*SABINO  L’  PaMirHo . ,f‘  rvfn  ' cos 


Dalle  lince  seconda  e selliina,  in  cui  sono  evidentemente  ricordali  i 
consoli  ordinari  dei  due  anni  Varroniani  7A9  e 75o,  si  fa  manifesto  a 
prima  vista  esser  questa  una  misera  reliquia  dei  fasti  municipali  della 
colonia  (aicerina.  Patente  è infatti  la  loro  piena  somiglianza  coi  fasti 
Nolani \ che  sono  quasi  della  medesima  età,  nominando  da  prima  i 


' I Extrnil  (its  Anna/ì  tUH'  Instìtuto  di  cor- 
rispondenia  areh^logiea  di  Roma , t XX. 
p.  919-^173.1 

* Mommseii.  l.  .V.  93i;  Honzcii. 


II.  6A61  Gl  C.tirp.  ÌHgrr.  Lai.  voi.  I.  p.  &7i!i . 
n.  X.) 

' limi.  p.  10H7.  I,  [ MoiiHiiiM'n , /.  ,V. 
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rotisnli  ordinari,  quindi  i sulTelli,  innnc  le  due  |>rinci|>ali  magislrature, 
da  cui  fu  reità  in  quell'anno  la  città,  vale  a dii'e  i duumviri  ' c gli  edili; 
in  ciò  discoslandosi  dai  fasti  dell’  Apiano  che  aggiunsero  in  lerao 
luogo  i questori.  E veramente  non  può  dubitarsi,  che  i nomi  eonteuiiti 
nella  linea  terza  c nella  (juarta,  spellino  qui  pure  a consoli  surrogali. 
Primieramente  perchè  si  prova,  che  il  7/19  non  ne  mancò,  benché 
s’ ignorasse  quanti  e quali  fossero;  onde  in  una  collezione  di  fasti  non 
poterono  preterirsi.  Di  |)oi  perchè  al  terzo  di  cs.si  non  si  contrapone 
compagno  veruno,  il  che  significa,  di' essendo  stalo  sostituito  ad  uno 
dei  due  precedenti  divenne  collega  di  quello  che  rimase  in  olhcio.  tira 
quanto  ciò  fu  consueto  nei  consoli,  altrettanto  riuscirebbe  strano  nei 
duumviri,  che  furono  annui  costantemente.  Infine,  perchè  questo  terzo 
di  loro  chiamasi  apertamente  Sul|)icio  (ìalba,  il  quale,  come  vedremo, 
consta  d'altra  parte  aver  avuta  l' amministrazione  dei  fasci  intorno  a 
questi  tempi.  Oltre  di  che  essendo  egli  un  senatore,  e discendendo  da 
una  delle  più  nobili  famiglie  di  Itoma,  se  anche  avesse  accettalo  gli 
onori  municipali  in  una  lontana  colonia,  non  se  gli  sarebbero  però 
conferiti  per  la  via  menu  decorosa  di  una  surrogazione.  L'  nnica  singo- 
larità, ma  però  di  ninna  importanza,  che  si  osservi  nel  nuovo  fram- 
mento, è cpiella  di  avere  all’  uso  dei  fa.sti  sacri  messo  il  nome  dei  con- 
soli ordinari  nei  sesto  caso,  siccome  apparisce  dall'  ultima  riga;  mentre 
in  tutti  gli  altri  fasti  civili  fin  qui  conosciuti  si  notarono  nel  primo  ; il 
che  probabilmente  fu  fatto,  perché  spiccasse  più  manifesta  la  distin- 
zione degli  anni. 

Quanto  è chiaro  che  I . . . .INVS  rimasto  sul  bel  principio  del 
marmo  è 1'  avanzo  della  memoria  di  uno  degli  edili  dell'  anno  supe- 
riore, altrettanto  è oscuro  il  supplemento  di  un  cognome  di  così  fre- 

* [L<«  pmni«*n«  nia(7Ìslrals  de  f.ueerin 
|K)rtAÌent  le  lilre  de  quattuorvirs  H tK>n 
pas  celui  de  tluumvir»  ; voyet  Mommsen . 

/.  -V.  6A6,  967,  9^*8,  9^9.  Il  fout  donc 
re^tilucr  iui.trr.i.d»  h la  (In  de  la  cin- 
(igne,  et  iiii . tir . aed . à la  linde  U 


i^iKi^me.  Voyei  la  note  de  M.  ilenzeji.  «ian?» 
I©  Corpus  ìnscript.  voi.  l,  |».  n.  \. 
L.  Rcmikb.] 

* Fng.  3od;  Avellino,  OputeoU,  t II. 
{>.  a&7.  [ Corp.  inscT.  Lai.  voi.  I,  p.  A67  et 
»uiv.) 
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i|uunl<'  termiiiaziont!.  Passando  adunque  alla  seconda  linea,  in  cui 
ognun  vede  doversi  leggere  AVGVST'XIl,  è hen  noto 

dalla  storia,  coni'  egli  dopo  essere  stato  console  1’  undecima  volta  nel 
■yili  VaiToniano,  ed  aver  rifiutata  la  ripetizione  di  quest’  onore  oll'er- 
logli  dal  senato  nel  ^ilil  e nel  ^35  *,  richiese  sponlanenniente  il  duo- 
decimo consolato  pel  Suefonio’  e Zonara^  ce  ne  adducono  il 

motivo,  che  fu  quello  di  dare  alle  calende  di  gennaro  con  maggior  di- 
gnità la  toga  virile  a C.  Cesare,  e jtiù  solennemente  presentarlo  per  la 
prima  volta  nel  foro,  ragione  che  lo  mosse  pure  a ricercare  |hh'0  dopo 
il  decimo  temo  nel  75a,  atline  di  fare  altrettanto  con  I,.  Cesare  di  lui  P. 
fratello,  ambedue  suoi  tigli  adottivi.  In  questa  occasione  distribuì  al 
popola  Itomano  un  lauto  congiario,  attestando  egli  medesimo  nel  mo- 
numento Ancirano  ; itConsul  XII  trecentis  et  vigiliti  millihns  plehis 
'•iirhanae  sexagenos  denarios  viritim  dodi*. - 

Il  nostro  frammento  non  ha  salvato  che  il  solo  prenome  del  suo  col- 
lega in  (|uella  dignità,  che  L.  Sulla  vien  detto  da  Plinio,  da  Cassiodoro 
e ilair  indice  consolare  di  Dione,  ma  che  più  ampiamente  si  chiama  L’ 
CORNELIO  • SVLLA  in  una  iscrizione  del  Muratori*,  alla  quale  se 
ne  deve  aggiungere  un'altra  del  Heale  Museo  di  Napoli®,  che  porta  la 
data  PR  -J^VNAS  • lANVARlAS  • IMP  ■ CAIISARII  • AV- 
GVSTO  • L -CORNIILIO  • SVLLA  -COS.  Ad  onta  dello  splen- 
dore di  questi  nomi  egli  è ignotissimo  agli  scrittori,  e sarebbe  assai 
diliicile  il  determinare  qual  |)arentela  lo  congiungesse  al  celebre  Siila, 
se  qualche  lume  non  ci  avesse  recalo  la  seguente  base,  veduta  in 
lloma  dallo  Smetio’,  c riferita  dal  Crotero  ’ : 

LCORNELIO-P-F- 
^LLAE  ■ COS  • PR 
VÙ-VIR.EPVL-CUENTES 
POS 

* Puff,  a 98.  I . [ Momnisen . /.  ;V.  57a8.| 

‘ [ Miitiiriis**n . I.  ,V.  SogS.] 

* |F«I.  65,  5.| 

■ Faf;.  39H,  3. 


* Dioiì.  Itb.  LIV,  c.  VI  e 1. 

* In  ÀHg.  C. 

* Lib.  X.  c.  \\\\. 

‘ [Cap.  XV,  L i5-i7.ed.  Maninisen.J 
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Il  |ll'l■lll>me  Piililio  attribuito  a suo  padre,  (liiiiuslra  eli)'  non  potè  disreii- 
drre  in  linea  retta  ila  Lucio  il  ililtatorc,  il  quale  avendo  perduto  poco 
prima  dell’ espugnazione  di  Prenesle  nel  li^a  un  altro  tiglio  in  età  pue- 
rile, partoritogli  da  Cecilia  Mctella',  non  lasciò  morendo  che  un  mascliio 
solo,  per  attcstato  di  Plutarco*.  \ien  questi  domandalo  comunemente 
Fausto  dal  cognome,  clic  gli  fu  imposto  fino  dalla  nascila;  ma  [lerò  pre- 
nominossi  Lucio  egli  pure, siccome  si  all'erma  da  Kutropio*.  Kveramenle 
il  non  vedersi  dato  al  no.stro  console  nella  lapide  soprnllegata  nè  il  co- 
gnome di  Fausto,  nè  quello  di  Felice,  uno  almeno  dei  quali  usarono  di 
portare  i discemlenti  da  Fausto  Siila,  persuade,  che  non  sia  stalo  uno  di 
loro,  r.onviene  dunque  rivolgenii  ad  un  ramo  collaterale.  Il  de  Brosses* 
e il  Drnmann^  hanno  tenuto,  che  da  L.  .Siila  padre  del  dittatore  (il  cui 
nome  non  ci  è stalo  conservalo  se  non  che  dalle  tavole  Capitoline , e di 
cui  non  si  sa  altro,  si*  non  che  ehhe  due  mogli  c che  fu  uomo  di  ristret- 
tissime furtune‘)  nascesse  oltre  il  dittatore  un  suo  fratello  prenominato 
Servio,  il  (piale  generasse  P.  Siila  console  designalo  nel  (>Hi),  e Ser. 
•Siila  handito  dalla  città  nel  fiipz.  Questa  o|iinione  si  fonda  sulle  due 
seguenti  autorità.  La  prima  è di  Sallustio'',  il  quale  enumerando  i soci 
(Minvocati  da  Caldina  sul  principio  di  giugno  del  (>90,  ad  elTetto  di 
••tringere  la  seconda  congiura,  ci  dice  : rKo  convenere  senatorii  ordi- 
(’iiis...  P.  (*t  Servius  Sullae  Servii  lilii...  M.  Porcius  Lacca...  praeterea 
(tev  equestri  ordine  C.  Cornelius,  - L’altra  proviene  dall  orazione  (’.ice- 
roniana  jtrn  P.  Sulla',  nella  cpiale  si  parla  dei  rei  della  ste.ssa  congiura, 
che  nel  fi()0  furono  condannati,  e in  virtù  della  legge  Plautia  c.acriali 
in  esigilo  ; c Qiiis  nostrum  Ser.  Sullam"/  (|uis  P.  Lcnluliim?  quis  M. 
cLaecam?  (piis  Cornelium  defendendum  putavit?'-  ('osi  la  discendenza 
ili  questo  ramo  dei  Siila  scorrerehhe  limpidissima,  se  una  gravi.ssima 


* SrtH'C.  OtHSoi.  tifi  Mitrrinm,  e.  \ii;  PUit. 
in  SuU.  e.  Kttvii. 

’ Pilli,  in  Sull.  c.  wxvii;  in  Pomp.  c. 

’ Uh.  VI,  c.  Win. 

* lltitt.  (ir  In  CottjurtitHM  de  Caùlìnn  [fiiitt. 
de  h lìt^nbl  fh*m.  Ioni.  Ili],  c.  \ p|  v<\»i. 


^ (ìfjfchiekte  liom»  in  xeintm  Lehrr^nnf>t 
r<fH  tler  rffmbiikamtehen  tur  moHarrhùtrkrn 
Vrrfa9*vnff,  l.  II.  p.  5i3. 

* In  Sull.  c.  I. 

’ CrtftV.  r. 

* (^p.  11. 
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(iiflicollà  sull'  adiiotlu  luugu  (li  Cicerone  non  Tosse  stati)  elevala  (la;;li 
ultimi  suoi  cliiosatori,  i (|nali  liaiino  rironoKciulu  in  quel  Lentuìum  una 
iiianiTesla  interpolazione  respinta  dai  codici  (nigliori.  InTatti  come  in- 
cludere 1’.  Lenlulo  Tra  i congiurati,  che  restavano  da  giudicare  nel 
(Iqa,  e come  venir  Tuori  a quel  tempo  colle  sue  dilese,  se  colui  senza 
alcuna  Turmalilà  di  processo  era  già  stalo  sti'angolato  lino  dall'anno 
avanti?  Per  lo  che  restituendo  (juel  passo,  conic  lianno  Tatto,  ali  ali- 
tica  purità  : e (Juis  noslriim  Ser.  Sullam  ? quù  Pubìimn  (sottoinlesa  la  ri- 
T petizione  Stillavi)!  (/iiTs  M.  iMeram?-  Iianno  ristabilito  una  perTetta 
armonia  Tra  ambedue  gli  scrittori,  dai  quali  per  tal  modo  saranno 
nominate  tutte  quattro  le  medesime  persone.  Ma  se  in  virtù  di  <[ucsta 
correzione  ambedue  i Tigli  di  Ser.  Siila  risultano  coiidaiinati,  sarà  evi- 
dente die  quello  tra  loro  il  quale  prenominavasi  Publio  non  potrà 
più  essere  il  medesimo  P.  Siila,  che  quantunque  accusato  della  stessa 
colpa,  Tu  invece  assoluto  dietro  le  diTese  di  Ortensio  e di  (Cicerone. 
Dal  che  ne  deriva  clic  (|ueslo  secondo  Publio  non  pm'i  es.sere  stato  uè 
tiglio,  nè  Tratcllo  di  quei  due  come  il  de  Krosses  e il  Drumann  hanno 
creduto.  E realmente  dev’ esservi  stata  una  ragione,  perchè  tra  i|uiii- 
dici  e più  congiurati,  che  ivi  si  citano  da  Sallustio,  ai  soli  Siila  abbia 
aggiunto  la  provenienza  del  padre,  ragione  die  si  troverà  apertissima, 
se  intese  con  ciò  di  dilTerenziarli  dall'altro  Siila  console’ designato,  che 
ricorda  poco  dopo  come  conscio  non  della  seconda,  ma  della  prima 
congiura. 

Il  (ìaratoiii,  che  nelle  noto  a quel  luogo  di  Cicerone  ha  largamente  di- 
scusso la  presente  questione,  convenne  che  Servio  il  padre  Tosse  un  Tra- 
tello  del  dittatore,  il  i|uale  per  conseguenza  sarà  stato  zio  dei  suoi  Tigli.  E 
panni  realmente  che  uno  di  quei  Tigli  sia  il  Servio,  a cui  insieme  con  No- 
nio SulTenatc  nato  da  una  sorella  dello  stesso  dittatore,  il  popolo  indi- 
spettito contro  di  lui, che  era  allora  console  nei  OGG,  negò  le  magistra- 
ture che  domandavano'.  Intanto  anche  il  P.  Siila  che  Tu  assoluto,  viene 

‘ l’iul.in^//.c.i.[laesmanut»cnUpui‘tenl  ncuM;  >'0\.mou  HUi.  tU  ia  ìhoumìc  romaìnr , 

ou  £«pov4Xio«.  et  il  nan»  p.  Th. 

•louU* . dniiJi  ce  passagr . ile  l\  SernliuM  I$nu- 
>. 
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rliiiiiiiiilii  ita  IDiiiie  ' : rt  uiiifjni  illiiia  Slittai^  fratri!)  lìliua.  - <■  lo  Slri'iii  ihI  il 
llu|ierlo  nelli'  loro  gcnoaloj'ie  delle  genti  Homane  l’ hanno  fallo  nasrerr 
da  un  altro  di  Ini  fratello  prenoininalo  Dnhiio  anch’egli.  All'opposto  il 
lodalo  (iaraloni  ammellendoto  generalo  da  un  Pnhiio  gli  ha  nttribiiita 
lina  parentela  più  lontana,  perehù  flicerone*  lo  dice  soltanto  <■  dirlatoris 
t»V  ’s.  * pro|iimpins,-  e alline  di  supporre  che  Dione  possa  avere  equivocato 
confondendolo  col  I’.  Siila  di  Sallustio,  gli  ha  assegnalo  per  nonno  un 
aititi  Servio,  germano  del  l'iddio  avo  del  dittatore,  che  per  tal  modo 
sarehlie  stato  non  suo  zio,  imi  suo  cugino,  lo  non  mi  azzarderò  di 
decidere  se  un’espressione  ceiiamenle  generica  usala  da  Tullio  in  vece 
della  propria  basti  ad  iiifermare  la  positiva  as.serzione  dello  storico  di 
\icea  , la  quale  del  rt-sto  niente  contiene  di  ripugnante  a tutto  ciò.  die 
da  altra  parte  ci  ù nolo,  tlhe  che  adunque  ne  .sia,  al  mio  scopo  hasla 
di  osservare,  che  riguardo  ai  due  tigli  di  Servio,  dopo  il  loro  esigilo  nel 
<199  non  si  ha  più  seniore  veruno  nò  di  loro,  nè  della  loro  discen- 
denza, se  l’elibero.  .Ul' incontro  il  l’nblio  difeso  da  Cicerone,  dopo 
essere  stato  questore  al  tempo  della  dominazione  Sillana,  fu  designato 
cuii-sole  pel  tì8ij,  ma  condannalo  ilr  amhilu  dovette  cedere  il  posto  al 
suo  competitore  L.  Tor<|nalo.  Nell’ orazione  Tulliana  recitala  a suo 
prò  nel  (199' si  asserisce  fratello  del  L.  Cecilio  ch’era  staiti  trihuno 
lidia  plebe  nell'anno  avanti,  il  che  si  ripete  in  un’ epistola  scritta  nel 
700 '.  Sembra  che  non  provenisstu'o  ilullo  stesso  padre,  ma  ila  un  utero 
islesso , tanto  più  che  neirultimo  capitolo  di  queirarringa  questo  Ira- 
lello  si  ricorda  insieme  culla  madre,  ch’era  ancor  viva  a quel  tempo. 
Nell'edizione  Parigina  del  Lemaire  si  è detto  tìglio  di  Cecilia  Metella 
moglie  in  seconde  nozze  di  Siila  il  dittature,  il  che  non  può  es.ser  vero, 
certissimo  essendo  che  in  quel  .secolo  tutti  prendevano  il  gentilizio  dal 
padre  sia  naturale  sia  adottivo,  non  mai  dalla  madre;  onde  sarebbesi 
detto  Kimlio,  se  fos.se  nato  da  Scauro  primo  inarilo  di  lei,  o Cornelio 
.se  dal  secondo.  Il  ipial  ultimo  supposto  deve  poi  escludersi  ilei  tutto, 

' I Tov  «ani  XiiA-  /'ro  .ShÌ/m  , c,  &\ti. 

j Lib.  XXXVI,  c.  \ivii.  * Ad  (Juiut./r.  tih.  III.  ep.  iii. 

* ì)e  o^etis , lib.  Il,  c.  fin. 
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essendosi  iirovalo  superiormente  die  il  dittatore  non  lasciò  altra  prole 
maschile  se  non  che  Fausto  Siila.  Il  Pij]hio'  si  era  coiitenlalo  di  dirlo 
semplicemente  L.  Cecilio  Metello,  ma  io  farò  riflettere  che  Tullio  nelle 
moltissime  volte,  in  cui  (jli  occorse  di  rammentare  i pcraonng(;i  di  p. 
questa  casa,  gli  appellò  generalmente  non  pel  nome,  ma  pel  cognome, 
il  che  pur  fece  in  questa  istessa  orazione*.  Oltre  ili  che  non  trovo  in 
questo  tenqio  altro  Metello  vivente,  che  si  domandasse  Lucio,  se  non 
che  il  figlio  del  pretore  di  Sicilia  morto  console  nel  (ì86;  ma  ijuesti 
non  fu  trihuno  se  non  che  nel  yoa.  Per  me  non  ò dubhioso  che 
il  Cecilio  fi-atello  di  Siila  è quel  medesimo  che  con  regolare  avanza- 
mento divenne  poscia  pretore  nel  (icj'j  *.  che  Cicerone  chiama  sempre 
nello  stesso  modo  L.  Cecilio,  e a cui  l' Ocelli  riferisce  una  lapide', 
dalla  quale  e da  .\sconio  * abbiamo  imparato  aver  avuto  il  cognome 
di  Rufo.  Troviamo  poi  che  (|ucsto  P.  Siila  nel  697  aveva  già  ricupe- 
rato il  suo  posto  in  senato  % da  cui  era  decaduto  quando  fu  cundaii- 
nato  di  broglio.  Nella  guerra  civile  avendo  seguito  le  parti  di  Cesare, 
ili  cui  fu  legato',  comandò  l'ala  destra  del  suo  esercito  nella  battaglia 
Farsalica*.  Nell’anno  seguente  aveva  avuta  l' incombenza  di  condurre 
le  legioni  in  Sicilia  per  la  guerra  .Africana",  e cessò  inline  di  vivere 
nel  709 

Egli  lasciò  dopo  di  se  un  Aglio , che  a quel  tempo  doveva  avere 
circa  una  trentina  d’anni  di  età,  se  era  già  garzoncello  quando  nel  088 
e nel  Oqa  assistette  ai  due  giudizi  del  padre",  e se  lino  dal  700  già 
meschiavasi  nelle  cause  forensi , essendo  stato  uno  dei  sottoscrittori 
all'  accusa  intentata  in  quell'  anno  dal  suo  genitore  contro  A.  Gabinio'*. 

Il  (ìlandorpio  ne  ha  fatto  una  sola  persona  col  nostro  console  del 

' Anmt.  t.  IH,  |i. 

* Ca|i.  UHI  e \i\. 

’ Poti  rtd.  in  Sen.  e.  u;  prò  c.  tl^. 

* N.  588.  [\oy.  Corpus  intcnpUonum  Lo- 
linorum , voi.  I . p.  187,  n.  639.  et  le*  obiier- 
vatinn»  de  M.  Momnisen  sur  ce  personnagc. 

W.IIe^zkv] 

* Afi  Cic.  prò  MìIoh.  c.  ^iv. 

i5. 


* Cic.  Ad  Allit.  lib.  IV.  ep.  ut. 

’ Cae».  Beli.  nr.  Uh,  HI . c.  li. 

* W.  ìM.  c.  L\U1V. 

* Cic.  Ad  /Irne.  lib.  XI,  ep.  \%i. 

Cic.  Ad  Fam.  lib.  IX,  ep.  x;  lib.  \V. 

ép.  XV  n. 

" Cic.  Pro  SuiUt  c.  xxit. 

'*  Ck.  Ad  Quint.Jr.  lib.  111.  ep.  111. 
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ma  io  lo  stimo  piuttosto  suo  |>a(lre.  Conciossiaciiè  oltre  la  pura  prolta- 
bililà  che  si  conferisse  la  porpora  consolare  ad  un  selluajjenario,  si  può 
dedurre  da  altra  fonte,  che  i|uando  !>.  Siila  re('({evn  i fasci,  non  dnve\a 
'.avii.'im.  f'ssere  in  un'ct<à  cosi  avvanznta.  Scrive  Tacito',  che  nei  776  Domizio 
(àirbnionc  nomo  pretorio  essemiosi  querelato  in  senato  di  L.  Siila 
nobile  giovane,  percliò  allo  spettacolo  dei  j;ladiatori  non  volle  cederjjli 
il  posto,  fu  (|uesti  sostenuto  da  Vlamerco  Scauro,  da  L.  Arriintio  e da 
altri  suoi  pareidi,  ma  clic  in  line  culla  mediazione  di  Druso  tiglio  di 
Tiberio  nsalisfacinm  ftiil  Corbuloui  per  Mamercnm,  qui  patruns  simili 
»ac  vitrirus  Suliae,  et  oratoriini  ea  aetale  uberrimus  cral.r  .Non  può 
questo  giovane  credersi  un  nipote  di  Fausto  Siila  (ìj^io  del  dittatore 
ucciso  in  .Africa  nel  708,  pei’cliò  sappiamo  che  Scauro  ebbe  per  prima 
moglie  r Kmiiia  laqiida  abbastanza  conosciuta,  nata  dal  IJ.  Lepido 
console  nel  7^3,  e da  una  figlia  di  i|uel  Fausto  e di  l'umpeaL  uiide 
in  tal  raso  Mamerco  non  sarebbe  sialo  zio,  ma  soltanto  cugino  di  quel 
L.  Siila.  Non  è rimasto  adunque  se  non  che  di  crederlo  generalo  dal 
.Siila  di  cui  ragioniamo;  il  che  posto  non  si  vede  altra  maniera  di  spie- 
gare quella  strana  parentela,  se  non  che  lenendo,  che  il  nostro  con- 
sole e Vlamerco  siano  nati  da  una  madre  comune,  la  quale  dal  talamo 
del  padre  di  Siila  passasse  a quello  del  genitore  di  Scauro.  Se  questa 
matrona  si  sup|>onesse  un'.Arruniia,  si  renderebbe  ragione  della  paren- 
tela di  quella  famiglia  coi  Siila.  Cunoscendusi  poi  tutti  i mariti  di  Kmi- 
lia  Lepida  prima  moglie  di  Vlamerco L perchè  costui  sia  stato  padrigno 
di  quel  giovine,  converrà  ammettere,  che  que.sti  sia  nato  da  Seslia 
sposata  da  Scauro  in  seconde  nozze,  la  quale  si  uccise  insieme  con  lui 
nel  787*.  Pei'  conseguenza  ella  avrà  avuto  in  primo  marito  il  nostro 
collega  di  Augusto,  del  quale  verosimilmente  sarà  rimasta  vedova, 
sembrando  ch’egli  non  fosse  piò  vivo  nel  77^,  ipiando  si  trattò 
della  causa  del  tìglio,  nella  quale  non  si  fa  menzione  alcuna  di  lui. 
Tutto  ciò  resterà  più  chiaro  nel  sottoposto  albero  genealogico,  da  cui. 


' /tnimf.  liti,  ili . c.  vvti. 
* /Aè/,  c,  Y\ii. 


’ Taci!.  Anjui/.  liti.  Ili . c.  »iu. 
' U.  ì'hJ.  lili.  VI , c.  xxn. 
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st‘iiz»  rhi!  iu  mi  funiii  a rilavarle,  a|i|iariraitiiu  altresì  le  incuii)>nieiiiEe 
die  iiascercliliero , se  |;iiista  l' opinione  Jel  Glandorpio  il  console  del 
74;)  si  volesse  far  nascere  direllaniente  da  (jiiello  che  fu  desij'iiato 
pel  fi  Si). 


/*.  /*.  J,  — S.  iV.  quiie  fu^nit 

d<*iigsi.  I iitor 
un.  fiRq,  morluiis  I 
un.  709. 


V.  Afouiiits  I/.  J'. 
M.  n.  Seaurtu , fi- 
IÌIJ4  prinriiH»  §«n. 
prìvigniM  SatUf 
«iìHsloha,  pr.  un. 
69R.  (tfv>  (|Mo  om- 
vil  Cirf>ro. 


K lÀtrmtlt»»  R y. >7- jV.  ,V.  unir  prtinum  Sulifi«,dt*in<U  M.  Armiltua  M. /. 


V»n«  TVr  tMi  tScAr- 
ro/«v  /.  iliiiiiiuw  * 
PrHnp«Hi 


P.  n.  SntUi.  Gabt- 
nium  •cniMil  in. 
700  \ ptH  «u> 


I 

iJonttUnt  P.J.  ■ 
P.  ».  SmIU  , 

«II.  7^9. 


Sauri. 


’ Strini  t quar 
tilii  HiumiB 
inhiiil  «n. 


V.N.vSr»«2‘iu,fri- 
Ut  iilerìniis  Stx. 
pAm|i«<ti  *, 


I/.  -Ipmiirna  jl/./.  — * 

M.  ».  .Srawi-»« 

IfojiwT-riu,  oa- 

tor.  qui  «r  neri- 
dii  «II.  787.  in 
qtto  Nrotirtmiwt 
}*rQiii  deiiii  ^ 


I 

l f4irw4nu  L /. 
P.  ».  SutU , nobili» 
jmenii.  an.  77  !i  *. 


Siamo  certi  che  i consoli  del  74ij  l'itenevano  tiillavia  la  loro  carica 
al  principio  di  aprile,  naiTandosi  da  l’Iinio '**  ini  fatto  ch'e;;li  attesta 
di  aver  ricavalo  dafrli  atti  del  tempo  del  Divo  Auguslo,  nei  ipinli  si 
notava  avieinito  r MI  coiisnlatii  ejiis,  l.iirioipn;  Sulla  coliejja  a.  d. 


' (^ir.  .Il/  (Juuìt-Jr.  lib.  Ili,  f*p.  m. 

* .Asroii.  Ali  Oc. /»m  Sraur.  nrgiim. 

* Cic.  Ad  Quinl  fr.  lìh.  IH,  q>.  in. 

‘ Cic.  Ad  Fam.  Hb.  XV.  iq).  xi». 

* Dion.  lih.  I.i , c.  li;  lib.  lAl.c.  xxxxiir. 


* Tacil.  Annui  lib.  VI.  c.  \xi\. 

^ Senre.  Stiaror.  c.  11. 

* Tarit.  .duna/,  lib.  Ill.c.  xxiii. 

* Id.  ikùl.  c.  x»ii. 

’*  Hiit.  nat.  lib.  VII,  c.  xJii,  S Gu. 
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irlll.  Idus  apriles. •»  Ma  è u(;ualin<Mitc  sicuro  che  (|uel  principe  in  aji- 
presso  la  rimiiiziò,  perchè  Sueloiiio'  dichiaratatuenle  esclude  (jueslu 
cnnsninlo  da  quelli  in  cui  persistcUe  per  liitlo  l'anno,  rijuinque 
cuiedios  consulatus  a srtxlo  ad  undeciniiim  aiiuuos  {jessit,  releros  ani 
snovein,  ani  se%,  ani  quatluor,  aut  Irihus  uieiisihus;  secuudum  vero 
cpaucis-simis  horis.  ' Paraf'onaiido  (juesla  teslimouiaiiza  colle  altre  un* 
ti/.ie  che  abbiamo,  iie  ri.sulta  che  il  primo  del  'ji  i fu  trimestre,  aven- 
dolo cuiisef'uilu  ai  i 9 di  agosto,  ed  abdicato  allorché  fu  ratto  trium- 
viro', cioè  ai  di  novembre,  secondo  la  tavola  Colocciana'.  I fasti  dell 
Apiano  * ratilicano  che  il  secondo  del  791  non  occupò  che  poche  ore. 
atteso  che  nello  stesso  giorno  delle  calende  «li  getmaro,  in  cui  i’assuus*', 
lo  trasferì  a P.  Autrunio.  Il  teiv.o  di  nove  mesi  nel  793  si  protrasse  lino 
al  primo  di  ottobre,  in  cui  gli  successe  Cu.  Pompeo  per  fede  dei  me- 
desimi fasti,  i (juali  prolungano  fìno  a dieci  mesi  il  quarto  del  79/1 
sostituendogli  alle  calende  di  novembre  h.  Senio  Balbino.  Che  che  tic 
dica  Suetonio,  il  (juinto  del  793  fu  il  primo  degli  annui  per  concorde 
nllcstatn  cosi  dei  fasti  sopraindicati  come  di  Dione  ^ ed  annui  furono 
gli  altri  cinque  non  interrotti  lino  ai  decimo  del  780  secondo  l'asser- 
zione del  lodato  biografo  confermata  in  parte  dai  fasti  più  volte  citati, 
e in  parte  dalle  tavole  Capitoline.  L'undecimo  infine,  nel  quale  gli 
subentrò  P.  Seslio,  si  ristrinse  ad  un  .semestre,  siccome  coll'appoggio 
dei  fasti  delle  ferie  l.atine  fu  mostralo  dal  Noris®.  .Si  conchiude  adun- 
que, che  in  niuno  dei  consolati  precedenti  al  duodecimo  si  avvera, 
ch'egli  lo  abbia  retto  per  quattro  mesi,  onde  sarebbe  stabilita  la  durata 
’a.'i.i.  di  questo,  se  si  conoscesse  cpiella  del  decimoterzo.  Ma  riguardo  ad  esso 
tutto  ciò  che  sappiamo  si  limita  al  detto  di  Dione  nelle  giunte  fatte  al 
libro  LV  dal  Morelli’,  che  Augusto  lo  ritenne  per  breve  tempo, avendolo 
ceduto  ad  un  altro  che  dal  muniiinento  Ancirano  apparisce  esser  staDi 
tj.  Fabricio,  e aH’assertiva  di  un’iscrizione  della  Nubin*,  che  conser- 


' In  Aug.  c.  wvi. 

* Bell.  €Ìr.  ith.  IV.  c.  ii. 

[(ÀrtyK  iHMcr,  Lgì.  vai.  (.  |i.  ACG.  ii.  ì\.\ 

* [ Corjt,  injtcr.  Lai,  voi.  I . p.  ^17 1 , ri.  a i ] 


‘ Ub.  LI.c.  \vi. 

* (^iiùiaph.  Pitmn.  di&s.  11.  c 

' [Tom.  II.  p.  HA.  «1.  Itfkker.^ 

* Orellì.  11.  . 
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vavalo  aiicurn  ni  af)  Hi  marzo,  (ioiislaixlo  tiiUavolta  che  fu  comune  la 
ragione,  per  cui  assunse  le  due  ultime  volte  quella  dif^nitit,  potrà  con 
buona  apparenza  supporsi,  che  comune  c)'ualmentc  ne  l'ussc  la  line. 

\la  per  questa  parte  non  .sembra  che  sarebbesi  avuto  alcun  lume  dal 
nostro  marmo,  quand’anche  ci  fosse  pervenuto  intero  il  principio  della 
terza  rijja,  l’angustia  dello  .spazio  persuadendo,  che  all’uso  dei  fasti 
Capitolini  e di  (pielli  del  Colocci  e del  lliondi',  il  loro  autore  non  siasi 
l'alto  carico  di  segnare  la  data  «Ielle  surrogazioni.  E chiaro  adunque, 
e lutti  ne  «•onvengono,  che  nel  7/19  o si  ebbe  una  nuova  coppia  con- 
solare di  suffelli,  o che  per  lo  meno  .Xugnslo  ne  scelse  uno  in  sua 
vece. 

Il  Sancicmenic'''  chiamò  a sedere  sopra  ipiesii  scanni  vacanti  C.  o 
Cn.  Cornelio  Centulo  e M.  Valerio  Mc.ssala,  che  sono  i consoli,  sotto  i 
«piali  Suclonio  testilìca  esser  nato  I’. Augusto  Galba.  Egli  si  fondò  «la  un 
canto  sulla  nece.ssitù  «li  ammettere  la  loro  magistratura  in  qu<;st’anno. 
onde  si  veritichi  l’altra  asserzione  del  biografo,  che  «juell’ imperatore 
morì  nell’ 8 a a «r  Icrtio  et  septuagesimo  aetatis  anno,  •’  e dall’altro  invocò 
l’appoggio  di  una  lapide  che  il  Pratilli’  asserì  murala  a canto  la  chiesa 
dei  ca|)puccini  di  Sessa  colla  data  C • LENTVLO  ■ M • MESSALA 
COS  • XIII  • KAL'  AVGVST.  Ma  il  Marini,  a cui  mi  rijiorto  per  non 
ripetere  cose  già  dette,  opptise  con  piena  ragione,  che  questi  sono  evi- 
dentemente i consoli  ordinari  di  due  anni  dopo,  ossia  del  ySi  : ch«' 
nè  menu  per  tal  modo  verrebbe  a togliersi  del  lutto  l’ innegabile  con- 
traddizione di  Suetonio  già  am|)iamente  rilevata  dal  Tillemont  : e che  V 

il  marino  del  Pratilli  era  liuto,  sì  per  ragioni  intrinseche,  si  perchè  non 
sussisteva  la  sua  pre.senza  nel  luogo  indicalo.  Al  che  aggiungerò  sollanto 
che  la  mala  fede  del  Pratilli  è in  oggi  così  conosciuta  da  gareggiare  con 
«piella  del  Ligorio;  di  aver  anch’io  fatto  verificare,  che  quella  pietra 
non  solo  non  esiste  a Sessa,  ma  non  ha  mai  «juivi  esistito;  e che  la 
falsa  denominazione  di  Caio  imposta  a Lentulo,  fu  accattala  da  Cassio- 


‘ [0>rp.  iWr.  Lai.  voi.  I.  p.  hCfj.  li.  v.j  ’ t'ìa  ippùi,  p.  «no.  [ Moiiinucn,  /.  .V. 
* /)r  raijf.  anae  emewi.  p.  (io.  656'.] 
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(loro,  iiicntre  la  vera  di  Lucio  jjli  e poi  stala  conr<Mina(a  dalla  relebi'P 
iscriziniif  l’uiiipuiaiia  dei  snidali,  r(|ui  diueriiiil  ad  lociim  imdicreiii 
pTyclien Ma  se  a buon  drillo  il  Marini  espulse  di  qui  i consoli  del 
-b),  non  fu  poi  felice  neH'adduiTC  in  cambio  un  L.  Sulpicio,  i-icor- 
reiido  ad  una  tessera  "ladialoria  che  s[ielta  al  ySG,  siccome  in  avanti 
avrò  più  acconcia  occasione  di  far  vedere.  Siamo  pertanto  debitori 
alla  presente  .scoperta  di  aver  non  solo  aiitenlicato  le  precitate  esclu- 
sioni, ma  di  olTrirci  insieme  il  modo  di  reinte(;rare  con  maj’qior  (»iu- 
slixia  nei  fasti  il  presente  latercido. 

-Mlorcbè  ricevetti  la  prima  copia  di  questo  franmienlo,  os.servando 
che  nella  terza  linea  avanti  il  IVS  .se);navasi  quale  avanzo  della  lettera 
anteriore  una  gnmbella  spor(;ente,  che  credetti  il  trailo  inferiore  di 
un  R,  la  mia  mente  (come  non  tac(|ui  a qualche  amico,  con  cui  .sono 
oi-a  in  debito  di  ritrattarmi)  corse  spontanea  a Q.  Ilaterio  famoso  ora- 
tore celebrato  da  Seneca  il  rdosofo*,  da  Tacito’,  da  S.  fìirolanio*,  e 
speciaitnenle  da  Seneca  il  padre’,  il  quale  portò  insieme  un  esatto  ([in- 
dizio della  sua  elo<|uenza Constava  infatti  da  Tacito’  del  consolato 
da  lui  conseguito,  che  non  ha  ancora  trovato  luof'o  nei  fusti,  e che 
•[li  viene  confermato  da  Snetonio*,  quando  riferisce  ad  un  consolare 
l'accaduto  ad  Ilaterio  c narratori  dall' annalista di  aver  cioè  fatto  ca- 
dere Tiberio,  mentre  supplicandcdo  ([li  stringeva  le  ginocchia.  Concor- 
dava in  lui  la  mancanza  ilei  cognome,  che  da  ninno  gli  vien  dato, 
essendovi  anzi  ragione  per  credere,  che  quello  di  Agrippa  portato 
dal  D,  Ilaterio  suo  figlio,  console  nel  775,  e dirlnaralo  da  Tacilo  "* 
parente  di  (ìermanico,  ([li  provenis.se  dalla  madre,  che  a parere  del 
llirliio"  fu  una  figlia  di  M.  Agrippa  e di  .Marcella  minore  sorella,  per 


' |l>e  Ctariii:.  Fouitlt  fnilf  « l‘mni>n 
m tSi3,  (il.  |5;  (ìaiTurci.  (traiti  ili  Pom- 
jiri,  |tl.  .t.  11.  ^.] 

* Epitl.  IL. 

' Amai.  liti.  t\ . c.  Lvi. 

* In  frrart»  lahmtnìa  llifrfualymitani , 

ra|i.  MI. 

' t.oa/roriT*.  liti  t,  c.  M;  liti,  tit,  f.  \li. 


it II , tviii ; tib.  IN  . r. IVI I . VIVI! . viix ;$a«aiir. 
Il  , III,  VI.  vili. 

* Exenpt.  (ÀnUrm-ert.  liti,  I\ , praef. 

’ AannI.  tib.  tV.  t.  m. 

■ ‘ tu  TUttr.  r.  vvviii. 

* Tacil.  Amai.  tib.  I.  c.  vili. 

’•  W.  i*«.  liti.  Il . C.  LI. 
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coiiKcguctiza,  dell' Agrippina  iiiaggiure,  niu;r|ie  di  quel  Cusare.  \è  grave 
ostacolo  proveniva  nè  meno  dalla  sua  età.  Egli  mori  nel  779'  vecchio 
(|uasi  nonagenario,  come  attesta  S.  Girolamt)  nella  cronica,  per  cui 
dovette  venire  alla  luce  circa  il  690.  Nel  769  avrebbe  aduncpie  avuto 
intorno  a cinquantanovc  anni,  età  per  vero  dire  un  poco  troppo  ma- 
tura pei  fasci  al  tempo  imperiale,  ma  non  tale,  che  per  questo  se 
gli  avessero  da  negare,  potendosi  addurre  per  iscusa  non  dover  cagio- 
nare meraviglia , se  il  figlio  di  un  proscritto  tardi  intraprese  la  car- 
riera degli  onori,  che  ci  è nolo  aver  seguita  regolarmente.  Ad  onta 
però  di  così  belle  apparenze  egli  mi  è stato  escluso  dall'accurato  esame 
del  calco  di  questa  riga,  il  quale  mi  ba  mostrato,  che  la  reliquia  della 
lettera  precedente  al  IVS  non  è già  una  linea  obliqua  per  provenire 
da  un  R,  ma  sì  bene  una  curva,  che  accusa  la  preesistenza  di  un  C. 
Per  lo  che  disingannato  nel  mio  primo  giudizio  ho  poscia  avvertita 
un’altra  ragione  contraria  ad  Halerio,  che  nasce  dalle  note  genealo- 
giche. Sappiamo  da  Tacito,  eh'  egli  usci  da  una  famiglia  senatoria, 
onde  si  può  tenere  con  fondamento  che  sia  uno  dei  figli  nominati  da 
Appiano’  dell' ilaterio  proscritto  dai  triumviri  nel  711,  eh’ è proba- 
bilmente r Ilaterio  giurisconsulto  accennalo  da  Cicerone  nel  708  È 
vero  che  ninno  ci  ha  detto  come  si  denominasse  suo  padre,  e che  dis- 
graziatameide  uve  doveva  indicarcelo  è mutila  l’ iscrizione  del  suo  gran-  . 
dioso  sepolcro  sco|>erto  nel  1836  sotto  le  mura  di  Roma  presso  la  porla 
Numcntana,  e pubblicata  dal  Cardinali*.  Ma  osservo  però,  che  nella 
sua  discendenza  non  .s’incontrano  se  non  che  dei  Decimi  e dei  Quinti, 
e che  fra  tutti  gli  Haterii  nicmurati  dagli  scrittori  non  s’incontra  alcun 
Lucio,  dal  che  ne  deiluco.  che  quest’appellativo  fosse  disusato  nella  sua 
famiglia.  Però  la  sua  esclusione  da  questo  luogo  può  giovare  a stabi- 
lire presso  a poco  la  sede  del  suo  consolato.  Dalla  caduta  della  repub- 
blica fino  a tutto  il  7A3  i fasti  sono  in  oggi  totalmente  ristaurati,  meno 
che  nel  719,  in  cui  se  non  altro  s’ignora  chi  fosse  il  collega  del  suiTetlo 

’ Tacii.  .turni/,  lib  IV,  c.  lui 

' Brìi.  m.  lib.  IV,  c.  un. 

* Ad  Fam.  lib.  IX, ep.  vini. 


‘ Mmarie  Bimant  di  Aniickili  e di  BtìU 
Arti,  l.  Ili,  p. 
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(in.  Nerio  di  cui  parlai  altra  volta'.  Ma  ipiesìl'  anno  non  può  coiivp- 
iiirgli,  perchè  non  contandone  allora  se  non  che  circo  venlinove,  non 
aveva  ancora  I età  consolare.  Oltre  di  che  non  aveva  ancora  sposala  a 
cpiel  tempo  la  figlia  di  M.  .\j;rippa.  alla  (piai  parentela  senilira  (»sere 
stato  dehitore  della  sua  prunior.ione.  Agrippa  condn.sse  in  inoglie  Mar- 
rella  nel  e la  dimise  nel  "33*.  onde  nel  ■jk)  i|m>sta  sua  figlia  non 
era  anror  nata.  Discendendo  aduin|ue  agli  anni  intermedi  fra  d y/fi 
e il  7^9.  niancliiamu  di  lundanicnii  |ier  giudicare  st>  aldiiaiio  avolo 
sulletli.  ('ierto  è però  che  il  7A7  non  gli  ehhe.  Ma  in  <|nesto  [R*riodo 
ahhiarno  una  sicura  vacail/.a,  perchè  ignoriamo  chi  fosse  siimigalo  nel 
yàò  a Nerone  Drii.so  fralello  di  Tiberio,  collega  in  prima  di  T.  t.liiinlio 
r.rispino,  ipiindi  di  A.  Cecina  Severo,  il  (piai  Di-uso  mori  in  Ceriiiania 
ai  1 6 di  seltenihre.  Filò  dninpie  con  verisimiglianza  Hs.segnarsi  ad  lla- 
lerio  f iillima  parie  di  ipielf  anno. 

Ititornando  ora  al  nostro  proposito,  S4‘  il  gentili/io  del  primo  siillèlto 
lerinina  in  CIVS,  saridihe  tutto  piano  di  accettare  l'avviso  .sopraeniin- 
c.iato  del  Marini-'',  il  ipiale  riportò  a (piest’aniio  la  tessera  del  Fahrelli* 

M Y R T I L V S 
A T T I A E 
SP  ■ 111  - N - IVN 
L SVLL  - L - SVLP 

Opinando  che  un  L.  Snipirio  tosse  surrogalo  ad  Viigiislo.  K .sarehhe 
P, •■:i;i.'i7.  pur  facile  di  rivolgere  il  pensiero  all' unico  li<;lio  del  ginrisconsullo 
.Snipirio  Hufu  console  nel  703.  che  nelle  sue  medaglie  si  appella  Lm- 
riwt  SERVIVS  RVFVS^  : e che  il  sig.  Hriini  nell  accnralissiiiia  vita 
da  lui  .scritla  del  padre,  ha  credulo  avin-e  aneli  i‘gli  (piando  che  sia 


‘ .Imwi/i  (tflV ìnsùlHt»  Hi  cmrinfKmH.  arck. 
Ioni.  XII.  |i.  I Voyet  |>ln«  liaiit.  1.  IV. 
I».  rf.  Ist  noi»*  .S.) 

* l)i(ii),  file  LUI.  c.  t;  lilt.  I.|\.  r.  M. 

' Fr.  Arra/.  |i.  Hi 

' Itiurr.  Hom.  p.  iij  i.  [ fJorpN#  <n- 


Lalinar.yu\.  I , |i.  n.  770. J 
' iVny.  ftìfut.  pi.  WWIM. 

SH/piria , ^ el  5.  — Il  Appaiii'funl 
fitmiPfii  À U rariiiilt*  iL»  Scaurt  : voy**!: 
me»  f/tiTHÙtfkt  Fnrtifkimffm.  Ioni.  I.  p.  ly. 
Tu.  Monimseai.I 
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p<nTcci|)ali>  dei  lasci,  nude  ({li  coinpelesse  il  diritto  di  portare  la  irj- 
riralirùi  che  al  dire  di  Feato  ' e lata  fuil  rogante  populum  Ser.  Sul- 
•r  picio  Ser.  f.  Rufo,!)  posto  che  essendo  egli  patrizio  non  potè  proporla 
nella  i|nalita  di  trihuiio  della  plebe.  Chè  se  costui  si  ricoiiosces.se  troppo 
vecchio,  perchè  a conti  fatti,  quando  morì  suo  padre  nel  gennaro 
del  711,  doveva  avere  trentacinque  anni,  onde  nel  769  ne  avrebbe 
numerati  seltanlatrè,  jiotrebbesi  ricorrere  in  vece  ad  un  suo  (iglio, 
giacché  questa  famiglia  durava  tuttavia  sotto  l'impero  ; ed  uno  di  e.s.sa 
viene  comniemoiato  da  Tacito*  ai  giorni  di  Claudio.  Ma  oltre  che  in 
quel  passo  di  Pesto  il  Ser.J.  lluju»  è un  sup|ilemento  ilell’Crsino  non 
accettato  dal  Miiller,  onde  manca  il  primo  fondamento  della  conget- 
tura, ella  viene  ad  urlare  in  due  dillìcoitù  insuiniontahili,  l'ima  (larli- 
colare  ai  Salpici  Unii,  l'altra  comune  a lutti  i Sulpici.  [,a  prima  è che 
questo  console  della  casa  dei  Uuli  non  potrebbe  esser  stato  che  un  figlio 
Olili  nipote  del  giurisconsullo  SER’SVLPlCIVS'QjF- LEMONIA- 
RVFVS,  come  viene  chiamato  con  lutti  i suoi  nomi  da  Cicerone  nel 
progetto  di  seiiatiisconsiilto  sugli  onori  da  reiider({li*.  Onde  non  vi  è 
modo,  che  in  un  suo  discendente  si  verilichi  di  essere  stato  nipote  di 
un  Marco,  siccome  richiedono  i nuovi  fasti.  E poi  la  seconda,  che 
(|ueslo  sulTelto  mancò  del  co({iiome,  il  che  apparisce  non  tanto  dal  ve- 
dersene privo,  quanto  dulfesserne  indicata  la  deficienza  col  sostituire 
invece  a lui  solo  la  nota  genealogica  dell'avo,  la  quale  fu  preterita 
negli  altri  consoli,  che  n’ erano  provveduti.  Ora  la  gente  Sulpicia  es- 
sendo stata  diramata  in  molte  famiglie,  non  ve  ne  fu  per  conseguenza 
alcuna,  che  mancasse  della  terza  appellazione.  Fa  in  ultimo  meraviglia, 
come  l'eruditissimo  Marini  si  dimenticasse,  che  quella  sua  tessera  era 
giù  stala  dal  ^oris  nella  jirima  epistola  consolare  rettamente  assegnata 
all'anno  in  cui  per  sei  mesi  in  cnnqia{'nia  di  L.  Ournelio  Siila 
Felice  tenne  il  consolato  ordinario  Snl()ieio  (ìaiha  che  fu  poi  impera- 
tore. Inqierocrhè  è ben  vero,  che  fìaiha  sortì  dalla  nascila  il  prenome 
di  Servio,  ma  è noto  altresì  che  al  tempo  del  consolato  usava  quello 

‘ S.  V.  Sifvn.  ’ Phifippicn  |\  . r.  VII. 

* iimaf.  !ib.  \l.  r.  x\i\. 
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ili  Lucio.  Ne  abbiamo  l’esplicita  autorità  di  Suetoiiio  ' ; ^ .Adoptatus  a 
r noverca  sua  Livium  nonien  et  Ocellac  cogiiomen  assumpsit,  mutato 
^ praenomine.  Nam  et  l.iicium  inox  prò  Servio  usque  ad  tenipus  im- 
I- perii  usurpavi!. •<  Kd  anxi  questa  denomiiiaziune  di  Lucio  gli  era  tal- 
mente radicata,  che  anche  dopo  l'impero  non  gli  cessò  del  tutto, 
come  è da  vedersi  nell’ Eckliel  * e nel  Mionnet*,  a cui  è da  aggiungersi 
il  decreto  riferito  dal  eh.  Letronne'  colla  data  \.  B.  .Vovx/ov  A>3bv 
-cSurrloìi  ^ovATttxiov  l'fltXé’a  a.ÙTOxpitopos.  Sta  bene  adunque  che  il 
nostro  frammento  rispinga  questa  tessera  dalla  nuova  sede,  che  voleva 
usurpare,  per  rimandarla  a quella  che  le  era  stata  giustamente  co- 
stituita. 

Dovendosi  pertanto  ricercare  alcun  altro  da  sostituire  ad  Augusto, 
il  quale  adenqiia  alla  condizione  di  esser  figlio  di  un  Lucio  e nipote 
di  un  Mareo,  io  rifletterò  es.scr  molto  poche  le  famiglie  colla  desinenza 
in  CIVS  cognite  per  .sostenute  tnagistrature,  le  quali  verso  la  metà 
dell’ottavo  secolo  tli  Boma  seguitassero  ancora  a mancar  ili  cognome. 
Nei  fasti,  nelle  lapidi  e negli  scrittori  di  quei  tenqii  io  non  ho  potuto 
trovarne  che  quattro,  la  Plancia  cioè,  la  Cornuricia,  la  Fahricia  c la 
Viniria.  Iliguardo  alla  prima.  Ti.  Claudio  Donato,  o chi  |iassa  sotto  il 
suo  nume,  ci  dis.s«>  nella  Vita  di  Virgilio,  che  quel  poeta  morì  nel  con- 
solato di  Q.  Lucrezio  e di  (in.  Plancio\  mentre  il  secondo  da  S.  (ìiro- 
g.  lamo  nella  cronica  Eusehiana  viene  cambiato  in  Senzio  Saturnino,  che 
fu  veramente  il  collega  di  Lucrezio  nel  735.  Il  Dodvvell'*  tentò  di  con- 
ciliare il  dissenso,  supponendo  che  S.  Cirolamo  abbia  notato  i due 
consoli  ordinari  e Donato  all' opposto  un  ordinario  e un  sutfetto  : ma 
anche  questa  congettura  ò stata  sventaUi,  prinianieiite  dalla  tavola 


' 111  (iatb.  V:  ì\. 

* Sylloge  numoruiu  veUi-um  ttnffdoUfrttm 
ihrt4ìuri  Giesareit  p.  68. 

' MèdaHhs  nniiquft,  t VI,  p.  7V 

* fìeehercKet  mr  VKffyptt,  p.  167;  Jomr- 
uat  de*  SavantAf  . p.  671.  [Corp.iiucr. 
Or,  n.  4957.) 

* (l>«s  ÌKin«  mfltnnKTiU  de  la  bio^rraphie 


de  Virale  jmi-  Sur^oiie.  ipii  «I  itarvenue 
juiiqtrài  IIOU9  daun  le  conmieiitaire  de  Do- 
na(iis,  onl  tetiti  Cn.  Senito  Q.  LurreUt}  co*. 
voye*  |p»  fraipntmls  d«*  Siiélone.  édil.  de 
M.  ReilTersheid,  p.  63.  On.  Planao  est  uiie 
faulo  dea  aiKÌenites  (hIìIìoiis.  Tu.  MomiArH.j 
* Annate*  S 8. 
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(^olocciana,  quindi  dai  fasti  del  Biondi,  certitìcaiidu,  cite  quell' anno 
non  ebbe  altri  surrogati  se  non  che  M.  Vinicio.  Tuttavolta  potrebbe 
ad  alcuno  venire  in  capo  di  credere,  che  Don.vlo  non  si  sia  liuto  di 
pianta  quel  nome,  ma  che  soltanto  abbia  commesso  l' anacronismo  di 
trasferire  a queH'anno  il  console  di  un  altro.  Ma  anche  in  qiiesla  falsa 
ipotesi  quel  Cn.  Piando  non  ci  converrebbe,  pcrcht*  ci  non  potria  essere 
se  non  che  un  figlio  o un  nipote  del  Cn.  Piando  difeso  da  Cicerone, 
primo  della  sua  casa  che,  venuto  da  .\tina  a Boma,  vi  cunseguis.se  gli 
onori  del  lato  davo,  onde  il  solo  suo  nocne  di  Cneo  basta  a torgli  ogni 
dritto  sul  presente  laterculo.  Si  urterebbe  nel  medesimo  scoglio,  se 
questo  sulTetlo  voles.se  credersi  un  figlio  di  L.  (iornulidu  con.sole 
nel  719,  che  non  fu  generato  da  un  Marco,  ma  da  un  altro  Lucio 
per  attestato  dell' indice  consolare  di  Dione;  peggio  poi  se  volesse  farsi 
jirovenire  dal  Q.  (’.ornufirio  proconsole  dell’Africa  ucciso  nel  71  3.  che 
nacque  aneli’ egli  da  un  altro  Quinto'.  Accaderebbe  nltretlanlo  in 
L.  Kabricio  curatore  delle  vie  nel  733’,  che  nell'  iscrizione  del  ponte 
Fahricio  da  lui  fatto  costruire’  chiamasi  C ' FiTius,  perchè  o volesse  peti- 
said  a lui  medesimo,  o ad  un  suo  nato,  sempre  s' incontrerebbe  la 
medesima  dissonanza  nella  nomenclatura  de'  maggiori.  Oltre  di  che 
potrebbe  opporsi  che  L.  Kabricio  nella  citata  iscrizione  quantunque  se- 
condo il  più  antico  stile  non  adoperi  cognome,  non  |ier  questo  ne  In 
privo,  se  è vero,ch’ci  sia  il  L'FABRICIVS' PATELLINVS  pro- 
console di  Creta,  ricordato  in  una  medaglia  di  Cirene,  siccome  ho 
sospettato  altra  volta*.  Ne  consegue  pertanto,  ch’io  non  ritrovo  oppor- 
tuna al  nostro  bisogno  se  non  che  la  gente  Vinicia,  la  quale  finché  si 
mantenne  non  usò  mai  il  terzo  appellativo. 

Nell' osservazione  quinta  della  mia  Decade  decima  settima’  ho  già 

* Ap.  ilaveflo«Ì.  Otserv.  *o^n  U monfir 
tUUa  Cirtnaictt,  p. 7*j  e 85. plus  liAitt. 
tome  U,  p.  &o3  et  &u6.J 

' jVoy.  plii5  hfuil,  Iwm  II,  p.  et 

Miiv. j 


' (tinit.  p.  I. 

' [0'e»t  en  699 , et  non  (m»  en  ^33,  que 
ce  peraonn&ge  fut  cwralor  nVmtm;  voy.  le 
ÌA>rp.  ìiiÈcr.  Lai.  voi.  I,  p.  175.  L.  Rmiri.] 
* Cimi.  p.  160. 3.  [Corp.  itucr.  Ao/.  voi.  I, 
p.  17^,  n.  6oo.] 
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jiarlalu  ili  ijiiesla  casa,  p vi  ho  mostrato  coiraulorìUi  di  Seneca  il  ilerla- 
nialorp  e di  Tacilo,  ch’ella  fu  ori|’iiiaria  di  Calvi,  o sia  dell'antica  (jilftt 
nella  (Campania , di  dove  i primi  a venire  a Roma  per  esercitarsi  nel  foro 
l'nrono  i due  Iratelli  I’.  e L.  Vinici  : ambedue  i ipiali  si  procacciarono 
non  piccola  fama  fra  |;li  oratori,  l’idilio  non  uscì  dall'oidine  eipiestre. 
I.iicio  al  contrario  dopo  essere  st.ito  triumviro  monetale  mentre  era 
ancor  recente  il  trionfo  di  Pompeo  sopra  Mitridate  nel  f>93,  fu  Iriimno 
della  plebe  nei  7o3.  e j;iunse  iidine  a ronscj'uire  i fasci  nell' ultimo 
i|iiadrimestre  del  721,  nei  quali  ebbe  collega  (}.  Laronio  .sejpiaialosi 
nella  fpieri'a  Siciliana,  .siccome  ci  ha  rall’ermato  una  les.sera  gladiatoria 
del  Cardinali'.  Manca  un'autorità  positiva  che  ci  assicuri  del  prenome 
•lei  padre  loro;  ciò  non  ostante  si  ha  gravissimo  fondamenlo  per  cre- 
dere che  ambedue  na.scessero  da  un  Marco,  perchè  cosi  troviamo  do- 
manilarsi  il  tiglio  di  Publio,  ch'ebbe  i fasci  siilfetli  nel  730,  erbe  nella 
tavola  Colocciana  vieti  dello  M • VINICI  VS  • P • F.  Imperoccbè  s'ejjli 
non  prese  il  suo  prenome  nè  dal  padre,  nè  dallo  zio.  altro  non  resta 
se  non  che  ilietro  un  uso  già  divenuto  comune  lo  desumesse  daH’avo. 
come  pur  fece  il  P* VINICI VS'M'F  suo  tiglio  console  nel  7Ó.Ó, 
che  aneli’ egli  lo  dedusse  dal  nonno,  b' altro  fratello  Lucio,  che  appa- 
risce il  minore  di  età,  ebbe  egli  pure  un  lìgliuolo,  che  al  pari  del  geni- 
tore consegui  il  triumvirato  monetario.  Nel  tesoro  Morelliano  * sono 
■lelineati  Ire  denari,  cb’eglì  fece  battere  in  onore  di  Augusto  con  tipi 
.illusivi  alla  ristaiirazione  delle  strade,  nei  tpiali  si  denomina  L ' VINI- 
1'.  1:17.  •<!  CI  VS  ■ L ■ F' III  • VIR,  eil  in  cui  si  attcsta, che  esercitava  il  suo  ullicio 
nell' ottava  podestà  tribunicia  di  queir  imperatore , che  decorse  dal 
luglio  dell'anno  738  lino  al  ritorno  di  quel  mese  nell' anno  seguente. 
Concorrono  adunque  in  costui  tutti  i requisiti  richiesti  per  crederlo  il 
cercalo  sull'etto  del  avverandosi  in  lui  la  terminazione  del  nome 
in  CIVS,  la  mancanza  del  cognome,  la  di.scendenza  L - F M ■ N,  c di 
più  la  nascila  da  un  consolare  e l’ avviamento  per  la  strada  degli 

* Diplomi  impfr.  ii.  1 8A.  [Ct»7#.  fVurr,  * In  ff.  rmarf/i , n.  9 . 3 . A.  [ Cohen . Mèri. 
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uiiori.  Siillii  i^onveiiii-nr.ii  poi  iloirelà  non  può  Mildiii-si  in-j>uiiiL‘iilo  piò 
ronvincPiite  tifili' esempio  ili  (j.  Antistiti  Velere,  ehe  iielln  iiietlesime 
potloslìi  li'iliuiiizia  ' III  suo  coiiipa<pio  nella  prerettiira  ilella  zecca,  e elle 
Iroviamo  console  ordinario  nel  E cerlanieiile  fra  i Iriiiniviri  ino- 
netali,  che  in  ipiesto  lenipo  ci  prcseiiiaiio  le  nieda{’lie,  se  ne  luinno 
altri  non  pochi  ehe  salirono  nll'ipatica  ilifpiità,  quali  sono  T.  (.hiinliii 
Erispino  nel  7/13,  Eli.  Pisone  nei  7^17,  E-  Eentnlo  flamine  Martiale 
nel  7Ó1,  L.  Eiiniiiio  (ìallo  nei  "à’2,  Eosso  Eoriielio  ].,entiilu  nel  70)1. 

Voluso  Alessalla  nel  708,  A.  Eieinio  Nerva  Siliano  nel  7(10,  Sesto  Xoiiio 
(liiinlihaiio  e E.  A|iriiiiio  nel  71!  1,  T.  Statilio  Tauro  nel  766,  C.  Silio 
nel  76(1,  oltre  qiialcIT altro  meno  sicuni.  Di  questo  E.  Vinicio  non 
rinveiif'o  ne([li  scriltori  se  non  che  un  semplice  cenno  presso  Snetonio  '. 

ove  ci  dice  ehe  Aii|pisto  t liliain  et  nepUts extraneoruin  eoetn  adeo 

rpridiihuit,  ut  I,.  Vinicio,  darò  decoroqiie  jiiteni,  seripsei’it  ipiondani 
eparnin  modeste  feris.He  euni,  t|uod  rdiam  siiani  Kaias  saliilaluin  \e- 
e nisset.  s II  che  dovette  naturalmente  avvenire  innanzi  che  tanto  si 
diviilf'assero  i inoltiplici  amori  di  (ìiiilia,  dopo  che  fu  maritata  a Ti- 
lierio  nel  ’jh'ò,  inule  starà  bene  che  il  biojtralii  si  eoiitenti  noininarlo 
a (|iiel  tempo  ihirus  dn-iinixijiw  jurniin. 

Ma  la  nuova  pietra  non  ci  ha  ollerlo  solamente  il  ilesiderato  siiiretto 
di  quest'anno  ; gli  aveva  anche  accoppiato  un  collega,  della  cui  ine- 
moria  si  è salvata  runica  lettera  S,  ch’è  evidentenifiiite  l'iniziale  ilella 
sua  prima  ilenominazione.  Il  i>oco  uso  però  che  dopo  la  repiihhlira  si  I’.  »3s  "j» 
fece  di  prenomi  così  incomincianti,  e sopra  tutto  la  presenza  ih  un 
personaggio  opportunissimo,  che  tiomanda  con  |>ieno  diritto  di  essere 
iiggiiinto  ai  fasti  dell'  inqiero  di  Augusto,  ed  anzi  di  questi  tempi,  ren- 
dono facile,  jier  i|iianlo  piccolo  sia  i|Ueslo  cenno,  d'indovinare  dii 
fosse.  Egli  apparisce  dalla  seguente  i.scrizione  di  Avella  data  dal  Renioii- 
dini  ''  e ripetuta  dal  Pratilli‘,  il  quale  ri  avvisa,  die  ai  suoi  j'ioriii  era 

* Siorttf  tii  \oUit  toin.  1 . p.  96-j. 

* Vùt  Àf/fiitit  p.  64S.  [Monimiveii.  /.  .V. 

19^0.  j 
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i;ifi  l'Olla  in  due  parti;  ed  infatti  il  solo  primo  pezzo  fu  veduto  l’anno 
passalo  in  rasa  Maiella  dal  cliiarissimo  Mommsen  : 

SEX  ■ POMIPEIO  CN-F 

COS-PATR  ON  COL 
D I D 

1^  forma  dei  caratleri,  la  sobrietà  dell’elogio  l'assieurano  dei  pi'inii 
tempi  deirimpero,  oltre  di  die  in  seguito  proverò,  ehe  la  famiglia  dei 
Sesti  Pompei  si  estinse  sotto  Caligola,  al  quale  perciò  deve  costui  essere 
anteriore.  Sono  deiropinione  del  Pratilli,chc  questa  lapide  fosse  eretta, 
quando  I'  onorato  venne  promosso  alla  dignità  consolare  ; ma  egli 
sbagliò  nell’attribuirla  al  Sesto  Pompeo  console  nel  7 19,  avendo  dimen- 
ticato che  colui  non  fu  liglio  di  un  Cneo , ma  di  un  altro  Sesto  per 
autorità  dell’ indice  consolare  di  Dione.  Pel  medesimo  motivo  non  può 
tampoco  riferirsi  al  Sm.  Pompeiws  Sax.  fi.  compagno  di  Sesto  Appuleio 
nel  consolato  del  767,  che  lo  stesso  Dione'  ci  annunzia  essere  stato 
congiunto  di  parentela  con  .Augusto.  Tutti  i genealogisti  hanno  creduto 
che  il  secondo  di  <piesti  due  Sesti  sia  siate  figlio  del  primo  ; ma  la 
soverchia  distanza  di  cin(|uantotto  anni,  che  s’interpone  fra  i loro 
fasci,  ne  forma  per  me  gravissimo  ostacolo,  specialmente  trattandosi 
l>. <:i4i.*<.'l.  nel  piò  giovane  di  un  attinente  alla  casa  regnante,  che  visse  quando 
l’età  consolare  per  le  nuove  costituzioni  del  737  era  stata  ribassata  a 
trentaduc  anni  compiti.  Infatti  vedremo  in  appresso,  die  il  Sesto  del 
7 1 9 doveva  essere  aH’incirc.a  sessagenario,  quando  giunse  a sedere  sulla 
maggiore  curnle,  mentre  l’altro  ebe  peri  di  fame  nei  793  non  presenta 
alcuna  .sembianza  di  avere  in  pari  occasione  ecceduto  di  molto  f età 
allora  prescritta.  L’ordine  naturale  sarà  pienamente  ristabilito,  se  si 
opinerà,  die  il  nominato  nella  pietra  d’ Avella,  il  quale  ritengo  pel 
console  del  presente  anno  769,  fosse  figlio  del  Cn.  Pompeo  die  lo  era 
stato  nel  736,  e jiadre  del  Sesto  die  lo  fu  nel  767.  Avremo  dunque 
sotto  la  dominazione  di  Angusto  quattro  consoli  della  gente  Pompeia, 
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e fa  meraviglia  come  ad  eccezione  dell'ultimo,  gli  altri  dagli  storici,  se 
loro  non  fosse  occorso  di  nominare  forzatamente  il  primo  a motivo  di 
epoca,  siano  stati  negletti,  a segno  da  lasciarci  incerti  perfino  a qual 
ramo  di  essa  abitiano  .i|)parteniito. 

Velleio'  dice  espressamente;  rSeu  duo  seu  tres  l’onipeiorum  fuerc 
nfamiliac,  primus  ejiis  nominis  Q.  l’om])ciiis  cum  Servilio  consul  fiut.-r 
E giustamente  restò  dubbioso,  se  dirle  tre,  quante  furono  veramente, 
cioè  dei  Magni,  dei  Bufi  e dei  Bitiiiici,  o se  piuttosto  avesse  da  dimi- 
nuirsene una,  per  la  ragione  clic  le  ultime  due  provennero  da  un 
ceppo  comune.  Imperocché  il  citato  Q.  Pompeo  Bufo  console  nel  fii3 
c censore  nel  (ia3,  nato  da  un  Aulo,  ch’era  semplice  trombettiere, 
ebbe  un  tiglio  tribuno  della  plebe  nel  Caa’,  da  cui  provennero  due 
fratelli,  cioè  A.  Bufo  anch’egli  tribuno  nel  65a,  morto  in  quell'anno, 
dal  quale  di.scesero  i Bitinici,  e Q.  Bufo  console  con  Siila  nel  6ti6,  uc- 
ciso tiel  magistrato,  che  continuò  la  linea  dei  Rulì.  Nell'altra  famiglia 
al  contrario,  il  primo  che  si  conosca  è un  (ineo,  bisavolo  di  Pompeo 
Magno,  da  cui  venne  un  Sesto  che  reputo  il  SEX’POM  autore  delle 
due  medaglie  riportate  nel  tesoro  .Morelliano  *.  Il  eh.  Cavedoni*  mise  l>.  aVo.'»4. 
in  questione,  se  ipiesti  nummi  invece  della  gente  Pompeia  si  avessero 
piuttosto  da  attribuire  alla  Pompilia,  o alla  Pomponia  : ma  io  non 
credo  di  recedere  dal  concorde  avviso  dei  medaglisti,  perchè  la  Pom- 
pilia già  da  tre  secoli  prima  vedesi  sparita  dall'  elenco  dei  magistrati 
romani  e ai  tempi  di  Cicerone*  appena  aveva  luogo  ncirordine  eque- 
stre, e perchè  il  prenome  Sesto  fu  cosi  poco  cuinune  ai  Pomponi  da 
non  aversene  durante  la  repubblica  che  un  esempio  solo  nel  Sesto 
Pomponio  legato  di  Sempronio  Congo  console  nel  .h.'S6  Al  contrario 
queste  medaglie  domandano  di  essere  allogate  nella  prima  metà  del 
settimo  secolo  di  Roma,  conciossiachè  il  semisse  è del  Uiglio  dell’ asse 
onciale,  onde  precedette  la  legge  Papiria,  e il  denaro  conserva  bensì 


■ Lib.  11.  c.  ,\vi. 

’ Pilli,  in  Ti.  (Iracck.  c.  vili;  Oo».  lib.  V, 
r.  vili. 

‘ In  (j.  Tomiitia,  lav.  3 . n.  i e a. 


' Sngffio  iT  outrvationi,  p.  17,  ed  Ap- 
pendice, p.  1A7. 

* he  pelli,  munì.  c.  ili. 

* Liv.  lib.  \XI,  c.  LI. 
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la  noia  del  valore  e l'antico  tipo  del  diritto,  ma  9<!(;ue  però  il  nuovo 
cosliiine  di  camliiarlo  alTalto  nel  rovescio.  Per  lo  che  secondo  le  regole 
numismatiche  corrispondono  egregiamente  nll'elA  in  cui  visse  (juesto 
Sesto  Pompeo.  Sarà  poi  ainhiguo  se  il  FOSTLVS  o Fautliilwi,  che 
si  legge  in  quella  d' argento',  ri  dia  ima  sua  denominazione,  o serva 
soltanto  a dichiarare  chi  sia  il  pastore  rappresentatovi.  Inchinerei  alla 
prima  opinione  a motivo  del  simbolo  ap|>arente  dietro  la  testa  di  tloma, 
che  non  ha  certo  la  forma  deli’  orciuoio  dei  sagrilizi,  come  si  è creduto, 
ma  in  cui  ravviso  la  mulrtra,  o vaso  da  mungere  il  latte,  che  alhide- 
lebhe  al  suo  cognome,  e che  ho  visto  ripetuto  al  di  sopra  della  leg- 
genda del  rovescio  nel  bellissim*  st'misse  già  posseduto  dal  Noti,  in 
cui  .sembra  tenere  le  veci  del  FOSTLVS  che  manca  Se  si  avesse  da 
attendere  a Portinone’  converrebbe  dire,  che  questo  triumviro  mone- 
tale si  fosse  ammogliato  colla  sorella  del  poeta  Lucilio,  ch'egli  chiama 
'■major  avnnculus  Pompeii  Magni,  etenim  avia  Pompeii  soror  Lucilii 
cfuerat.  ■’  Ma  io  presto  maggior  fede  a Nelleio',  il  quale  attesta,  che  il 
t‘. a4i,*j5  Magno  -fuil  genitus  matte  Lucilia  stirpis  senaloriae,-  onde  o si  avrii 
da  dar  ragione  ad  Acrone,  da  cui  il  satirico  vieti  detto  non  ravun- 
rciiliis  major,-'  ma  caviis  Magni  Pompeii,"  o pure  si  avrà  da  tenere 
con  Antonio  Agostini,  che  i|uesta  Lucilia  nascesse  da  un  fratello  del 
poeta,  (iostei  adun<|uc  fu  invece  la  moglie  di  suo  figlio,  cioè  del  Cn. 
Pompeo  console  nel  6fi5  c padre  di  Pompeo  il  grande,  chiamato 
Sirahone  dal  vizio  che  aveva  negli  orchi,  siccome  Plinio  riferisce’,  dal 
i|iial  cugnome  si  astennero  i suoi  discenilenti,  probabilmente  per  non 
rinfrescare  la  memoria  di  un  uomo  morto  in  tant'  odio  del  |iopolo 
romano. 

Lo  Strein  ed  il  Itiiperto  hanno  tenuto,  che  i nostri  Sesti  si  aves.sern 
da  ascrivere  alla  branca  dei  liuti,  senza  ballare,  che  in  quella  casa  non 
trovasi  esempio  del  loro  prenome,  e ignorando  o dissimulando  le  auto- 
rità, colle  quali  .si  può  invece  comprovare  che  spettarono  all'altro  ratno 

" AJ  //orni.  tili.  II.  Sai.  I,  v».  7.1. 

’ l.ik.  Il . c.  vvn. 

* Wh/.  iwt.  liti.  VII . r.  VII . .V  SA. 


|voy.  Cohen,  «ài.  emù.  pi.  XXXIII, 
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•lei  Mti|;iii.  Legj'fsi  in  Seneca  ' : <t  Giceroiiem  lilinin  quae  re»  coiiRiileni 
-fecii,  nisi  pater?...  cpiae  Sextiim  Ponipcinni  aliosque  l’onq)eios,  ni.sl 
Tiiniiis  viri  magnitudo  tanta  quondam,  ut  satis  alte  omiieii  suo»  etiarn 
!triiina  ejus  attolleret?’'  Ove  non  rade  dubbio  die  parli  del  Sesto  Pom- 
peo del  719,  e degli  altri  Pompei  ch’ebbero  i fasci  dopo  di  lui.  Al- 
trettanto si  ricava  da  Tacilo'*,  quando  ci  dice  che  nel  776  rPompeii 
elheatrum  igne  fortuito  liaustum  Caesar  extrucluruiii  pollicitus  est, 
equod  iicmo  c familia  restaurando  siifliceret,  manente  adirne  Pompcio 
rnomine,"  ove  vuole  alludere  al  Sesto  Pompeo  del  767  , ch'era  ancor 
vivo  a quel  tempo,  parente  per  conseguenza  del  fondatore  del  teatro. 

Inline  i fasti  d'idazio  chiamano  apertamente  Pompeo  Magno  tanto  il 
console  del  719,  quanto  quello  del  767  : ai  quali  la  seconda  volta  si 
associano  anche  i fasti  Siculi,  os.sia  la  Cronaca  pasquale, e S.  Epifanio*. 

Ma  si  dirà,  come  tutti  costoro  poterono  essere  della  rasa  del  vincitore 
di  Mitridate,  quando  è notissimo  die  di  lui  non  rimasero  se  non  che 
due  maschi,  Cneo  cioè  morto  ili  ferite  in  Ispagna  dopo  la  battaglia  P.-iU.'jr,, 
di  Vliinda  nel  708,  il  quale  non  trasse  successione  dalla  figlia  di  Appio 
Pulcro  console  nel  700,  e Sesto  ucciso  in  .Asia  nel  719,  che  da  Scri- 
honia  sua  moglie,  figlia  di  L.  Libone  console  nel  7‘Jo,  non  ebbe  che 
una  femmina  promessa  in  ispo.sa  a Marcello  nipote  di  Augusto,  ma  poi 
data  ad  un  altro  Libone  della  branca  dei  Drusi?  Questo  nodo  è stato 
sciolto  felicemente  dal  Drumann,  dedurendone  l'origine  dal  Sesto 
Pompeo  fratello  dello  Strabone,  detto  da  Pomponio*  C».  l’tmtpeil 
{Ma/rui]  palruu»,  e celebrato  più  volte  da  Tullio*  come  eccellente  nella 
geometria  e nella  giurisprudenza,  il  quale  avendo  abbracciata  la 
stoica  filosofia  si  astenne  dal  cercare  gli  onori.  La  sua  congettura  viene 
convalidala  da  un  passo  che  gli  è sfuggito  di  Plutarco,  sul  principio 
della  Vita  di  Catone  l'Lticensc.  Narra  egli  che  Siila  dopo  ristabilita  la 


‘ lib.  IV,  e.  \\\. 

* Atuial.  lib.  III.  c. 

* Omln  htfrtt.  c.  u. 

* Ih  originf  juri* , m Oigfst.  lib.  I . tit.  Il . 

r.  4.  1$ 


‘ bf  cUri$  orulorihuMt  c.  \fciH , S 17Ó; 
Ut  lib.  1.  c.  vi;  be  oraiarr  . 

Itb.  I . c.  IV.  fl  lib.  MI . c.  xt;  bkitipyirtt  A//. 
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(juicti;  colla  fine  della  (jiiorra  civile,  owiia  nel  (J'j.T  o nel  C7/1  ; cenni 
cei|nestrcm  liuliim,  (|ucni  Troiani  voranl,  edere  slaluissel , et  delectis 
cnoliililins  |nierÌ9  dures  praefecissel , alleriuiique  (uieri  acceptarenf 
« (jratia  nialris(erat  enim  lilins  Metellae  uxori*  Snilae,  cioè  M.  Srauro, 
ccAc  fu  jwi  difeso  da  Cireivnej,  alterimi,  qui  erat  fratris  filili*  Poiu- 
cpeii,  Sextuin  nuniiiie,  lice  rccipere  nec  sul)  co  ludere  vellent,  inter- 
crofjati  a Sulla  quelli  sibi  iluecni  optareiil,  umiies  uno  ore  Caloneni 
cdepoposceruiil;  quiii  eliaiu  ipse  Sexlii*  sesc  nitro  Catoni  submisit - 
Il  Pompeo  zio  di  quel  Sesto  non  può  essere  P emulo  di  Cesare,  che 
o|'uuiio  sa  non  aver  avuto  clic  una  sorella  maritala  a C.  Memmio  ucciso 
da  Sertorio  alla  battaglia  di  Sagunio  nel  fiyS.  Egli  adunque  senza 
meno  Cn.  Sirabone  suo  padre,  la  cui  memoria  essendo  rimasta  in  ese- 
crazione ai  Romani,  starà  bene  che  quei  ragazzi  non  volessero  avere  per 
capo  un  suo  ni|>ole.  Il  filosofo  al  Urnniann  ò sembrato  un  poco  troppo 
antico  per  far  nascere  da  lui  il  console  del  7 1 q,  onde  ha  sup|iosta  una 
generazione  intermedia,  inlrodurciido  fra  loro  un  altro  Sesto  ignoto, 
che  ha  reputalo  figlio  del  primo  e padre  del  secondo.  Il  quale  ignoto 
in  credo  dovcrai  sopprimere  non  vedendone  la  necessità.  Se  il  figlio 
dello  stoico  secondo  Plutarco  era  ancora  prcli‘stalo  alla  fine  della  dit- 
tatura Sillana,  pei'chè  non  potrà  essere  quel  medesimo  ch’ebbe  i fasci 
nel  719,  il  quale  non  avendo  preso  parte  nella  guerra  civile  è rimasto 
ignoto  alla  storia?  Se  fu  coetaneo  del  secondo  Catone  morto  di  qua- 
rantotto anni  nel  708,  egli  ne  avrebbe  avuti  a quel  tempo  circa  ses- 
santa. Ora  non  è questa  un'età  da  interdirgli  quelfonore,  tanto  piò 
che  dalle  citale  parole  di  Seneca  si  ha  motivo  di  arguire,  che  non  gli 
fosse  conferito  pei  suoi  meriti  pei'suuali,  ma  a solo  riguardo  della  sua 
parentela,  e come  il  più  anziano  della  gente  Pompeia.  Vi  ò infatti  tutta 
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rapparenzii  rhe  fosse  un  elTetlo  della  pace  di  Pozzuoli  conchiusa  nel 
71.0  dai  triumviri  col  Sesto  Pompeo,  che  occupava  la  Sicilia  : nella 
quale,  sappiamo  da  Appiano',  che  furono  anche  designati  i consoli  del 
<|uadricnnio  dal  7*0  al  7s3  : giacché  quelli  degli  anni  precedenti 
erano  stati  già  eletti  dopo  la  pace  di  Brindisi.  Infatti  fra  i designati  a 
Pozzuoli  fu  inclu.so  lo  stesso  Poni|)eo  con  altri  suoi  congiunti,  onde  nei 
fasti  deir  anno  successivo  al  consolato  del  presente  Sesto  troviamo 
come  ordinario  L.  Lihonc,  forse  pié  vecchio  di  lui,  suocero  del  Sesto 
Siciliano,  c come  sulTetlo  C.  Memmio  figlio  di  una  sorella  di  Fausto 
Siila  suo  cognato. 

Lo  stesso  Drumaiin  ha  asse|piatu  un  altro  figliuolo  a Sesto  il  filo- 
sofo nella  persona  di  Q.  Pompeo  figlio  di  Sesto,  che  Cicerone  rac- 
comanda al  proconsole  Curio  Non  si  sa  qual  provincia  questi  reg- 
ges.se  e l'epistola  è d anno  incerto.  Tuttavia  s'egli  è il  Manio  Curio 
trmximp  nrcemarius  di  Tullio’  e questore  nel  fi<)»  *.  coni’ è da  crcdci’si, 
l'ordine  delle  cariche  esiggerà,  che  una  tal  lettera  non  solo  sia  poste- 
riore aH’anno  predetto,  ma  hen’anche  al  fi«j7,  in  cui  fu  trihuno  della  P.sS'i.'js. 
piche’.  Vi  si  dice  che  quel  t).  Pompeo  ncum  antca  mcis  commcnda- 
rtionihuset  rem  et  gratiani  et  auctoritalem  siiain  tueri  consucverit, 
ffiiunc  profeclo,  te  provinciam  ohtiiiente,  nieis  litteris  asseqiii  ilehet, 

<t  ut  ncmini  se  intclligat  commendatiorem  unquam  fuisse.  Ora  se  quella 
lettera  fu  scritta  dopo  la  potenza  di  Pompeo  Magno,  cdopo  che  reduce 
dalle  guerre  risiedeva  in  Boma,  come  potrà  sup|ioi'SÌ,  che  un  suo  primo 
cugino  non  avesse  avuto  altro  sostegno  che  nelle  raccomanda  doni  di 
Cicerone?  Ciò  non  può  convenire  se*  non  che  ad  un  provinciale,  c se 
si  avesse  modo  di  mostrare  rhe  Curio  fosse  stato  proconsole  della  Si- 
cilia, dirci  che  quel  Ouinto  fu  probahiimcnte  un  figlio  del  Sesto  Pom- 
peo Cloro  nnbiliisimus  Sieiilorum  ricordato  due  volte  nelle  Verrine'''. 
Coiniinquc  però  sia,  egli  mi  semhi'a  indegno  di  far  parte  della  famiglia 
dell’ emulo  di  Cesare. 

' Btll.  CIP.  lil).  V,  c.  min,  ' Cic.  prò  h'Uueo,  c.  sui. 

' AJ  Famit.  liti,  Mll,  ep.  sui.  ' Post  rfdìlom  in  Senato,  e.  vili. 
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Ooii  iiiagf’ior  drillo  sostituirò  in  sua  vece  il  Cu.  l’ouipoo,  che  i soli 
fasti  Capuani'  ci  illustrano  surrogato  iiell' ultimo  trimestre  del  Kii 
duiii|uc  ancor  egli  uno  dei  designali  nella  pace  di  Pozzuoli;  al  detto 
so|>ra  citato  di  Appiano,  aggiungendosi  da  Dione’,  che  nno  a tutto 
i|iieiranno  erano  stati  eletti  molto  prima  tanto  i consoli  ordinari , «pianto 
i siilTelti.  Si  ha  dunque  una  l'agione  per  crederlo  un  attinente  al  Pom- 
peo con  cui  fu  conchiusa  quella  pace,  e ipiindi  giustamente  dalla  la- 
pida d' Avella’ sirà  stalo  richiamato  alia  famiglia  dei  Sesti,  ossia  dei 
Magni.  Il  che  nolo  |ierchè  altri  non  abbia  «la  pensare  al  Cli.  Ponqieo 
tiglio  di  f.luinto  ascritto  fra  gli  Arvali,  e morto  nel  ■767  *.  che  a motivo 
del  prenome  del  padre  credo  piò  presto  spettante  alla  casa  dei  Itiiii. 
Il  Dudwell  nella  sua  dissertazione  sull' età  di  Dionigi  d' Alicarnasso  ha 
pensato,  che  ipicslo  console  sia  il  Cn.  Pompeo  amico  di  quello  st«irico. 
Certo  è che  ci  deve  averlo  cono.sciuto,  perchè  attesta  di  esser  venuto 
l>. ni:>. ‘.<9.  a llonia  ventidue  anni  prima  di  |)nhblicare  la  sua  storia  nel  7^7,  il 
che  vuol  dire  che  vi  si  recò  nel  7-jó.  Dionigi  gli  diresse  una  sua  epi- 
stola, che  ancora  ci  resta,. sopra  Platone,  e sopra  i precetti  istorici,  in 
risposta  di  un'altra  che  «piesto  Pompeo  gli  aveva  scritta,  di  cui  rife- 
risce nn  frammento,  dal  quale  si  conqirende  che  fu  un  uomo  dotto, 
assai  versalo  nella  grt-ca  letteratura,  onde  sapendolo  occupato  negli 
studi  sarà  piò  credibile,  che  siasi  poco  me.schialo  nelle  faccende  poli- 
tiche. 

Da  questo  Cneo,  come  ho  già  detto,  reputo  nato  il  Sesto  collega  di 
!..  Vinirio,  di  cui  non  ho  potuto  trovare  indizio  veruno  presso  gli 
scrittori.  Ilo  peraltro  gravissimo  sos|)elto,  ch'egli  sia  il  POMPEIVS 
AVGVR,  s<d)bene  per  la  frattura  del  marmo  abbia  perduto  il  pre- 
nome, il  quale  nel  7(17  fu  aggregato  tra  gli  Arvali*  in  sostituzione  del 
defunto  Cn.  Pompeo  figlio  di  Quinto,  riconlato  qui  sopra.  Fondo  la 

' I le*  fatUeiA  d*?  Venowi,  i|im*  * l,ib.  \L\III.  c.  ww. 

lior|;ÌiC9Ì  A|>polÌe  mi&tti  quHqucfuis  par  le  ' [Vuy.  plus  liaiil,  p.  198.] 

iiom  «le  k*ur  premier  foMti  tieU'  * Marini . fr.  .Irrrt/.  lav,  I. 
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mia  credenza  sull'  oaservazioiie  che  |;li  atti  dcg’li  Arvali  nuli  usarono 
di  ai'giungerc  il  sacerduziu  ad  un  luro  ronrralello,  se  nun  nell'  unico 
caso  di  distinguerlo  per  lai  modo  da  alcun  altro,  che  avesse  i medesimi 
nomi.  Cosi  nella  stessa  tavola  chiamano  augure  il  Cn.  Cornelio  l..en- 
tnlo  console  nel  y4o  per  distìnguerlo  dal  Cn.  Cornelio  Lentulo  Cos.so 
console  nel  ^53,  od  cgualmenle  dicono  ponlelice  il  L.  Pisoiie  del  ydy 
a dilTercnza  dell'  altro  L.  Pisune  augure  del  7^3,  tulli  vìventi  in  <|ueH‘ 
anno.  L’AVGVR  aduni|ue  dimostra,  eh’ eravi  un  altro  Pompeo  pre- 
nominato come  lui.  Ora,  .specialmente  dopo  la  morte  di  quel  Cneo, 
sarebbe  impossibile  di  trovare  a quel  tempo  due  Pompei  omonimi  di 
nubile  stirpe  senza  ammettere,  che  uno  di  loro  fosse  il  Sesto  Pompeo, 
che  sicuramente,  fu  nominato  in  quella  tavola  per  notare  la  data  con- 
solare, s’  ella  spetta  al  767,  coni’  è certo  pei'  I'  altra  sostituzione  IN  ■ 

LOeVM  • IMP  • CAESARIS  • AVGVSTI  ; sostituzione  che  dovette 
accadere  fra  la  sua  morte  ai  19  di  agosto,  e la  sua  apoteosi  ai  17  di 
settembre,  perchè  dopo  questo  giorno  non  sarebbesi  più  detto  IMP,  e. l'is.-.u., 
ma  DIVI.  Nè  il  nuovo  Arvale  può  essere  lo  stesso  console,  perchè  in 
ijueir  anno  non  sarebbesi  appellato  AVGVR,  ma  COS,  come  si  fece 
in  pari  caso  con  T.  Sestio  Africano,  secondo  la  miglior  lezione  della 
tavola  .\IV,  che  dall'  originale  io  diedi  in  una  mia  lettera  pubblicata 
dal  eh.  Gervasio'.  Se  dunque  1'  Arvale  ha  da  credersi  un  altro  Sesto 
Pompeo,  di  cui  non  resta  il  menomo  vestigio,  chi  potrà  avervi  mag- 
gior diritto  di  quello,  che  già  si  conosce,  voglio  dire  del  console  del 
7/19,  che  dieciolto  anni  dopo  poteva  ben  essere  ancora  vivo  e fio 
rente  : massime  poi  se  quell'  Arvale  era  un  uomo  graduato,  come  lo 
prova  l’essere  già  ascritto  ad  uno  dei  collegi  maggiori,  quale  fu  quello 
degli  auguri?  Nè  osta  se  nella  lapide  di  Avella  non  se  ne  fa  ricordanzii. 
perchè  ho  già  detto  che.  io  gliela  credo  dedicata  per  la  sua  elevazione 
al  massimo  degli  onori,  e perchè  i sacerdozi  sotto  rini|iero  non  si 
diedero  generalmente,  se  non  do|H)  il  con.solato,  secondo  che  apparisce 
da  Seneca’.  Dietro  tali  rilles.si  io  non  dubito,  eh’  egli  sia  pure  il  Sesto 

' Otterv.  intorw)  aieunt  itcrit,  di  iS'apoIi , ’ De  ira,  lib.  Ili , c.  \\\i. 
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l’oiiipco  ricordalo  piò  volte  nelle  iscrizioni  dei  suoi  liberti  riferile  dal 
Grillerò,  dal  Muratori,  dallo  Spoii  e da  altri,  provenienti  da  un  roloin- 
liario  scoperto  nel  secolo  deciino<|uinto  |iresso  la  porta  Capena,  di  un 
lato  del  ([naie  ci  fu  serbato  il  discj’no  da  Piersante  Bartnii  Iinpe- 
roccliè  osservo  che  una  di  quelle  lajiidi  porla  la  data  del  7l>5'',  in  mi 
per  le  rose  lìn  qui  delle  il  nostro  Sesto  era  ancor  vivo,  e che  in  due 
altre  si  ricordano  una  CHLOE‘POMPEIAE‘APPI-OPSTe/r«x’  e 
un  DIOMEDES  • APpi  • STRATOR*,  la  qual  Ponipca  sarà  siala  una 
sua  zia  o una  sua  sorella,  non  polendo  essere  stala  luojjlie  se  non  che 
o deir  Appio  Pillerò  console  nel  716,  come  ini  pare  più  probabile,  o 
dell'  Appio  suo  li(;lio,  T adultero  della  fqjlia  di  Aiqjusto,  che  io  credo 
I’.547, '.11.  il  PVLCHER  triumviro  delle  medaglicS  dopo  la  condanna  del  quale 
nel  759  si  eslinse  la  sua  casa,  non  trovandosene  più  sentore. 

Per  finire  di  parlare  di  tutti  questi  Pompei,  resta  da  dire  ijualcbe 
cosa  anche  del  Sesto  suo  lìp,lio,  console  nel  7G7.  Nel  libro  1\  de  Ponto 
abbiamo  (|uallro  epistole  scrille|'li  da  Ovidio,  cioè  la  I,  la  IV,  la  V e 
la  XV  : la  seconda  delle  quali  {'li  dire.sse,  i|uamlo  seppe  ch'era  sialo 
desi{;nato  console,  la  terza  dopo  che  lo  era  di  {'ià  divenuto.  \i  appa- 
risce che  era  stalo  da  lui  sovvenuto  di  denari,  che  la  sua  abitazione 
era  congiunta  al  foro  di  Augusto,  e che  suo  padre  possedeva  dei  grandi 
beni  nella  Sicilia  e nella  Macedunia,  non  clic  una  villc|{giatura  nella 
Cuiiqiania,  per  cui  facilmente  si  spiegherà,  come  questi  fosse  stalo 
eletto  palroiiu  da{'li  Avellani,  siccome  apparisce  dalla  sua  lapide.  Xiiiii 
cenno  poi  ci  fa  della  sua  famiglia,  nè  se  ave.sse  moglie  e ngliiiolaiiza. 
Valerio  Massimo ‘ suo  amicissimo,  che  confessa  di  essere  stato  da  lui 
diretto  nei  suoi  studi,  gl’  intcssc  un  pomposo  elogio  dicendolo  rvinim 
"III  omnibus  viiTutibus,  ita  hiinianilalis  quoque  iaiidibus  instruclissi- 
emum,i  ed  aggiungendo,  (tfaciindissimiim  sermonem  ore  ejus  quasi 
<*c  beato  (|uodam  cloqueiiliae  fonte  manasse. Corrisponde  adunque, 

' ,Ap.  GfN)iiov.  AnùquiUitfs  6V.  Umi.  MI.  * (ìruiiov.  Anùqq.  Gr.  Ioni.  MI,  lìg.  39. 
Tig.  39.  * Tkt».  Morell.  in  g.  ClamUa , Uv.  9 , n.  5. 

’ Gmt.  p.  5-23,  3.  (Cohen.  Mèd.  cons.  pi.  LII.  ClatuHa.  J 

* Murai,  p.  93i,  io.  * l.ib.  IV.  c.  \ii.  exL  S 9. 
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rlii-  (ìli.  PilìiiiK!  accusato  di  aver  avvelenato  Geriiiaiiico  doiiiuiidasse  di 
essere  da  lui  difeso  in  quella  sua  causa,  che  nel  77^1  af'ilavasi  in  faccia 
al  senato  : ma  egli  se  ne  scusò,  jier  referto  di  Tacito'.  Lo  stesso  Valerio 
Massimo"  attesta  di  averlo  accompagnatu  in  (|ualità  |)rohahilmente  di 
suo  legato,  (juando  andò  proconsole  d’  .Asia,  il  qual  proconsolato  dal 
Pigino  fu  alTisso  al  772,  benché  si  abbia  certamente  da  differire, 
(ìunciussiacbè  si  sa,  che  nutrendo  inimicizia  con  M.  Lepido  con.solc 
nel  709",  tentò  invanno  di  rapirgli  quella  provincia  nel  77^':  che  P.’i'is.vii 
nel  77&  la  domandò  Ser.  Maluginense  console  nel  7O3,  a cui  fu  ne- 
gata, perché  era  damine  Diale,  assegnandola  invece  secondo  l' istitu- 
zione di  Augusto  a chi  gli  era  prossimo  in  anzianità  consolare";  che 
nel  778  iT  era  tornato  C.  Fonteio  console  nel  765*,  e che  nel  775 
governavala  Maino  Lepido  console  nel  ']CìIì'’.  Quindi  Pompeo,  che  non 
ebbe  i fasci  se  non  che  nel  767,  non  può  averla  avuta  se  non  che  dopo 
di  loro.  Dione  non  ci  narra  di  lui  altra  particolarità,  se  non  che,  come 
ho  detto,  fu  consanguineo,  a^jyyevìis,  di  Augusto*,  e che  a motivo  della 
sua  dignità  di  console,  essendo  uscito  incontro  al  di  lui  cadavere,  che 
veniva  da  Nola,  cadde  c si  offese  una  gamba,  per  cui  fu  cipollato  in 
città  dietro  il  suo  feretro  : il  che  prova  sempre  piò  che  fu  console  per 
tutto  l'anno.  Onde  render  ragione  di  questa  parentela,  il  Reinesio’ 
io  suppose  nato  dal  Sesto  Pompeo  secondogenito  del  Magno,  la  cui 
figlia,  e in  i|uesla  ipotesi  sua  sorella,  nella  pace  di  Pozzuoli  fu  pro- 
messa sposa  a Marcello  nipote  di  Augusto.  Ma  nè  quel  Pompeo  ebbe 
prole  maschile,  né  il  pattuito  sposalizio  fu  mandato  ad  effetto.  Con 
fondaiiiento  niente  maggiore  il  Fabricio"’  la  ripetè  dalla  figlia  di  Ciiilio 
tìesare  maritata  a Pompeo  il  grande,  che  anch’  egli  credette  1’  avolo 
di  costui.  Ma  prescindendo  dalla  falsità  di  questo  supposto,  quella 


Tacit.  Ànnai.  lilt.  Ili,  f.  i\  e 

* Lib.  II.C.V1.S8. 

* Biiraito  la  opinione,  clte 

giicmlo  la  volgari*  rrndenza  espotii  tioH'  ch>- 
w?naxion€  vui  dello  mio  tleiyvde  X\  II.  | Voy. 
pili!»  iiout . toni,  li,  p.  33o,  noto  i'i.] 

* Tafìl.  Annnl.  lil».  IH.  r.  vvtii. 


* TociL  Annui,  lib.  HI.  e.  L&u. 

* IH.  ihifì.  lib.  IV,  c.  \\\M. 

' W.  lArV.  lib.  IV.  c.  IVI. 

' Dion.  lib.  lA'l,  e.  \xn. 

* Epist.  lAIX. 

Ad  Dìo»,  lib.  lAl,  nota  i5n. 
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ilei  Mu|;iio  moi'i  nel  pi'inio  purlii  ili  iin  iiiiiubiiu),  die  eiini|Mi 
|i(idii  mesi  : unilo  il»  essn  tiiUo  ui  più  potè  orif>inarsi  un'  nlliiiiti'i  l'rii 
le  (lue  nimij'lie  dei  Pompei  e dei  Cesari,  non  mai  ima  eo|'iia/.ione.  eume 
dire  lo  sloriro.  I n liarlume  pei'  accoslai'si  più  al  vim'o,  simdirami  die 
veiifja  somminislrato  dalla  seguente  lapide  del  Miiraliiri  proveiiienle 
dallo  slesso  eolomliario  della  faniij'lia  di  ipiesto  roiisole,  di  elii  Ini 
leiiiilo  discorso  di  sopra  : 

I' »'ii,*.|-<.  EX- DOMO 

SEX'POMP  ET 
ATIAE  • PHILIPPI 

C diinro  rJie  ipieslo  era  il  lilolo,  o l'roiitespizio  di  queH'  ipof>eo,  |;iac- 
diò  r EX  DOMO  è lina  delle  lormole  solenni  per  iscrizioni  di  lai 
iiainru,  come  per  Irnlasciare  mia  Iranimentata  del  Muratori  ^ apparisce 
dalle  tre  sef>iienli  lotte  romane,  e tolte  ronlemporanee,  la  prima  delle 
quali  serbasi  ora  nel  Ileal  Museo  di  Na|ioli  e fn  data  dal  Kiandiini  ’ 
più  acrnralameiile  clic  dal  Grillerò',  da  cui  pure  si  rileriscono  le  due 
altre'*  ; 


EX  DOMO'CAESARVM 
IIBERTORVM  ET 
SERVORVM-COT  EST 
COLLEGI 

. TABERNACVLARIORVM 


EX  DOMO 
CAESARVMET 
LIVIAE 
LIBERTORVM 
:>.  ET  SERVORVM 


a 

EX • DOMO 

SCRIBONI AE  • CAESAR  UBERTOR 
LIBERTARVMQ:  ET  • CJVI  • IN  • HOC  ■ MON  VM 
CONTVLERVNT 


' Pa/j.  <i3i.  7. 

* Pnff.  1018.  7. 

* Qinifrtt  fd  i$crn.  ttjiolernU , 3.  n.  68. 

j \1omnis4Mi.  /.  V.  6()I4.J 


* P»jf  llW.8. 

* Pnjf.  i*i  II.  ó36-i| 

[Opcllì,  n.  61 
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Alln  i|iiiii'  iiltiiiiii  mi  sia  lecito  per  amilogia  ili  fij')>iuiigeie  limi  i|iiiirl<i 
riferita  ilal  Kaliretti  e forse  lioviita  insieme  con  essa  : 

LIBER.TORVM-ET 

FAMILIAE 

SCRtBONIAE  • CAESAR 
ET  CORNELI  ■ MARCELE 
fili  ■ EtVS 
iu  /r  P XXXll 
m «ffR  PXX 

Maiira  nella  nostra  il  liberUn-um  el  servorum,  che  perù  non  è stretta-  P,  'lì. 
mente  necessario  : anche  senza  di  esso  ben  intendendosi,  che  i|uel  se- 
polcro era  degli  addetti  alla  casa  di  Sesto  Pompeo  e di  \tia  moglie  di 
Filippo.  Infatti  lina  di  ipielle  hi|iidiicrie  fatta  perdile  olle,  nomina  nel 
primo  .spartimento  ini  SEX  • POMPEI  VS  ■ SEX  • L • DAPHNIS,  e nel 
secondo  ini'  ATI  A • DYN  AMIS,  che  non  è sua  moglie’;  e nello  stesso 
colombario  insieme  colle  Pumpee  e coi  Sesti  Pompei  si  riiiYenne  me- 
moria di  altre  \lic  e di  altri  M.  .Atii  liberti  di  Marco,  e segnatamente 
di  un  M • ATIVS  • ATIAE  • L - FAVSTVS’,  a cui  avrà  da  aggiiin- 
gei-si  il  M • ATIVS  • ATI AE • L"  FLACC VS,  di  cui  il  (ìriitero’  ignorò 
la  pruvetiienza.  I i|iiali  nitiini  provano,  che  I' Atia,  a cui  furono  debi- 
tori della  libertà,  era  iiglia  di  ini  Marco.  lai  comunanza  aduiii|ue  della 
sepoltura  fra  ì liberti  di  «piestc  due  famiglie  dimostra,  che  Ira  i loro 
padroni  dovette  correre  strettissima  relazione,  massime  poi  se  facevano 
una  sida  casa,  come  prova  I'  EX  DOMO.  Ciò  po.slo  è da  prestarsi 
attenzione  all'  identità  dei  nomi  di  ipie.sta  Atia,  Iiglia  di  Marco  e mo- 
glie di  Filippo,  con  (jiielli  delle  iìglie  di  M.  Vtio  llalbo  di  origine  Ari- 
cino,  e marito  di  una  sorella  di  Cesare  il  dittatore.  Il  marchese  Biondi'' 
ha  provato  ad  evidenza,  ch’esse  furono  due;  cioè  Atia  maggiore  se- 
conda moglie  di  C.  Ottavio,  a cui  partorì  Ottavia  niiiiore  ed  .\ugiisln, 

‘ /mct.  ilaiH.  |i.  43,  II.  «Sg.  ‘ Piij;.  ylli. 

* lìmi.  |>.  Ur»<fl . 1 1»;  Miirnt.  p.  f|3 1 , IO . c * Atti  fleti' ArtmI.  Hom  Ai  ArchcfAo/jitt , 

p.  (i-iil.  9.  toni.  M.  p.  33 1. 

’ Murili.  ps;i.  9*19.  Iì;rf. 

I *s. 
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li.'iKsjila  |Hii  il  seconde  iioz7X‘  con  L.  Marcio  Fill|i|io  console  nel  (iyH, 
moria  nel  71  i ed  Alia  minore  maritala  ad  un  allro  L.  Marcio  FUippu 
nato  dal  primo  lello  del  precedente,  console  surrofjalo  nel  71  fi,  a cui 
era  jjià  sposala  nel  710  per  attcstalo  di  Cicciaine*,  la  f|ualc  dovette 
sopravvivere  di  medio  alla  sorella,  se  potò  conoscerla  ed  esserle  cara 
e.  nrn, -Si.  la  terza  mu|;lie  di  Ovidio’.  Certamente  non  può  dirsi,  che  alcuna  di 
f|uesle  Alie  sia  siala  con|'iunla  in  matrimonio  al  console  del  7^11).  che 
ho  repniato  I'  autore  del  colombario,  ijincchò  ella  stessa  conlessa  ili 
essere  a quel  tempo  lejjala  con  vincolo  conjiigale  a Filippo.  K nè  meno 
può  pensarsi  ad  un  terzo  connubio  di  un  Pompeo  coll’ Alia  ina|'giore. 
poiché  il  figlio  che  ne  fosse  piuvenuto,  sarebbe  sialo  fratello  uterino 
di  Augusto,  e la  storia  non  avrebbe  taciuto  ilei  piò  prossimo  parente 
di  queir  imperatore,  ^on  ù lo  slesso,  se  ci  rivolgeremo  ad  Alia  minore. 
(Inni  cosa  impedisce,  clic  sia  i|ui  ripetuto  il  caso  identifico  che  tro> 
viaiiio  nella  Fabretliana  di  sopra  riferita?  Da  essa  apparisce  die  Scri- 
bonia,  ipianlunque  allora  moglie  di  Cesare,  nel  sepolcro  dei  suoi  liherli 
si  unì  a (ìoriielio  Marcellino,  di’ ella  aveva  |mrlorito  non  a Cornelio 
Scipione  sulTello  nel  7 ili,  ma  all'  altro  consolare  ignoto,  primo  dei 
due,  a cui  era  stala  sjiosala  innanzi  di  Augusto',  come  già  vide  il 
Fabretti  : e che  da  quella  pietra  impareremo  essere  stalo  il  Cu.  Cor- 
nelio l.cntulo  Marcellino  console  nel  fiqfi,  sempre  però  eh’  ella  sia 
vera  ; perchè  sebbene  lodala  dall’  editore,  confessa  peraltro  di  averla 
desunta  dalle  schede  liarberiiiiaue’.  Perchè  il  (in.  Pompeo  del  7^.’!, 
specialmente  se  si  reputi  fratello  del  Sesto  Pompeo  der7nj,  non  potrà 
esser  sialo  primo  marito  della  seconda  Alia  innanzi  che  passjissc*  al 
talamo  di  L.  Filippo?  Non  soildisfacendo  questa  combinazione,  pu- 
treldve  invece  supporsi  che  il  Pompeo  del  7Ò<)  o sia  slato  primo  murilo 


' Siirliin.  in  .iug.  c.  m. 

' Philiffita  III , c.  v»i. 

' Ex  PoMln,  lib.  V,  clej;.  III. 

' Suelon.  in  Aug.  c.  lvii. 

“ [(a;U«  iiocri|ili«n  n iHi!  Ironvib?  |ii-«»  «le 
r.'im'ieime  porln  Oipena;  ulte  lUail  jpraviV 
sin-  iin  cippo  «le  Inivorliii.  co  lellm  (rcz- 


rmcfcMNCit,  suivaiil  Itniichai'il . ipii  tu  (riiiii*- 
crite  iliinu  I*.*  iiiuniocrit  «lo  lu  Hìbtiodicipic 
llurlwriiii.  II.  \v\.  i8s  , f.  5ij.  ut  elle  u «Hé 
Iroiiscrite  uiic  swoinle  fois,  un  cruynii.  ilmi» 
le  nièiiic  uiaiiiiMatl,  f.  95,  ciccoiisUnio'ii 
«pii  siilli»ciil  |Mnir  i>n  proiiver  raiilhciilirUr. 
W.  Ilesitv.l 
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(lellii  Marriu  sua  fij’lia,  che  morì  cotijiioe  di  Paulo  Pallio  Massimo  roii- 
sole  nel  7^(3,  o pure  che  abbia  avolo  in  consorte  un'  altra  Marcia  se- 
ronda  sua  lìf'lia.  La  t|ualc  ultima  coiij’eltura  sembra  doversi  preferire, 
perchè  una  Marcia  trovasi  di  fatto  nominala  in  i|uesl'  altra  iscrizione 
proveniente  aiicb’ es.sa  senza  dubbio  dallo  stesso  ipoeeo'  : 

MEMPHIS  M ATIVS  CORINTHVS  H.  i 

POMPEIAE- LIBRARIA  ATIAE-L  MARCIAI-CVB 

V A XX  VALENS  V A XXV 

In  ipialuni|ue  dei  ipiali  casi  la  suocera  sarebbe  stala  con|;iuiila  al 
(jenero  nell'  intitolazione  di  quel  sepolcro.  In  tal  modo  cono.sceremmo 
eziandio  rbu  I’ attaccanienlo  di  Ovidio  a questo  Pompeo  ebbe  la  stes.sa 
oi'i;>ine  ilella  sua  aderenza  a Paulo  Massimo  ti'stilicata  da  altre  sue 
epistole,  vale  a dire  che  derivasse  dalla  Marcia  sua  mu|'lie.  Gonrbiudo 
adumpie  che  saranno  incerti  f’Ii  specifici  f'radi  della  parentela  del  Sesto 
Pompeo  del  7(17  con  \iq;usto,  ma  che  dietro  P addotta  lapide  del 
Muratori  non  panni  dubbioso,  che  sia  |)rovenuta  per  parte  delia  zi.- 
malerna  di  quel  principe.  Inlanlo  questa  parentela  viene  confermati 
da  Seneca''  : cNiimquid  ditior  Pompeio?  cui  i[uum  Gaius  velus  co- 
|•(;llatus,  bospes  noviis  aperuisset  (laesaris  donuim,  ut  suam  rlauderet. 
vdefuit  panis  et  aqua  : ipium  tot  llumina  possideret  in  suo  orientia 
Tet  suo  cadcntia,  mendicavit  slillicidia  ; fame  ac  sili  jieriit  in  palatio 
ccofpuiti,  dum  illi  beres  publirum  funus  esurienli  locai.  - I n così  bar- 
baro fatto  di  Galijpila  non  è raccontalo  da  alcun  altro  : ma  però  si  con- 
viene l'eneralniente,  die  il  Pompeo  fatto  morir  di  fame  è il  console 
del  7IÌ7.  Concordano  ini'alli  anche  i {>randi  |io8sc.ssi  che  Ovidio  attri- 
buisce a suo  padre  nella  Sicilia  e nella  .Macedonia,  non  che  il  di  lui 
silenzio  sul  punto  della  sua  prole  ; chiaro  essendo  che  il  filosofo  parla 
di  un  uomo  senzii  successione,  se  (bdigola  fimpei’nò  come  suo  parente 
a rbimlere  la  propria  casa  per  andare  ad  abitare  nel  palazzo  impe- 
riale, e s’egli  ne  rima.se  l'erede.  Siamo  adunque  obbligati  a Seneca 
di  averci  egli  solo  tramandata  la  misera  line  di  questo  console,  nel 
’ Murfllni’i.  j>.  , lO;  Ikmi,  ri.  VII , n.  1 1 5.  ’ Ih  animi,  c.  xi. 
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>|iial<-  i-imi  I'  anno  -jtyx  si  (-stinse  del  Inlto  la  linea  niasriiile  dei  l’oni- 
|iei  : nolo  essendo  che  il  (In.  Pompeo  Mn<>no,  |;eneio  dell' iinperalor 
.*.17.  C,lanilio,  e fi(;lio  di  M.  Licinio  Crasso  Friij'i  console  nel  780,  trasse 
ipiei  nomi  dalla  madre  Scribonia  nata  dall'  nnirn  lij’lia  del  Sesto  Pom- 
peo. che  tenne  tiiiij'ameiite  la  Sicilia'. 

La  (piarla  linea  del  no.strn  l'rammeiito,  in  cui  si  lej>|;e  . . .*VLPI- 
CIVS -C  ■ F- G ALBA,  memora  inoltre  nn  terzo  siilTelto,  il  (|nale, 
se  ipii  |mre  .sono  sDite  os.sei'«ale  le  h>j'{>i  ordinarie  dei  fasti,  dalla  co- 
ionna  in  cui  fu  notato  si  a\rà  da  credere  siirccdiito  a I,.  \ inicio.  e 
ipiindi  snheiiirato  in  colle|;a  a Sesto  Poni|)eo.  Come  ho  annunzialo  lin 
da  principio,  ejjli  è il  padre  dell' imperatore  (ìalha,  che  Siielonio’ 
allei’ina  posiliramenle  roiisiihilu  fuiniiim.  Fondalo  su  ipiesla  testimo- 
nianza il  Pan>inio  j>li  aveva  attrilmito  il  consolato  ordinario  del  770, 
che  seppe  essere  stalo  amministrato  da  l).  Ilaterio  Aj;ri|)pa  e da  Siil- 
pirio  (ìalha:  ma  niidto  più  {>iuslaniente  dal  Pi|;hio  ipiel  C.  (ìalha  In 
credulo  non  il  |iadre,  ma  il  fratello  primoj'enito  dell' imperatore.  F ve- 
ramente senza  addurne  altre  ragioni,  che  non  manrhercbhero,  a mo- 
strare fa  piena  giustizia  dell' opinione  Pighiana  basta  un  semplice  con- 
Ironlo  di  Siielunio  con  Tacito,  lìacconta  il  primo’’  che  il  padre  -e\ 
- \chaica  liheros  (laiuni  et  Servinm  procreavil,  (|noriim  major  (ìains 
ratlritis  facuitatibus  Urbe  cessil,  [irohibitn.sipie  a Tiberio  sorliri  anno 
-Tsiio  prnronsulatum,  voluntaria  morte  obiit.  - Si  ripete  lo  sti'sso  dal 
secondo'  : rC.  (Jalba  consularis  voliintario  evitn  recidit,  Irislibus  Cae- 
rsai'is  litleris  provinciam  sortici  prohibitns,  - ma  ridi'  iiniiurbmti.ssima 
aggiunta  che  la  sua  morte  avvenne  nel  789.  Ora  dagli  esempi  che 
trattando  del  proconsolalo  di  Sesto  Pompeo  ho  riferito  di  sopra  relati- 
vamente all  Asia,  c dagli  altri  che  riguardo  all' Africa  [irodussi  ultra 
voltai  rimane  dimu.«trato,  che  ai  tempi  di  Tiberio  l' intervallo  con- 


' tliun.  liti.  t.\.  c.  1 ; 2niinr,is.  lik.  \t. 
c.  IV  : Scncc.  Lmui,  c.  v;  Totil.  IIÌM.  lìb.  t, 
c.  UMii;  Siici,  in  Catig.  c.  mi.  in  Clnuil. 
r.  VII  11  c mix. 

’ tn  Ciiilb.i,  c.  IO. 


’ tu  Cntim,  c.  in. 

* .tNjin/.  lib.  Vi,  c.  vL. 

‘ Uniteli,  fleti'  fntlil.  nreh.  iSAG,  |i.  173. 
|\ny.  |liiei  llflili.  1.  tV.  p.  i»36,] 
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siiflii,  Ira  la  [>oslaiiic  doi  lasci  c il  coiisc{>iiiiiieiil<>  lidia  |iru\iiicia  con- 
solare,  Iti  ili  Ireilici  anni  all'  incirca  : ilal  clic  ne  ilcriva  die  il  C.  lìallia.  I> 
al  i|iiale  ilnveva  Uicrare  la  seroiiila  iid  7^1),  è iinliihilalaiiieiile  i|ud 
ilcssii  che  occupò  la  iiuigj'ioie  ciiriile  nel  77Ó.  Kspiilso  ailiiiii|iie  il 
padre  da  ipiesto  liiii|;ii,  egli  era  riniaslo  fra  la  tiirlia  dei  ciinsidi  di 
eia  sciiniiscinla,  aspellaiidi)  che  iiiia  |iropizia  scoperta  gli  schiudesse  la 
porla  dei  lasli,  come  ha  fallo  linalinenle  il  iioslro  rraiiinieiilo,  che  gli 
ha  dato  stanza  nel  secondo  seniesire  del  7-^ip.  Hi  ipii'stii  suo  cnnso- 
ialo  is‘pnto  io  che  si  ahhia  memoria  nella  segnenle  base  scnperla  a 
Itonia  r nnno  1 nel  foro  Hoario,  edita  dal  Fahrelli  e die  io  traggo 
iliil  codice  Valicano  n.  per  migliorarne  una  ipialche  lezione, 

ina  sopra  tolto  per  spogliarla  degl'  inopportuni  siipplenienli . che  le 
agginn.si'  il  (ìallacini^  : 

|»riiiiu  Ulo, 

HILAR.VS  ■ 1=  TETTI  • TONTIANl  ■ DISI’ 

EVTACTVS  TEIDIAF  AVGES  ■ DISP 
PHILETVS  • LIVI AE  • AMAR YLLID  ■ DISP 
AVTOLYTVS  • M FABi  • DISP 


N«‘l  socunilii , 

PHILETVS  • LIVIAE  • AMARYLLID  DISP 
EVTACTVS  TEIDIAE  ■ AVGES  ■ DISP 
HILARVS  P TETTI  • TONTIANl  DISP 
AVTOLYTVS  • M ■ FABI  ■ DISP 


AVI  Isrui, 

TEIDIAE  AVGES  DISP 

MARYLLID  • DISP 

ONTIANI  • DISP 

FABi  • DISP 

IDI  MENSXV 

AVGVSTIS 

PIGIO  GALBA  COS 


' Ikitcr.  r/om.  KjV  II. 
* Pilg.  qM». 


^ tif  fasti  iWl  Feii . p.  \mii  , 

II.  in.  [J'ni  n*lnmvi>  li*  imMimiierii  ort^iiiol. 


Digitized  by  Google 


I 


FASTI  1)1  1.1  CKllA. 


I*.  lii, Siòi|U(‘»la  atlribuitu  all' ntinu  precitato  775, senza  rillettcre  alla  dala 
che  porta  di  af;oslo,  e senza  badare,  se  in  quel  mese  conservava  an- 
cora la  sua  carica  C.  Galba,  ({iacebè  solo  nel  secolo  susseguente  co- 
uiinciò  r abuso  di  notare  i consoli  ordinari  per  lutto  T anno.  Ora  una 
(>i-uleriana  ' ci  luoslra  clic  alle  none  di  quel  mese  i fasci  erano  già 
siali  Irasferili  ai  suffetli  \ ibio  liufino  e C.occeio  .Nei’va.  Per  la  stessa 
ragione  non  puf»  nè  meno  asscgnai'si  al  fratel  suo  console  nel  785, 
assicurandoci  Suelonio,  che  alle  calende  di  luglio  cedè  il  posto  a Salvie 
Olloue.  Non  resta  adumpie  se  non  che  di  riportarla  al  padre,  in  cui 
niente  si  oppone  die  a quel  tempo  fosse  già  subentrato  nel  possesso 
deir  ipntica  dignità. 

Nella  min  dissertazione  sull'  ultima  parte  della  serie  censoria’  or- 
dinai la  genealogia  di  questa  c.'isa  durante  il  settimo  secolo  di  Roma, 
conducendola  dall'  oratore  (}.  Servio  Sulpiciu  Galba  console  nel  610 
lino  a P.  Servio  Galba  legato  di  Cesare  nelle  Gailic,  pretore  nel  700, 
proconsole  d'  Asia  nel  708,  il  quale  avendo  partecipato  alla  congiura 
di  Bruto  e Cassio  fu  condanualo  nel  711  in  virtù  della  legge  Pedia. 
e peri  poco  dopo  di  morte  violenta,  r Ab  boc,-  per  attestato  di  Sueto- 
nio’,  rsuni  iiiiperatoris  Galbae  avus  et  pater.  Avus  clarior  sludiis 
-quani  dignilate  : non  enim  egressiis  |)raelurae  graduili,  inullipliceiii 
rnec  incuriosam  bistoriam  edidit,"  la  quale  si  crede  citala  da  Cornelio 
Nepote*,  e da  Plinio’.  Il  Giandorpio  ha  tenuto  clic  sia  anche  ricordalo 
da  Quintiliano^.  Niuno  però  ci  aveva  trasmesso  il  suo  prenome,  che 
ora  ci  viene  insegnato  dal  nuovo  fraiiimento,  quando  ci  dire  che  il 
iio.stro  console  nacque  da  un  Caio,  onde  intenderemo  che  lo  desunse 
dal  ramo  primogenito  della  sua  famiglia  presso  cui  fu  comune,  ligiial- 
iiienle  starà  bene  che  da  questo  suo  avo  I'  ereditasse  il  console  del  775. 
Vocile  del  figlio  poc' altro  sappiamo  più  di  ipiello  che  ce  ne  ha  detto 


«|ui  ronfinne  en  efTel  Iq  Ìo^aiìi  mlopk^  piir 
Bor^Iicsi  ; \oy.  Annali  (MI'  IrtMlll.  di 
ttreh.  i85^,  p.  3i;  cf.  llerizeii.  ri.  G988  H 
|l.  S08.  J.  W.  DE  Ro<8I.| 

' tìoa.  5. 


* I Voy.  plus  iiaul . tonte  IV.  p.  07. | 

' Irt  Gallta,  c.  iii. 

* In  Annibaie,  c.  \ni. 

* Plin.  HUt.net.  Imiox.  Iil>.  XNXVI. 
‘ Lib.  Vl,c.  n. 
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10  «lesso  Suetonio*  : r Pater  consulatu  ruiirlus,  i|Uiiiiii|uaiii  l>revi  corpore  l‘.  «ji:, 

Rot  cliam  ^ibber,  modicaeque  in  diremlo  facullalis,  caiisas  industriose 
Raclilavit.  Lxores  antein  babtiil  Muminiani  Acbairam  neplem  Catuli, 
rproneptein  L.  Miiinmii,  (pii  Corintbuin  exridit  : ilein  Liviain  Oeclli- 
('iiain  ditem  adiuodum  et  pulcbraiii,  a qua  Uinicn  nobilitatis  rausa 
Rappetitus  ultro  exislimatur,  et  alii|uanto  enixius,  pustipiain  subinde 

r instanti  vitium  corporis  seereto  posila  veste  detexit,  ne  (|uasi  ignaraiii 
Rl'allerc  viderctur. n Macrobio’  die  ha  portalo  più  favorevole  giudizio 
di  lui,  dicendolo  eìoquenlia  cliinim,  e da  cui  pure  apparisce,  clic  eser- 
cilavasi  multo  nel  furo,  ci  ha  serbalo  alquante  arguzie  sulla  sua  gobba. 
i\e  riferisce  una  di  Augusto,  e due  altre  di  M.  Lollio  e del  graniina- 
lico  Orbilio,  il  primo  dei  quali  si  uccise  nel  755,  l'altro  mori  poco 
prima  del  7/10,  il  die  senqire  più  cunferma  l’età  in  cui  fiorì.  Kgli 
deve  aver  chiusi  i suoi  giorni  prima  di  Aiigiislo,  |)erdiè  .se  avesse  toc- 
cato i tempi  descritti  da  Tacito,  que.sf  istorico,  die  suole  notare  la 
morte  dei  personaggi  illustri,  probabilmente  non  avrebbe  dimenticata 
ipiella  del  padre  di  un  imperatore.  Se  il  nipote  dell'  espugnatore  di 
fiorinto,  marito  della  liglia  di  Q.  Catiilo  console  nel  (>76  die  dedicò 

11  Campidoglio,  c padre  della  prima  sua  moglie  Mummia  Achaica,  non 
è il  Mummiu  legato  di  Crasso  die  si  lasciò  battere  da  Spartaco  nel  (iK3’, 
converrà  dire  die  ci  sia  sconosciuto.  Ignoti  pure  agli  scrittori  sono  gli 
antenati,  anzi  la  stessa  famiglia  dell’altra  sua  moglie  Livia  Ocellina, 
se  non  clic  può  credersi  nata  da  un  L.  Livio  Ocella  figlio  di  Lucio, 

(pieslore,  come  sembra,  della  Spagna  Tarragoiiese,  a cui  i Segobri- 
geiisi  della  Celtiberia  e i Snssefani  dedicarono  due  iscrizioni  riferite 
dal  Grutero*.  Il  Iteimaro*  c f Eckliei*  le  hanno  attribuite  all’  impera- 
tore Galba,  che  adottato  dalla  matrigna  assunse  i nomi  di  Livio  Ocella, 

come  si  è di  sopra  avvertilo.  Ma  da  una  parte  farebbe  meraviglia,  die  iS?, ‘Si. 
non  avesse  conservato  alcun  indizio  della  sua  cas<i  nativa,  come  fece 
negli  altri  monumenti  die  ivi  ho  citato,  e dalf  ultra  parte  non  sembra. 


' In  Cttlka,  c.  III. 

‘ Sntumal.  lib.  II.  c.  rr  el  vi. 
* Pbilarcli.  in  CraMio,  c.  vili. 


* Pag.  43 1.  a e 3. 

^ Ad  l)ioi],  lib.  lAIV,  noia  i. 

* Sifitogf  I NVM.  rei.  (ineedol.  òi*. 
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cliR  l'adozioiin  di  una  femmina  potesse  concedergli  il  dirilto  di  appel- 
larsi Ludi  fiìim.  Anche  i liberti  delle  donne  prendevano  il  prenome  e 
il  geiililizio  del  padre  loro,  ma  non  |>er  <|uesto  si  dicevano  liberti  di 
Ini  : onde  nel  colombario  della  famiglia  dell'Angusta  Livia  non  furono 
rari  i Marci  Livii,  i quali  però  non  si  dissero  M'LIB,  ma  LIVIAE 
o AVGVSTAE  LIB.  Da  ima  tale  adozione  lo  stesso  Keimaro  ripete 
la  parentela  di  (ìalba  colla  precitata  moglie  di  Angusto,  che  viene  testi- 
licata  da  FMiilarco 

Ilesta  in  ultimo  da  supplire  il  |irenome  di  questo  console,  che  I'  età 
ci  ha  invidiato  nei  fasti  Luceriiii.  Generalmente  i moderni  I'  hanno 
chiamato  Caio,  non  |>er  alcuna  ragione  che  ne  avessero,  ma  tenendo 
dietro  ciecamente  al  Panvinio.  che  così  l’appellò,  perchè  erronea- 
mente, come  si  è veduto,  lo  confuse  col  primo  suo  figlio.  Non  trovo 
fra  gli  antichi  chi  ce  lo  abbia  conservato,  fuori  dei  vecchi  scoliasti  di 
Orazio,  i quali  chiosando  il  jwe  mane*  : (ìalha  iiffjahat  della  satira  se- 
conda del  primo  libro,  notarono  che  ivi  si  parla  del  Ser.  Sulpiriiiii  (ìalba 
jurUcoiimllu»  e(  tp»e  sfctator  mairnnanim.  So  bene  che  da  molti  quell' 
emistichio  è stato  aggiudicato  piuttosto  all'  avo  che  al  padre  dell'  inqie- 
ratorc,  ma  oltre  che  la  (|ualìlica  di  giuriscnnsulto  molto  meglin  che  allo 
storico  si  addice  a chi  faceva  professione  di  avvocato,  una  tale  opinione 
viene  ora  e.sclusa  dal  nostro  frammento,  il  (jualeci  ha  testimoniato,  che 
l'avo  non  chlamavasi  Servio  ma  Gaio.  K questa  scoperta  comparaU  con 
un'altra  giova  pure  a comprovare  pienamente  il  detto  degli  scoliasti. 
Nel  1863,  nel  giardino  dei  Francescani  di  Terracina,  con  altri  pavi- 
menti di  musaico  a colori  ne  fu  rinvenuto  uno,  formato  di  piccioli 
cubi  di  verde  antico  sopra  fondo  bianco,  nel  quale  con  lettere  alte  più 
di  mezzo  palmo  leggevasi  scritto''’ 

I>.  5.-,s.  »u//iidVS- SER  ■ F ■ GALBA  ■ COS ' PAVIMENTVM 

faeiunJum  ■ csmciT  • EISDEMQì'E  ' PROBAVIT 

Non  può  quest’iscrizione  aggiudicarsi  al  con.sole  del  fiòfi,  e molto 
' III  Oalka,  t.  III.  — ' Fu  |HihhliratJi  nel  AnttrlUno  Jell'  ImiIùuIo  Hi  rnrriipmiii.  arri).  Hi 
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meno  ii  <|uelli  del  Ilio  e del  55/i,  perché  l’iinio ' ci  assicuro  che  i 
musaici  non  furono  conosciuti  dai  llomuni  innanzi  la  potenza  di  Siila, 
e ne  cita  per  primo  esempio  quello  del  tempio  della  Fortuna  a Pre- 
neste  fatto  da  lui  costruire.  Convien  dunque  necessariamente  riferirla 
ad  alcuno  dei  tre  Galha  eh’ ehhero  i fasci  nel  secolo  8usse('uente;  ma 
da  (juesti  dovrò  escludersi  il  padre,  perchè,  se  nacque  da  un  Caio, 
non  si  verifica  in  lui,  che  fosse  figlio  di  un  Servio.  Resta  duii(|ue.  che 
spelli  onninamente  ad  uno  dei  duo  fratelli  che  da  lui  provennein,  e 
piè  pndiahilmente  all'  imperatore,  che  fu  partorito  e in  villa  colli  su- 
-perposila  prope  Tarracinam  sinistrorsum  Fundos  pelenlihus’.  - ,\ 
qualunque  peraltro  compela  di  loro,  ella  jiroverà  sempre  che  il  ('eni- 
lore  di  essi  prenominavasi  Servio.  K(jualmente,  venendo  noi  certilicati 
dal  solito  Suetonio’,  che  dal  Servio  successore  di  Nerone  non  nacquero 
se  non  che  due  fi|c|i  morti  in  età  infantile,  .sarà  da  credersi  che  Servio 
il  padre,  oltre  i due  maschi  più  volle  citali,  avesse  anche  una  femmina 
ricordata  in  questo  titolo  sepolcrale,  riferito  prima  dal  Passionei ',  c 
quindi  dal  Donati quando  pure  non  vo|;lia  supporsi  che  questa  pietra 
sin  di  multi  anni  più  antica,  e si  ahhia  da  rimandare  al  secolo  pre- 
cedente : 


SVLPICIA  SVLPICIAE 
SER-  GALBAE  F-L- 
LEXIS 


1 |K  qN.  [ Vo>.  Ì4?  où  M.  Moninisoi».  qui  lattine 

tmHum  l.atintimm , \o\,  I.  p.  i63,  n.  ByC.  inneriptiun. 


• .«M/picIVS  SER-F  GALBA  COS  PAVIMENTVM 
/flfiVutrfiim  • /nfuriT  EISDEMQyE  PROBAVIT 


R Uémontré  qu  elle  ne  |:>eu(  rap(>urter  è 
l'eitiperetjr  (ìiilba  ou  à koii  Frì^re.  Ix*  poss^ge 
«le  Piine  sur  te(]ael  s'appuie  Boi^hesi  ne 
prouve  rìen;  cesi  en  eflet  de  ì'oput  Utko- 
stroium  qu'il  y e«l  (|uestioa,  et  non  |>as  de  le 
in«>Mìque  pn)|>renienl  dite,  opv$  lesitlUtum, 
qui,  suivnnl  Piine  )m*ni^me,  ^toil  en  iisege 


à Huiiie  ion^UMiip»  «ivanl  «le  Syllu. 

L.  tlKivicn.J 

* hib.  XXXVI,  c.  \\>  ^tiM.  S iMy. 

* Siielun.  in  (ìn(b»p  c.  i\. 

* Ili  Gtiibrtf  C.  V. 

* Ci.  IX , n, 

* Pngf.  * 3 . II.  a I . 
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Succede  I' iiidicaKÌoiic  dei  quallro  ma|>lstrati  imMiici|iali , che  .iiniiii- 
nisli'urnno  Lucerà  nel  769,  ma  cosi  inulìla,  che  non  vi  è modo  di 
i‘.  trarne  alcun  pallilo.  Solo  .sarebbe  imporlanle  lo  stabilire,  se  nei  nomi 

del  primo  duumviro'  . . NNIVS-L-F-CANVL-CRISP  si  abbia  il 
CANVL  da  reputare  un  cojJiiome,  leffneiido  CANVLtu  diminutivo 
di  (miius  : nel  qual  supposto  l’altro  di  CRISPiui  o di  CRISPi/itoi  po- 
trebbe dare  indi^io  di  un'adozione.  lni|ieroccbè  in  questi  tempi  cbi  si 
trovò  in  .simile  ciirostanza,  invece  di  proluiif'are  secondo  il  vecchio 
siile  il  proprio  nome  in  ANVS,  usò  molto  spesso  di  ritenere  l'ere- 
ditario co({nome,  come  fecero  per  e.sempio  i due  coniriurati  Q.  .SemViu» 
(’M'piii  Jìniluf  c /L  hini»»  lìruliis  Albiniis.  Ovvero  se  vi  si  abbia  da 
rironoscere  un  secondo  f’cnlilizio,  oltre  quello  di  . . .NNIVS,  il  quale 
non  potrebbe  essere  se  non  die  CANVLci'u*  nome  di  j»cnte  vetustis- 
sima in  llonia,  che  diede  a Numa  una  delle  prime  Vestali,  e un  celebre 
Iribiino  della  plebe  nel  doi),  per  cui  non  si  troverebbe  dilbrollà  se  si 
volesse  crederla  diramata  a Lucerà  Un’ anche  dalla  deduzione  di  quella 
colonia  nel  hho.  Nel  primo  caso  se  ne  caverebbe  una  nuova  voce  da 
a{r|>iungersi  ai  lessici  latini,  nel  secondo  ne  avremmo  l’esempio  foi'se 
il  piò  antico  del  doppio  ocntilizio,  anteriore  al  {;ià  citato  /,.  Uriim 
Siiliiiriut  (ialbtt,  e al  C.  Pflroniwi  Ponliu*  Ati/rrinns  dei  con.soli  del  78I) 
e del  7yo,  che  pur  .sono  dei  primi  fra  i rono.scinti.  Ma  tutto  ciò  rimane 
incerto,  perebò  l'aiij^ustia  dello  spazio  costrinse  a scorciare  quella  de- 
nominazione. 

Siamo  all'ultima  linea,  la  quale  appartiene  ai  maj'istrali  dell' anno 
nuovo  7Óu,  onde  sta  bene  che  incominci  dal  notare  i consoli  ordinari 
di  i|ucir  anno  . . . C • F- SABINO*  L ■ P . .,  i cui  nomi  si  hanno  in- 
tieri nella  bella  lapide  di  Augusto  riferita  dal  Grutero’,  ed  ora  serbala 
nel  Reai  Museo  di  Napoli,  C ■ CALVISIO  • SABINO  • L • PAS- 
SIENO'RVFO'COS.  Il  frammenlo  Lucerino  sempre  piò  dimostra 
l'errore  dell'  indice  consolare  di  Dione  e di  Mariano  Scoto,  dai  quali 
il  pnmo  di  loro  viene  dichiaralo  console  per  la  seconda  volta,  con- 

‘ [Ou  |)liilAl  ilu  |ireniicr  voy,  ’ Pag.  106, 1.  (Orelli,  D.  i6fi8;  Mninm- 

plii«  haiit.  p.  I IO,  noie  i.j  »cn,  /,  V.  fiyfil.] 


Digitized  by  Google 


FASTI  DI  LlCF-liA. 


lA't 

iondpndoln  iiiiiiiiresUineiile  con  suo  padre.  Il  l*i|;liio  pose  per  slipilc 
della  sua  lamii'lia  un  Calvisio  Sabino,  al  quale  conferì  la  proprelurn 
della  Rilinia  nei  yu5,  fondandosi  sul  dello  di  Appiano',  clic  h'arnace 
figlio  di  Milridale  guerreggiò  con  Calvisio,  generale  lìoniano  in  tempo 
della  lolla  Ira  Ces-ire  c Pompeo.  Ma  lo  Scimeigliaeuser  ha  poi  rella- 
nienle  ammonito,  che  ipiel  KaXooi'r/w  è mio  sbaglio  librario  da  cor- 
reggersi Wixkovlv'j) , e che  ivi  si  accenna  alla  guerra  di  Farnace  con 
Uumi/io  Calvino  proconsole  di  .Asia,  racconlata  dalfaulore  de  Itelln 
llejrtiiidniio^.  La  quale  ememlazione  sostenni  io  pure  nella  mia  let- 
tera al  Sestini  sull  era  Ritiiiica’:  mostrando  clic  le  medaglie  di  ipiella 
provincia  escludevano  dal  suo  reggimento  a quel  tempo  il  supjiosln 
C.alvisio.  Per  lo  clic  caduto  il  suo  governo,  radrainiu  pure  la  questura 
nei  figo,  il  Iribunnlo  della  plebe  nel  700,  e la  pretura  nel  70-^,  die 
lo  stesso  Pigino  gli  aveva  conferito  su  que.«t’ unico  roiidamcnto.  Il  vero 
autore  del  Insilo  di  quella  casa  fu  il  citato  suo  padre  C.  Calvisio,  die 
provenuto  da  nascila  oscura  nella  Sabina,  come  indica  il  suo  rugnouie. 
s’innalzò  per  la  via  dell' armi,  seguendo  il  jiartilo  die  restò  vittorioso 
nella  guerra  civile  Pompeiana.  Nei  706,  prima  della  battaglia  Farsa- 
lira,  fu  mandato  da  Cesare  con  cinque  coorti  c pochi  cavalli  ad  occn- 
pai'c  l'Èlolia,  nella  qual  conniiissiune  felicemente  riuscì,  per  cui  gli  fu 
comandata  un'eguale  spedizione  contro  l'Acaia*.  Ap|iiaiio‘  ci  narra 
die  nello  stesso  anno  Metello  Sci|iiune,  essendo  sopraggiiinto  in  aiuto 
di  Pompeo,  lo  scuniisse  nella  Macedonia  culla  perdita  di  una  legione, 
della  quale  si  salvarono  soltanto  ottocento  uomini.  Ma  qui  pure  vi  è 
gran  ragione  di  sospettare  die  sia  occoiso  il  medesimo  equivoco  fra 
flalvisio  e Calvino,  o pure  die  lo  storico  greco  l’abbia  confuso  con 
Cassio  Longino,  essendo  ipiesti  i due  soli  capitani  che  Cesare"  op|iose 
in  quella  provincia  a Scipmne.  È da  credersi  che  i servigi  da  lui  pre- 
stali fossero  rimunerali  colla  pretura,  trovandosi  che  sulla  line  della 

' Iteli.  Mithrid.  c.  ci%.  ‘ Cae». //W/.  frr.  lil».  lU.c.  \^^A.  u. 

* r.«p.  e M.  * Id.  ilùd.  Iil>.  II.  f.  i\. 

* AiUùtoffia  di  Firtnu,  toni.  \1,  n.  ix\i.  * fd.  ibid.  iib.  in,c.  u\w. 

[Voy.  plus  haiit.  ioni.  li.  p.  3&9.| 
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vitti  (li  Cesare  era  stala  eletta  propretore  dell'  Africa  in  sustitozione 
di  Q.  Cornnficio  destinato  alla  Siria.  Non  tardi)  a recarsi  nell'  asse(;na- 
tagli  provincia,  ma  per  la  morte  del  dittatore  più  non  partendo  Cor- 
nulìcio,  tornò  a Uoina  |)er  farsela  confermare,  lasciando  ad  l'tica  i suoi 
legali  Vemileio,  Catino  ed  Orazio,  e la  ottenne  di  fatti  nella  nuova 
sortizione  fatta  dal  console  M.  .Antonio  Mentii)  era  in  Roma,  Cicerone, 
in  due  lettere’,  lo  encomia  come  homo  mofpii judicii;  ma  è da  avvertirsi 
che  (juclle  lettere  sono  dirette  a C.  Fnrnio  amicissimo  di  Calvisio.  e 
che  Tullio  ne  parla  ben  diversamente  in  altro  luogo,  da  cui  si  ricava, 
eh’  egli  stesso  fu  il  principale  istigatore  in  senato,  perchè  abolita  la 
nuova  elezione  fosse  Cornuficio  mantenuto  nel  possesso  dell' Africa’. 
Nel  7 I 5,  ebbe  il  consolato  ordinario  in  compagnia  di  L.  Marcio  Cen- 
.sorino,  nella  ipial’ occasione  )^i  fu  probabilmente  dedicata  la  seguente 
epigrafe  in  un  marmo  stragrande  veduto  dal  Mommsen  a Caviano  due 
miglia  di  i|ua  dall'  Ofanto  sul  confine  Lucano  ‘ : 

C- CALVISIO  SABdi® 

COS  ■ PATRono 

Risuscitatasi  nell'anno  seguente  la  guerra  con  Sesto  Pompeo,  fu  a lui 
airidato  da  Ottaviano  il  supremo  governo  delle  sue  forze  marittime,  e 
nel  seno  di  Coma  sostenne  una  grande  battaglia  navale  contro  Meiic- 
crate,  cui  pose  line  la  notte,  lasciando  indecisa  la  vittoria.  I nitosi 
(|nindi  all’  altra  flotta  capitanata  da  Cesare  in  1)011(0118,  ebbe  a soffrire 
vicino  al  promontorio  Scilleo  una  violentissima  burnisca,  eh  empi  di 
naufragi  tutti  (|uei  lidi,  dalla  quale  però  le  navi  a lui  soggette  risen- 
• limilo  minor  danno  dell'  altre  per  industria  di  Menoduro  suo  legato. 
Ma  costui  sul  finire  del  71'j  essendo  disertato  con  sei  vele  a Pompeo 
senza  che  Calvisio  se  ne  accorgesse,  il  giovine  Cesare  rimosse  quest' 


' r.ic.  All  Famìl.  liti.  XII,  cp.  viv  e jw; 
l'kilifific.  HI,  c.  Jiv). 

‘ Ad  Fnmil.  lib.  X,  cp.  iiv  c in). 

' Ihid.  lih.  XII,  cp.  iiv. 

* llnllfìtiuf)  flrcAco/.  NapotelaHo,  finn.  V, 


|).  69.  [Crlte  inscriplioi)  )).-)  |>aii  clè  uhi 
par  M,  Moi)in)scn.  et  ce  n'est  [)Of)  Ita  tp)i 
fa  publìtte  ilon#  le  HulltU.  toy.  /.  A. 
fiSg.  I 
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ulliiiio  come  iief^igciile  (Ini  ('umiìiikIo,  e {;lì  soslltuì  M.  Agrip|ia  Do|m> 
ili  ciò  In  storia  pifi  non  favella  di  Ini,  se  non  che  Plutarco*  ci  dice, 
clip  quando  nel  Ottaviano  produsse  in  senato  il  tostaincnlo  di 
M.  Antonio,  Calvisio  amico  del  primo,  per  sempre  più  indisporre  gli 
animi  contro  il  secondo,  vi  raccontò  molte  storielli',  alcune  delle  ipiali 
cnluiiniose,  sulle  sue  debolezze  per  Cdeopatra.  Ma  non  si  lia  da  tacere 
che  invece  di  (ialvisio  altri  in  quel  luogo  leggono  Cluvio,  la  ipinl  lezione 
ò stata  preferita  dal  Freinsbemio  *.  K veramente  la  natura  e la  minu- 
tezza de'  suoi  raccunii  siqipone  la  presenza  ai  fatti  del  narratore,  la 
ijuale  non  può  ammettersi  in  (jalvisio,  die  restò  sempre  lido  al  partito 
Oesariano.  Al  contrario  otiimanicnte  si  accorda  con  C.  Cinvio,  die 
aveva  seguilo  in  Oriente  M.  Antonio,  da  cui  nei  751  gli  fu  negalo  il 
consolalo,  die  gli  aveva  promesso*,  onde  è di  lulla  verosimiglianza, 
die  imitasse  Munazio  Planco,  Marco  Tizio  ed  altri  disgustali,  che  sul 
linire  di  quell  anno  I' alibandonarono  per  tornare  a lloma,  ove  non 
molto  dopo  da  Augusto,  senza  dargli  i fasci,  fu  ascritto  fra  i consolari*. 
Bensì  con  piena  sicurezza  si  hanno  da  riferire  a questo  Calvisio  le  se- 
guenti iscrizioni  incise  sopra  due  colonne  migliori  esistenti  nelle  vici- 
nanze di  Aquino,  riportate  dal  Bonianelli*,  di  cui  la  prima  fu  anche 
veduta  dalla  Dionigi’,  la  ijuale  aveva  nella  parte  opposta  un’ epigrafe 
posteriore,  ma  parimente  migliare,  dell  imperatore  Vespasiano  r 

C • C ALVISl  VS  • C ■ F • C ■ C ALVISI VS  • C • F • 

SABINVSCOS  SABINVSCOS 

IMF  IXXX 

IXXVIII 

K aperto  che  spettano  amhediie  ad  una  riparazione  della  via  Latina, 
su  cui  ò posta  la  città  d'Aijuino,  distante  appunto  ottanta  miglia  da 

’ Dion.  lib.  Ut,  c.  uii. 

• Topografia,  [inri.  Il,  p.  658.  |Voy. 
Momnisen.  I.  N.  fisSi.] 

’ f ittggi  nel  Laùo,  p.  43. 


Ihun.  III).  XliVIII.  t,  ILVI,  VLVII.  u«; 
Appiaii.  lib.  V.  c.  uvi  cl  iiqi|.  «evi. 

' In  Ahiou.  e.  ci. 

’ Snpplem.  Lk.  tib.  CXXXII.  c.  iv. 

’ Dimi.  lib.  XMX,  c.  «li». 
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Itoiim  m-ondo  i calcoli  ilvll'  ilinerai-io  Aiiloiiiniaiio,  ripanii’ioiie  clic 
non  può  essei'e  stata  anteriore  al  716,  in  cui  i[ucsto  primo  Calvisio 
diede  il  suo  nome  ai  fasti,  nè  posteriore  di  molto  a quell'  epoc4i,  perchè 
dopo  costituito  l'impero,  i ceppi  migliari  portarono  sempre  il  nome 
del  principe.  Non  è quindi  dubbioso  che  si  abbia  ila  riferire  alla  ristau- 
razione  generale  delle  strade  d’  Italia  ordinata  da  Augusto  nel  797, 
siccome  apparisce  da  Dione',  dalla  tavola  quarta  del  monumento  Au- 
cirano,  e dall’  iscrizione  dell'  arco  di  llimini.  Al  qual  proposito  ci  dice 
Suetonio’  : cQuo  autem  facilius  Lrbs  adiretur,  desiimpta  sibi  Klamiiiia 
"via  Ariinino  tenus  munienda,  reliquas  triumphalibus  viris  ex  manu- 
-biali  pecunia  sternendas  distribiiit.  r A Calvisio  pertanto  sarà  allora 
toccato  r incarico  di  racconciare  la  Latina,  che  era  una  delle  otto 
strade  maggiori  : ad  ognuna  delle  quali  fu  poco  dopo  assegnato  un 
parlicolar  curatore.  Ed  infatti  alla  qualità  richiesta  da  Suctonio  di  es- 
sere un  trionfale  ben  corrisponde  il  titolo  d'  IMPcro/or,  che  assume 
nella  prima  colonna,  titolo  che  ci  annunzia  il  conseguimento  di  quell' 
onore.  liiq)erocchè  da  una  parte  siamo  ormai  ad  un  tempo,  in  cui  fu 
mcn  raro  di  avere  il  trionfo  di  (juello  che  la  salutazione  imperatoria  : 
onde  sa|)piamo  da  Dione’,  che  Licinio  Crasso  non  ebbe  la  seconda, 
quantunque  trionfasse  della  Tracia  e dei  Coti  nel  79(1.  E |)er  l’altra 
lo  stesso  storico’  ci  è testimonio  della  facilità,  con  cui  a questi  tem|)i 
conseguivasi  il  primo,  scrivendo  all'anno  790  : r Conira  quidam  alii  vel 
i>  niv,*'.».  ttmiiiiniani  praefecluram  aliquam  ohtinentes  trìum|>hum  sibi  vel  ab 
^ Antonio,  vel  a Caesare  concedi  impctravcruni,  ejusque  nomine  ma- 
^giiam  auri  coronarii  vim  a populis  cvegcruiit.-'  Non  fa  dunque  me- 
raviglia, se  del  trionfo  di  Calvisio,  come  di  altri  suoi  rontenqioranci, 
dei  i|uali  ci  è stata  conservata  la  memoria  soltanto  dai  marmi,  non 
Irova.si  notizia  corrispondente  negli  scrittori. 


' l.ili.  Ltlt,  r.  «tu. 

’ In  Aug'.  c.  XXV. 

‘ Lib.  I.l , c.  ivv. 

' l.ili.  M.IX,  c.  vui  ; [AAAoi  J»  xai 
'/jaìvr  Tira  àpjjiTr  i;^orTes  sai  txwixix  Si«- 


uffàrìovTO  er^iatv,  ol  par,  ità  Toi  XrTui 
rioìt , ot  Ac , Afa  toù  kaioapos  ■ 

xat  AarJ  «po^a/aci  vavra)  woAà 

■crapà  Tàii*  Af^pwv  ie  rovt  ff7t^óvovt  éaé- 
Tiparlov.  j 
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Ma  in  «jualc  anno  adunque,  e di  quali  |)(q>oii  Calvisio  trionfò?  Non  ò 
dilTicile  di  rispondere  alla  prima  domanda.  Nelle  tavole  Capitoline  ab- 
biamo  continuata  la  serie  dei  trionfi,  partendo  da  quello  di  Fabio  Mas- 
simo nel  709  lino  all’ altro  impioto  alla  storia  di  Norbano  Fiacco  nel  790. 

Tre  altri  ne  fanno  seguire  le  tavole  Barberiniane  ',  nnch’  essi  da  0(;ni 
alti'o  canto  sconosciuti,  cioè  di  Marcio  Filipjio  e di  Appio  l’nicro  consoli 
nel  7 1 0 ambedue  della  Spagna,  e di  L.  Cornuficio  console  nel  7 1 »)  dell' 

Africa:  il  qual' ultimo  per  conseguenza  non  dev’essere  anteriore  al  791 
o al  799.  Viceversa  le  tavole  Capitoline  ripigliano  dal  trionfo  africano 
di  L.  Aulronio  ai  iC  agosto  del  yaft,  e proseguono  senza  interruzione 
fino  a quello  di  Cornelio  Balbo  nel  jSS.  Trovasi  perciò  nei  fasti  trion- 
fali una  lacuna  di  circa  Ire  anni,  I'  ultima  parte  della  quale  si  avrà  da 
riempiere  coi  tre  trionfi  di  Augusto,  e con  1’  altro  di  Carrinate  sui 
Morini  e sugli  Suevi,  suggeriti  da  Dione,  i quali  solo  di  pochi  dì  pre- 
cedettero quello  di  Autronio,  essendo  stati  condotti  in  tre  giorni  con- 
secutivi sul  principio  di  agosto.  Da  quel  mese  adunque  del  790  rc- 
tiogradando  fino  al  791  o al  799  si  ha  uno  spazio  amplissimo,  in  cui 
collocare  quest' onorificenza  di  Calvisio.  Mancano  dati  egualmente  posi- 
tivi per  conoscere,  <|ual  provincia  gli  fosse  allidala,  e quindi  per  sod- 
ilisfarc  al  secondo  (piesito.  Tiiltavolta  la  lacuna  aprendosi  dal  tempo  in 
cui  cominciò  la  rottura  fra  i due  triumviri,  e chiudendosi  col  ritorno 
di  Ottaviano  dalia  conquista  dell'  Egitto,  rimali  chiaro,  che  Calvisio 
non  potè  reggere  alcuno  dei  |taesi  sottoposti  ad  Antonio.  Dovendosi 
pertanto  limitare  le  nostre  ricerche  alla  parte  occidentale  delfini-  i’. «ss, •Si|. 
pero,  i trionfi  di  Carrinate  e di  Autronio  nel  795  pare  che  lo  escludano 
dalla  Gallia  nuova  c dall’Africa.  Egualmente  non  sembra  che  si  abbia 
da  pensare  alla  Spagna  Tarragoiicsc  occupata  a quel  tempo  da  Statilio 
Tauro  per  autorità  di  Dione®.  Resta  però  un’altra  provincia,  di  cui 
per  molti  anni  ignoriamo  il  rettore,  ed  è la  vecchia  Gallia,  o sia  la 
Narbonesc,  ove  pure  non  mancavano  allora  nemici  da  combattere, 
limitrofa  coni'  era  agli  Aqiiitnni  non  per  anche  domati.  Ci  è noto  da 

’ MiU'int,  Fr.  Arra/,  p. 607.  (Corp.  tn*er.  * l.ib.  LI.  c.  \t. 

Lat,  voi.  I.  p.  678.* 

V.  40 
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A|i|)ijino'  e dii  Kllll•opio^  elio  nel  71C  furono  vinti  da  M.  A['i'i|ipa,  <1 
cui  erano  cuiiiincasc  nmlioduo  io  Gallio;  dopo  di  rlic  milla  più  .sappiamo 
nò  di  loro,  nò  della  Narbonoso  fino  a Messala  Curvino,  elio,  dopo  la 
|ja(lafi|in  di  Aaio,  avendo  si^guilo  Ottaviano  nell’  Asia,  non  potò  esser 
mandato  n quel  governo  prima  del  711Ó,  il  quale  soggiogò  del  lutto 
r.Aqiiitania,  riducendola  in  condizione  di  provincia,  e trionfandone 
nel  737.  E lecito  nduii(]uc  di  congetturare  con  vorisiiniglianza,  che  la 
sostituzione  di  i\l.  Agrippa  a Calvisio  nella  prefettura  della  flotta  non 
fosse  se  non  che  un  cambio  reciproco,  per  cui  anebe  l’ imo  fosse  man- 
dato in  luogo  dell’  altro  a governare  la  vecebia  Gallia  : non  dico  anclie 
la  nuova,  percliò  sembra  raccogliersi  da  Appiano’,  che  questa  a quei 
tempi  fosse  tenuta  da  Antistio  Vetere*.  Intanto  s’egli  fu  un  uomo  illustre 
per  imprese  militari,  s'intenderà  meglio  la  ragione,  per  cui  i decu- 
rioni di  Ercolano  decretarono,  che  da!  jiubblico  fosse  dato  il  luogo 
della  .sepoltura  a L.  Aiisidio  Montano  |iel  merito  di  essere  stato  CO- 
MES • L ■ CALVlSl  • SABINI , secondo  che  attesta  una  lapide  tro- 
iata a ltc.sina  nel  17Ì5’. 

Il  frammento  Lucerino  col  dirlo  Cali  Filius  assicura  che  da  ipiesto 
Calvisio  fu  generato  il  nostro  console  del  7f)o,  di  cui  i fastogralì  nuli' 
altro  hanno  saputo  dirci,  .se  non  che  viceversa  fu  il  padre  d’un  terzo 
I'. C.  Calvisio  Sabino,  console  ordinario  aneli’  egli  nel  77<j.  Di  quest' 


‘ !teU.  n'vH,  iiU.  V,  c.  Jicii. 

* Lih,VII,c. 

* Helf.  /ilyr.  c.  ivii. 

* |(lo  r.'it»oiiiicnicnl  «i  flavoni  H si 

a par  Ira  nniivraun  frag- 

iiii’iitsdefl  (l'iuiiiphnlp;?,  relroiivés  dani» 

la  ilil)li»tlic(|iie  Bnrberìn4\il  qtie  j'DÌpiil)Ii<'‘S 
«loiis  le  Corp.  ÌH*cr.  Lai.  voi.  1 . p.  '178;  cf. 

on  rpgTffUe  de  n'nvoir  po»  feit  ufwifje 
«le»  rediepclic«  de  Hm-glicsi.  fai!  est  f|Ui* 
(^qìvUìii»  irimiiplta  cn  7'jO.  mm  de  In  Ganle. 
fiinifl  de  rKflpngnc.  Jc  u ni  ircorinnUn* 
lui  ni  le  rondili  de  l'an  7 1 ó , ni  ndui  do 
Tfin  7.io;rrpendnnl  d'nprès  ce  «pie  dii  Ror- 


frlieni  nur  1 <|u'ÌI  f&iit  osfligtiiT  aii\ 

Ihh'iii’s  niilli«iiiT]«  de  In  voie  latine,  il  pnrnil 
tWidenl  <|u'il  doil  ^Irc  kleiililit^  ovec  le  jiei 
flomidge  ipialiik*  àUmperator  sur  ces  monit- 
iiienla;  atiafli  ne  m'opprwterni^je  pns  mnìn- 
kMiaiil  à ce  «|ti'on  vouliit  l'identilier  aver  le 
ronsul  de  fan  715,  reronnoi&snnt  que  l’ar- 
giiment  lir(<  de  rUitaupie,  (pii  m'avnil  rail 
douler  qu  ìi  eùl  aloi"?  gouvemeiir  d une 
pmvinre,  n o {nia  line  ti'ès*  grande  fm*oe. 
\V.  IIe’izev.] 

* Orellì.  n.  3^40.  [Mt>inni!^n.  /.  *V. 
o/i38.] 
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ultimo  ci  narra  Tacilo  che  nel  ^85  fu  accusato  di  lesa  maestà  insieme 
con  tre  altri  consolari  : ma  non  solo  riuscì  a dissipare  la  pericolosa 
imputazione  mercè  la  favorevole  testimonianza  di  Celso  tribuno  delie 
coorti  urbane,  cb’era  uno  dei  delatori,  clic  anzi  ottenne  poco  dopo  la 
legazione  della  Pannonia.  La  sollecita  di  Ini  venuta  in  ijiiesta  provincia, 
die  chiude  una  parte  del  vacuo  nella  serie  dei  suoi  presidi  raccolta 
dal  Klaskovich,  non  è stata  da  questo  avvertila,  ma  risulta  da  Plu- 
tarco’e da  Tacito’,  dai  quali  apprendiamo,  clieT.  Vinio  lUinno,  l’adul- 
tero di  sua  moglie,  figlio  di  un  uomo  pretorio,  incominciò  la  sua  prima 
milizia  sotto  di  lui.  Questo  Vinio  fu  ucciso  coll’  imperatore  (ìalba  iieirda?. 
in  età  di  cinquantasette  anni,  onde  era  nato  nel  765.  Ora  per  istitu- 
zione d' Augusto  i figli  de’ .senatori  ricevevano  il  tribunato  laticlavio,  o 
la  prefettura  di  un’ala  o di  una  coorte  subito  dojio  il  vigintivirato. 
siccome  ci  mostra  1'  esperienza  quotidiana  delle  lapidi,  il  che  vuol  dire 
nell'età  di  venti  anni  all' incirca,  Quindi  T.  Vinio  dove  aver  intrapreso 
a militare  o nello  stes.so  anno  780,  o al  più  nel  seguente,  dal  che  ne 
consegue  che  questo  Calvisio  aveva  già  a quel  tempo  il  comando  di  un 
esercito.  l)ione‘  gli  dà  la  lode  di  e.ssere  stato  uno  dei  principali  senatori, 
e si  raccoglie  da  lui  che  fu  richiamato  dalla  Pannonia  ai  tempi  di  Cali- 
gola,  ma  che  poco  dopo  il  suo  ritorno  venendo  nuovamente  accusalo 
insieme  coll’  impudica  sua  moglie  Cornelia,  amheduc  prevennero  il 
giudizio  con  una  morte  volontaria  nel  792. 

Quantunque  non  mi  sembri  un  suo  figlio,  ed  anzi  nè  meno  della  sua 
progenie  il  Calvisio  uomo  fallito  e cliente  di  Giunia  Silana  nell' 809. 
ricordalo  più  volte  da  Tacilo’,  ciò  non  di  meno  non  crederò  che  si 
estinguesse  con  lui  la  sua  famiglia.  Imperocché  il  Cori’  ha  puhblicalo  e.  «67, '5.. 
un  sigillo  di  bronzo  coll'  epigrafe  : 

CALLIDOR.VS 

Q_’ CALVI  SI 

SABINl-C-V 


‘ .luna/,  iìb.  V 1 , c.  i\. 
* In  Galba,  c.  xu. 

’ Hùt.  lili.  I,  c,  xiviii. 


* Lib,  Ll\,  c.  xwii. 

* .'fnn4i/.lib.\lI[,C.xu,xii,t[Xii;XÌV,\it 

* iMcr.  Elrur.  lom.  Ili,  p.  9,  n.  5. 

«o. 
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il  i|uale  non  dev’essere  anteriore  all’impero  di  Vespasiano,  sotto  il 
quale  appena  può  dirsi  incominciato  (almeno  sulle  lapidi)  I'  uso  di 
aqjjinngere  ai  senatori  il  titolo  di  rlanssimux  vir. 

Dimane  però  un  altro  di  questa  casa,  di  cui  si  fa  larga  menzione 
da  Seneca'  : eCalvisius  Sabiniis  memoria  nostra  fuil  divcs  et  patrimo- 
^•niuin  liabebat  libertini  et  ingenium.  Numquam  vidi  bominem  bea- 
rltim  indeccntius.  Iliiic  memoria  tam  mala  erat,  ut  illi  nomen  modo 

ir  liivssis  excidcrct,  modo  Acbillis,  modo  Priaini Minio  minus  crn- 

1 ditus  volcbal  videri.  Mane  itnipic  compendiariam  exeogitavit  : magna 
rsiimma  emit  servos,  unum  ipii  Homerum  tenerct,  allcriim  qui  Hesio- 
i-dum,  novelli  praeterea  lyricis  singulos  assignavit.  Magno  eniisse  illuni 
ruoli  est  quod  mireris  : non  iiivenerat,  faciendos  Incavi!.  Postquaiii 
rltaec  ramilia  illi  conqiarala  est,  coepit  convivas  suos  inquietare.  Ila- 
r babai  ad  pedes  bos,  a qiiibus  siibindc  (|uum  peteret  versus,  quos 
r referret,  saepe  in  medio  verbo  excidcbat.s  II  Lipsio  non  parve  alieno 
dal  crederlo  il  console  del  779;  ma  il  Dulikopt'  giustamente  oppose, 
elle  a lui  non  conveniva  in  alcun  modo  l’elogio  l'atto  all’altro  da  Dione 
di  essere  uno  dei  principali  senatori,  e che  ad  un  uomo  così  inetto  non 
avrebbe  Tiberio  alTidato  il  comando  dell’  esercito  della  Pannonia.  Per- 
ciò lo  suppose  piuttosto  un  libertino,  e quindi  un  ignoto  ; ma  aiiclie 
questa  sentenza  incontra  gravi  opposizioni.  I nomi  di  costui  sono  evi- 
dentemente quelli  della  famiglia  consolare,  die  allora  fioriva,  nè  i 
liberti  e i libertini  a.s.sumevaiio  il  cognome  di  coloro,  da  cui  ripetevano 
la  libertà.  S’ inrende  come  quelli  di  Siila,  di  LiicliIIo  e di  Pompeo  e di 
altri  gran  ca|iitani  della  repubblica,  eh’ ebbeiD  in  loro  potere  le  spo- 
glie di  l1oridis.simi  regni,  abbiano  potuto  ammassare  grandiose  fortune, 
e meglio  come  abbiano  potuto  farlo  i Licìni,  i Pallaiiti,  i Narcissi,  i 
. ufis. •.sa.  Callisti,  che  si  abusarono  del  favore  dei  principi  loro  padroni.  Ma  non 
è facile  d’ immaginarsi  come  ai  tempi  imperiali  abbia  potuto  divenire 
sommamente  facoltoso  il  liberto  d’  una  famiglia  nuova,  die  aveva  ella 
sle.ssa  bisogno  di  arricchirsi,  come  fu  la  Calvisia.  .Aggiungasi  che  le 

' Fpiil.  Hit  Litril.  xvtii. 
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slHsse  parole  del  testo  rr  patrinionium  liabebat  lii)ertiiii  et  iiijreiiiuiii , a su  ■ 

('Ili  si  nppof'f'ia  il  Kubkopf,  non  mi  sciiibraiio  prestarsi  di  mollo  buon 
('rado  al  senso,  di' egli  vorrebbe  ritrarne.  Iniperoccbi!  ipial  meraviglia 
■sarebbe  die  il  figlio  d’  un  liberto,  (|iiantiin(pie  opulento,  avesse  I'  in- 
dole degli  uoinini  della  sua  condizione?  Al  contrario  sarà  ben  amaro 
il  biasimo  dato  ad  un  nobile,  tacciandolo  di  essere  dovizioso,  (pianto 
potè  esserlo  uno  di  (pici  ricebi  libertini,  ma  di  averne  insieme  I’  in- 
gegno. Per  lo  die  pormi  die  tutti  i proposti  o.staroli  si  eviterebbero,  se 
ipieste  cose  invece  del  console  del  779  si  riferissero  a quello  del  ■jiui. 

Seneca,  al  parere  del  Lipsie,  venne  fanciullo  in  Italia  due  o tre  anni 
dopo  la  magistratura  di  lui.  Il  che  basterebbe  purduA  potesse  dire, 
di’ era  vissuto  a sua  memoria.  Oltre  di  die  qual  dillicnilà  in  un  tempo 
in  cui  il  consolato  soleva  darsi  a trenta  due  anni,  die  cosini  ne  abbia 
sopravvissuti  altri  venti,  onde  Seneca  abbia  potuto  vederlo  al  suo 
ritorno  dall’  Kgitto  nel  770,  come  spero  di  aver  provato  nella  mia  let- 
tera al  Gennarelli  ' ? I meriti  paterni  banno  poi  molto  spesso  tenuto 
luogo  dei  propri  nel  conseguimento  dei  fasci.  Senza  cercarne  nuovi 
esempi  bastino  ipiclli  del  tiglio  di  Cicerone  e degli  altri  addotti  dallo 
stesso  Seneca*.  All'opposto,  se.  (jucsto  console  fu  un  uomo  cosi  da 
nulla,  come  lo  descrive  il  filosofo,  non  sarà  da  stupirsi  se  niiin’ altro, 
ad  eccezione  dei  fa.sti,  ci  ba  serbato  memoria  di  lui. 

Compensarono  jieiò  la  sua  (bqipocaggine  i meriti  del  collega  L.  l’as- 
sieno  Itufo.  Questi  nomi  dimostrano  die  la  sua  casa  natia  fu  la  Pas.sia. 
ignotissima;  e mostrano  pure  che,  (pialuii(|nc  fosse  chi  di  essa  fu  adot- 
tato da  un  Uufo,  invece  di  assumere  il  gentilizio  dell’ adottante,  che  e.  is,,.  •ó.h, 
perciò  ci  rimane  sconosciuto,  preferì  nell’  uso  comune  di  ritenere  il 
proprio,  allungandola  perii  in  agnome  giusta  I’  antico  costume  degli 
adottati.  Il  die  pur  fecero  Betilieno  Basso, \oluseno  (iatulo,  Aufidieno 
Bufo,  Vibuleno  Agrippa,  (ialvidieno  (luieto,  ed  altri  inultissimi  : tra 
cui  .Alfeno  Varo  e Salvidicnn  Bufo,  i (|uali  tutlavolta  sappiamo  die  si 
dissero  con  intera  iioniendatura  1’.  Quintilio  Varo  Alfeno  c (}.  Salvie 

' .Net  Saggialort  del  >S4S.  [Vny.  plus  * Dt  hneftiit,  lib.  IV,  c.  \u. 

Iiiiiil.  lume  IV,  p.  elsiiiv.] 
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Itiifo  Sitlviilieno'.  Seneca  il  filosofo, se  pure  c([lì  è raulorc,  come  credo, 
dell’  epifframni.i  seslo,  scritto  dall’  esilio  di  Corsica  all’  oratore  Pas- 
siono Crispo,  lo  cliiania  : r maxima  farundo  vel  avavei  gloria  patri,  - e 
lutti  convengono  ohe  suo  padre  fu  il  Passiono  llufo  di  cui  parliamo. 
Ma  da  quel  verso  apparisce,  che  fu  elorjuonle  anche  I'  avo,  il  (|uale  dal 
Ituhkopf  si  confessò  d’  ignorare  chi  fosse.  Avrebbe  però  |intulo  impa- 
rarlo da  S.  Girolamo,  il  <|uale  neU'anno  XXXV  deirim|iero  di  Augusto. 
inrominciaU)  secondo  il  suo  calcolo  nel  711,0  (|iiindi  corrispondente 
al  Varroniano  7/16,  notò  nel  cronico  Eusehiano  : ttPassienus  pater  de- 
rclaniator  insignis  dicm  ohiit,r  da  cui  poco  si  discosta  .Mariano  Scolo, 
che  anticipò  la  sua  morte  di  un  anno,  riponendola  nel  consolato  di 
Giulio  .\nlunio  c di  Fabio  .Africano.  Conciossiachè  è facile  di  vedere 
che  .so  il  /WiVhks  paler  cessò  di  vivere  nel  0 nel  7Ò5,  non  |uiò 
l'ssero  cortamonlo  la  stessa  persona  del  console  del  760,  che  si  con- 
fessa essere  stato  il  genitore  di  Crispo.  AH'  opposto  iXieuiò  Fahri  nelle 
note  al  primo  Seneca  giustamente  si  accorse,  che  due  Passioni  erano 
da  lui  ricordali;  tenne  che  il  figlio  fosse  il  nostcr  commendato 

in  un  lungo  discorso,  che  quel  retore  riferisce  avergli  fatto  Cassio  Se- 
vero ; nel  quale  si  loda  come  il  primo  oratore  di  (|uel  tempo,  irqui  nunc 
R primo  loco  stal’;^  c conchiusc  che  questo  tiglio  era  il  Passieno  Cris|io 
marito  di  Agrippina  madre  di  Nerone.  Ma  egli  viceversa  s’ ingannò 
1.  nella  sua  conclusione,  perchò  Cassio  Severo  fu  relegato  in  Creta  da 
Augusto,  e di  là  conlinato  a Sisifo  da  Tiberio ^ ove  a dello  del  lodalo 
cronico  Fusehiano  mori  nel  786  dopo  venticinque  anni  di  esilio  : onde 
quei  discorso  non  potè  tenersi  in  lluina  più  tardi  del  760.  Ualf  altra 
parte  lo  scoliaste  di  Gioiellale  nel  sunto  che  ci  ha  dato  delta  vita  di 
Pa.ssieno  Crispo  ridotto  a miglior  lejione  dal  l,ipsio‘  ci  assicura,  ch'egli 

' I Nou9  avotiH  (l^jà  fall  romarqticr  qur 
folU»  (liiH>rìe  (1«  borghesi  sur  le»  noras  j>ro- 
[ìtvs  (MI  esL  il(f»iFée  (le  fondemont.  Vov . 

Jome  I.  p.  78.  noie  8.  et  Ionie  IV,  p.  317, 
note  3.  W. 

’ Ejrerpl.  couirop.  pioef.  libri  ili. 


* Taeit.  Anruil.  Iib.  II.  t.  lmii;  lih.  IV. 

C.  XXI. 

* Excuritts  ad  Taeit.  AhiuìI.  lib.  XII.  e.xi. 
[Voyez  maìnlenont  I<i(  Sckolin  re/mt  ad 
luvrnoit/i  ftaiiram  UU , V9.  8t.  ed.  laliii, 
\V.  Hkxzex.] 
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incominciò  in  sua  carriera  uraloria  in  sennlu  sullo  Tiberio  con  un'  nr- 
riiifja.di  cui  ci  ha  conservalo  il  |)rinci|>io.  Come  n(luni|ue  potè  essere 
il  principe  dell’  eloipieiwa  innanzi  il  7IÌ0  chi  non  ne  diede  i primi 
sa(>(ji  se  non  che  dopo  il  7(17?  Per  lo  che  dietro  In  scoria  de!  cilalo 
epi|>ran)ina,  così  credo  doversi  dislingucre  <|ucsli  Passicni,  lulti  c Ire 
i quali  essendosi  acquislala  rama  colla  loro  facondia  diedeio  fncil  ino- 
livo  di  essere  scambiati  fra  loro.  Diremo  adunque  che  il  padre,  di  cui 
non  sappiamo  che  il  nudo  nome  Passieno,  fu  il  declamalorc,  ossia  il 
Paaieiiu»  pater  di  S.  (iirolamo,  rfec/aniafar  imljpm,  qui  itiem  obiit  nel  700. 
rammentalo  dal  vecchio  Seneca  nelle  controversie*,  ove  lo  caratierizza 
iltriamalor  siiblilia,  sed  nridus;  clic  il  lij'lio  fu  l'oratore  L.  Passieno  lliifo, 
cioè  il  console  del  7Ó0,  di  cui  lo  stesso  Seneca’ scrive:  r Miraris  eiinulem 
r non  aeque  bene  declamare,  qiinm  causas  n|'cre,  nul  eunnlein  non  inm 
rbene  suasorias,  qiiam  judiciales  conlrovcrsias  (licere  :n  e che  final- 
mente il  nipote  fu  C.  Passiono  Crispo,  a cui  è indirizzalo  rcpij’ramina, 
detto  aneli' C|'li  tiiitiViiis  oralor  da  Ijuintiliuno marito  di  Domizia  e di 
Agrippina,  ch’ebbe  i fasci  due  volte,  la  prima  in  anno  incciTo,  la  se- 
conda nel  7^7,  di  cui  ho  parlalo  altra  volta*.  Della  perizia  dei  iioslro 
bufo  nel  patrocinare  le  cause  rende  nuova  leslimunianza  lo  slcsso  Se- 
neca^  appellandolo  it  vir  eloquenlissimiis,  sui  temporis  primiis  oralor.  » 
e l'i  usta  mente  poi  asserisce/’,  che  succc.sse  nel  principaio  del  foro  ad  1*. 
Asinio  Pollionc,  c a Mes,sala  Corvino,  e.ssendo  che  il  primo  mancò  di 
vita  ottua};enariu  nel  707, l’ altro  dopo  aver  perduta  la  memoria  passò 
tra  i più  nel  76IÌ.  Sulla  morte  dei  ipiali  potrà  vedersi  ciò  che  addussi 
nell’  o.sservazione  decima  della  mia  decade  ottava  ^ Di  più  lo  chiama 
un  prand'  uomo  in  un  altro  passo',  ove  ci  narra  di  un  tal'  Asinio  da 
non  nieschiarsi  cidia  faniiqlia  di  Pollione,  che  venendo  raccomandato 


' l>rf.cf.  til>rì  V. 

' t'xraiU.  cnufror.  |irficf.  libri  tll. 

* l.ib.  X,  c.  wn. 

* lìtìlletl.  ilrlt'  IhHIì.  di  ciirrÌMp.  arehfol. 
|S/|5.  p.  in,).  [V»y.  plus  htiul,  loiiu'  IV. 
p.  .519.) 


^ coulrov.  lih.  II.  c.  xn». 

* //rtW.  prepf.  liliri  111. 

* [Voy.  |»!ii$  haut.  (omo  1.  |>.  et 
suiv.] 

* Scficc.  Ìil>.  \ coMror.  wmv. 
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ila  Aiijjuslo  a PussicMO,  e mostraiulo  di  non  curarsene,  inlerrogato 
perché  non  apprezzasse  la  buona  grazia  di  un  tanto  personaggio,  ri- 
spose, che  splendendo  il  sole  non  accendeva  la  lucerna.  E vcrainente 
non  solo  venne  in  fama  per  la  sua  Glo(|ucnza,  ma  anche  per  gcsle  mi- 
litari, imparandosi  da  Vclleio’,  che  avendo  ottenuto  il  proconsolato 
deir  Africa  vi  meritò  gli  onori  trionfali  prima  di  Lcntulo  Cosso,  che  li 
consegui  nel  709.  Il  eh.  colonnello  Falbe  nell’opera  che  ci  prepara  sulle 
medaglie  dell'antica  Africa,  ne  pubblicherà  una  di  bronzo  grande,  che 
gentilmente  si  ò compiaciuto  di  comunicarmi,  coniata  in  (fucila  pro- 
vincia coir  immagine  di  Augusto  nel  diritto,  la  cui  iscrizione  nel  ro- 
vescio non  è ancor  bene  assicurata,  ma  che  è chiaro  incominciare  L • 
PASS,  onde  non  dubito,  che  secondo  il  consueto  vi  sia  notato  il  nome  di 
t|uesto  proconsole.  Ila  per  tipo  il  ritratto  di  un  giovine, che  non  può  esser 
altri  se  non  che  Caio  Cesare.  Per  lo  che,  vedendolo  dispaiato  da  Lucio 
C.esare  suo  fratello,  con  cui  trovasi  sempre  congiunto  negli  altri  nummi 
Africani,  ne  deduco,  che  (piesto  dev’  essere  posteriore  alla  morte  di 
Lucio  .seguila  a .Marsiglia  ai  uo  agosto  del  755,  come  viceversa  .sarà 
anteriore  ai  ai  febbraio  del  707,  in  cui  lo  stesso  Caio  cessò  di  vivere 
a Limira  nella  Licia.  Ne  consegne  pertanto  che  il  proconsolato  di  Pas- 
sieno  devo  collocarsi  nel  756,  eh’ è appunto  I'  anno  legittimo  dopo  il 
suo  consolato,  in  cui,  posto  l’ intervallo  del  i|uinquennio  prescritto  dal 
I*. »7i. •■iti.  medesimo  Augusto  ed  osservato  lìn  ch’egli  fu  vivo,  gli  competeva  la 
provincia.  Se  questa  volta  potesse  prestarsi  fede  a S.  Girolamo,  si 
avrebbe  da  dire,  che  avesse  lungamente  protratta  la  vita  fino  al  791. 
scrivendo  egli  nel  solilo  cronico,  che  nel  secondo  anno  di  Caligola 
'Passicnus  lilius  frande  heredis  snae  necatur. n Ma  il  Lipsie’  lo  accusa 
di  essersi  ingannato.  E veramente  le  circostanze  che  accenna  della  sua 
line,  sono  quelle  stesse  che  lo  scoliaste  di  Giovenale,  sostenuto  da  Sue- 
lonio’,  attrihnisce  a l’assiciio  Crispo  : itpcriit  per  fraudem  Agrippinae, 
eqiiam  heredem  reliqucral,v'  ed  acni  ben  convengono,  se  fu  privo  di 
successione.  Mentre  Rufo,  che  per  lo  meno  ebbe  in  lui  un  figlio  su- 

' l.ib.  Il,  c.  cvvi.  ‘ In  :V«OB.  c.  VI. 

’ Exnrt.  mi  Ttieil.  AhiuiI.  liti.  XII. 


Digitized  by  Goog[e 


FASTI  01  LLOiUA. 


ir>i 


[RTslilc,  non  avrelibt*  lasciala  erede  una  leinmina  estranea,  l'eraltro 
siccome  l’anno  791  non  si  addice  sicuranieiile  a Crisjto,  cbe  fu  console 
di  nuovo  nel  797,  cosi  potrebbe  ritenersi  che  S.  Girolamo  non  avesse 
sba[;liato  nei  tempo,  (|uantuiu|ue  eijuivocasse  nell’ attribuirgli  il  genere 
ili  morte  incontrato  dal  figlio.  Intanto  se  ipiesf  ultimo  mancò  senza 
posteri,  converrà  ammettere,  che  Rufo  avesse  un'altra  prole,  da  cui 
si  continuasse  In  sua  famiglia,  conoscendosi  fra  gli  altri  un  Passieno 
Rufo  senatore,  a cui  scrisse  Frontone*. 

Sarebbe  stalo  desiderabile,  clic  f edacità  del  tempo  avesse  rispet- 
tato almeno  una  riga  di  più  nel  marmo  presente,  per  conoscere  s«" 
alleile  il  760  ebbe  o non  ebbe  sulfetti,  e (quindi  inferirne  se  il  conso- 
lato semestre,  clic  troviamo  regolarmente  stabilito  dal  7r>5  in  poi, 
abbia  avuto  origine  (jiialcbe  anno  più  presto,  (iiò  die  abbiam  visto 
praticato  nel  7Ù9  e nel  75a  nulla  giova  a ijucslo  scopo,  essendo  stati 
quei  fasci  conferiti  all’  imperatore  per  tutto  l’ anno,  onde  la  loro  durata 
non  dipendette  da  una  legge,  o da  un  uso,  ma  dal  suo  semplice  arbi- 
trio. Giacché  dopo  averli  ritenuti  (|uanto  gli  parve,  potè  dei  mesi  re- 
sidui senza  far  torto  ad  alcuno  gratificare  dii  meglio  gli  piacque, 

.secondo  l’esempio  datone  la  prima  volta  nel  709  dal  dittatore  suo  e.  «73.  *5i', 
padre.  Tullavolta  non  è stato  piccol  merito  di  un  cosi  meschino  fram- 
ineiito  r aver  indicato  un  console  nuovo,  assegnalo  una  sede  certa  a 
due  altri  vaganti,  c culla  ristaiirazione  di  un  anno  intero  grandemente 
contribuito  alla  riparazione  dei  fasti  dell'  impero  di  Augusto,  i quali 
ad  unta  della  perdita  degli  scrittori  sono  ormai  colf  aiuto  delle  lapidi 
quasi  dei  tutto  restituiti. 

' .td  Anic.  lib.  I , ep.  II. 
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DELLV  NUOVA  LAPIDE 


DI  IN  GILMO  SILANO 

E DELLA  SLA  FA  MIGLI  A', 


Fra  le  molle  e belle  iscrizioni  rnrcolle  dal  rii.  dottore  Teodoro  Molimi-  1*.  .'i. 
seii  nelle  sue  iierefifriiiazioiii  per  T Italia  meridionale,  clic  al  suo  ritorno 
ebbe  la  cortesia  di  comunicarmi,  una  delle  più  aiiticbc  c delle  più 
impoiianli  per  la  storia  e per  la  geiiealof>ia  di  un'  illustre  famiglia  ro- 
mana fu  la  seguente,  trovata  al  ponte  di  Lanosa  nella  Puglia  ‘ : 

L ■ S 1 L A N O ■ M • F 
D -N-PR- AVGVRI 

La  forma  dei  suoi  caratteri  e la  sua  sobrietà  racriisniio  iiiunifestamente 
dei  tempi  della  repubblica,  nè  più  cliiara  può  e.sserc  la  sua  lezione: 

Lucio • SILANO  ■ Marcii  FiYi’o' Dcci;ni*Ncpofi'  PRocton ■ AVGVRI.  Per 
determinare  cui  spetti,  converrebbe  ad  ogni  modo  passare  in  rivista 
una  jiarte  dei  pci-sonaggi  della  casa  dei  Silani,  per  cui,  invece  di  far  la 
cosa  per  metà,  stimo  più  util  consiglio  di  riprendere  in  esame  l'intero 
albero  genealogico  di  i|uella  numerosa  e nobile  prosapia.  Egli  ci  fu  ilato 
dallo  Streinn,  dal  lliiperto,  dal  Drumann,  non  che  dal  nostro  (Cardi- 
nali’, e per  riguardo  al  ramo  che  fu  congiunto  di  parentela  alla  casa 
Augusta,  anche  dai  molti  che  hanno  trattato  della  di.scendenza  dei  Ce- 

* [Ìixlriìt  Atuuilì  Jeir iHstùuto  Hi  cor-  * [Vujez /.  .V.  C^i.j 

rùpornHenzo nrckeoingica Hi  liomtt,  lom.  XXI.  * Memorie  ììomnne  Hi  i^ltekih),  toni.  11. 

|i.  .V73. 1 I».  1^5. 
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.sHi'i.  Mii  siccome  per  l'ordinario  non  si  sono  se  non  die  sempliccinenlc 
citati  (ili  scrittori,  che  parlarono  di  quei  dati  so(,'getti,  nè  si  è dato  il 
conveniente  sviluppoai  raziocini!,  cliedalle  loro  testimonianze  potevano 
dedursi,  così  n'è  venuto  che  uomini  dottissimi  anche  ai  giorni  nostri 
continuano  a repiiUire  incertissima  la  successione  di  questa  famiglia 
Nè  io  negherò  che  vi  resti  tuttora  molto  di  congetturale,  ma  vi  è pure 
la  sua  gran  parte  di  positivo,  specialmente  ove  può  addursi  l’autorità 
■Ielle  lapidi,  alcuna  delle  (piali  ohhligherà  me  pure  a decampare  da 
■qiinioni,  che  aveva  prima  seguite. 

I>a  gente  Giuiiia,  che  fiori  durante  i secoli  della  libertà,  era  plebea, 
e tale  fu  pure  la  branca  dei  Silani,  ti'stificandolo  se  non  altro  il  tribu- 
nato sostenuto  dal  M.  Silano  console  nel  Gò5.  Ma  sotto  l' impero  era 
■livenuta  patrizia,  e lo  prova  il  sacerdozio  che  regnando  Augusto  c Ti- 
berio ripetutamente  occupò  di  llainine  Marziale.  E dunque  da  dirsi  che 
cambiasse  ordine,  <|uando  L.  Senio  Balbino,  subentrato  console  alle 
calende  di  novembre  del  7 a A,  dietro  consenso  del  senato  portò  una 
legge  al  po|iulo,  con  cui  fu  commesso  ad  .Augusto  di  accrescere  il  nu- 
mero dei  patrizi’.  Il  clic  ipicsti  fece  neiranno  appresso,  secondo  ch’egli 
stesso  testifica  nel  monumento  Anciraiio  ’ : PATRICIORVM  • NV- 
MERVM  • AVXI  • CONSVL  • QV INTVM  ■ 1 VSSV  • POPVLI  • ET  • 
SENATVS.  E veramente  in  quell' anno  un  altro  M.  Silano  si  era  già 
messo  nella  buona  grazia  di  lui,  che  lo  scelse  poscia  in  collega  del  suo 
nono  consolato  nel  729. 

Niuiio  degli  antichi  ci  ha  precisata  l'origine  di  questa  famiglia.  Plinio 
|ierò  assicura*,  eh’  ella  era  chiarissima  fino  dal  principio  dei  settimo 
secolo,  il  clic  non  può  intendersi  se  non  che  dei  suoi  più  alti  antenati, 
perchè  innanzi  quel  tempo  non  si  conosce  tra  i Silani  se  non  che  un 
solo  pretore.  I numismatici  osservando  che  sulle  medaglie  di  questa 
casa  viene  rappresentata  la  dea  Salute,  hanno  giudicato  che  vi  alluda 
al  tempio  votatole  nella  guerra  Sannitica  da  C.  Giunio  Bubulco  Bruto 

' W Itoeckh,  Corp.  inscr.  Gr.  n.  SGq.  * [Tab.ll,c.i;voy.MommseD..fìe«^ai//ir 

’ Tacit  Annoi,  lib,  XI.  c.  \\\;  Dton.  lib.  Divi  p.  xxtvi  et  p.  so.] 

I.l\.  c.  \x\v.  * Uh.  XXVIII.  c,  m [5J.  $ o3. 


Digitized  by  Google 


LAPIDE  DI  (ilL'MO  SILANO. 


Ili- 


console  per  lii  terza  volta  nel  4/i3,  c ilcdicalole,  iiiciitrc  fu  dittatore  nel  I*.  7. 
fi5a',  credendo  per  cotiscjjiienza,  tirella  annoverasse  quel  console  fra 
i suoi  mafrgiori.  Non  vanno  per  altro  ascoltali  lo  Slreinn  ed  il  Ru|)erlo. 
dai  quali  si  è dato  per  padre  al  M.  Silano  console  nel  G/ia  il  .1/.  ìummM.J. 

M.  II.  Hnilus  /’ennus  tribuno  della  plebe  nel  G a 8,  essendosi  diineiiticato. 
che  i Silani  sono  già  conosciuti  prima  della  metà  del  secolo  precedente. 

Meglio  il  de  Brosscs®  ha  fatto  nascere  il  primo  di  loro  dal  L.  luniux  (l. 

J.  L.  n.  Puìliis  console  nel  5o5.  .Ma  se  ò lecito  in  tanta  oscurità  di  az- 
zardare una  congettura,  preferirei  il  M.  Giunio  Pera  console  nel  oaà. 
tiglio  del  D.  Pera  console  nel  à88,  e nipote  dei  0.  Giunio  Bruto  Sceva 
console  nel  6Ca,  perchè  in  tal  modo  si  troverà  almeno  la  sorgente  dei 
prenomi  |irediletti  dai  primi  Silani.  L' Ecklicl  ha  dedotto  i|ueslo  cognome 
da  ÌLth]v6s,  che  i Dorici,  il  cui  dialetto  prevalse  presso  i llomani, dice- 
vano c realmente  un  tal  signilìcato  è adattatissimo  pel  sopra- 

nomc  di  chi  rassomigliasse  nelle  sembianze  a questo  lirutto  Dio.  Pre- 
messe queste  notizie  generali  sulla  famiglia,  verrò  ora  esponendo 
|)articolarmente  <|uelle  che  ho  potuto  raccozzare  delle  singole  persone, 
.seguendo  1’ ordine  che  ho  loro  dato  nell'annesso  albero  genealogico. 

1 . M.  Iiiniiis  Silaiìtts.  — E il  primo  clic  sia  noto  con  ipiesto  co- 
gnome. Militava  nel  538,  e dopo  la  battaglia  di  Canne  fu  chiamato  dai 
Napoletani  a comandai-e  il  presidio  della  loro  città,  che.  clifese  dalle 
insidie  di  .Annibale’.  Fu  eletto  pretore  nel  Sia.  c gli  toccò  in  jirovin- 
cia  r Etruria',  che  nel  543  j^i  fu  prorogala’.  Ma  iicirestatc  di  quell' 
anno  essendo  sUita  commessa  la  guerra  Ispanica  a P.  Scipione,  dillidan- 
dosi  della  sua  giovinezza,  gli  fu  egli  aggiunto  per  consiglierò  e per  socio, 
inviandolo  straordinariamente  in  quella  provincia  culla  dignità  di  prò-  s. 
pretore  in  sostituzione  di  C.  Nerone®.  Vi  combattè  felicemente,  e le  sue 
gcsUi  sono  largamente  narrate  da  Polibio’,  da  Livio’  e da  A|)piano’, 


' Rctiiel,  D.  .A'.  V.  tom.  V.  a3o. 
' Tom.  tu.  p.  tóii. 

' Lif.  lib.  XXItl,  c.  »v. 

' III.  lib.  XXV.  c.  Il  e III. 

‘ W.  lib,  XXVI,  c.  I. 


‘ Li*,  lib.  XXVI,  c.  \n  e ij. 
' l.ib.  XI. 

‘ Ub.  XXVIII,  c.  I,  II,  vili. 

’ flf//.  Ilinp.  c.  wiii  e jnii. 
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rincliè,  olleiiula  la  totale  cs|iulsionc  dei  Cai-ta|;inesi  dalla  S|ia(>Ma,  tornò 
a Roma  con  Scipione  sul  declinare  del  568. 

i.  M.  luniii»  Sìlaiins.  — Il  console  M.  Tdaudio  Marcello  oltrepas- 
siindo  i conlìni  dei  Boi  nel  558  ebbe  uno  scontro  coi  loro  regolo  Cario- 
laino,  nel  (|ualc  re.starono  uccisi  alcuni  uomini  illustri,  e tra  gli  altri  i 
due  prefetti  dei  soci  T.  Sempronio  Gracco  e M.  Giunio  Silano  Gene- 
ralmente si  è tenuto,  clic  il  .sopra  citalo  propretore  della  Spagna  fosse 
ipicl  medesimo  clic  peri  in  ipiesta  fazione,  ma  io  ne  ho  gran  dubbio, 
perchè  osservo  clic  Zonara’  fino  dal  56.3  lo  dice  iviip  yepauót,  onde 
.se  era  vecciiio  fino  da  quel  tempo,  non  sarà  da  credersi  così  facilmente, 
clic  quindici  anni  dopo  fosse  ancora  in  isUito  di  combattere  in  campo. 
Panni  dumpie,  che  sia  piuttosto  un  suo  figlio,  e in  questa  opinione  mi 
conferma  tanto  ruflìcio  inferiore  di  prarjectm  Mcium , quanto  l’età  pre- 
suntiva dell’altro  prefetto  T.  Sempronio  Gracco,  il  quale  non  può  es- 
sere nato  .se  non  che  dal  Ti.  Sempronio  (ìrarco  con.sole  la  prima  volta 
nel  53q,  ucciso  a tradimento  nella  Lucania  l'anno  56a. 

.3.  D.  luniìts  Silannx.  — Viene  mentovalo  da  Tullio’,  da  cui  s’ im- 
para che  adottò  un  figlio  di  T.  Manlio  Tor(|uatu  console  nel  58q.  Man- 
cava adunque  di  successione  niascliile,  se  per  continuare  la  famiglia  do- 
vette procurarsene  una  adottiva.  Abbiamo  da  Plinio*,  clic  nell' anno  Go8 
essendo  stala  espugnata  Cartagine,  il  senato  donò  le  biblioteche  che  vi  fu- 
rono trovale,  ai  re  dell'  Africa,  riserbandosi  i ventollo  libri,  che  Magone 
aveva  scritti  di  agricoltura,  i quali  volle  diesi  traducessero  in  latino;  epe- 
r ritisque  linguac  Punicaedanduiii  negotium,  in  quo  praecessit  omnes  vir 
9.  e clarissiniae  familine  I).  Silanus.  - Infatti  questo  1).  Silano  da  lui  si  cita’ 
fra  gli  autori,  da  cui  desunse  i libri  XIV,  XV,  XVHI  c Xl.X,  nei  quali 
a|ipunto  si  tratta  di  cose  agrarie.  Non  si  conoscono  in  questo  tempo  se 
non  che  due  1).  Sileni,  e,  come  pare,  non  ve  ne  poterono  essere  altri 
fuori  deH’adottante  e dell’ adottato.  .Ma  il  secondo  occupato  nelle  ma- 
gistrature non  sembra  che  fosse  uomo  di  studio.  Se  adunque  si  avesse 

' l.iv.  lU).  XWIII,  c.  suvi.  ‘ |jb.  XVIII,  c.  Ili  |5j,  S 93. 

’ Lib.  I\.  t.  VII.  ’ Lib.  I.praef. 

‘ Ik finibìm , lib.  I.  c.  in.  S sA. 
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ila  |)referiiT  il  |triiiio,  coiiviirrebb»?  ammettere  che  avesse  jM'olratta  la  vita 
qualche  anno  thi|i(i  la  rovina  di  Cartajiiiie,  il  che  nun  ò iiiiprobabile, 
se  fu  coetaneo  di  quel  T.  Torquato  che  troveremo  ancor  vivo  nel  (ii3 

4.  D.  Iiiìiliis  l).f.  Stiamis  Mnnliamis.  — E l’adottato  ricordalo  qui 
sopra.  Si  ha  da  credere  che  se(;uis.se  refiolarnicntc  la  carriera  degli 
onori,  che  lo  rondus.se  nel  6iu  a divenire  pretore  della  Macedonia,  in 
cui  successe  ad  .A.  Licinio  Nerva,  o per  dir  meglio  al  <|uestore  L.  Tre- 
inellio  Scrofa,  che  pel  ritorno  di  ;Nerva  a llomn  era  stato  lasciato  a pre- 
siederle. Per  denari  vi  vendò  la  giustizia  ed  espilò  la  provincia,  la  quale 
nell' anno  seguente  spedi  legali  a portarne  querela  al  senato,  lufurrna- 
tone  T.  Torquato  suo  padre,  domandò  che  si  so.s])endesse  il  giudizio 
nnehè  avesse  conosciuto  della  causa,  cd  essendo  uomo  di  mollo  credito 
e intendenli.ssimo  del  diritto,  facilmente  I' ottenne.  Si  applicò  perdile 
giorni  ad  esaminare  le  accuse,  c nel  tei-zo  pronunziò  la  condanna  del 
liglio,  che  disperato  pel  giudizio  paterno  con  un  laccio  si  lol.se  la  vita’. 

5.  jW.  Innius  D.  f.  Silanu».  — Il  l’ijfhio,  lo  Streinn  ed  il  lìuperlo 
r hanno  chiamalo  M.f.  M.  n.,  ma  il  Cardinali  giustamente  si  accorse, 
che  se  per  propagare  la  famiglia  convenne  circa  il  principio  del  600  ri- 
correre ad  un’  adozione,  costui  non  poteva  essere  provenuto  se  non 
che  dall'  adottato  I).  Silano  Manliano.  Ed  io  aggiungerò  che  figlio  di 
Decimo  dicesi  appunto  nella  sua  legge  de  rqx’lmutiit,  QVAM  M IV-  i>.  .o. 
NIVS'D'F'TR  • PL  ROGAVIT,  citata  nei  frammenti  della  legge 
Servili.!  raccolti  dal  klenzc*.  Al  che  1’  ultima  conferma  sarà  in  oggi 
prestata  dalla  nostra  lapide  caiiosina,  da  cui  suo  figlio  si  attesta  essere 

stato  M • F - D • N.  Il  suo  tribunato  dal  Pigino  fu  notalo  nel  63.3  Capilo- 
liiio,  o sia  nel  634  Varroiiiano,  e quantunque  non  si  conosca  l’età  pre- 
cisa di  quella  sua  leggo,  ella  però  dev’essere  all'  incirca  di  quei  tem|)i*. 

' (Korjjholti  availdcril,  par  iiiailvertanco , I,  e,  vii;  Valer.  Maxim.  Hb.  V,  c.  via,  S 3. 
ici  lo  date  , et  un  |H>u  plns  loiii  la  (iati*  * iWHin,  i8i5.  [Voy.  Mmmnsen,  6017). 

Gi3.  CVi»t  m Gi9  «pie  1>.  Silanus  fui  pré-  imfr.  Lai.  voi.  I,  p.  69.  n.  LXXIV.] 
teur  de  Marédnjnc,  et  en  Gi3  iju'il  fui  * [l..a  !oì  Serviim  ou  plutòt  AeiUa 
rondainnt^  por  «on  {>ère.  Voy.  piu»  Imul.  di*  lan  G3i  uu  de  lan  G3n,  la  loì /vnm,  (pii 
t.  111.  p.  18.  et  I.  f.  p.  aGj.  Fh.  Roccat. | y e«l meiilioiméf*.  doit  avoir(H(*  [»ortwà  un« 

* IJv.  Epù.  liti.  MV  ; Cic.  De  finiimét,  lib.  i^|toquc  plus  ancienne.  Tii.  Mommse?(.  j 

« ■ ai 
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Pu  console  nel  (i/i5  con  Q.  Metello  Numidico,  ed  abrogò  alcune  leggi 
che  diminuivano  lo  stipendio  dei  soldati  Gli  toccò  in  provincia  la  Gallia 
Narhonese,  ed  avendo  per  ordine  del  senato  negato  ai  Cimbri  le  terre 
che  domandavano,  ne  riportò  da  questi  una  solenne  sconfilta’,  eh’  empì 
di  pianto  l' Italia’.  Quindi  il  trihuno  della  plebe  tin.  Doniizto  Knobarbo 
r accusò  nel  ()5o,  come  che  avesse  mossa  quella  guerra  senza  consenso 
del  popolo  ; ma  venne  pienamente  assoluto*.  Cicerone  gli  attribuisce 
una  sullicicnte  facondia’.  I numismatici  1'  hanno  creduto  il  M.  Silano, 
che  insieme  con  <).  Ciirlio  padre  probabilmente  del  JiuIpj-  qwifsliouùi 
nel  C83‘,  fere  coniare  nn  denaro  non  desiderato  nel  ripostiglio  di 
Kiesolc’.  E veramente  non  pare  che  quel  monctiere  si  possa  rimandare 
|>iù  in  su  <lel  settimo  secolo  a motivo  della  novità  dei  tipi  nelle  sue  me- 
daglie di  rame,  delle  quali  il  seuiisse,  il  trienle,  il  quadrante  e l'oncia 
si  ponilo  vedere  presso  il  lliccio".  lo  aggiiingei-ò  la  descrizione  dei  se- 
stante già  posseduto  dal  sig.  Vescovali,  che  non  so  se  sia  stalo  ancor 
pubblicato  : CN  'DOM,  testa  di  Mercurio  col  petaso  alato  e due  glo- 
hetti  all'occipite.  — IV.  Q_iC VRT • M • SILA;  un  caduceo. 

6.  I).  Stiami».  — Si  legge  nel  breviario  di  Sesto  Kufo  : e Itcbellanles 
« Eusitanos  in  Hispania  |ierDccimuni  Briitiim  runtinuinius  ( il  quale  ne  tri- 
eoiifò  nel  0i8).  Post  ad  llispanos  tiimultuantes  I).  luiiius  Silantis  cuni 
rexercitu  missiis  cos  vicit.s  Parimenti  troviamo  in  Giulio  Obseqiiente'L 
che  nel  consolato  di  C.  Mario  e di  Q.  Liitatio  : n Elisi tanisdevictis  Hispania 
s ulterior  pacala.  Cimbri  deleti.  k Del  resto  sono  ignotissimi  lanlu  il  Silano 
di  Bufo,  quanto  l'autore  della  vittoria  di  ()b.se(|ueiile;  sapendosi  sol- 
tanto che  in  questo  tempo  la  Spagna  Ulteriore  fu  provincia  pretoria. 
Combinando  adunque  insieme  tutte  queste  cose  il  Sigonio,  il  Panvi- 
nio,  ed  anche  l’ultimo  Piranesi,  oContucci  che  voglia  dii-si,  hanno  no- 
tato nclC53  il  trionfo  lusilanico  del  propretore  1).  Silano.  Il  (inizio  nei 


' Ascun.  I»  Corneliamim , i (p.  67,  Or.). 
■ Liv.  Kpiton.  lib.  I.XV;  Fior.  lib.  III. 
c.  Ili;  Veli,  filiere,  liti.  II.  c.  >11. 

’ Diodor.  »p.  Mni.  (.'o((.  Fui.  I.  il,  p.  1 1 1 . 
* eie.  In  Cnttil.  itivin.  c.  11 . S 67  ; /n  l'rrr. 
Il.c.  vuii:  Ascoii.  /nÒOTMr/.  11  [p.8o,Or  I. 


* Brnl.  t.  lixv. 

* Cic.  In  Vrrr.  I,  c.  Lu,  $ i.A8. 

’ (Cohen.  A/rrf.  ami.  pi.  XVI.  Curt/'n.) 

* Film.  Ilom.  p.  78.  ((iobeii,  Mài.  ami. 
pi.  LIV,  Cnriin,  1.  «.  3.  A ] 

* Pmtigior.  c.  civ. 
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Fasti,  l'Oi’siiio  nelle  Faniij>lie  rmiiaiic,  e il  Piraiiesi  nelle  tavole  trion- 
fali r hanno  confuso  col  I).  Silano  triumviro  monetale,  se  non  che  or 
ora  vedremo,  che  quest’  ultimo  appartiene  ad  una  (venerazione  poste- 
riore. Al  contrario  il  Rupcrto  nelle  tavole  (;encalo(JÌche  I'  ha  credulo 
il  P.  Giunio  memoratu  da  Cicerone  ‘,  a cui  secondo  P osservazione  del 
Dukero’  ha  cambiato  il  prenome  di  Publio  in  Decimo.  Ma  quel  Publio, 
che  nel  67  A «aedem  Casloris  habuit  tuendams,  c così  pure  il  suo  fra- 
tello M.  Giunio  ripetutamente  ricorilato  poco  dopo,  il  (piale  vivea  an- 
cora nel  680,  furono  semplici  cavalieri  e,  come  sembra,  pubblicani, 
ondo  non  hanno  punto  che  fare  col  nostro  Decimo  propretore,  nf^  col 
Marco  console  nel  CA5. 

7.  /.,  Silaiiux. 

8.  D.  Silainu  L.f.  — Abbiamo  più  meda;;iie  di  argento,  ed  anche 
un  asse  scmionciale  col  nome  del  monetiere  D‘  SILANVS’L'F. 

Quando  ne  parlai  neH'osservazione  terza  della  Decade  quinta’,  seguii 
l’opinione  dell'  Avercampio  credendolo  figlio  del  L.  Silano  proconsole 
d’  Asia  nel  678,  preoccupato,  come  io  era  a quel  tempo,  della  falsa  idea, 
che  la  riduzione  dell’ asse  da  un’oncia  a mezz’oncia  ordinaDi  dalla  legge 
Papiria  non  dovesse  essere  anteriore  al  680.  Ma  le  posteriori  scoperte 
di  ripetuti  ripostini,  specialmente  di  quello  di  Fiesole  descritto  da  Zan- 

noni,  nel  quale  non  fu  trovato  alcun  nummo  che  potesse  dimoslrai'si  e.  i-. 
posteriore  al  670,  mi  hanno  forzato  a ricredermi  c ad  entrare  aneli’  io 
nell'  opinione  del  eh.  Cavedoili,  che  quella  diminuzione  nel  peso  del- 
l'asse sia  dovuta  come  altre  volto  alle  strettezze  del  pubblico  erario  al 
tempo  della  guerra  Sociale,  per  cui  ora  reputo  autore  di  quella  legge 
il  C.  Papirio  Carbone  tribuno  della  |)lebe  nel  tl65*.  Ed  è poi  da  notarsi 
che  in  un  sesterzo dello  stesso  Silano’  si  aggiungono  le  iniziali  E'L  - P. 
che  ricorrono  eziandio  in  un  altro  sesterzo  di  L.  Pisene  Frugi  ambedue 


* in  Verr.  I,  c.  L,  S i3o. 

* A4  Liv.  tib.  XXXIV,  c.  I. 

’ |Voy.  plus  hflul,  tornei,  p.  aS^.j 

* Cic.  Pro  Archia  poeta,  c.  iv.  [Voy. 
Mommsen.  Uitioire  de  ta  monnaie  rotnaine. 


p.  338;  cf.  p.  080,  n.  3&q.  \\.  Hs.^zcx.j 
‘ Riccio.  Fnm.  ftrmt.  p.  1 1 7.  (Cohen . 
cane.  pi.  XXIHtisma.  3.] 

* Riccio , t'am.  Rom.  p.  6 1 . ( C(»hcii . Méd. 
con».  |»l.  IX.  Qilpumia,  6.} 

ss. 
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(la  mo  posseduti.  Ricordando  gli  esempi  non  rari  sulle  niedaglie  delle 
famiglie  EX  SifHuImCnnxullo,  De  Sena/ws  Senfoi/Hi,  EX  Arifenlo  Puhiico, 
e cosi  pure  gli  esempi  lapidari  E • LECE' VISELLIA',  Le/rc  Pelroula^, 
io  le  interpreto  E vel  Er  Erge  Papiria,  c in’  immagino  die  nella  legge 
niiiiiinaria  di  Carlione  fosse  altre.sì  richiamata  in  vigore  la  percussione 
dei  sesterzi  già  intermessa  lino  dal  tempo,  in  cui  i zecchieri  inconiin- 
ciaroiio  a segnare  il  loro  nome  sulle  monete.  Da  cii)  due  cose  ne  ricavo, 
r una  che  (juesti  sesterzi  colle  sigle  E"  L‘  P dehbono  essere  i primi  che 
si  coniassero  in  virtù  della  nuova  legge,  perchè  tulli  i posteriori,  come 
cosa  non  più  nuova,  le  omnieltono  : l'altra  che  Silano  e Risone,  sui  cui 
nummi  soltanto  soiiosi  linora  vedute,  dehbono  essere  stali  triumviri 
monetali  roiitemporaneaiuente,  o almeno  prossimamente.  Lo  che  es- 
sendo, e rinellendo  pure  che  i denari  di  ambedue  non  mancarono  nel 
ripo.stiglio  di  Fiesole,  nel  (piale  anzi  fra  il  numero  totale  di  atto  se  ne 
trovarono  ai  i di  Risone  e laó  di  Silano,  può  con  ragione  suppoi-si, 
che  abbiano  avuta  la  prefettura  della  zecca  o nello  stes.so  anno  lìtiS, 
oppure  nel  successivo.  .\lln  (|ual  congettura  mi  conduce  altresì  l’elà  del 
più  conosciuto  L.  Risone  Frugi  figlio  di  Lucio.  Egli  è indubitatamente 
I’.  la.  il  L.  Risone  Frugi  collega  di  Verre  nella  pretura  del  680’,  padre  del 
(i.  Risone  promesso  genero  di  Cic>;rone,  tiglio  di  un  altro  Lucio  iicci.so 
nella  |iroprelura  della  Spagna  circa  il  (j/in.  e nipote  del  primo  Frugi 
console  nel  (ìsi  1 . Se  in  forza  della  legge  annale  egli  doveva  coniare  al- 
meno (piaranf  anni  nel  680  per  essere  pretore,  sarà  irgolarissimu  che 
di  3i  oHeiies.se  la  i|ue.stura,  e che  di  a5  avesse  un  posto  nel  viginlise- 
viralo,  eh'  ora  il  primo  passo  che  davano  i giovani  nella  carriera  politica. 
Rei-  lo  che  attribuendo  una  pari  eli)  al  suo  collega  Silano,  non  sarà  più 
egli  |)ronepote,  ma  ncpole  del  Silano  Torquato  che  si  uccise  nel  I.»i3, 
come  aveva  già  detto  il  Vaillant*,  dal  (piale  non  può  negarsi  eh'  egli  sia 
disceso  a motivo  del  loripie,  che  circonda  il  diritto  di  alcune  sue  me- 
daglie*. Ripeto  che  di  lui  non  so  altro,  se  non  che  fu  poscia  qtii'slore 

' Maiiiit.  Iter.  Alb.  {».  3.  * Aummi  ftnliff./awtl.  Ihm.  L 11,  p.  40. 

* KtirlatutUo  nei  I,^4Ìcu.  ».  V.  Petronta.  * Mrd.  rmt.  pi,  XXIII, 

* (jir.  Ih  Verr.  lib.  I,  <*.  xtri.  S 119.  Jvnìn,  7.  8,  9-j 
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iirliRiio  per  tcMimonianz.'i  ili  un  peso  delinentu  tini  Reinesio',  e dirò  poi 
che  mirile  più  i{piolo  mi  riesce  il  Lucio  suo  padre,  che  non  ritrovo  iiie- 
niorato  da  alcuno. 

!).  L.  Juniux  .1/.  f.  l).  n.  Stianus.  — Giulio  Cesare  a declinare  l’ odio 
che  si  era  procaccialo  coll'accusa  da  lui  mossa  nel  678  coniro  Cn.  Dola- 
hclia,chc  fu  assoluto,  deliberò  di  ritirarsi  a Rodi,  e navigando  ac|uella 
volta  fu  preso  vicino  all’  isola  di  Farmacnsa  dai  pirati  della  Gilicia,  che 

10  l'itennero  quaranta  giorni  Riscattatosi  con  cinquanta  talenti,  e rac- 
colta a Mileto  una  piccola  fluita,  assali  quei  corsari  c catturatane  la  più 
parte  li  condusse  a Pergamo.  Si  recò  quindi  da  Giunio  proconsole 
d'Asia,  da  cui  Pergamo  dipendeva,  per  domandargli,  che  li  punisse  col 
dovuto  supplicio,  e lo  trovò  nella  Rilinia,  ove  in  virtù  del  testamento 
di  Nicomede,  morto  nello  stesso  anno  Gyij,  riduceva  quel  regno  in  pro- 
vincia romana.  L’avaro  proconsole,  ideatosi  di  far  denari  col  venderli, 
negò  di  prestarsi  alla  sua  richiesta,  per  cui  Cesare  tornato  di  volo  a Per- 
gamo di  proprio  arbitrio  li  fè  tutti  crocifiggere*.  Plinio'  ci  ha  precisalo 

chi  sia  quel  proconsole  Giunio,  ove  parla  di  una  meteora  apparsa  a|>-  i>.  tV 

jiurito  nel  678,  qiiam  vùlit  IJcinius  .ViVanus  prncoiisul  rum  comilalii  *««. 

11  /.iWiiiM*  è un  errore  manifesto,  ripetuto  come  vedremo  dallo  .scolia.ste 
di  Gioienalc  a proposito  del  L.  Silano  ucciso  nell’ 8 18,  e dovuto  come 
in  altri  casi  all’  ignoran/.a  dei  menanti,  che  pretesero  di  supplire  la 
sigla  L*.  Anche  f Arduino  si  accorse  che  ivi  nasrondevasi  uno  sbaglio, 
onde  tralasciò  quel  nome  : meglio  però  avevano  adoperato  il  Paiiviuio 


' liner,  et.  1 1 . II.  56.  [ Voy.  plus 

hiint. t.  I.  p. <i5g. cl  la  note  de  M.  Monmi- 
»eo;  cf.  X'lìitl.  dr  in  monnaie  romainr  dii 
inaine  niiirur,  |i.  689.  W.  tlEsiES.) 

’ Sncl.  in  Caa.  c.  iv. 

’ Pini,  in  (Àiet.  c.  11;  Veli.  Patere,  lib.  It, 
c.  xui.  [lìorjjlicai  a dté  tmm|id  [>ar  ime 
faiissc  lecoii  ; le  proeonsut  doni  il  a’ajjit  «'ap- 
pelait  /aneua,  et  non  pas  hniut;  voy.  la 
noie  de  .M.  Mominaen.  t.  1.  p.  aàg,  n.  1.. 
VV.  llesEEs.  — Qiiant  au  Sihintu  menlionné 
|Hir  Piine.  il  fnt  propo'teiir  et  non  pas  pro- 


consul  d'Aaie,  en  678.0!  il  «appelait  M.  /«- 
mW  D.f.  SiìnHutit  ainsi  qtie  le  pronve  ime 
inacription  de  M\  latni , aiijmird'liui  conaervÀ> 
au  rmisde  dii  laiuvre.  quia  dtd  putiliée  par 
M . Le  Bax , Vo^fìffeen  Grhe  el  ra  A aie  .1/ ineurr . 
V'  |Kirt.  a*  aoct.  n.  el  eoininentée  par 
M.  Waddiiigtoii . minine  ouvriige.  t.  III. 
p.  IVI  etsniv.  L.  ItexiKa.] 

‘ Hitl.  mi.  lib.  tl,  c.  »xv,  S 3.5  1 1 1. 

' I Linnius  i-at  line  addiUon  disi  preiiiiers 
éilileuni;  les  iiiaiiuacriU  noni  que  SHimm 
sana  genlilieium  ni  prilnoni.  \V.  Ilexiax.] 
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fd  il  l’i|;liio  correggendolo  IakÌiis.  K io  stesso  Plinio  ci  ha  pure  annun- 
ciato, in  qual  provincia  andava  quel  proconsole,  dicendoci che  Silano 
portò  a Itoina  dall’ .Asia  il  (piadro  di  Mcia  ra|>presenlante  la  Neniea.  K 
incredihiie  di  (pianti  garbugli  sia  stato  orìgine  (jue.sto  Silano.  Il  Pighio* 
ha  distinto  il  proconsole  dell'  Asia  a|q)ellnmlolo  Lucio  da  ipiello  della 
Bitiiiia,  clic  ha  detto  Marco,  contro  l’espres-sa  dichiarazione  di  Veileio’. 
che  ipicl  Giuiiio  riuniva  sotto  di  se  ambedue  le  provincie.  L’ Arduino 
ha  voluto  riconoscere  nel  Silano  del  primo  passo  di  Plinio  il  console 
del  (iqo,  ma  questi  denomìnossi  Decimo  e non  Lucio  : oltre  di  che  osta 
la  data  del  G78,  perchè  egli  non  fu  edile  curule  se  non  dopo  il  679, 
come  a suo  luogo  osserverò,  onde  non  potè  essere  pretore  c procon- 
sole se  non  anche  (lii'i  tardi.  Peggio  poi  opinò  credendo  che  il  memo- 
ralo nel  secondo  j).is.so  fosse  Licinio  Nerva  console  nel  760,  che  do- 
mandossi  Siliano  e non  Silano,  benché  ei  falsamente  si  appellasse  ad 
alcune  medaglie  di  Antiochia,  che  spettano  al  suo  collega  Cretico 
Silano,  da  cui  fu  amministrala  non  I'  Asia,  ma  la  Siria.  Nè  fu  più  felice 
il  Brotier  nel  ricorrere  al  C.  Silano  proconsole  d'Asia  nel  77A,  e non 
lo  fui  nè  meno  io*  quando  prescelsi  il  M.  Silano  console  nel  739,  che 
un  passo  di  Giusi'ppe  Ebreo  mi  mostrava  rettore  di  quella  provincia 
nel  7 ho.  Ninno  di  noi  si  risovvenne  che  la  Neimui  di  Nicia  era  già  in 
Boma  molto  prima  di  tutti  co.storo,  attestando  in  un  altro  luogo  lo 
sli’sso  Plinio*  che  Augusto  la  collocò  nella  curia,  quando  la  dedicò,  la 
(|ual  curia  fu  da  lui  cdiiicata  nel  735  per  autorità  di  Dione*.  Diremo 
pertanto  che  questo  L.  Silano,  da  non  confondei'si  col  padre  del  mone- 
tiere,  da  cui  la  sua  et,A  lo  distingue  abbastanza,  dopo  aver  e.sercitata 
la  |)retura  nel  677  succ(‘sse  a Terenzio  Varrone  ' nel  governo  dell' 
Asia,  che  resse  due  anni,  nel  secondo  dei  (piali  per  la  morte  di  Nico- 
nu‘dc  gli  fu  aggiunta  la  Bitìnia.  Egli  fu  poi  rimpiazzato  dai  consoli 
del  li8o,  cioè  da  M.  Gotta  nella  seconda  provincia,  e da  L.  Lucullo 


Uh.  XXXV.  c.ji[4o|.  $ i3(  (7). 
' Toni.  III.  {).  996  r>  3u9. 

' \Àh.  li.  C.  \LII. 

' |Vm.  |»iu8  haul.  toni.  III.  p.  i3.| 


‘ Lilh  XXXV.  c.  iv|iu],S97(il 
* Lib.  II,  c.  XXII. 

' Auron.  In  Dìrinat.  c.  vii. 
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nollo  prima  cunrrritnj'li  iusiciuc  colla  Cilicia.  E)cco  adunque  il  per!<u- 
iiaggiu,  a cui  ajiparliene  la  nuova  iscrizione  del  ponte  di  Canosa,  dalla 
i|uale  viceversa  le  cose  fin  qui  discorse  vengono  egregiamente  confer- 
mate. Le  sue  note  genealogiche  M'F'D'N  lo  dichiarano  manifesta- 
mente un  figlio  d<d  M.  Silano  D.  f.  console  nel  Gfi5,  c quindi  sarà 
regolarissimo,  che  poco  più  di  una  trentina  di  anni  dopo  I' onore  del 
padre  conseguis.se  anch’egli  la  pretura,  nella  quale  occasione  gli  .sarà 
stala  dedicata  ([nella  lapide.  Dall'altra  parte  con  queste  medesime  note 
e col  suo  prenome  ci  proverà,  che  in  questi  tempi  si  ebbe  veramente 
un  altro  L.  Silano  pretore,  divei'so  dal  padre  del  monetiere  che  dev' 
essere  stalo  figlio  di  Decimo,  c quindi  suo  zio.  Infine  il  marmo  ci  ag- 
giungerà ch'egli  fu  anche  ascritto  al  collegio  degli  Auguri'. 

1 0.  D.  Silanits  M.  f.  — Nell’  indice  di  Dione  viene  detto  tìglio  di 
Marco,  per  cui  concordemente  si  reputa  nato  dal  Marco  console  nel  (i/ir>. 
Sostenne  l’edilità  curulc  con  molta  splendidezza  poco  dopo  di  Ortensio, 
che  l'ebbe  nei  (Ì79*,  c fu  pretore  non  più  tardi  del  (Ì87,  se  doman- 
dava i fasci  del  6ijo  Opinù  in  S('natu  per  la  morte  dei  complici  di 
Oatilina,  dando  pel  primo  il  suo  volo  come  console  designato*.  K.ser- 
ciU')  infatti  quella  magistratura  nell'anno  seguente  fiqa  in  compagnia  v.  hì, 
di  L.  Licinio  Murena,  nulla  quale  portarono  la  legge  lunia  Licinia  sul 
modo  di  promulgare  le  leggi,  frequentemente  ricordala  da  Tullio.  Allo 
scadere  del  consolato  dovette  conseguire  la  provincia,  che  sappiamo 
aver  domandala  Alcuni  gli  hanno  dahi  malamente  la  Spagna  l Ite- 
riore  invocando  il  passo  di  Sesto  Rufo,  di  cui  si  è parlato  di  sopra, 

■senza  badare  che  quel  governo  nel  6tj3  fu  occupato  da  (ìiulio  Cesare. 

Il  Pighio  resti)  incerto  fra  I’  Illirico  e la  Bitinia,  ma  la  seconda  deve 
e.scludersi , perchè  le  sue  medaglie  ci  assicurano  che  in  ([ueH’  anno  In 


' [Celie  aUribution  n'est  {ilu»  posaìbb* 
de|mÌ8  (]ue  ia  de  Ìi  lefon  /.artiur 

SiianuUf  dans  le  lexU*  ile  Piine.  a été  re- 
connue.  M.  Momnis<*n  {Hùi.  de  ta  monnnie 
romnÌM,  p.  5Ba.  note  35 1)  pense  phitiU  au 
L.  Silanu*  tpii  osi  rtKtiiiionnd  plu^  loìii  |>ar 
«MI»  le  n*  17,  el  qu'ìl  croil  éire 


io  tìU  du  M.  Silanue  du  n'  iti  el  le  petit- 
fìlit  du  D.  SiUnuB  dn  6.  \V.  Hbhxr^.) 

* Cic.  ùe  oj^.  lib.  Il,  e.  xri. 

* Ad  Ank.  lib.  I.  op.  I. 

* Cic.  Calil.  IV,  e.  ii;  .'^p[Man.  Helt.  ekii 
lib.  li.  c.  V. 

* Cic.  In  Piton.  c.  %iiv,  $ 5ti, 
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l'fUa  dal  [Udore  (1.  Papirìo  Carbone,  come  mostrai  nella  mia  lettera 
al  Scalini  sull'era  biliiiica'.  .Mcj’lio  fece  diiiii|ue  il  De  Brosses’,  che 
prescelse  1’  Illirico.  Nel  991  lo  troviamo  (|ià  insi(;nito  del  ponlilicato’. 
ed  era  già  morto  nei  707,  se  Cicerone  gli  ba  dato  luogo  nel  lìrulus*. 
ed  anzi  prima  forse  del  697,  non  ricordandolo  fra  i ponlelici  che  giu- 
dicarono della  sua  casa*.  Condusse  in  moglie  Servilia  sorella  di  Catone 
I LUicensc  e vedova  di  M.  Bruto  ucciso  nel  C76,  onde  Cicerone*,  che 
lo  memora  tra  i sullìcienti  oratori,  lo  chiama  padrigtio  di  M.  Bruto  il 
congiurato.  Non  sembra  che  lasciasse  posterità  maschile,  giacché  la 
storia  non  avrebbe  taciuto  dei  nipoti  di  Catone  c dei  fratelli  di  Bruto, 
come  non  tacfjue  delle  sue  sorelle. 

1 1.  SeiTtlia  Q.  Cafinimii!  Jiìia.  — Famosa  è (jiiesla  Servilia  madre 
di  M.  Bruto  il  congiurato,  e figlia  di  Livia  sorella  del  M.  Livio  Driiso, 
che  diede  origine  alla  guerra  Sociale,  la  (piai  Livia  ebbe  due  mariti, 
cioè  Senilio  Ccpionc  e il  [tadre  di  Catone  I’  IJlicensc.  Non  [>os.so  con- 
venire nell'  opinione  di  alcuni  dei  commenbitori  del  Bniliis  di  Cice- 
ronc’,  i (piali  hanno  creduto  che  (piesta  Livia  per  la  morte  di  .M.  Catone 
passasse  al  talamo  di  Cepionc,  risultando  tutto  il  contrario  dall'età  dei 
K 17.  suoi  figli.  Bruto  morì  di  87  anni  nel  713*.  Supponendo  a dir  poro 
che  Servilia  lo  partorisse  di  i6  anni,  sarebbe  nata  nel  fi.'>9.  Catone  al 
contrario  si  pugnali)  nel  708  di  UB  anni*,  e ([uindi  venne  alla  luce 
nel  l)()0.  Servilia  aduiK|uc  fu  sorella  maggiore  c non  minore  dell’!  ti- 
ccnse.  .Altrettanto  si  conferma  da  Plutarco,  il  ipiale  attesta**  che  Catone 
cominciò  a militare  come  semplice  soldato  nella  guerra  di  Spartaco  nel 
(Ì82  sotto  il  comando  di  suo  fratello  Q.  Cepione,  eh’  era  già  tribuno 
militare,  il  (|uale  poi  mori  ad  Emo  nella  Tracia  nel  687,  mentre  reca- 
vasi in  .Asia  ad  assumere  una  delle  legazioni  di  Pompeo  nella  guerra 


’ Anioloffìa  di  Firenze , iSaS.  Ioni.  XM. 
Il*  \\\t.  (Voy.  plus  baut,  toni.  Il,  p.  3A5 
ei  euiv.] 

' Hùt.  de  Ut  rrpuht.  nm,  l.  Ili,  p.  loó. 

* Macn>l*.  Srtlurw.  lib.  Ili,  c.  un. 

* Gap.  unii.  $ 9^0. 


* De  harusp.  rerp.  c.  vi.  S la. 
‘ Bna,  c.  Liviii.  S g^o. 

' Gap.  Lxn. 

* Veli.  l^aUrc.  lib.  II.  c.  luv. 

* IMut.  in  Cai.  min.  c.  livmi. 

'*  Cai.  min.  e.  vin. 
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Pii-iiticii.  Ciò  poslo  sarà  spianata  la  strada  a riiruvarn  dii  sia  l'ignol» 
padre  di  (piesla  Servilin,  prolitUimlu  di  iin  franimentu  di  Dione'  : 
•M.  Liviiis  Driisus  et  Q.  Scrvilius  (iacpio  ciini  ex  maxima  amicitia  el 
sconjugioriim  permutationc  privata.s  inimicilias  sii.srepissent,  cas  ad 
-rempuldicam  pcrtulcrunt. s Da  riè  si  ù ricavalo,  die  ciascuno  di  loro 
avesse  prc.sii  in  mof'lic  una  sorella  dell’ nitro.  Il  di  lei  padre  In  diimpie 
il  (,l.  Ccpione  clic  esercitò  le  mortali  inimicizie  con  Druso,  ricordate  da 
Cicerone",  da  Floro",  dall’ autore  He  vinn  illiislnbus*,  e da  altri,  incomiii- 
ciate  dalla  j;ara  all’  incanto  di  un  anello  " c giunta  a segno  clic  Ccpione 
venne  incolpato  dell' uccisione  di  Druso.  Ottenne  la  questura  urbana 
nel  Góò*  insieme  con  Pisone,  come  nliliinmo  da  una  sua  medaglia'’,  e 
III  accusato  da  T.  Betuciu  Barro,  ma  si  difese’.  Accusò  anch'egli  in- 
vano M.  Scauro’  c nel  GGò  era  legalo  del  console  P.  Bulilio  nella 
guerra  Marsica,  in  cui  cadendo  nelle  insidie  tesegli  da  Pompedio  Siloiie 
perde  l’ esercito  c la  vita”.  Non  fu  dunque  per  la  di  lui  morte,  ma  per 
un  ripudio  cagionato  dall' odio  insorto  fra  i due  cognati,  che  Livia 
restò  libera  di  passare  ad  altre  nozze  col  M.  Catone  tribuno  della  plebe, 
che  chiuse  i suoi  giorni  meiitre  dornandava  la  pretura",  c del  quale 
presto  dovè  restar  vedova,  se  si  ritirò  nella  casa  del  fratello  Druso, 
prima  eh’ ei  fosse  ucciso  nel  GG3,  menando  seco  i due  suoi  bambini 
Porcia  e Catone,  e In  figlia  del  primo  letto  Servilia'*.  (iuesf  ultima  si 
maritò  poi  a M.  Bruto,  spento  il  quale  nel  G7G,  divenne  moglie  di 
D,  Silano.  Fu  donna  impudica,  c sono  notissime  le  sue  tresche  con 
(iiiilio  Cesare,  non  che  con  Valerio  Triario”.  Sopravisse  al  figlio 

' Frnpm.  cv . «1.  Iteimar.  [Dri  ù àpoCvot 
X9t  ò Ksiir/on>  Ihitv  iXXrj/.otf  ix 

-wtoXXìys  xaJ  ydiÀon’  larojr;- 

ffàptspoi,  xai  éf  ri  uro/mnì  9vr>;i> 

7 15  or.] 

‘ Pro  d»mo  »xn,  c.  \L?i.  S 140;  Prulus, 
r.  L\ii. 

> Mb.  lU.c.  xui 

* Gap.  L\x. 

* Klin.  HUi.  mi.  lib.  XWtll.  c.  i [OJ. 

Sao;iib.  XXVIII.  c.  S ih». 

V. 


* lìhrtor.  ad  Hrrnn.  lib.  I . c.  SII . S i . 
’ Thesaur.  MorfU.  ing.  Sttriiia,  lab.  II. 

5.  [Cohen . Sfèd. con»,  pi.  X , Calfmmùi . 9&.  ) 

* eie.  fimi.  c.  xLvi , $ t i>9 . e ui , S aof». 

* .Amron.  /«  Scauriamm  ( p.  i . Or.]. 

*•  .oppiali.  Peli,  eivil.  lib  I.  c.  xliv;  Liv. 
F,pit.  lib.  U\lll;Orf«s.  lib.  V,  c.  un. 

" A,  Geli.  lib.  XIII,  c.  (u\). 

'*  Filli,  in  Cai.  min.  e.  i. 

” Ascon.  Ih  ScnuriamM , arguineiil. 
[|>.  19.  Or.|. 
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Brillo'.  Ad  un  suo  liberto  s|)ellerà  il  se|ruente  titolello  orj  del  Museo 
di  Boloj’iia,  |iul)bliralo  dai  Marini’  ; 

ViVIT 
STEPHANI 
SERVILIAI 
SILAiii  L 
a.  . . XII.  . 


I 2.  lunm  ujror  M. 

HI.  Iiinia  Terlulla  u.ror  C.  tJfljssj’i.  — Servilia  ebbe  tre  liglie,  co.si 
facendo  credere  il  cognome  di  Terza  eli’  ebbe  una  di  loro.  Non  se  ne 
conoscono  però  die  due  delle  coniunemenU'  le  sorelle  di  Bruto.  Giunia 
la  maggiore  si  maritò  a M.  Lepido,  che  fu  poi  triumviro  per  costituire 
la  repubblica,  a cui  partorì  il  giovane  M.  I.epido  fatto  uccidere  da 
Mecenate  nel  7s4,  per  avere  tramato  contro  la  vita  di  Angusto’.  I.a 
minore  Giunia  Terza  o Tertulla,  moglie  di  C.  Cassio  il  congiurato, 
partecipò  insieme  cidla  madre  degli  amori  di  Cesare  il  dittatore,  sui 
ipiali  ci  è stata  conservata  una  facezia  di  Cicerone*.  Morì  vecebissima  e 
riccliissiiiia  nel  775’.  Discordano  gli  eruditi,  se  siano  state  sorelle  ger- 
1*.  MI-  mane,  oppure  ulerine  di  Bruto.  Del  primo  parere  fu  il  de  Brosses’,  del 
secondo  il  Lipsio’.  Seguo  quest' ultimo,  jiercbè  Tacito  asserisce,  che  nei 
funerali  di  Terza  tra  le  immagini  dei  suoi  maggiori  furono  portate 
quelle  dei  Manli,  il  clic  felicemente  si  spiega  riputandola  figlia  di  I). 
Silano  nipote  del  Manlio  Torquato  entrato  jicr  adozione  nella  sua  casa. 

1 A.  lunm  H.tor  C.  Marrelli.  — t.luesta  Giunia  moglie  di  C.  .Marcello 
Augure  propretore  di  Sicilia  nel  tì7(i  viveva  tuttavia  nel  70.3*,  in  cui 
era  designato  console  jier  1’  anno  veniente  C.  Marcello  suo  figlio,  iiia- 
rilo  di  Ottavia  sorella  di  Augusto,  e padre  del  giovane  Marcello  genero 


* Plut.  in  tìnto,  e.  un. 

* Fr.  Arral.  |»«g.  ^3. 

* Veli.  PnteiT.  lib.  11.  c. 

* Suet.  ili  Caes.  c.  l;  Marrob.  .Sfl/#int. 
lib.  II.  8.  11.  $ S. 


* Tadi.  Anital.  lib.  HI.  c.  uivi. 

* de  trt  f'rpuhlique  romniNe.  Ioni.  I. 

|). 

' Ad  Tocit.  lib.  HI,  c.  li»i. 

* Cif.  Ad  Fnmil.  lib.  XV,  ep.  ahi. 
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0 nipote  ili  lui.  K slatii  ritenuta  della  casa  dei  Silani,  perchè  se  fosse 
uscita  da  quella  dei  Bruti,  è sembrato  diUìcilc  clic  niuno  avesse  accen- 
nata questa  allinità  o parentela,  che  sarehbcvi  stata  fra  la  fami|'lia 
d’  Ottaviano,  e quella  dei  cajii  dei  congiurati  M.  e D.  Bruti. 

15.  M.  Silanu».  — Si  nomina  pel  primo  fra  i tre  legati  di  Giulio 
(iesare,  che  nel  700  presiedettero  alla  leva  delle  nuove  legioni,  il  che 
presuppone  in  lui  o una  dignità  maggiore,  o una  maggiore  anzianità 
sopra  i due  suoi  colleglli,  C.  .■\ntistio  Begino  padre  de!  triumviro  mo- 
netale circa  il  7.38  e T.  Sestio  che  fu  proconsole  della  Mumidia  nel  711'. 

Ed  è poi  da  notarsi  eh'  egli  è il  solo  dei  legati  Cesariani  lino  a quel 
tempo,  tranne  quelli  di  cui  si  conosce  la  morte  o la  promozione  a 
grado  piè  allo,  che  non  sia  poscia  più  memorato  nei  commcnhiri  di 
quella  guerra  o delle  civili  che  susseguirono.  Quindi  non  so  confor- 
marmi all' opinione  comune  che  lo  confonde  col  M.  Silano  che  undici 
anni  dopo  troviamo  tribuno  militare  nell'  esercito  di  Lcpido^  c fa  di 
ambedue  una  sola  pei-sona  col  console  del  739.  E contro  l’ordine  della 
milizia  romana  di  qui-sti  tempi,  che  chi  era  stato  legato,  retrogradas.se 
a divenir  tribuno.  Oltre  di  che  i legati  di  Cesare,  come  quelli  di  Pom- 
peo e degli  altri  generali  in  capo  di  eserciti,  o orano  già  stati  pretori,  p.  30. 
come  tra  i primi  lo  furono  Q.  Cicerone  nel  692,  Q.  Fillio  Calcilo  e 
C.  Fabio  Adriano  nel  OqB,  P.  Vatinio  nel  C99,  Servio  Galha  nel  700. 
o almanco  erano  uomini  edilizii  o trihunicii,  o per  lo  meno  qiiestorii. 

Ora  il  M.  Silano  console  nel  739  non  fu  questore  se  non  che  nel  se- 
condo triiimvirato  di  M.  Antonio.  All’ incontro  conviene  ammettere  un 
altro  M.  Silano  sul  cadere  del  settimo  secolo,  perchè  il  ridetto  console 
del  729  fu  figlio  d' un  Marco  e nipote  d’un  Marco  fu  l’altro  Silano 
console  del  7G.3.  Distinguendo  adunque  il  padre  dal  figlio,  se  anche  il 
legato  di  Cesare  deve  avere  avuta  una  magistratura,  io  inchinerei 
piuttosto  a crederlo  il  M.  Giiiiiio,  di  cui  non  ci  .si  è detto  il  cognome, 
che  fu  pretore  nel  G86*.  Egli  non  può  appartenere  all'altra  lamiglia 
dei  Giunii  Bruti,  perchè  M.  Bruto  l'accusatore  figlio  del  giuriscon- 

' CoM.  IMI.  Gali.  Ilb,  VI.  c.  I.  ' Ck.  Pro  Qant.  t.  u.v,  (S  n6p  Plìii. 

’ Dioii.  lib.'XLVt,f.  infili.  Ilìii.  noi.  lib,  XXXV,  c.  » (36),  S 100. 

fS.  . 
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sullo  rinogislraliis  non  |)ftiviti  per  atlestalo  di  Cicerone',  M.  lindo 
Datnasippo  pretore  urbano  nel  G'ja  si  uccise  nello  slesso  anno  a Lili- 
beo’,  e nel  G76  fu  lollo  di  vita  nella  Cisalpina  il  M.  Bi-uto  pretore 
nell'anno  avanti,  padre  del  congiuralo’. 

16.  .]/.  Silaimii  M.f.  — Nel  71  1 era  nella  Callia  Narbonese  tribuno 
militare  nell’ esercito  di  I.epido,  die  senza  dargli  ordini  positivi  gli 
ailìdò  il  comando  di  un  corpo  di  soldatesca,  la  quale  interpretando  le 
sue  intenzioni  egli  condusse  in  soccorso  di  M.  .Antonio*.  Comandò 
jiresso  di  (piesli  una  coorte  pretoria",  ma  vinto  con  lui  a Modena  ri- 
tornò a Lepido,  da  cui  fu  male  accolto  \ ed  anzi  accusato  pres.so  il  se- 
nato''. K presumibile  clic  indispettito  lo  abbandonasse  e si  acconciasse 
coi  congiurali,  per  cui  alla  line  di  <pieiranno  fosse  proscritto.  Vclleio', 
I'.  HI  die  tale  lo  didiiara,  lo  annovera  tra  quelli,  die  ritornarono  a Roiiia 
nel  7 1 5,  in  seguito  della  pace  di  Pozzuoli  con  Sesto  Poiiijico.  Datosi  poi 
a seguire  M.  Antonio,  ottenne  la  (piesliira  ed  anclic  il  governo  di  una 
|irovincia,  die  non  sappiamo  «piai  fosse,  come  testificano  le  sue  meda- 
glie coll'epigrafe  M • SILAN VS  AVGur • Qiiaenlor  ■ PRO  COuSiiIp, 
coniate  nel  719  c nel  730".  Ma  disgustato  di  Cleopatra  e dei  suoi 
adulatori,  poco  prima  della  battaglia  di  Azzio  rijiarò  ad  Ottaviano,  da 
cui  fu  assunto  in  suo  collega  nei  fasci  del  7119"’.  Da  (ìiiiscppe  Flavio" 
si  afferma  die  nel  7A0  M.  Agripjia  in  benemerenza  dei  servigi  pri“- 
slatigli  da  Erode  confermò  molti  privilegi  agli  Ebrei  dell’ Asia,  c anzi 

' lìrul,  c.  \iviv,  S i3o. 

’ l.i».  Eyi'.  lib.  LXXMX;  A|)|iiaii.  Bell. 

tiril.  tit).  I,  C.  LWVVIII  c icil. 

’ tjv.  Epil.  lib.  XC;  A|i|>iaii.  Bell.  Ciri'/, 
lib.  Il , r.  evi. 

‘ Dioii.  lib.  XLM.  c.  vvvviii.  |Voyci  la 
li'Ure  qiic  Durt’lmi  ma  adn'SMfr.  la  aA  fi^- 
vncr  1806,  all  siijcl  itu  grada  da  Iribiiii  des 
siildab  allribiid  par  lui  b M.  A'i'/iaiic,  grada 
i|iii  avail  élé  min  eii  doulu  |iar  .M.  Grifi, 
dall*  son  faiiiauv  articla  coiili'e  lifligtiasi. 

,4 Ili  MI' ateiiilemia  di  Arrkeol.  Ioni.  XIII. 

J'ai  piiblid  calla  lalira  don*  la*  Aimalas  de 


riiisliliil.  i8óà,  p.  a al  «uivanles.  al  j'i 
ai  ajuuté  qualipies  moU  d'avpliratian  sur  la 
coAorr  pracloria,  qui  fui  roinmniidaa  par 
Silaniis  dansl'nnndc  d'Antoiiia.  tV.  Heszev.] 
‘ eie.  Ad  Eatnil.  lib.  .X,  cp.  vvi,  S 1. 

* Cic.  Ad  Eamil.  lib.  X,  ap.  iwi»,  .S  ». 
’ Dimi.  lib.XI,Vl,c.  LI. 

' l.ih.  Il , a.  Lvwii. 

’ fikbel,  V.  A',  r.  t.  VI,  p.  S7;  I.  IV. 
p.  'i.A6. 

'*  Plul.  in  dillo»,  c.  Liv. 

" d»(.  Jud.  liti.  XVI,  c.  Il,  S à. 
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l■ifel’isct•  ' unii  sua  l<‘Uei‘a  su  di  ciò  ai  inaf'islrnti  di  Efoso,  iu  cui  si  a)>- 
l'iuiigc  : «liisiipcr  et  Silano  tw  e/lpanijM  scripsi,  ne  cjuis  Judaeiiiu 
(rsabliatis  cnuipellalad  vndinioiiia  pracslaiida.  n E ipicsti  evidentemente 
il  preside  dell’Asia,  onde  turba  alquanto  il  sentirlo  rbiamalo  pretore, 
quando  ognuno  sa  clic  dopo  la  celebre  costituzione  del  jtty  sulle  pio- 
vincie  r Africa  c I’  Asia  non  poterono  più  essere  rette  se  non  che  da  un 
consolare.  Converrà  dire  adunque  che  questa  voce  o's  siasi  qui 

usata  da  Giuseppe  nel  senso  generico  di  praescs.  Lo  che  essendo  non  si 
avrà  se  non  che  il  presente  M.  Silano,  a cui  conferire  quel  proconso- 
lalo, restandone  escluso  il  Caio  console,  del  737  in  virtù  della  mede- 
sima legge,  la  quale  vietava  di  conseguire  la  provincia  prima  clic  fos- 
sero decorsi  cim|ue  anni  dalla  deposizione  dei  fasci.  Dai  genealogisti  e 
dai  fastograli  è stato  generalmente  creduto  figlio  del  D.  Silano  console 
nel  6i)9  senza  però  averne  alcun  positivo  fondamento.  Ninno  ha  ba- 
dato, ch’egli  fu  uno  dei  tre  consolari,  che  con  Scotio  Saturnino  ed 
Asinio  Pollione  assistettero  come  testimoni  nel  787  all' estensione  del 
senatiisconsullo  sui  giuochi  secolari,  conservatoci  in  parte  dal  Grutero*. 
nel  (piale  viene  detto  apertamente  M ■ IVNIVS  ■ M • F‘ Sl/niiws’. 

17.  L.  Silanwi.  — Narra  Dione*  che  nel  788,  non  avendo  Augusto  t*.  »». 
accettato  1’  olferta  fattagli  del  consolato,  L.  Silano  lo  contrastò  acre- 
mente, ma  inutilmente  a Q.  Lepido,  che  riuscì  iiirine  a farsi  eleggere 
collega  di  M.  Lollio.  Era  dunque  già  stalo  preture.  Benché  non  se  ne 
sia  accorto  il  Falconieri*,  egli  è senza  dubbio  veruno  il  L'IVNIVS" 
SILANVS,  memorato  nelle  due  basi  trovate  a piedi  della  piramide  di 
G.  Cestio*,  dalle  (piali  apparisce  che  fu  uno  de’ suoi  credi  insieme  con 
Messala  Corvino  console  nel  71)8,  e col  celebre  M.  Agrippa  morto 
nel  7Ùa’. 


' Ant.Juti,  iih.  Wi.c. hé 

xat  DtAai'ù  TÙ  iva 

leìt  ài^aynéin  ÌovÌa(ov  éyyvas 

* Pag. 

* [ 4ivait  déjè  foit  celle  ob«erv(i> 

tiofi  dans  ime  lettre  <{u'ii  m*a  adressde  cn 
18^6,  et  qur  j’ai  |inblìée  daiiit  te  BuUett. 


\npol.  ann.  iv  (t8&6).  p.  36.  MiNbiiAiNi.J 

* Lib.  U\\  c.  \i. 

^ Di*corgo  intorno  alla  piramùlf  ili  C.  fi»* 
tiOf  p.  36. 

* heiiie».  .SyNto^iw.  iWfr.  cJ.  11.  11.  73. 
[Orellì,  n.  68.] 

’ [Voy.  plus  haot.  p.  17.*),  note  i.j 
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18.  C.  Silanm  M.  f. 

19.  Itiiiia  tnaler  A.  VtbiI  Habtii.  — C.  Silamis  M.  f.  Iti  cmii|)a{'no  di 
(L  Furino  nel  consolato  del  787.  Nell'  indice  di  Uione  se  (>li  dà  in  padre 
1111  Caio,  e sembra  essere  stata  questa  la  raf’ione,  per  cui  il  Pigino 
ascrisse  alla  casa  dei  Silani  il  C.  Giunio  e l’altro  Caio  suo  figliuoletto 
incniorati  da  Tullio’,  il  primo  de’ quali,  nomo  edilizio,  fu  giudice  nella 
causa  di  Cliienzio  contro  Oppianico,  onde  lo  stesso  Pigino  f ha  fatto  eilile 
della  plebe  nell’ anno  Capitolino  G78.  Ma  molto  maggior  fede  meritano 
i fasti  del  Campidoglio,  dai  quali  vedremo  assicurarsi  che  il  figlio  di 
(juesto  console  fu  nipote  di  Marco’,  per  cui  mancando  ipiesto  argomento 
non  mi  sono  pit'i  arrìsebinto  di  ricevere  <|iielf  edile  in  questa  famiglia. 
Parlando  di  costui  un  jiezzo  fa’,  lo  credetti  nato  dal  M.  Silano  con- 
sole nel  729,  ma  ora  ilebbo  giudicarlo  invece  un  suo  fratello,  se  la 
figlia  Giunia  Torqiiata  nacque  a un  dipresso  nel  730,  siccome  a suo 
luogo  mostrerò.  Hensì  non  mi  pento  di  aver  sospettato  di' egli  sia  il 
Ca.s.sio  Silano  maestro  di  Germanico  memorato  nel  seguente  passo  di 
Plinio’,  nel  (|uale  un  presuntuoso  copista  avrà  preteso  di  sup|dire  in 
Cassio  il  prenome  C.  con  errore  similissimo  all'altro  di  sopra  avver- 
tilo, per  cui  nel  medesimo  testo  I..  Silano  divenne  Licinio  Silano  ; 

I’-  «3.  irStatiiam  .Arvernoruni  quuni  faceret  Zenodorus  provinciae  Vibio  \vilo 
epraesidente,  duo  pocula  Calamidis  maini  cadala,  quae  (jassio  Si- 
«laiio  avuiiculo  ejiis  pracceplori  suo  Germanicus  Caesar  adamala  do- 
'riiaveral,  aeniulatus  est.  s Concorrono  a sostenere  questa  congettura  la 
celebrità  del  cognome  Silano  cosi  jiroprio  dei  Giiinii,  die  in  questo 
secolo  non  trovasi  usato  da  alcun  altro;  f esalta  corriapondenza  dei 
tempi,  percliò  il  figlio  del  credulo  maestro,  essendo  stalo  console  nel 
7IÌ8  e (iroconsole  nel  77^»,  fu  certamente  coetaneo  di  Germanico  nato 


' Ih  Verr.  1 , c.  vi  ; Pro  Ciuenl.  c.  ix  e stv. 

* I tl  du  consiil  di’  Tali  763 , qui  est 
dii  cn  eflul,  dall»  les  faslcs  Cnpilnliiiti,  C ' 
F • M • N ; mais  rien  ne  proove  que  ce  comul 
Hoit  le  fib  de  celili  de  1811737.  Tu.  Mnii)isE'«|. 

* Nel  Giomah  Areofiico,  1819,  lom.  1, 
p.  179.  (Voy.  piu»  bflut  tura.  Ìli,  p.  i3.] 


‘ //wu.  nel.  lib.  WXIV,  c.  vii  {18). 
$ 67  (7).  — [ U'S  nwnuticrib  ont  Cassio  Sa- 
lano ou  Calano;  voyex  le  |»a»;Mge  de  Mnr- 
ibl  rild  piu»  loin,  p.  416,  et  le  pai>»ejp' 
d'Ovide  cité  p.  aiM.  levjucl  ae  rapjiofie 
deiuiiieiil  nu  m^ine  iiorsoiiiuige.  Th-  Momii- 
HKV.j 
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nel  739  e niorlu  nel  773;  iuGue  la  raiiiigliarità  clic  lo  alesso  Ger- 
manico  ebbe  coi  Giunii  Silani,  della  quale  ai  numeri  35  c si  ad- 
durranno le  prove,  c di  cui  per  lai  modo  si  troverebbe  l’origine.  D'altra 
parlo  questo  Cassio  Silano  ignotissimo  non  era  già  persona  del  volgo, 
se  fu  zio,  0 piuttosto  prozio  materno  (è  noto  clic  la  voce  avunculus  fu 
usala  dai  Latini  in  ambedue  i signilicati)  di  Vibio  Avito  legato  dell' 
Aqiiitania  e poscia  della  Germania  Inferiore  nelI’Sta',  figlio  di  A.  Vi- 
bio Abito  sufl'elto  nel  761,  per  la  solila  permutazione  del  B c del  \ 
dello  anch’egli  Avito  dal  giuriscoiisullo  Paulo’,  ch’era  fratello  di  G. 
Vibio  Postumo  console  nel  758.  Del  resto  di  questo  Caio  non  si  sa  altro, 
se  non  che  nell’  anno  succe.ssivo  ai  fasci,  o.ssia  nel  788,  andò  legato  della 
Mesia,  e vinse  i Saiiromali,  ricacciandoli  al  di  là  del  Danubio’. 

:20.  Manlia.  — Quando  nel  776  il  figlio  del  superiore  C.  Silano 
condannavasi  dal  senato  alla  relegazione  nell'  isola  di  Giaro,  e alla  con- 
fisca de’  beni,  Cn.  Lentiilo  al  riferire  di  Tacito*  tseparanda  Silani  ma- 
ff  terna  bona  (quippe  alia  parente  geniti)  reddendaque  filio  dixil,  ad- 
ii nucnle  Tiberio.  11  11  caso  non  è nuovo,  perchè  anche  nella  condanna 
di  P.  Suillio  lo  stesso  Tacito’  attesta  che  in  favore  del  figlio  e delia 
nipote  IT eximebanlur  bona,  quae  testamento  matris  ani  aviae  acccpe- 
irrat.  1 Tutti  i conimeiilatori  si  sono  accorti  che  in  quell’ a/ia  celasi  un  p. 
vizio,  e che  ivi  dev’  essere  un  nome*  : ma  gran  discordia  li  ha  divisi  nel 
ristaurarlo.  Va  peraltro  a mio  parere  preferita  la  sentenza  del  Grotio 
che  propose  Mallia  o Manlia,  non  solo  perchè  la  più  alfine  alla  cnrnit- 
tela  del  testo,  ma  molto  più  perchè  sostenuta  dai  nome  della  sorella 
del  reo,  Giunia  Torquata,  di  cui  fa  cenno  poco  dopo  lo  stesso  Tacilo. 

E già  stalo  avvertito,  che  dopo  esseisii  in  questo  secolo  generalizzato  il 
costume  che  anche  le  donne  avessero  due  nomi,  l’uso  più  frequente  fu 


' T»cit,  .tinta/,  lib.  XIII,  c.  UT. 

' Digai.  lib.  XLVIII,  tit  ivm,I.  8. 

' Dion.  lib.  LIV,  c.  SI. 

* Anna/,  lib.  Ili,  c.  ivvni. 

* /ili/,  lib.  Xllt,  e.  »iui. 

* [lata  demipra  cnmiiiPiilaUiuni  ile  koiiI 


pns  da  cd  avij;  M.  Nipperdcy  croit  qui' 
loute  la  parenlbèie  est  line  gloae  marginali' 
inUmluite  dans  le  tinti!,  et  M.  Railer  clierrl»' 
h défiiiidm  la  Incnii  den  manuscrìla.  en  rm* 
pliquant  d’uiip  manière  qui  cependout  ne 
me  |iarail  paa  liien  salòraisante.  W.  Hieiie\.| 
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(juclio  che,  (|uaii(lo  nuit  li  de!<iuiicvaiiu  <11111)0(1110  dui  p.idi'o,  nc  proii- 
(hitsoro  uno  da  lui,  I' altro  d<illn  (iiadro.  Fra  f;]' iniiniti  esempi  che 
polroi  addurne,  ricorrendo  alle  lapidi,  haslino  i ben  noli  di  Plaulia  L’r- 
•pibinilln  e di  Giulia  Af’rippina  ino|;1i  di  Claudio,  di  Slatilia  Messalina 
rnoj'lie  di  Nerone,  di  Flavia  Duinitilla  lijjlia  di  Vespasiano,  di  Annia 
Faustina  inoj'lie  di  Antonino  Pio,  e di  Giunia  Lepida,  che  incontreremo 
Ira  poco  in  tpii'sla  istessa  famiijlia.  .\i>  j'iova  I' opporre  eh’ ossa  vi  aveva 
un  antico  diritto  |)or  l'adozione  del  li{>lio  di  T.  Manlio  Toiijuato  console 
nel  .189,  essendosi  vi-dulo  lìn  qui  che  per  un  secolo  e mezzo  niuno  dei 
suoi  discendenti  F adoperò,  come  non  adoperollo  nè  meno  alcuno  dei 
susse('uenti  Silani,  che  non  provennero  dal  matrimonio  di  questo  Caio 
con  Manlio,  menlre  fra  i loro  posteri  non  troveremo  quasi  generazione, 
in  cui  cpialcuno  non  se  ne  insignisse.  Fuvvi  adumpie  in  questo  ramo 
un’ altra  ragione  per  assumerlo.  Acutamente  poi  vide  il  Lipsio,  che  il 
motivo  di  una  tale  resliluzionc  di  beni  al  figlio  del  condannato  fu 
i|uella  di  non  ridurre  alla  mendicità  gli  abnepoti  di  Augusto  nati  dal 
suo  maritaggio  colla  di  lui  pronipote.  F a me  pare  eziandio  che  per 
cagione  della  loro  itnporlanza  non  fos.se  inutile  di  citare  colei  da  cui 
provenivano,  essendo  da  supporsi  che  questa  Manlia  sia  stata  l’erede 
della  propria  rasa,  giacché  dopo  il  Manlio  Torquato  amico  di  Orazio' 
non  ne  abbiamo  piò  altro  sentore. 

p.  J.Ì.  :21.  C.  Silamts  C.  f.  M.  tt.  — Fu  console  ordinario  nel  “fid  con  P. 
Cornelio  Dolabclla,  e tutti  i suoi  nomi  sono  certi,  1 indicazione  del 
suo  consolato  essendosi  salvata  interamente  nelle  tavole  Capitoline, 
dalle  quali  vien  detto  C • 1 VNIVS • C • F-  M • N • SILAN  VS • FLAMc» 
MARTia/i*.  Egli  dev’essere  succeduto  in  questo  sacerdozio  a L.  Cor- 
nelio Lentulo  console  nel  701,  morto  sei  anni  dopo  nel  proconsolato 
dell’Africa’.  Non  conosciamo  di  costui  se  non  che  la  line,  llitornato 
nel  77!»  dal  governo  dell’Asia,  da  lui  sostenuto  neH'anno  avanti,  fu 
chiamato  in  giudizio  sotto  I’  imputazione  di  crudeltà  c di  estorsioni 
comme,sse  nella  provincia,  a cui  fu  aggiunta  un’accusa  di  maestà, 

‘ Lib.  IV,  (W.  vii;  Epwt.  XIll,  G.  — * Instùui.  lil».  U,  (il.  \\\, 
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pcrrliè  i suoi  |iarcuti  non  I’ aiutassero.  E[>li  ora  ttoramli  nesciusT  al 
dire  di  Tacito,  nè  trovò  alcuno  che  lo  difendesse,  per  cui  dal  senato  fu 
condannato  concordemente  alla  relegazione  sullo  scoglio  di  Giaro.  Per 
le  jireghiere  tuttavolla  di  Giunia  Tonpiata  sua  sorella  Tiberio  gli  coni- 
miiló  il  luogo  dell' esigilo  a Citerà,  e permise  pure  sulla  proposta  di 
Cn.  Lentulo,  che  dalla  rnniisca  fossero  stralciati  i beni  materni  e 
conces.si  all'  unico  suo  figlio  Fu  tale  I'  esecrazione,  in  cui  era  caduto 
presso  gli  Asiatici,  che  la  sua  condanna  diede  uno  dei  principali  mo- 
tivi, perchè  nell’anno  appresso  decretassero  un  tempio  a Tiberio,  a 
l.ivia  e al  senato 

Ì2.  luiiia  C.  f.  Turquitta.  — Costei,  quando  ottenne  al  fratello  C. 
Silano  la  commutazione  dell'esiglio,  vieti  detta  da  Tacito’  cpriscae 
IT sanctimoniae  virgo,"  dal  che  già  si  intendeva  abbastanza  eh'  era  una 
vestale,  ancorché  non  ce  lo  avessero  confermato  una  lapide  Gruleriana’ 
e un’ Orelliana’.  Giova  peraltro  d’ inquirere  un  poco  piò  diligente- 
mente sulla  sua  età  ajiparente  da  altri  due  marmi  a lei  dedicati,  men- 
tre era  ancor  viva,  ciò  importando  alla  genealogia  della  sua  famiglia. 
Nel  primo  del  Museo  Vaticano ^ che  illustrai  altra  volta’,  leggesi  IV- 
NIAE  C • SILANI-  F TORQVATAE- SACERDOTI  • VESTALI 
ANNIS' LXIIII.  Se  ai  Gò  anni  di  sacerdozio  si  aggiungeranno  gli  altri 
sette,  che  per  lo  meno  doveva  avere  jier  e.sserc  ricevuta  fra  le  vestali, 
ne  coiiscgtiirà  eh’  era  allora  piò  che  settuagenaria.  Ma  ella  sopravisse 
tuttavia,  essendo  po.scia  divenuta  vestale  massima,  come  ci  assicura  il 
secondo  marmo»:  IVNIAE  C • SILANI-F  TORQVATAE  VIRG- 
VEST  • MAXIMAE.  lo  non  avanzerò  che  succedesse  immediata- 
mente ad  Orda  defunta  nel  77Q  “,  perchè  Tacito  nel  775  non  le  attri- 
buisce quel  grado  : ma  dirò  bene  eh’  era  già  morta  nell’  80 1 , in  cui  si 


' T»cit.  Abiki/.  lib.  ttl,  C.  L,VVl-l\l». 

’ III.  ibid.  Itb.  tv,  c.  %\. 

' Id.  ibid.  tib.  tu . c.  LVtv. 

* Pag.  3 IO,  4. 

‘ N*  aaSg. 

* Grul.  p.  a».  IO.  [Oielti,  n 690.) 


’ Net  Giumtdt  .ircadico,  lom.  i , p.  1 78. 
[Plu.T  baut.  Ioni,  ttl,  p.  la  et  auiv.] 

' Grill,  p.  3iu.  3.  [Ptua  hmit.  I.  Itt, 
t>.  19.) 

* Tflcil.  Annoi,  lib.  II.  c.  uwvi. 
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trovu  subeiiirala  nel  suo  posto  \ ibidia'.  Dato  aduiii|ue  die  sia  cui'su 
un  (|ualchc  intei'vallu  fra  le  due  iscrizioni,  dato  die  abbia  durato  qual- 
che tempo  neirullicio  di  vestale  massima,  dato  die  Vibidia  le  fosse 
.sostituita  alcun  jioco  prima  dell'8oi,  sarà  mollo  verisimile,  clic  abbia 
vissuto  circa  ottani' anni,  e die  quindi  la  sua  nascita  si  abbia  da  far 
risalire  verso  il  720.  In  conse(;iienza  non  si  |iotrà  più  tenere  die  il 
(i.  Silano  suo  padre  console  nel  787  sia  nato  dal  Marco  console  nel 
729,  come  allora  supposi,  ma  converrà  ammellere  die  ambedue  siano 
siati  procreati  dal  .Marco  legato  di  Cesare  nel  700. 

2.'5.  C.  Appiits  liimiis  Silanun.  — La  denominazione  di  ,\ppio,  die 
sull’ autorità  ili  l’Iinio’  e dei  fasti  di  Cassiodoro  c di  Mariano  Scoto 
attribuivasi  al  (ìiiinio  Silano  console  nel  781,  gli  è stata  ora  pienamente 
confermata  dalia  sottoposta  lapide  di  .Avella  già  comunicatami  dal  di. 
fienasio,  e poscia  veduta  dall’ amico  Mommsen  nel  cortile  della  casa 
del  Mastro  ’ : 

AP  • IVNIO  SiLANO  • P • SlLIO  • NERVA  • COS 

K • t ANVAR 

L • POPPAEVS  ■ VRBANVS  • APOLLINI  ■ SIGNVM  ' SACR  ■ SEDEMCf  DIPAVIT 


1“  >7.  Dione  peraltro,  quando  parla  della  sua  morte*,  gli  aggiunge  un  altro 
prenome,  cliiamandolo  (mÌus  Appiiis  Silniiiix,  al  cui  detto  può  prestare 
un  qualche  appoggio  il  niarnio  Arundclliano  di  un  suo  liberto  Cairn 
IVNIVS  APpiV  Cali  Libertm  SENO’  : ai  giorni  nostri  non  facendo 
più  maraviglia  il  doppio  jirenome,  specialmente  in  un  nobile,  dopo  i 
tanti  esempi,  che  se  ne  sono  avuti,  raccolti  in  parte  dal  Marini®.  Certo 
die  r appellazione  di  Appio  fu  ignota  mai  sempre  a tutti  quanti  i Si- 
bilìi, onde  può  sorgere  un  sos|)etlo,  die  gli  provenisse,  come  in  altri, 
dalla  madre,  che  ignoriamo  dii  fosse,  ma  che  niente  impedisce  poter 
esser  uscita  dalla  nubilissima  casa  dei  l'ulcri.die  a motivo  del  grand' 


' TarìL  AnitaL  Hb.  \1.  c.  \x%u. 

* Plin.  IlÌMtùr.  tMl.  lib.  Vili,  c.  xi.  (fu), 
S I ^5, 

* [Mommsen.  /.  .V.  t9y.| 


* Lib.  I.X , c.  XIV. 

* Heines.  Si/ntaffm.  Ììwript.  d.  \ix , i3. 
[MaitUirc,  Sfarm.  Oxm.  ii.  io5.| 

* Fr.  Arval.  p.  «34. 
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uso  clic  Ile  fecero,  lino  dal  principio  di  queslo  secolo  invece  di  (ilaudii 
o Clodii  per  antonomasia  più  coniunemenle  si  dissero  gli  Appii.  Ma 
r altro  prenome  di  Caio  .soiiiiiiiiiistra  un  argomento  per  crederlo  1’  n- 
nico  figlio,  che  abbiamo  visto  lasciarsi  dal  C.  Silano  console  nel  yGS, 
per  non  ripetere  l'altra  rajpone  toccata  di  sopra,  che  ini  suo  figlio  e 
un  suo  nipote  si  dissero  Torqiiati  dal  cognome  di  sua  nonna  e di  sua 
zia.  Il  Lipsio',  il  Glandorpio  nell' onomastico,  ed  altri  molti  avevano 
rellamente  stabilito  die  (piest’ Appio  Silano  era  il  marito  di  Emilia  Le- 
pida pronipote  di  Augusto,  se  non  che  in  luogo  di  lui  è poi  piaciuto  al 
Brotier  nel  suo  stemma  dei  Cesari  di  sostituire  \l.  Silano  console  nel 
779;  e il  credito,  di  cui  gode  meritamente  quest’erudito,  gli  ha  fatto 
acquistar  fede  presso  parecchi,  0 almeno  ha  fatto  loro  giudicare  assai 
incerta  la  discendenza  di  questa  famiglia.  .Ma  il  Brotier  si  era  duiK|ue 
dimenticato  che  l'antica  opinione  fondavasi  sulla  gravissima  autorità 
di  Suetonio’:  nClatidius  Ap|>ium  Silaiiuiii  ennsorerum  suoni...  occi- 
rdit,  item...  L.  Silanum  luinoris  iiliac  sponsum.'s  Imperocché  se  \ppio 
era  consocero  di  Claudio,  sarà  apertissimo,  ch’era  il  padre  del  di  lui 
genero  L.  Silano.  Ora  (|uesto  genero  fu  insieme  abnipote  di  Augusto 
|ier  testimonianza  di  Tacito^  con  cui  concorda  Seneca,  il  quale*  induce 
il  Divo  Augusto  a querelarsi,  che  Claudio  gli  abbia  ucciso  «ununiab- 
'■iiepotein  L.  Silanum."  (Juindi  se  questo  Imcio  jier  una  parte  fu  figlio 
di  Appio,  e se  per  l'altra  nacque  da  Emilia  Lepida  pronipote  di  Au- 
gusto, secondo  che  ammette  lo  stes.so  Brotier,  chi  potrà  negare  che  il 
matrimonio  ile' suoi  genitori  sia  pienamente  provato?  Anche  Seneca 
lasciò  scritto*  : l'Quandoquidem  Divus  Claudius  occidit  soccrum  siiuni 
r Appiuni  Silanum,  geuerosdiios  Ponipeiiini  Magnum  et  L.  Silanum." 
Alcuni  codici  invece  di  aorerum  leggono  consoceiiim;  e la  ragione,  per 
cui  non  si  é ricevuta  questa  variante*,  è stata  quella  che  Appio  fu  in- 
sieme il  secondo  marito  di  Doniizia  Lepida  madre  di  Messalina  moglie 


' Ad  TacìL  Anna!,  lib.  \lll,  c.  i. 
' In  Cftiitd.  c.  \\ì\. 

’ diuin/.  lib.  XIll.  c.  I. 

* Lujni*  in  mwì.  c.  %. 


^ Lytu$  in  mori.  Clauii.  c.  vi. 

* [Gc  n’e»l  |ia!t  line  variante  di*»  lunmiM- 
criU;  e>»t  mie  eniijtMiure.  Th. 

«A. 
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ili  Claudio.  Era  jierallro  da  av\ ertimi  che  Me.isaliihi  non  Tu  ('eiierala 
da  Appio,  ma  dal  primo  marito  di  Lepida,  Messala  Barbato;  onde 
ijiiest*  altro  da  Claudio  noli  poteva  chiamarsi  suo  suocero  so  non  che 
assai  impropriamente.  Intanto  un'  insuperabile  diflicoltà  contro  l’ opi- 
nione del  Broticr,  della  quale  mi  maraviglio  come  non  siasi  accorto, 
si  è qiie.sla,  che  il  M.  Silano  console  nel  779  fu  il  padre  della  moglie  di 
Caligola  da  lui  fatto  morire  per  confessione  eziandio  del  ripetuto  Se- 
neca ; ffC.  Caesar  socerum  occiderat.D  onde  non  può  essere  sicura- 
mente l'altro  suocero,  a cui  nello  stesso  capitolo  fa  togliere  la  vita  da 
Claudio.  Questo  matrimonio  di  .Appio  successe  nel  706,  per  quanto 
vedremo  parlando  di  sua  moglie,  e se  in  virtù  di  esso  contrasse  afiìnità 
con  Claudio,  l'avi'à  anche  celebrato  prima  delle  calende  di  agosto,  .scri- 
vendo .Augusto  a Livia  presso  Siietonio  ' : it  Curare  eum  (cioè  Tiberium 
irnepotcm  tuum)ludis  Martialibus  triclinium  sacerdntum  non  displicet 
l'iiobis,  si  est  passurus  se  ab  Silaiii  (ìlio  homine  sibi  aflini  admoneri, 
ffiie  quid  faciat  qtiod  coiispici  et  dcrideri  pnssil.ii  Imperocchù  i giuochi 
•'o-  Marziali  istituiti  nel  7 ho  per  la  dedicazione  ilei  teiiqiio  di  Marte  L'Ilore 
cadevano  ap|)unlu  nel  primo  di  agosto,  e nello  stesso  ricorrendo  in- 
sieme il  dì  natalizio  di  Claudio,  starà  bene,  che  non  dispiacesse  ad  Au- 
gusto, che  in  quel  gioi'no  comparisse  onorato  di  i|uella  pubblica  in- 
combenza. Nel  785  Ap|)io  fu  accusato  di  un  delitto  di  maestà  ; ma  la 
favorevole  testimonianza  di  Celso  tribuno  delle  coorti  urbane  lo  lras.se 
di  pericolo*.  Era  legalo  della  Spagna  Tarragouese,  quando  Claudio  suc- 
cesse nell’  impero,  il  quale  lo  richiamò  a Roma  sotto  l' aspetto  di  valei'si 
deir  opera  sua,  e per  farlo  pas.sare  a seconde  nozze  rolla  madre  della 
impudica  sua  moglie  Valeria  Messalina.  L’  ebbe  in  fatti  per  qualche 
poro  fra  gli  amici  e i parenti  più  cari,  ma  avendo  Appio  ricusato  di 
corrispondere  all' incestuose  voglie  della  .sua  figliastra,  ne  commise  la 
vendetta  al  possente  lilH*rto  Narciso,  il  quale  fingendo  di  aver  veduto 
in  sogno, che  egli  attentava  alla  vita  dell'  imperatore,  ottenne  da  quello 
stolido  il  cuiisciiso  di  farlo  morire  nel  790*. 

' tu  ClmJ.  c.  IV.  ’ Suel.  in  OnuJ,  c.  vvivii;  Diluì,  tib.  I.X , 

* Tacil.  .tunii/.  tib.  VI.  c.  iv.  c.  uviTnril.  Aiisut.  lib.  Xl.c.  x\iv. 
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2^».  Armilìa  PauUi f.  Lepida. — Dallo  sposalizio  di  Giulia  sua  figlia  con 
M.  Agrippa  colobrato  noi  ^33  ebbe  Augusto  due  nipoti,  Giulia  ed  Agri|H 
pina.  La  seconda  fu  congiunia  a Germanico,  la  prima  a L.  Emilio  Paulo 
console  nel  764,  figlio  di  L.  Emilio  Lepido  Paulo  sulfetto  nel  790  e cen- 
sore nel  739'.  Da  quest’ultimo  matrimonio  non  può  negarsi  essere  pro- 
venuta la  presente  pronipote  di  Augusto, di  cui  Suelonio’ci  dice:  irGlau- 
itdius  sponsas  admodiim  adolcsccns  duas  liabuit,  Aemiliarn  Lepidam 

e Augusti  pronc])tcm,  iteli)  Liviain  Medullinam Priorem,quod  pa- 

iT  renles  ejus  Aiigiisfum  offeiidcrent,  virginem  adirne  repudiavit.  1 Con- 
ciossiachò  da  un  canto  lo  dimostrano  i suoi  nomi  di  Emilia  Lepida  : dall' 
altro  rimane  e.scluso  rbe  sia  nata  dall' altra  nipote  Agrippina,  sapendosi 
ebe  tra  i nove  figli  da  lei  partoriti  le  tre  remminc  si  denominarono 
Giulia  Agrippina,  Giulia  Drusilla  e Giulia  Livilla’.  Lo  che  essendo  co- 
nosceremo anclic  le  ragioni, che  mossero  Claudio  a ripudiarla,  prove- 
nienti dalle  offese  recate  ad  xAiigusto  dai  suoi  genitori,  le  quali  furono 
nella  madre  la  sua  impudicizia,  che  spinse  il  nonno  a relegarla  nel 
7<)i‘,  e nel  padre  la  congiura  che  tramò  contro  di  lui*.  Ignoravasi  se 
questa  sua  congiura  precedesse,  o seguisse  l'esilio  della  moglie  : ma 
s’è  vero  che  fo.sse  coinpre.ssa  colla  sua  morte,  gioverà  a determinarlo 
la  prima  tavola  anale,  da  cui  apprendiamo  che  ai  i4  di  maggio  del 
7(17  in  luogo  di  L.  Paulo  fu  sostituito  in  quel  collegio  Driiso  figlio  di 
Tiberio.  Ora  i sacerdozi  non  solendo  lasciarsi  lungo  tempo  vacanti  sarà 
da  credersi  che  Paulo  iisr.is.se  di  vita  nell'anno  innanzi  o poco  più, 
dal  che  ne  consegue,  che  Claudio  nato  al  primo  di  agosto  del  7-44, 
(piando  ne  ripudiò  la  figlia  admodiim  adoleneen»,  avrà  avuto  poco  oltre  i 
venti  anni.  Nè  si  dovette  tardare  a provvederle  un  altro  sposo  nella 
persona,  come  ho  detto,  di  Ap|iio  Silano,  c come  ampiamente  si  con- 
ferma da  Plinio*,  quando  attesta  : e.Augiistus  neptis  suae  nepotem  vi- 
rdit,  genitum  quo  cxcessit  anno,  M.  Silanuni.K  Imperocché  se  costui 


* Su(M.  in  Aug.  c.  tir. 

* tn  Ctrtud.  c.  XVTI. 

‘ .Sud.  in  Calig.  f.  %ii  ; Eidihcl , D.  S.  I'. 
loin.  VI,  p.  aig. 


* Tncit.  Aeml.  lib.  Ili,  c.  \ji». 

‘ Sud.  in  Aitg.  c.  III. 

* Plin.  Hùtor.  Hat.  lib.  VII.  e.  mi  (1 1). 
S 58. 
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runroKsa  da  una  parte  cui  suo  nome  di  aver  avuto  in  padre  un  Silano, 
dall'altra  se  venne  alla  luce  mentre  era  ancora  vivo  Augusto,  non 
potrà  esser  nato  se  non  che  da  rpiesta  .sua  pronipote,  giacché  le  altre 
tre  pronipoti  figlie  di  Agrippina  non  si  maritarono  se  non  che  sotto 
Tiberio,  come  risulta  inanifestainente  da  Tacito'.  Or  duni|ue  se  Kinilia 
Lepida  partorì  questo  suo  j)riraogenito  innanzi  il  vq  d’agosto  del  767. 
in  cui  Augusto  morì,  potrà  dirsi  quasi  con  sicurezza  che  il  suo  mari- 
taggio seguì  nell’  anno  precedente  ytìG.  Klla  fece  lieto  il  consorte  di 
molti  figli,  tra  i quali  L.  Silano  dev’c8.serc  nato  nel  77().  Kgli  ottenne  da 
(Claudio  di  essere  promosso  agli  onori  cin(|iie  anni  prima  dell'  età  pre- 
scritta dalla  legge’,  e fu  pretore  nell'  801’  : onde  aveva  a i|uel  tempo 
e.  3i.  venticinque  anni.  K probabile  che  la  morte  di  Kmilia,  piuttosto  die  un 
repudio,  lasciasse  libero  il  marito  di  passare  a seconde  nozze  nel  71)^1. 

'25.  Ihmilia  !..  J.  Lepida.  — Dalle  nozze  di  .M.  Antonio  il  triumviro 
con  Ottavia  sorella  di  Cesare,  celebrate  sulla  fine  del  7)  -V  nac(|uero 
due  femmine  andieduc  denominale  Antonie,  una  delle  quali  fu  maritata 
a L.  Domizio  Knobarbo  console  nel  738,  1'  altra  a Nerone  Druso  con- 
sole nel  7&5‘.  Si  contende  (piale  di  loro  fosse  la  prima,  avvegnaché  la 
moglie  di  Knobarbo  si  dice  la  maggiore  da  Siielonio'’,  mentre  all' op- 
posto si  chiama  la  minore  da  Tacito".  .Ma  io  noterò,  che  la  quistione 
viene  decisa  in  favore  di  Siietonio  da  Dione’,  riferendo  che.  (piando 
i due  triumviri  si  riconciliarono  a Taranto  nel  717,  ffCae.sar  Antylio 
r Antonii  libo  (iliain  suam,  et  contra  Antonius  suam  ev  Octavia  filiaui 
irDomilio  desponderunt.  ' Imperocché  Appiano"  e l'Iutarco”  attestano 
che  Ottavia  a quel  tempo  non  aveva  che  una  sida  figlia,  benché  si  ag- 
giunga dal  secondo,  che  era  incinta  di  nuovo.  Da  Antonia  dunque 
maggiore  provennero  il  (in.  Domizio  console  nel  78.1,  padre  di  Nerone. 


* /Ìnim/.  lib.  IV,  c.  u\v;  bb.  VI . f.  \A, 

* Dion.  lib.  LX.c.  v. 

’ Tacil.  Anruii.  lib.  MI,  c.  ir. 

* PIul.  iD  Anton,  c.  uiuii. 

* In  .Vmwi.  c. 

* Anna!,  lib.  IV,  c.  XUt;  Itb.  XII. r.  Ltn. 


’ l.ib.  XLVMI,  c,  uv-  [6  Te  jàp  Kaiffsp 

TO&  ÀVTAJl'tOV  vUl 

répa,  X3Ì  <xcn>o«  rw  rrjp  éavroC 

ryh'  àx  Tifi  Òxtiovìst  oi  ^ 

* Heit.  ffW.  lib.  V,  c.  xcv. 

* In  Anton,  t.  twwii. 
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« ilue  .sorelle  zie  dello  stesso  imperatore,  una  delle  quali  fu  la  presente 
Domizia  Lepida',  che  maritata  a Messala  Rarbato^  divenne  madre  di 
V aleria  Messalina  tno^'lie  di  (ilaudio  Generalmente  si  era  credulo 
che  questo  suo  marito  fosse  il  M.  Messala  Barbato  .Appiano,  che  per 
fede  dei  fasti  Capitolini  muri  sul  principio  del  suo  consolato  del  •jha  : 
il  che,  nella  mia  osservazione  decima  della  decade  ottava*,  mostrai 
non  potere  esser  vero.  Conciossiachò  in  tale  ipotesi  converrebbe  am- 
mettere che  Messalina  fosse  nata  almeno  nello  stesso  anno  7^3,  c che 
per  conseguenza  in  età  di  5 3 anni  avesse  partorito  Britannico  nel  79/1 
Similmente  se  Uttavia  non  si  sposò  a M.  Antonio  se  non  che  sulla  line 
del  71Ò,  bisognerebbe  pure  concedere  che  nel  breve  intervallo  di  a8 
anni,  quanti  ne  decorrono  da  (|ucl  punto  fino  al  7A3,  fossero  state 
generate  Antonia  madre.  Lepida  figlia  e Mes.salina  nipote.  Laonde  va 
resa  la  debita  lode  al  Brotier,  il  quale  è stato  il  primo  ad  accorgersi 
nello  stemma  de’  Cesari , che  lo  sposo  di  Lejiida  dev’  essere  stato  figlio 
del  console  del  749,  ch’egli  invece  ha  creduto  il  secondo  marito  di 
Marcella  maggiore.  Questa  Lepida  nel  790  fu  accusata  d’incesto  col 
suo  fratello  Cn.  Enobarbo,  ma  per  la  morte  di  Tiberio  sfuggirono  am- 
bedue d'  essere  condannati*.  Poco  dopo  essendo  stata  bandita  da  (]ali- 
gola  la  sua  cognata  Agrippina,  raccolse  presso  di  se  il  di  lei  figlio  Ne- 
rone''. Succeduto  Claudio  all' impero  le  diede  nel  79^1  in  nuovo  con- 
sorte Ap.  Silano,  di  cui  restò  vedova  nell' anno  seguente  per  la  di  lui 
uccisione  ’.  Benché  non  fos.se  mai  andata  d’ accordo  colla  figlia  Mes.sa- 
liiia,  non  mancò  tultavolla  ncll'801  di  assisterla  nei  suoi  ultimi  mo- 
menti, e di  se|ipellirne  il  cadavere*.  Finalmente  fu  anche  essa  tolta  di 
vita  nell’ 807  per  le  arti  di  Agrippina,  che  indiis.se  eziandio  il  figlio 
.Nerone  a testimoniare  contro  la  zia'*.  In  quest’occasione  Tacito  ci  fa 


* Tacil.  An$wi.  lìb.  XII,  c.  lxiv;  Suet.  ùi 
\eron.  c.  > . 

* S<ieU  in  Claitd,  c,  *\vi. 

’ Tadt.  Anml.  lib.  XI,  c.  n. 

* ( Voy.  plus  haut,  tom.  1.  p.  otsuiv.] 

* l'àckhcl,  D.  .V.  r.  toni.  VI,  pnfr.  *i53. 


• Su«l.  in  :VfTo«.  c.  r;  Dion.  lib.  LVIII. 
c.  \%vii. 

’ Suct.  in  NeroH.  e.  vi. 

• Dion.  lib.  LX,  c.  xiv. 

• Tadt.  AtmaL  lib.  XI, e.  vxuii  e xtwiu 
'•  Suel.  in  AWi.  c.  tu. 
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della  sua  indole  quesla  Imitia  |)it(iira'  : ir  Perdita  Domitia  Lepida  niu- 
<>  liehrihiis  caiissis  : quia  Lepida,  iniiiorc  Antonia  f^enita,  avunculo  Au- 
rjjusto,  Agripplnae  sobrina  prior,  ac  Gnaei  mariti  ejus  soror,  parein  sibi 
(Tclaritudinem  credebal.  Xec  forma,  aelas',  opes  inultuin  dislabant;  cl 
(T  utrac|iie  impudica,  infamis,  violenta,  baud  iiiinus  vitiis  aenudabantur, 
rquam  si  qua  ex  fortuna  prospera  acccperanl.  Pjiitnvero  certanien 
ff  accrrimum,  amita  polius  an  inalcr  apud  Neronem  praevaleret.  Nani 
s Lepida  blaiidimenlis  et  larfplionibus  juvenilem  nnimum  devinciebal, 
r truci  conira  ac  minaci  Agrippina,  i|uae  libo  dare  imperiiim,  tolerare 
(t  imperitantem  neqiiibat,  Celerum  objecta  sunl,  (piod  conjugium  prin- 
I*.  3.1.  rcipis  devotionibus  pelivisset,  quodipie  parum  exercili-s  per  Calabriam 
rservorum  agniinibus,  pacem  llaliae  turbarci.  Ob  baec  inors  indicta.- 
2f).  .1/.  Silaniis,  — Oue.st'abnepotc  di  Augusto’  nacque  nel  7(17 
per  la  formale  asserzione  di  Plinio  su|ieriormeiite  ricordala  : r Auguslus 
cneptis  suae  nepotem  vidit  gcnitum,  quo  excessil  anno,  M.  Silnniim.- 
Egli  t'  il  M.  SlLANVS,cbe  troviamo  ascritto  fra  gli  Arcali  nella  ta- 
vola Vili,  cir  è de’ tempi  di  Caligola,  non  polendo  essere  il  M.  Silano 
suocero  di  quell"  imperatore,  clic  si  uccise  nel  791,  a motivo  che  com- 
parisce di  nuovo  nella  tavola  l\,  ch’è  cerlameiitc  del  790,  notando  le 
feste  fatte  nelf  occasione,  che  alle  idi  di  gennaro  (ilaudio  fu  salutalo 
padre  della  patria.  L’  Erkbel’  ed  il  .Marini’  non  hanno  badato,  che 
l'origine  di  quel  titolo  viene  determinala  dalle  frequenti  medagliucce 
di  Claudio  col  tipo  del  moggio  e della  mano  colle  bilance’,  che  portano 
l'epigrafe  COS’ DES  • IT  • PON  ■ M "TR- P • IMP,  paragonale  alle 
altre  coi  medesimi  tipi"  inscritte  COSTI  PON  M-TR- PTMP- 
P • P.  Imperocché  le  prime  dimostrano,  che  Claudio  non  aveva  ancor 
ricevuta  quella  dcnoininazione  nel  79 A,  e infatti  alle  idi  di  gennaio  di 
queir  anno  era  ancor  vivo  (>aligola  ucciso  ai  u4  dello  stesso  mese,  ma 
che  r assunse  in  (|ucl  giorno  dopo  essere  divenuto  console  por  la  se- 

' Annal.  tib.  MI,  c.  mv.  ‘ Fr.  Antti.  |>.  7fi. 

* .Agrippinn  era  nata  nei  769.  * Cckbel,  D.  A'.  V.  lom.  VI.  p.  g38. 

^ Tfldl.  Aitml.  lib.  Mll.  c.  1.  ’ IH.  ibiA.  p.  aSg. 

* /).  .V.  V toni.  VI.  p.  567. 
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foiuia  volta  nei  795,  non  poleinio  la  seconda  mcdajjlia  spellare  ad 
altr’anno,  perchè  Claudio  nel  sussei'iiente  796  fu  COS'IIl.  Appena 
toccò  Fetà  Icj'ale,  o piuUosto  colla  dispensa  di  qualche  giorno,  ebbe  il 
consolalo  ordinario  nel  799  insieme  con  \ alerio  Asiatico,  e lo  ritenne 
per  tutto  il  semestre  assegnatogli,  mentre  il  collega  dopo  breve  tempo 
lo  rinunziò'.  Fu  altresì  duumviro  di  Corinto  per  fede  di  un  nummo, 
che  presenta  relligie  e l'epigrafe  dell’Augusta  Agrippina,  non  ante- 
riore per  conseguenza  airSod-,  Fra  uomo  innocuo  e mansueto,  talché 
Caligola  soleva  denominarlo  peni»  ninea’.  Il  Ityck  a questo  luogo  di 
Tacito  ed  il  iteimaro  hanno  già  avvertito,  che  prese  equivoco  Dione*, 
quando  riferì  questo  detto  di  Caligola  al  M.  Silano  console  nel  772. 
Mentr’era  proconsole  d’  Asia  nell’ 807,  Agrippina  fece  avvelenarlo  da 
P.  Egnazio  Celere  procuratore  della  provincia,  e da  Elio  liberto,  ivi 
procuratore  del  patrimonio  privato  del  princq>c,  non  per  altro  motivo 
se  non  per  quello,  eh’ essendo  in  pari  grado  discendente  da  Augusto, 
era  generalmente  riconosciuto  più  degno  dell’  impero  di  suo  tiglio 
Nerone*. 

27.  L.  Silinim  A]>.  f.  — Parlando  di  Emilia  Lepida  sua  madre  ho 
già  notato,  che  questo  L.  Silano  dev’essere  venuto  alla  luce  nel  77C.  Fu 
anch'egli  abnepote  di  Augusto*,  c quindi  fratello  di  .Marco  console  nel 
799''.  Claudio,  appena  salito  all'  impero  nel  79/1,  lo  destinò  suo  genero, 
promettendogli  in  moglie  Olta\ia  sua  figlia  : quindi  gli  fece  prender 
posto  nel  XXvirato,  e lo  nominò  prefetto  di  Homa  per  le  ferie  latine*. 
Nel  790  lo  troviamo  ascritto  al  collegio  degli  Arvali’.  Nell'anno  seguente 
accompagnò  Claudio  alla  spedizione  Britannica,  il  quale  lo  rimandò 
a Itoma  nunzio  della  vittoria  dandogli  gli  ornamenti  trionfali  ", 


' Dion.  liti.  L\,  c.  wvii. 

* Vatllatil,  .Ytt/MifiN.  ra/oji.  ìioman.  (nm.  I . 
p.  itiS[ed.  Fori^.  i08Hj. 

’ Tadl.  Annoi,  lib.  \MI.  c.  i. 

* Lib.  FAI,  c.  VI. 

^ Tacil.  Annai  lib.  XIII,  c.  l e xvxili; 
Fiin.  lligt.  nat.  lib.  VII,  c.  Sin  [iij.  p.  56: 
Ibon.  lib.  lAI.  c.  VI. 


* Seiiec.  Lmius  in  mort.  Qaud.  c.  x. 

’ Tacìt.  Annai.  (tb.  XIII,  C.  I. 

* Dion.  lib.  L\,  c.  v. 

* Marini,  fr.  fav.  II. 

'*  Dion.  lib.  L\,  e.  xii;  Zotiaras.  Itb.  XI , 

C.  11. 

" Diun.  lib.  LX,c.  xxit;  Su«t.  in  Claud. 
c.  i\iv;  Tacil.  Annoi,  lib.  Xll.  c.  ni. 


F.  .H4. 
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c abililaiiHolo  nd  ottenere  g|j  onori  ciii(|ue  anni  prima  dell' età  pre- 
scritta*. Conseguì  pelianto  la  pretura  neH'Soi,  ed  a spese  del  suo- 
cero diede  con  molta  magnificenza  lo  spettacolo  dei  gladiatori,  a cui 
obbligavalo  la  sua  carica*.  Fu  in  concetto  di  giovane  virtuoso,  ed  era 
amato  da  Claudio  : ma  Agrippina  che  si  era  invogliata  di  dare  a Nerone 
la  .sposa  promessagli,  deliberò  di  perderlo.  Fece  dunque  accusarlo 
i“.  .vv.  d’ incesto  colla  sorella  Giunia  Calvina;  per  cui  il  censore  L.  Vitellio  lo 
rimosse  dal  senato,  Claudio  rescis.se  il  parentado,  ed  egli  ai  aq  di  de- 
cembre  fu  costrelto  di  rinunziare  la  pretura,  c di  darsi  poco  dopo  la 
morte,  il  che  fece  sul  principio  dell'anno  seguente  nel  giorno  istesso, 
in  cui  furono  celebrale  le  nozze  di  Agri|>pina  e di  Claudio’. 

‘28.  D.  Silantu  Torquatus.  — L’intera  sua  nomenclatura  ci  ò stala 
conservala  da  Ficgonle  Tralliano*  nel  notare  il  consolato  ordinario 
rb’egli  so.slenne  nell’  806  insieme  con  ().  Alerio  Antonino.  Di  lui  ci  dice 
Tacito  ’,  che  «.super  luniac  familiac  clariludincm  divum  Augustum  ata- 
r vum  ferebal.  s Così  leggevasi  nelle  vecchie  edizioni  prima  che  il  Hyck 
ed  il  Broticr  correggessero  giuslamenle  nìnriim:  ma  l'Krncslo  dichiarò 
che  la  cosa  non  gli  era  abbastanza  chiara,  e quindi  anche  l’ Gherlino 
ha  tornalo  a rimellcrc  nel  testo  l’antico  errore.  Ma  sarebbe  stala  a loro 
pure  cbiarissima,  se  si  fos.sero  dati  la  cura  di  un  poco  meglio  esami- 
narln.  Il  medesimo  Tacito  .attcsta'  clic  questo  D.  .Silano  Torquato  fu 
patrum  del  L.  Silano  Torquato,  uexiso  nell’  818,  onde  se.  Augusto  fu 
nlHi'iig  del  primo,  ne  conseguirebbe  che  fosse  stato  trilavwt  del  secondo. 
Ma  a questo  secondo,  quando  fu  messo  a morte,  non  può  negarsi  a dir 
poco  una  ventina  d’anni  d’età,  essendo  sUilo  accusato  d’incesto  con 
sua  zia,  c di  aspirare  all' impero,  ed  anzi  doveva  averne  di  più,  perchè 
lo  stesilo  annalista  non  lo  chiama  già  aMcnrrn»,  ma  jiiveim,  e già  lo  dice 


' Dtmi.  tib.  L\.  4*.  V ù XXXI. 

' TacìL  .-Ififui/.  Iib.  MI.  c.  Ili;  Dion. 
lih,  bX,  e. 

' TocU.  Annoi,  bb.  XU.  e.  ni.  iv  o tiii; 
Suet.  in  Claud.  c.  XKvti  e xxn;  I>imi.  lib.LX. 
c.  XXXI  : Seneca.  Lusnt  in  mori.  Clau^.  c.  vni. 


1 ; c.  X.  s;  c.  XI.  S;  Seneca,  OctnrM, 
vg.  i47;Zonani9.  iib.  IX.c.  x. 

* De  mirobìl.  c.  tu. 

‘ Iib.  XV,  c.  XXXV. 

' Ihid.  bb.  XV,  c.  vili. 
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tui  omnrm  clariluiUnem  tuhlalu».  InFaUi  si  prova  clic  ne  aveva  per  lo  meno 
venticinqne,  perchè  fra  breve  mostrerò  con  una  sua  lapide,  cli’cfjli  è 
stato  ipicstore.  La  sua  nascila  adumpie  non  può  portarsi  più  in  giù  del 
71(3.  Ora  il  VI.  Silano  console  nel  799,  priinogenilo  dei  Sileni,  dei 
quali  Augusto  fu  abai'us,  per  solenne  deposizione  di  Plinio  altre  volte 
citata  nacque  nel  7(17,  co  qtio  cjrc»«i/  \ugumiis  anno.  Lo  che  stante 
bisognerebbe  ammettere  per  necessaria  conseguenza  ch’entro  il  periodo 
dei  ‘J7  anni,  dal  7G7  al  7q3  inclusivi,  fossero  nati  M.  Silano  oùnc/ws, 
1).  Silano  adnepo»  c L.  Silano  irineim,  il  che  è non  solo  contro  le  leggi 
civili  sui  matrimoni,  ma  contro  le  stesse  leggi  della  natura.  Uguale  in- 
superabile didicoltà  si  sarebbe  loro  olTerta,  se  avessero  rilletluto,  che 
il  presente  Torquato  fu  console  nell' 806.  Imperocché  essendo  forza 
concedere,  che  nell’ assumere  i fasci  avesse  l'età  legale  di  trentatre  anni 
incominciati,  nc  deriva  ch’egli  abbia  da  esser  nato  per  lo  meno  nel  773, 
quando  il  M.  Silano  abnepote  di  .Augusto,  che  sarebbe  stato  suo  padre, 
non  ne  aveva  che  sci.  Peggio  se  volesse  credersi  figlio  dell’altro  abne- 
pote L.  Silano,  promesso  genero  di  Claudio,  il  quale  a quel  tempo  non 
era  ancora  nato,  essendosi  già  avvertito  che  venne  alla  luce  nel  776, 
oltre  di  che  costui  morì  sposo,  ma  non  marito,  onde  non  potè  esser 
padre.  Egli  è dunque  evidente  che  (|uesto  1).  Silano  non  potè  essere 
stato  se  non  che  fratello  di  Marco  e di  Lucio,  c per  conseguenza  la  leg- 
gerissima mutazione  di  ataru»  in  abaviu  operata  dal  Kyck  è non  solo 
giustissima,  ma  necessaria  a senso  anche  dello  stesso  Tacito.  Costui  fu 
addebitato  di  un  nuovo  e strano  delitto.  Vivendo  egli  assai  lautamente, 
Nerone  gli  oppose  che  spendeva  troppo  per  poter  restare  un  privato, 
onde  lo  fece  accusare,  perchè  all'uso  del  principe  aveva  diviso  ai  suoi 
liberti  gli  ulfici  ab  epistolis,  a libelli»,  a rationibu».  Perciò  come  reo  di 
ambire  l'impero  l’obligò  a tagliarsi  le  vene  nell’ 817  ’. 

29.  lunia  Lepida.  — Il  solo  Tacito*  ci  ha  serbato  memoria  di  lei, 
alfermando  che  fu  moglie  del  giurisconsulto  C.  Cassio  Longino  siilTetto 
nel  783,  ed  amila  del  L.  Silano,  a cui  nello  stesso  capitolo  assegna  in  zio 

‘ Annal.  lib.  W,  c.  tiiv;  llb.  XVI  , ' Anml.  Ilb.  XVI,  e.  vili, 

c.  vili  e tu;  Dion.  lib.  LXII.  c.  itvii. 

vS. 


1*.  3li. 
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paterno  I).  Silano  Torqiialo  consolo  nell’  Soti.  Fu  (liin(|uo  sorella  di 
e.  ;<7.  ipiel  Decimo,  c (|uindi  nc  conchiiise  j'iustameiilc  il  Kvck,  che  naci|iie 
anch'ella  da  .Ap.  Giunio  Silano  e da  Emilia  Lepida,  il  che  dai  suoi  nomi 
riceve  non  lejjgiera  conferma.  Nell'  8 1 8 trovossi  involta  nel  processo  che 
d'ordine  di  Xcronc  si  fece  al  marito  cd  al  nipote,  essendo  stala  aceii- 
.sala  d'incestuosa  corrispondenza  con  quest’ ultimo.  Essi  furono  condan- 
nali all'esiglio  dal  senato,  che  rimise  la  di  lei  causa  al  giudizio  del  prin- 
cipe; ma  lo  storico  non  dice,  qual  sentenza  venisse  da  Ini  pronunziata. 

80.  luiila  (MÌviim.  — Seneca  ' e Tacito’  attestano  concordenienle, 
che  questa  Calvina  fu  sorella  del  L.  Silano  genero  di  Claudio,  ed  il 
secondo  aggiunge,  ch’era  slata  nuora  di  L.  Vitellioil  censore.  Fu  mo- 
glie adunque  di  uno  dei  suoi  figli  consoli  ambedue  neH’8o).  Ma  le 
due  donne  di  Aulo,  che  fu  poscia  imjieralore,  l’eironia  e Galeria  sono 
ben  conosciute  da  Suelonio’,  onde  resta  che  fosse  marilata  al  secondo- 
genito  l.ucio,  da  cui  sarà  stala  ripudiata,  trovandosi  che  alla  fine  de’ 
suoi  giorni  egli  era  congiunto  a Trincia  *.  Nell’  8o  » Agrippina  che  aveva 
risoluto  di  toglier  di  mezzo  suo  fratello  allora  pretore,  fece  accu.sarla 
di  incestiio.so  comercio  con  lui.  Tacilo  non  presta  fede  all’accusa,  di- 
cendo fffratruni  non  inceslum,  sed  incuslodilum  nmorem  ad  infamiam 
(ftraxil,-  e dello  sles-so  jiarcre  sembra  essere  stato  Seneca,  benché  di- 
vei'so  giudizio  sopra  <li  lei  venga  portato  da  Giovenale*.  Comunque 
sia,  ella  fu  espulsa  dall’Italia*.  Secondo  però  l’ antico  scoliaste  nelle 
chiose  a i|uel  luogo  del  poeta,  ella  si  diede  la  morte  : ir  Calvina  |)rae- 
rtoris  cujusdam  soror,  quae  se  occidii  tanquam  inipin  in  fraire,  Claudii 
s li‘inporihus.  - E fin  <|ui  l' asserzione  dell’  uno  non  dislmggerehhe  quella 
dell’ altro,  perchè  dopo  esigliata  potrebbe  essersi  uccisa.  Ma  sarà  escluso 
il  «letto  del  secondo,  se  ella  è,  come  pare,  la  Giiinia,  cui  dopo  la  morte 
di  Agrippina  Nerone  conces.se  il  ritorno  dall’  esigilo  nell’  Sia’.  Il  Lipsie* 
.18.  ha  sospettalo  che  sopravivesse  finn  all’ 8.8 a , il  che,  come  vedremo,  può 

' I.IIUI4  ÌH  mori.  c.  vili.  ‘ Salir.  III.  vii.  |33. 

* .{iuta/,  lib.  Ml.c.  IV.  *■  Tiifit.  Aanaf.  lib.  XII,  c.  vili. 

* In  lilf//.  c.  VI.  ’ W.  iiid,  lib.  XIV.  e.  .vii. 

‘ Tnril.  /ti'«r.  lib.  II.  r.  I.VIII.  ' All  Tnril. /Issa/,  lib.  XII . c.  via. 
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essere  controverso.  Non  si  conosce  l’ origine  del  suo  cognome  Calvina. 
Forse  ad  alcuno  de’ suoi  maggiori  fu  maritala  la  figlia  di  Cn.  Domi/.io 
Calvino  console  nel  701  e nel  71  4,  ricordala  in  questo  titoletlo'  : 

D O M 1 T I A 
CALVINAE-L 
NATALIS- VA-XX 

.‘Il . Ij.  Silamis  Torqualiis  M.f.  — Ho  già  dello  attestarsi  da  Tacilo’, 
che  D.  Silano  Torquato  console  nelfSoli  fu  Tialrmisdel  presente  L.  Si- 
lano, ed  ho  insieme  provalo,  che  quel  Decimo  fu  abnepos  c non  mlnr- 
po»  di  .Augusto,  .itinrpns  adunque  sarà  invece  il  nostro  Lucio,  che  il 
Lipsia  ha  creduto  figlio  del  M.  Silano  console  nel  799,  e giiisUimeiile. 
perchè  se  dei  tre  Silani,  dei  quali  Augusto  fu  trisavolo.  Decimo  gli  fu 
zio,  e Lucio  morì  senza  figli,  non  resta  se  non  che  il  primogenito  Marco, 
che  possa  essere  stato  suo  padre.  La  lapide  che  or  ora  riferirò,  ha  con- 
fermato pienamente  la  verità  della  sua  opinione.  Rimasto  orfano  per 
f uccisione  paterna  sulla  fine  dell'  807,  fu  educato  da  C.  Cassio  l.a)n- 
gino  celebre  giurisconsulto,  marito  di  Giunia  Lepida  sua  zia,  presso  cui 
divenne  un  giovine  di  tanta  aspettazione,  che  nell'  8 1 8 i soci  della  con- 
giura Pisoniana  cnnlro  Nerone  crederono  di  doverne  alTretlare  io  sco|>- 
pio,  irne  L.  Silanus  eximia  nobilitate  disciplìnaque  C.  Cassi,  apud  qiiein 
ceducatus  fucrat,  ad  Omnem  claritudincm  sublatus,  imperiiim  invade- 
f^ret’.  n Anche  Nerone  se  ne  ingelosì,  onde  nel  medesimo  anno  sotto 
falsi  pretesti  f accusò  di  aspirare  al  principato,  e insieme  d'incesto  colla 
zia  Lepida,  per  cui  dal  .senato  fu  relegato  a Bari  e poco  dopo  ucciso 
dai  snidati  .spediti  a dargli  la  morte.  Lo  scoliaste  di  Giovenale’ imputa 
la  sua  rovina  ad  un  delatore,  chiosando  al  c magni  delator  amici*  del 
satirico  : nHcliodorum  dicit  stoicum,  qui  Licinium  (correggi  l.unum) 
rSilanum  condiscipulum  suum  testimonio  oppressit.s  Questo  giovane 
vien  commendato  da  Plinio  giuniorn’,  da  cui  apprendiamo  che  Tilinio 

* Miirat.  p.  1780,  96.  * Ad  Satir.  I.  v».  33. 

* Ahìw!.  lib.  XVI,  c.  VII  p vili.  ‘ Uh.  I.  Kpitt.  un. 

' lib.  XV,  c.  Lii. 


r.  Sii. 
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Ca|iilone  impetrò  dall’ imperatore  Traiano,  di  cui  era  se(;retario,  la 
facoltà  d' iiiiialiiargli  una  statua  nel  Foro  Humaiio.  E{];li  è altresì  ricor- 
dalo in  tre  iscrizioni.  La  prima  di  Roma  riferita  dal  Godio  ' non  porla 
die  il  nudo  suo  nume 

L • SILANO  • TORQVATO 

e potò  ben  essere  incis;i  sul  zoccolo  della  statua  erettagli  da  Capitone. 
K r altra  il  frammento  Capponiano  edito  dal  Marini  che  contenendo 
un  elenco  di  nomi  della  primaria  nobiltà  variamente  distribuito  per 
anni,  è stalo  non  ingiustamente  reputato  il  registro  delle  cooptazioni 
di  qualche  insigne  collegio  sacerdotale.  In  esso  sotto  il  consolato  quarto 

di  Nerone  si  nota  L"  IVNIVS  • SiLANVS lorquaiut,  e questa 

data  deH’8i3  esclude,  che  pos-sa  qui  credersi  nominato  il  L.  Silano 
suo  zio,  che  si  uccise  neirSou.  Frovenne  rinalmente  la  terza  da  Alene, 
ed,  essendomi  stata  comunicala  dall’ Akerbiad,  fu  da  me  pubblicata 
nel  (ìiuruale  ircadiro’  : 

IION  M APKOY  lEIA  A.  

. N TOPKOYATON lEPEA e 

I0YAI0YKAIIEPEA6E0YKA 

ZTOY  EHAPXON  PQMHr  TPIQN  .... 


h.  KATAIK  . . HI  XPIXOY  KAI  APTYPOY 

KOYTAA KAAYAIOY.  . . . 

ZEBAl NIKITOY 


La  supplii  : 

A.  tow]iov  Mitntm  £eiA3[w)b  vtv]v  Topxoùsrov,  &[eov]  louAtou  kjlì  Upìa  ^eov 

Htliaxpot  £cS:i{<r7iiv,  txapxor  Póiivt.rpiiiv  [iv2p<i>>]  ***  ip)v- 

P.  Ao.  pov  [xat  ;^3À|xoO,  T3p[<3»>  Tiipvt'tK]  KÀavSiov  [Ka/<73p«  . 

Interpretandola  ; 

Lacinia  luniura  Marci  Sileni  lìlium  Turqualiim.  sacerdoicni  Divi  lulii  ri  sarrnloleni  Divi 
Camaria  Aufjaali,  praetèclum  lirbia,  triuiuviruni  aura  argento  aeri  flando  feiiundn. 
qiiaestorem  Nrrtmis  Claudii  Carsaris  Augusti 

‘ Pag.  331,10.  * Tome  I.  i8iy,  p.  i8e.  (Voy.  plus 

* /ò*.  An'ul.  p.  86.  haut.  tome  MI.  p.  |5.) 
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Il  eh.  Boeekh  nel  riprodurla  (juantunque,  seguendo  le  incerter-ze 
dell"  Ernesto  e dell"  Oberlino,  che  spero  di  aver  superiormente  dissi- 
pate, dichiarasse  : r Silanoriim  stemma  ila  est  incertum,  ut  nihii  affir- 
emare  ausim,i)  ammise  |)craltro  che  il  Marco,  padre  di  costui,  fo.sse  il 
proconsole  d'.Asia  ucciso  nell"  807.  Sospese  poi  il  suo  as.senso  al  mio 
supplimenlo  TAfuW,  che  ciò  non  ostante  reputo  certo  : primieramente, 
perchè  la  questura  era  il  primo  passo  regolare,  anzi  necessario  dopo  il 
X.\virato  per  chi  voleva  progredire  nella  carriera  degli  onori  : di  poi, 
perchè  la  mia  sentenza  vien  cotirermata  dai  susseguente  nome  dell" 
imperatore  messo  in  .secondo  caso.  Fuori  dei  bassi  uflici  della  casa  Au- 
gusta in  non  trovo  se  non  che  due  altre  cariche,  che  si  associassero  il 
nome  imperiale,  c sono  V èitirpoTtos  ed  il  -apeirSevxvs.  Ma  prescindendo 
che  ninno  di  loro  corrisponde  alle  iniziali  rimaste,  una  procurazione 
anche  dello  più  illustri,  essendo  essenzialmente  propria  dei  cavalieri, 
non  potrebbe  mai  convenire  a chi  era  stato  prefetto  di  Homa,  <|uan- 
tutique  sia  il  primo  a concedere  che  Silano  lo  fu  soltanto  per  le  ferie 
latine,  onore  solito  a concedersi  ai  più  nobili  dei  giovinetti.  La  legazione 
Cesarea  poi  ([ualunquc  si  fosse  o di  legione  o di  provincia,  fu  mai 
.sempre  sotto  l'impero  un  uQicio  riservato  ai  senatori,  onde  per  otte- 
nerla bisognava  già  e.ssere  entrato  in  senato  per  la  porta  ordinaria  della 
questura,  o esservi  portato  di  slancio  da  un  codicillo  sovrano,  di  cui 
nei  titoli  onorari,  come  questo,  non  si  mancò  mai  di  fare  annotazione. 

Al  contrario  chi  non  conosce  i questori  del  principe  istituiti  da  Augusto, 
e piò  stimati  dejrli  altri  questori,  per  differenziarsi  dai  quali  usarono  di 
chiamarsi  questori  di  (|uel  tale  imperatore,  al  di  cui  servigio  furono  P.  t>. 
addetti,  finché  più  tardi  si  a|ipellaruno  comunemente  questori  can- 
didati. Ecco  una  .serie  di  esempi  atti  a convalidare  il  mio  detto  : 

G.  L’nimidio  Quadrato’  DIVI  ■ AVG  • ET’TI -CAESARIS 
AVG; 

P.  Plauzio  Pulcro’,  Ti.  Plauzio  EliaiioS  Paulo  Emilio  Regillo’ 


’ Corp.  iiurr.  Gr.  n.  36g. 

’ Orelli,  n.  3is8.  [MoinmMJi,  I.  S. 
4s34.] 


’ Orelli,  n. 

' IH.  n.  730. 

^ Iti.  n.  3099. 
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<■  L.  Aniislio  Vetere',  tulli  QVAEST  ■ TI  ■ CAESAR  ■ AV- 
GVSTI; 

Miiiiio  Acilio’  e P.  Tebano  Laiiare’  ambedue  QVAEST'DIVl- 
CLAVDI; 

(In.  Duiniziu  Tulio*  QVAEST ■CAES'AVG,(iinme.sso  il  nome  di 
Nerone,  perchè  la  lapide  fu  incisa  dopo  l'abolizione  della  sua  me- 
moria ; 

(.1.  Glizio  Agricola*  e T.  Ilulilio  Varo*  Q;  DIVI  • VESPASIANI  ; 

Sesto  .Appio  Severo’  (^N^AESTOR  • imp  • t ■ rcsP’CAESARIS  ■ 
AVGVSTI-FILI; 

C.  Plinio  Secondo*  QV AEST  • IMF , e L.  Roscio  Kliano''  QVAEST  • 
AVG,  cioè  di  Domiziano,  il  cui  nome  si  tacque  per  la  stessa  ragione  di 
Nerone; 

Ser.  Cornelio  l)olabella“  QVAESTOR- DIVI  TRAI  ANI  ■ PAR- 
THICI; 

C.  Popilio  Caro  Pedone “ Qj  DIVI  • H ADRIANI  • AVG,  e L.  Mini- 
ciò  Natale'*  QVAESTOR- CANDIDATVS  • DIVI  • MADRI  ANI  ; 

Finalmente  L.  Dasumio  Tosco'*  Qj  IMF  • ANTONINI  • AVG  • 
PII,  per  non  discendere  a’ tempi  piè  liassi. 

Parimenti  il  cav.  Boeclh  ba  credulo  che  in  questa  pietra  fosse  nomi- 
nalo Claudio  piutloslo  clic  Nerone,  ma  io  valendomi  dell' argomento 
di  sopra  prodotto  lo  pregherò  a riHellerc  che  da  tale  ipotesi  ne  verrebbe 
che  Silano  fosse  stalo  questore  non  più  lardi  dell' 807,  in  cui  quell' 


' Visconti,  MimNm.  Calimi,  |>.  i5.  [Itole 
loti,  o.  70C6. J 

' Murai.  |i.  tì66.  [ Voy.  plus  haul , tome  11 , 
p.  i.-t7.] 

* Idem,  p.  ga.  8.  [ Moinmsoii , /.  .V, 
5983, 1 

* Murai,  p.  766,  n.  à.  [Hoiiicu.  p.  78, 
iiot.  all  n.  773.  J 

* Maffoi,  Ma*.  Veran.  p.  gl 3,  5. 

‘ Ordii,  n.  3A'io.  [Moiiiinwn.  /.  .V. 
• 99') 

’ Marini,  Fr.  Ann/,  p.  157. 


* Orolli.  n.  1 171.  [Plus  tiaul.  ionie  IV. 
p.  119.] 

• W.  n.  4954. 

'*  Murai.  |>.  3i3,  -i.  [Moinmseii.  /.  iV, 
5359:  Hrnrtm.n.  S999.] 

“ kHtonnanii , I%i7.  fiom.  n.  *ì47.  [ Hen- 
zr*n,  ti.  6S01.] 

'•  Saggialort  romnno,  i84fi.  Ioni,  M, 
p.  471.  [Hcnreri,  n.  6698.] 

'*  kelleriiianii.  flom.  n.  QÓ9. 
lon.  D.  6001. J 
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Aiij'iislo  mori.  Mii  perchè  L.  Sihiiio  pole.sse  avere  nell’  807  l’ctó  lejjale 
ridiiesla  (Ialiti  (|(ic$ttira,  di  venticinque  anni  incominciati,  converrebbe 
ammettere  eh’ egli  fosse  naio  al  più  lardi  nel  78.'};  peg;;io  poi  se  volesse 
confcrirsej'li  nn  altro  ullicio,  die  domandasse  mi' età  magfiiorc.  Ora  il  P.  Vs. 
M.  Silano  ucciso  iieH  8o7,  die  aiicb’egli  riconosce  per  suo  padre,  se- 
condo la  più  volte  citata  lestinionianza  di  Plinio,  imcipie  nel  7IÌ7.  \e 
(■olise|;uirebbe  adiim|iie,  che  avesse  preso  moglie  nel  783  in  età  di 
ipiiiidici  anni,  ma  io  spero  che  lo  stesso  cavaliere  Boeckli  riconoscerà  che 
nn  matrimonio  così  iiiiinaluro  è,  per  non  dir  allro,  molto  improbabile. 

Non  è poi  facile  il  determinare,  ijuale  fosse  la  corrispondente  110- 
meiiclalnra  in  Itoiiia  dei  due  sacerdozi,  che  il  marmo  attribuisce  a Si- 
lano con  frasi  generali  greenniebe  : e dico  in  Konia,  ov'egli  dimorava, 
perchè  se  si  trattasse  di  nn  provinciale,  cambierebbe  lo  stato  della  qui- 
stioiie.  Anche  nella  capitale  non  fu  ignoto  I'  ntlicio  di  SACERDOS' 

DIVI  • AVGVSTI,  ma  fn  i|iiesto  nn  sacerdozio  femminile  conferito  da 
prima  a Livia  sua  moglie',  e (|uindi  ad  Antonia,  avola  di  (ialigoIaL  II 
sacerdote  maschio  consecralo  al  cullo  particolare  di  nn  nume  ivi  cbia- 
mavasi  llnmine,  e notissimo  infatti  è il  flamine  del  Divo  Angusto,  o.ssia 
il  llamine  .\iigustale,  primo  dei  quali  fn  fìermanico,  siccome  apparisce 
da  parecchie  sue  lapidi,  ed  anche  da  Tacito’.  Ma  se  si  volesse  dare  la 
stessa  interpretazione  anche  al  lEPEA  0EOY  lOYAlOY,  si  urterebbe 
nello  scoglio,  che  per  antica  ed  invariata  istituzione  era  proibito  di 
avere  il  llaminalo  di  più  che  di  nn  Dio  solo,  onde  leggiamo  in  Cice- 
rone* : (T  Divisqne  aliis  alii  sacerdotes,  omnibus  |ìontilices,  singniis  llami- 
rnes  sunto, s a cui  coiTispondc  Varrone’  : rflornm  singuli  cognomina 
r habent  ab  eo  Deo,  cui  sacra  facinnt".  * Per  lo  che  pen.so  che  col  lEPEA 


* S|tiiDÌ»eifii . l)t  U9U  H praftl.  tfHmot . 
(liss.  \l,  p.  97Ó. 

* (imi.  p.  a3(>,  i>;  Krkiid.  IK  V.  I. 
t.  \i,  |..  179. 

' Annui  )ib.  II.  c.  iawiii. 

* fh  ifgilti» , lib.  Il . c.  vili . }}  30, 

* he  tittff.  Lai.  lib.  V.  c.  in. 

[Ni  Cicéi'on  ni  \nrron  iiient  ipie  Ìa 


|jmotineail  pu  nvoirdeuv  flariiiiiAl«H 
Ia  fot»  ; ils  ne  ili^nt  qtie  oc  qui  e»l  bien  connu . 
a sBvuir  qiic  le  flaniiiial  ^lAÌt  un  &Aecrdocc  in* 
dividuel.  (lilTi^ratiten  oda  ile»  «aceribicc»  coni»> 
liliit^  on  roliégfji.  DiireNte.  jadoplc  ri>inp||i- 
Icmenl  Ìa  l}dlc  oiplication  dotincc  par  Bor- 
frhesi  dii  paii9A|;e  en  qiieslion  de  l'insrriplìmt 
d'Athèiic».  Tu.  Moini8K>.| 
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GEOY  ZEBAZTOY  siasi  piuttuslo  volulo  indicare  che  Silano  itìi  imo 
ilei  sodali  An|pislali,  che  anche  Dione*  chiama  iepsTt  Xùyout/ieioMs, 
tanto  pio  che  Silano  dovette  essere  ajjf'regato  a quel  collegio,  se  lutti  i 
discendenti  da  quel  Divo  avevano  diritto  di  farne  parte,  come  sembra 
I'-  43.  potersi  ricavare  da  Tacito’.  E quantumpie  non  conosca  esempio  di  chi 
avesse  detto  sodale  Giuliano,  pure  imparandosi  dallo  stesso  storico’, 
che  gli  Angnslali  erano  insieme  i sacerdoti  della  gente  Giulia,  onde 
oggetto  del  loro  cullo  tanto  fu  il  Divo  Giulio  quanto  il  Divo  Augusto, 
non  ripugnerehhe  il  credere,  che  ad  onta  di  essere  qui  memorali  am- 
bedue, non  si  fosse  inteso  di  ricordare  se  non  che  un  sacerdozio  solo. 
Se  non  che  in  questo  caso  seiiihrerebbe,  che  si  fosse  dovuto  risparmiare 
il  secondo  lEPEA,  e mollo  maggior  ostacolo  insorge  dall'essere  stata 
incisa  la  lapide  sotto  Nerone.  Imperocché  coll’ apoteosi  di  Claudio, 
appartenente  anch'egli  alla  casa  dei  Giiilii,  essendosi  aggiunto  allenire 
religiose  degli  Auguslali  questo  nuovo  Dio,  per  cui  alle  volte  si  trovano 
domandati  Augustali  Clandiali,  resterehhe  inconcepibile,  come  vo- 
lendo citare  un  altro  Divo  oltre  quello  che  dava  loro  il  nome,  si  fosse 
prediletto  il  più  antico  a preferenza  del  più  recente,  massime  regnando 
allora  il  suo  figlio  adottivo,  che  l’aveva  deificato. 

In  mezzo  a tutte  (jueste  diflìcollù  io  non  so  appigliarmi  ad  altro  par- 
lilo .se  non  a quello  suggerito  dall'esempio  di  Nerone  figlio  di  (ìerma- 
nico,  che  si  predica  FLAMEN  • AVGVSTALIS'SODALIS- AV- 
GVSTAL1S‘.  Ora  è certo  che  gli  Augustali,  come  ebbero  il  llamine 
di  Augusto,  così  dovettero  avere  anche  il  flamine  di  Giulio,  e più 
lardi  il  flamine  di  Claudio;  e I' ehbero  di  fatti,  onde  un  Giunio  Vir- 
bio  .Attico  dicesi  FLAMEN  • DIVI  • IVLI  in  un  marmo  romano’, 
il  qual  flamine  secondo  l'avvertito  da  Aarrone  nel  passo  superiormente 


' Lib.  Lt\,  c.  VII. 

' A Mia/,  lib.  I . c.  LI. 

* Amia/,  lib.  Ili,  c.  Lvo  ; HUl-  lib.  Il, 
c.  vcv. 

* (irai.  j>.  «37,  I.  [Ordii,  11.  063.] 

‘ Gmt.  p.  loia, 3. [Celie inscription, qui 
n'est  connue  qiie  par  les  Kktdnt  il'Ursinuv. 


rt'où  Guteiistein  Taviiit  tirée.  est  fau.sse.  à 
mnti  avis,  et,  (lana  loos  les  ras,  je  iie  purs 
croire  que  le  fiamen  lUvi  lulii  ou  luUanuM  ait 
i*té  membre  <lu  collage  (les  ndalm  Angiu- 
laìes.  Cei»s;i  rureol  colés  en  l'honneur  A’Aii- 
guste et  de  sa  uiaison .qui  Olait  la gm  lulia . 
mais  apr/s  sa  mori;  et  (iZsar  avail  alors  soli 
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ripurtato,  chiamasi  invece  FLAMEN  • IVLIANVS  nel  lilnlo  del  con- 
sole C.  Mazio  Sabino'.  Opino  adunque,  che  anche  Silano  fosse  FLA- 
MEN • IVLIANVS  • SOD ALIS  • AVGVSTALIS,  c se  ciò  è,  avremo 
risaputo  a (piai  sodalizio  apjvarteneva  il  framinenlo  Capponiano,  da 
cui  viceversa  apprenderemo  che  la  sua  aggregazione  a quel  collegio 
segui  nell'  Ki3.  Del  resto  colla  sua  morte  si  estinse  la  linea  maschile 
dei  Siinni  discendenti  da  Augusto,  perseguitata  dalla  gelosia  di  slato 
di  Nerone,  se  ai  tempi  di  Vespasiano  più  non  restava  di  quella  famiglia 
se  non  che  una  femmina  sola. 

3‘2.  Calriiiti  M.  Silaiiif. — La  seguente  iscrizione,  che  C.  Albio  Ti- 
nielo  liberto  di  Livilla,  Krcolaiio  .Augustale,  pose  all' ottima  sua  mo- 
glie Giulia  Tirannide  figlia  di  Spurio,  che  fu  la  delizia  di  Calvina  liglia 
di  M.  Silano,  esisteva  presso  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Tivoli  ; 

CALVINAE 
M SILANI  FIL 
DELICIO 

IVNIAESPFTYRANNIDI 
a.  VXORIOPTIMAE 

C ALBIVS-  LIVILLAE-L 
THYMELVS 

HERC  AVGVSTALtS 


Trovasi  ripetuta  presso  il  Grutero,  che  la  diede  da  prima  mutila  e scor- 
rettatraendola  dal  Manuzio  e dal  Figliio,  ma  emendolla  di  poi  ’ dietro 
la  copia  avutane  dallo  Sculleto  testimonio  di  vista,  con  cui  confronta 
la  lezione  del  Volpi*.  Che  che  se  ne  sia  detto  da  altri,  ò facile  di  vedere 
che  la  nuova  Calvina  non  può  essere  la  sorella  del  L.  Silano  genero  di 
(ilaiidin,  perchè  la  .seconda  nacipie  da  un  Appio,  la  prima  da  un  Marco. 


(Umine  ile^niis  loiigtempo  : Aotoine  flit  le 
pi-eiiiier.  Voye*.  »ur  ce  6araine  de  Cé«ar. 
Dninuinn,  IlUt.  rom.  t.  I,  p.  495.  et  Mar- 
qiinrcll.  AnU4f.  rom.  t.  IV,  p.  u.  9999* 
999Ò.  W.  IUaìirn.  I 


‘ Creili , II.  ttaàa. 

* Pa(j.  3i5,  4. 

* Puf;,  loaà,  9. 

* Prtiu  Latium  pro/tm.  lih.  Wlil.  c.  i>. 
p.  i4i. 
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TiitUivollii  iipiiai'lt'iiniulo  anibt-rliio  nlla  slossa  casa  «lei  Silaiii,  1'  idciililà 
ilei  cognome  darà  indizio  che  sin  corsa  fra  loro  strotlissiina  relazione, 
ed  anche  non  mollo  intervallo  di  tempo.  (Jiiindi  repiilo  clic  la  (lalvina 
della  lapide  sia  figlia  dei  Marco  console  nel  799,  Iralello  aneli’ esso 
P.  Hi.  deir  altra,  e che  quindi  la  nipote  ahhia  rinnovellato  il  cogiiome  della 
zia,  secondo  un  li.so  non  insolito  in  ipiesli  tempi,  del  quale  ahhiamo  più 
esempi,  come  in  Amiia  Faustina  figlia  di  Annio  l.ihoiie  ' che  lo  de- 
diis.se  dalla  sorella  del  padre  f imperatrice  Aimia  Faustina  seniore*, 
in  (jeioiiin  l’Iaiizia  sorella  di  I,.  Aero*  dalla  zia  Avidia  Plauzia*,  e in 
('•urnificin  sorella  di  (ioinmodo*  da  Aiiiiia  Corniiicia,  di  cui  era  fratello 
il  di  lei  genitore  l’imperatore  Al.  Aurelio''.  Racconta  Suetonio',  che 
negli  ultimi  tempi  delia  vita  di  Vespasiano,  essendogli  stato  riferito, 
che  s’ erano  aperte  le  porte  del  mausoleo  di  Augusto,  .scherzando  ri- 
spose: rime  ad  liiniam  r,alvinam  e gente  Augusti  pertinere. - l’erchè 
egli  avesse  da  citare  piuttosto  lei,  che  alcun  altro  dei  discemlenti  da 
Augusto,  conviene  ammettere,  che  a (piel  tenqio  ella  sola  rimanesse 
della  stirpe  di  lui.  Lo  che  essendo,  saril  |)iù  prohahiie  che  vivesse  tutta- 
via a quei  giorni  la  (àdvina  più  giovane,  di  quello  che  la  più  vecchia , sic- 
come aveva  sospettato  il  Lip.sio,  non  conoscendone  altra  di  questo  nome. 

33.  L.  SHamis  Jìamen  Mtiiiiiilix.  Riferisce  il  (ìrulero*  ilue  tavole 
di  bronzo  rinvenute  nella  valle  Trompia  portanti  la  data  L-  SILANO’ 
FLAM-MART-C  VELLAEO-TVTORE-COS,  con  cui  le  due 
cittù  delf  Africa  Apisia  e Siagi,  la  prima  ai  1 -z  decemhre,  l'altra  nel 
giorno  sus.segiiente , strin.sero  patto  di  ospitalità  e di  clientela  CVM  ■ 
C-SILIO'C  F-PAP’AVIOLA’TRIB  MIL  LEG  HI  AVG’PRAE- 
FECTO’FABRA/M,  la  qual  terza  legione  stanziava  appunto  in  quella 
provincia,  ^iuno  in  oggi  più  dubita,  che  da  quei  consoli  prendessero  il 
nome  la  legge  (ìiunia  Aelleia  ed  il  senatusconsulto  A elleiano,  di  cui 

' Lamprlit.  in  Commniì.  c.  vii. 

' Copitol.  in  lUnrro,  c.  1. 

* Giornate  .ireadico.  1.  XVII.  ji.  1 48. 

' Marini,  Fr.  Arr.  |i,  5i4;|j.  libli. 

' llinn.  fragni,  ap.  Mai.  Colt.  Vatie.  1.  Il 


p.  s3o.  [Vuy.  plus  liaul,  Umir  III.  p.  n/ii.| 

* (òipilul.  in  Marco  f e.  1. 

' In  tVapn.i.  c.  vvill. 

* Pag.  S70  .leu. 
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H dello  di  UI|)ìaiio'  luruuu  autori  <t  Miiirii/i  Silamix  ri  Irlirux  Tulur  nm- 
xuln.n  K si  conviene  pure  che  o per  col|>a  dei  inennnli,  o per  rorriit- 
lela  dei  fasii  adoperali  da  l'Ipiano,  in  ipiel  l/nrriM  si  iinni<li  un  errore 
da  correg(;ersi  l.iirim.  In  )rrandi  contese  sono  stali  i giuristi  sull’ età  di 
i|uesto  srnatuscnnsiillo,  che  altri  hanno  assegnalo  al  7<)3,  altri  al  7711. 
altri  al  7yt),  nei  (piali  anni  Ire  diversi  Silani  alle  caleiide  di  gennaro 
vestirono  la  porpora  consolare  : opinioni  talse  del  pari , ad  ahhattere 
le  (piali  basta  (pieslo  solo,  che  in  tulli  i l’asli  dei  consoli  ordinari  non 
trovasi  alcun  Silano  che  ahhia  avuto  il  preiioine  di  Lucio.  Kurono  duii- 
(|ue  sulletli,  come  d’  altra  parte  ci  fa  conoscere  il  mese  di  deremhre, 
nel  (piale  tenevano  la  sedia  ciiriile,  e solo  poteva  dii'si,  che  ipiesto  L. 
Silano  llaniine  Mai’ziale  doveva  essere  posteriore  al  770,  in  cui  fu  con- 
dannato il  C.  Silano,  che  occupava  ipiel  sacerdozio  innanzi  di  Ini.  Ma 
il  Marinigli  ha  ritardali  anche  un  poco  di  |)iù,  aildiicendo  altre  due 
tavole  del  Musco  Veronese’,  trovate  insieme  colle  prime,  incili  due 
altre  città  dell’  Africa,  Themetra  e Thimiligi,  slipniarono  un  egual  patto 
di  os|iilalilà  col  medi‘simo  (].  Silio  Aviola  nel  cnn.solalo  di  M.  Crasso 
Friigi  e di  L.  l’isune,  il  che  a dire  nel  780.  La  prima  data  ai  li  di 
fehhraro  non  assegna  ad  Aviola  alcun  iilliciu:  ma  la  .siTonda  senza  in- 
dicazione di  giorno,  che  lo  dice  semplicemente  PRAEFFABR,  dimostra 
che  nella  prima  metà  di  i|iieiranno  egli  non  era  ancor  divenuto  trihiino 
militare,  perchi!  sicuramente  non  gli  avria  altrihuilo  un  grado  infe- 
riore, se  a quel  leiiipo  fosse  già  stalo  elevato  ad  uno  maggiore.  Per  lo 
che  ronrhiuse  otlimainenle  il  Marini  che  Silano  e Tutore  non  poterono 
avere  i fasci  |irinia  del  780.  Al  che-  aggiiingi'rii  io  che  Aviola  dov(‘lle 
per  ipiaiche  leiii|io  soddisfare  alle  duplici  iricomhenze  di  prefetto  e di 
Irihuno,  perchè  in  (piante  tavole  ri  sono  rimaste  di  ospitalità  e di  pa- 
tronato, raccolte  in  htioii  numero  dal  eh.  Cazzerà  ',  non  si  vede  mai 
citata  altra  carica  fuori  di  ipiella  che  il  patrono  esercitava  atliialmenle, 
(piantuni|ue  molte  ed  onorevolissime  ne  avesse  prima  conseguile,  non 

* lil».  XVI.  lil.  I.  I.  -j.  * Nel  t(»oio  \X\V  tMtn  ftmit 

* Fr.  Armi.  p.  77H.  Afmtirtfiùt  tit  TurÌHo. 

^ MnllV»!,  Muk.  IVr.jw,  p.  479. 


H.  iti. 
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|>rivil<‘(;iaUi  nè  muno  la  stessa  dif'iiità  i-uiisolare.  E)  ciò  giustaineiile, 
[M>rcliè  (|ucsle  non  sono  iscrizioni  onorarie,  in  coi  si  enunciavano  tulli 
gli  iillici  (la  (|iiel  tale  sosteniili. 

Lo  che  |ire(nesso,  diamo  ora  un Orcinala  alla  nuluru  di  questi  pre- 
l'elti  dei  fabri  militari,  che  reltaiuente  si  sono  creduli  corrisponden;  ai 
nostri  capi  del  genio,  ma  che  non  trovo  linora  baslevolmente  illustrati. 
E verissimo  che  da  (|uei  |>osto  salivasi  ordinariamente  al  trihiinato  sia 
immediatamente,  sia  per  I'  intermezzo  della  prerellura  di  una  coorte 
ausiliaria  ; ma  grave  dilTerenza  passava  fra  loro,  in  (|uanlo  che  il  se- 
condo era  un  grado  permanente  lino  ad  ullerior  promozione,  o lino  al 
congedo  dalla  milizia,  mentre  il  primo  non  era  che  teinporuneo.  (Igni 
governatore  di  provincia,  o per  meglio  dire  ogni  generale  di  esercito, 
godeva  il  diritto  di  nominare  a suo  arbitrio  il  proprio  prefetto  dei  fabri. 
d mi  ministero  per  conseguenza  non  durava,  se  non  (pianto  durava  la 
carica  di  chi  lo  aveva  prescelto.  Si  è dello  che  ogni  legione  ne  aveva 
uno,  il  che  non  è vero  .se  non  nel  caso,  che  (|iiella  tal  legione  facesse 
(‘sercilo  da  se,  come  appunto  nell'.-\frica,  che  in  (|uesli  triiipi  non  era 
presidiata  se  non  che  dalla  sola  legione  III  Augusta.  Del  resto  non  ve 
II’ era  che  uno  per  esercito,  i|uantun(pic  composto  di  piò  legioni.  Il 
PRAEF  • FABRVM  • LEGIONIS  non  trovasi  se  non  che  in  lapidi 
Ligoriane , tuttoché  qualche  volta  mascherale  sotto  le  oin*sle  sem- 
bianze del  Iteiiiesio,  del  E'abretti  e dello  Spon.  (Juesti  prefetti  non 
desiirnevano  già  il  titolo  del  loro  impiego  dalle  legioni  fra  cui  militavanu, 
ma  da  quello  dei  generali,  che  li  avevano  chiamati  al  loro  servigio. 

fili  scrittori  ricordano  fra  gli  altri  (iormdio  Balho  prefetto  dei  fabri 
di  ('.(-sai  e nel  suo  primo  consolato'  e Mainiirra  suo  prefetto  nelle  fìallie’. 
L.  riodio  prefetto  dei  labri  di  Appio  Pulcro  |troconsole  nella  (iilicia*  e 
p.  A».  Tullio  Leptn  di  Cicerone  suo  su(u;essore  *.  P.  Volunnio  di  M.  Anlo- 
nio^  ('.II.  Magio  prima  di  Pompeo  Magno,  poi  di  M.  Bruto,  inOiie  di 
Ti.  Nerone*. 


‘ (àoni.  Ni'p.  iuk.c.  \ri. 

* l*ol«»rc.  lib.  11.  c.  u.\Ai. 
<-ìr.  Pm  If/iUto,  c.  \XAIli.  S 03. 


‘ Hiii. n«/.  I.  XXXVI  ,c.  %i(7j.  S 48. 
' Cic.  Ad  FamH.  lib.  III.  ep.  mi. 

* id.  ihid.  i h. 
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I niarnii  sinceri  pienamente  concordano  con  (|ueste  teorie  anclit!  nei 
secoli  imperiali.  Vi  abbiamo  (J.  I^oscunio  Kronlone  PRAEF-  FABRVM- 
A COS-ADLECTVS',e  C.  Acilio  Glabrione  PRAEF ■ FABR -od/ ■ 
A COS’,  da  le(>(jei’si  iidlirtus  u COnSiihiri,  soltointeso  lej’aut,  come 
nel  BF'COS  e nell"  IM-COS,  attesoché  a i|uol  tempo  i consoli  piOi 
non  comandavano  eserciti,  nè  reggevano  prnvincie,  L.  Minirio  Kxoralo 
PRAEF- FAB • cnc*«rlS • ET  • COS,  cioè  di  Tito’,  T.  Sellnsio  l,acerlo 
PRAEF-FABR-COS-TI*,  Manio  Kmilio  Proculo  PRAEF- FABR 
IW-LEPIDI  prornn  ■ axme  nel  77;)’,  C.  Manlio  Felice  PRAEFFABR- 
IMP-CAESARIS-  NERVAE-TRAIAN  GERM  • DACICl  -fis 
ossia  nelle  due  guerre  Daciche  : impcroccbè  essendo  questa  prefettura, 
come  si  è detto,  tempuraria,  stri  bene  che,  quando  veniva  confermala 
o conferita  di  nuovo,  se  ne  accennasse  la  ripetizione  al  pari  delle  ma- 
gistrature di  termine  lisso.  (Juindi  è comune  d"  incontrare,  come  nei 
due  eseni|)i  qui  sopra,  PRAEF  ■ FABR  • fi  ■*,  o PRAEF- FABRVM  • 
BIS*,  c BIS-PRAEF-FABRVM  è comparso  non  ha  guari  nel  titolo 
di  T.  Sabidio  Massimo  scoperto  a Tivoli*.  Nè  manca  il  PRAEF  FA- 
BRVM-lIl  nelle  lapidi  di  C.  Pas,scrio  .\fro'“,  di  (J.  Lollio  Frontone", 
di  Sesto  (jornetio  Destro*’,  di  M.  Vergilio  (jallo”,  e si  ha  pure  il  PRAEF- 
FABRVM  'Iliì  in  G.  Gamiirio  Glemcnte 


' Murut.  p.  tìyS,  I.  [Htiimi,  ii. 

* Wrinigiioli ,/«cr.  Pfmff. limi.  Il . p. ^438. 
[ J'aìvu le nicmuiiiMit;  ii  va  PRAEF-FABR.- 
DON  • A ■ COS.  — Th.  Mokìism.I 

* Orelli.n.  [Lw  bonnes  copie®  an- 
cifniips  porlent  PRAEF- FABR' A PR 
BIS  ET  COS.  ce  qui  est  )>ar{aileinent  vrai 
el  roulirmé  |Hir  rinscnptìo»  do  C.  (idieciliua 
(ìnllus  (R«*ntcr,  Inscr.He  ì'Aigérie,  ii.  « iHgì. 
ilaiitt  laquflilt! ott  III  PRAEF'  FABR  COS' 
fl  ET-PRAET-n.  — Th.  Momiiskn.] 

* OppIU,  n.  3784. 

* Miirtit.  p.  Gr*y»  h,  corretto  dal  Ridiler 
I ^rncfAiifAc  vitti  lateìn.  Inscfin/t.  p.  sBGj. 

* Murat.  p.  717,  5. 

’ Murat.  p.  719,  7;  Ofelli.  u.  ««7». 


' Miirnt.  p.  70 1.6.  e p.  jo-fG.fi;  Itoiiali. 
p.  963.  9 : .Schi«MÌ . (ruiiirt  (ti  di  iioio' 

fpta,  p.  7-j. 

* [ llemen.  n.  7*69;  he  Ap- 

pnritarihvs , p.  ; voy.  la  noie  fìe  Borghesi , 
l'hid.  p.  .38.  L Hk^ieb.] 

'*  CordiiiMli.  Dipi,  impfr.  n.  sSyB.  j 
xen.  II.  5996.) 

*'  kellermsnn . Vigil.  Hom.  n.  tiór».  [ 

XC1).  n.  6966. J 

-JoHrnnl  de«  SttvanU,  1H37.  p,  658. 
( Henier,  iiucr.  de  i'A  Igèrie , n.  35 1 8.  | 

(kitugno,  jVcworierfi  VemtJrOf  p.  409. 
[Hcnxen.  n.  6946.] 

“ Orem.n.  5itì. 
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Mii  r isci'jzioiiu  elle  niq'lio  di  u{>ni  ultra  j’iova  al  iioslru  prolittu,  anche 
perchè  vi  si  traila  di  un  altro  prefetto  afrirano,  è questa  del  Keller- 
1*.  Ve  mann'  ; 

C • M AENIO  C FCAM 
BASSO 

AErflLl  lllIVIRO  MAG 
IlERCVLANEO  ET  AVGVSTALI 
.V  PRAEFECTO  FABRVM 
MSILANIMFSEXTO 
CARTHAGINIS 
TR  MIL  - LEGHI  AVGVSTAE 
QV  INQVEN  N A /i 

Vedremo  a suo  luojjo  che  questo  M.  Silano,  di  cui  Menio  Basso 
s' intitola  PRAEFECTVS  • FABRVM  • SEXTO • CARTHAGINIS. 
è il  console  del  77^,  il  quale  sulla  line  dell' impero  di  Tiberio  resse 
r Africa  appunto  per  un  sessennio.  Con  ciò  conosceremo  che  Silano, 
lin  da  quando  consegui  la  provincia,  nominò  C.  Menio  in  suo  prefetto 
per  un  unno,  e che  lo  confermò  per  un  altro  di  niam)  in  mano  che  gli 
veniva  questa  prorogala.  Per  le  ipiali  cose  rimarrò  provalo,  rhe  nell' 
Africa  la  prefelluia  de’  fahri  era  annua,  corrispondendo,  coni'  era  da 
creilersi.  alla  durata  legale  del  proconsole,  rhe  la  conferiva,  e che 
ivi  pure  si  costumò  di  notarne  la  ripetizione,  quando  veniva  reiterala. 

Con  queste  norme  e posta  la  basi'  assicurata  dalla  seconda  tavola 
del  Museo  Veronese,  che  Aviola  era  prefetto  dei  fahri  dell' Africa  nel 
pi'imo  semestre  dei  7^0,  non  potrà  supporsi  ch'ei  sia  divenuto  tribuno 
ipialche  anno  piò  tarili,  [lercliè  in  tal  caso  nelle  due  tavole  del  (ìru- 
lero  si  sarebbe  |(retermessa  la  prefettura,  da  cui  era  scaduto:  e nè 
meno  può  ricorrersi  al  rifugio  di  dire,  che  abbia  avuto  il  trihunato 
menir’era  niiovamente  prefetto,  perchè  in  quest' altro  caso  sarehbesi 
scritto  PRAEF-  FABR'  BIS.  Resta  pertanto  che  tolte  quattro  le  tavole 
sopra  citate  spellino  al  medesimo  anno  7Ko,  siero  me  per  altri  riguardi 


‘ ViffU.  H*iw.  II.  aiÌ7.  fOrflUi,  n.  3Vi3.| 
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ù a.ssai  vcrisiinilc,  c specialmente  perla  ragione  clic  diversamentocoii- 
verrebbe  contro  ogni  apparenza  dissociare  le  due  del  MafTei  da  ipielle 
del  firutero  per  oltre  un  decennio,  giacché  il  registro  mortuario  del 
Muratori'  c i fasti  Nolani’  escluderebbero  i consoli  delle  seconde  dal 
781  ai  785,  come  il  prelato  Menio  Basso  escluderebbe  la  prefettura 
d'  Aviola  dal  785  al  790.  Al  contrario  nella  nostra  sentenza  diremo,  che 
ai  febbraio  del  780  Aviola  non  viene  cbiamatu  prefetto,  perché  non 
eralo  ancora,  e difatti  i proconsoli  venivano  nella  provincia  di  prima- 
vera secondo  il  prescritto  da  Tiberio  nel  7G8’.  Ma  diremo  pure,  che 
innanzi  la  line  di  giugno  era  in  pieno  possesso  del  suo  impiego,  e che 
sul  cadere  dell  anno  fu  promosso  al  tribunato,  il  quale  però  non  gli  I'.  io. 
tolse  di  soddisfare  agli  impegni  già  assunti  col  |ireside  dell' Africa  mirile 
nei  mesi  residui  del  suo  governo. 

La  conclusione  adunque  di  (|uesto  lungo  ragiunamento  sarà  di  rico- 
noscere in  Silano  e in  Tutore  i suifeUi  del  780,  le  sedie  dei  quali  nei 
fasti  rimanevano  tuttora  vacanti.  L incertissimo,  chi  sia  stato  il  padre 
di  questo  ilamine.  Il  Cardinali  nel  suo  albero  dei  Silaiii  lo  credè  fra- 
tello dell'Appio  consolo  nel  781,  e procreato  dal  Caio  console  nel  7li3; 
ma  questa  opinione  viene  contradetta  da  Tacito',  da  cui  apparisce  che 
quel  Caio,  quando  fu  relegato  nel  77»,  non  avea  che  un  tiglio  solo. 

In  mancanza  dunque  di  ogni  dato  per  sospettare,  che  costui  abbia 
avuto  altri  fratelli,  io  mi  atterrò  alla  regola  generale  sostenuta  da  un' 
antica  legge  che  il  figlio  comscrvasse  il  prenonic  paterno,  e quindi  le 
mie  congetture  si  fermeranno  sul  Lucio,  che  domandava  il  consolato 
del  733.  Circa  il  ipial  tempo  supponendo  nato  il  nostro  sulTetto  non 
mi  sgomenta  f età  di  Ò7  unni,  che  avrebbe  avuto,  quando  sali  all' 
apice  degli  onori;  cbé  non  tutti  ebbero  certamente  tanto  merito  o 
tanto  favore  per  giungervi  appena  toccata  f età  legale. 

3A.  hmia  Silana.  — Messalina  moglie  di  Claudio  innamorata  di 
C.  Silio,  il  più  bel  giovane  di  Roma  e console  designato,  gli  fe’nel  799 
rescindere  il  matrimonio  con  Giunia  Silana  nobile  femmina,  da  cui 

‘ l'ag.  3o«,  4.  ‘ Dion.  lib.  LVlt.  e.  in. 

* (imi.  p.  1087.  [OreHi.  n.  4o33.  ) ' Tacil.  Antuii.  lib.  HI.  c, 

V.  *7 
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nuli  aveva  |)i'ole*.  Anche  l’altra  niu('lie(li  Clamlio,  (ìiiilia  A|;ri|)|jiiia.  le 
ilisturhù  un  nuovo  contrailo  ili  no/.zecon  T.  Si»stio  Africano,  che  fu  poi 
Milfelto  neirSi'j,  secondo  dieci  narra  il  sc[>uenle  squarcio  di  Tacito*: 
irlunia  Silana,  ijuain  inatriiiiunio  C.  Sllii  a Messalina  depulsani  sopra 
»reluli,  insifinis  (|enere,  forma,  lascivia,  et  Agrippinae  din  percara, 
r inox  occultis  inier  eas  ulTensiuiiihus,  quia  Sextiuiii  Africanuni,  nohi- 
idein  Jiiveiiem,  a nuptiis  Silanae  deterriierat  Agrippina,  impiidicani  et 
" vergeiileni  aiiiiis  dictitans,  non  ut  Africaiiiiin  sihi  scpoiicrci,  sed  ne 
iMipihiis  et  oriniate  Silanae  maritus  potireliir.  s Dissimulò  questa  l'ollesa 
eseguito  a frequentare  Agrippina,  aspettando  l'occasione  di  veiidicai'si 
che  credè  esserle  olTerla  iieirSoS,  quando  questa  fu  cacciala  dal  pa- 
la/.]!o  iinperiale  dal  tiglio  Nerone.  Fece  duni|ue  accusarla  di  iiiacchinare 
per  halzarlo  dal  trono,  sposando  Kuhellio  Plauto  discendente  da  Vii- 
giislo  dal  lato  materno  in  pari  grado  di  Nerone,  siccome  nato  da  (ìiiilia 
liglia  del  Druse  di  Tihcrio.  Ma  Agrippina  allora  si  difese  e Silana  fu 
mandata  in  un  lontano  esigilo’,  nel  ritornare  dai  quale  mori  aTaratilo 
poco  prima  che  Agrippina  fosse  uccisa  iieH  Hiu*.  Il  l.ipsio  l'ha  giinli- 
rata  una  terza  figlia  dell' Appio  Silano  console  nel  7K1,  inaili  tal  iiiodo 
non  sussisterebhero  le  grandi  ricchezze  che  Tacilo  le  attrihiiisce,  per- 
chè i heni  paterni  di  Appio  furono  conlìscali,  e i materni,  per  (pianto 
fossero  molti,  dovettero  dividersi  fra  altri  cinijuc  suoi  tigli.  Quindi  il 
Keiiu'sio  ed  il  lljck  l'hanno  fatta  nascere  invece  dal  M.  Silano  console 
nel  77‘J,  di  cui  la  credettero  l’unica  erede  : ma  osserveremo  in  seguito 
non  mancare  argomento  per  tenere  , che  anch’egli  lasciasse  successione 
maschile.  Panni  aduin|ue  che  ipie.ste  ricchezze  più  facilmente  si  otter- 
rebbero, se  si  reputas.se  unigenita  del  L.  Silano  sull'etto  nel  7S0.  ed 
anzi  in  i|uesto  caso  meglio  si  verificherehhe  che  fosse  avanzata  in  età 
ipialche  anno  prima  dell' 808,  se  suo  padre  fu  generato  dall'altro  Lu- 
cio, che  allibì  il  consolato  del  73H,  e che  fu  uno  degli  eredi  del  lauto 
patrimonio  di  C.  (ìestio. 

ìih.  (J.  (Menliu*  Mp(Mw  ('.irlù-m  M.J.  Silaiiii». 

Tacìt.  AhìmL  I.  XI,  r.  .iiul.  XIIL  c,  i\i.  * Tacìt.  Annai.  lib.  XIII . k.  t\it. 

‘ W.  ihùi.  lib.  XIII.  r.  xii.  * W.  ihU,  bit.  XIV.  c.  mi. 


Digitized  by  Google 


LAPIDE  DI  DUMO  SILANO, 


211 


•S().  Filùi  (’.rfitri  Silanì.  — Buon  lume  siill'oseiira  origine  di  (jiieslo 
liersonaggio  ci  viene  suinniinislratu  dal  brano  del  registra  in  cui  si  no- 
larono  le  elezioni  degli  auguri,  veduto  aiiclic  da  me,  e pubblicato  dal  i>.  ji. 
Fea',  il  (piale  ba  salvalo  la  |iarte  piti  im|iorlante  dell'  indicazione  del 
suo  (consolato  Qj  CAECILIO ‘CRETICO  • M . F . . solo  restando, 
per  reintegrarla,  da  aggiungere  l’altro  suo  cognome  SILANO  datogli 
ripetutamente  da  Tarilo.  K cliiaro  che  trattasi  di  un  adottato,  e sapen- 
dosi rbe  (picsti  per  inveterata  consuetudine  assumevano  l' intera  nomen- 
clatura degli  adottanti,  sarà  chiaro  egualmente,  die  il  j’Harci Jllius  non 
risguurda  il  padre  adottivo,  che  chianiavasi  Quinto,  ma  il  padre  natu- 
rale. E sarà  questo  il  motivo,  per  cui  quella  nota  non  ebbe  qui  la  con- 
sueta collocazione  dopo  il  nome,  onde  mostrare  clic  non  si  doveva 
attaccare  al  CAECILIO,  ma  sì  bene  al  SILANO.  Sarà  diiiiqiie  un 
Tiglio  del  M.  Silano  console  nel  739,  entralo  nella  casa  dei  Cretiri.  Il 
Pigino’  ha  tenuto  che  dal  Q.  (ìecilio  Metello  Ciclico  console  nel  fiSFi 
nascesse  il  Metello  memorato  da  Floro*  fra  i tribuni  delia  plebe  che  nel 
tiqq  si  opposero  alla  partenza  di  Crasso  per  la  guerra  dei  Parli,  ed  io 
non  trovo  chi  altri  fuori  di  lui  possa  essere  il  Metello  proscritto  nel  711, 
di  cui  parla  Appiano’.  Aderì  po.scia  tenacemente  al  partito  di  M.  .Anto- 
nio, e quantunque  vecchio,  fu  uno  dei  suo!  duci  nella  guerra  Azziaca 
del  733,  nella  quale  restò  prigioniero.  Ma  riconosciuto  a Samo  da  suo 
tiglio,  che  aveva  militato  in  favore  di  Ottaviano,  ottenne  per  le  sue 
preghiere  di  essere  gi'aziato.  Da  questo  figlio  reputo  adotDito  il  nostro 
Silano.  Egli  fu  console  per  tutto  Tanno  nel  760  con  Nerva  Siliano. 
tìuattro  anni  dopo  successe  a Sulpicio  Quirinio  nella  legazione  delia 
Siria,  come  dimostrano  le  medaglie  di  Antiochia  riferite  dalTEckhel", 
e dal  MiiteoSanclemenliano'',  nelle  quali  vieti  detto  semplicemente  Silano. 


‘ Friimmfnli  tli /«ili , n.  io. 

' [Ao  licu  (te  M • F.  iTautn»  ontlu  ME/r//>>  ; 
voy.  Henien . Corp.  itucr.  L«t.  voi.  I . |>.  46.S. 
Pi  jp  croi»  que  c'esl  lo  vécìtohle  lecon.  Il  eoi 
|ipu  proboble  que  l'inilicotion  de  lo  lilìolioii 
I oiipelle  le  pére  noUirel,  alors  aurtoul  qu  elle 
est  folle  por  un  prenoni.  D'aillpura  le  imhii  de 


.t/ele/foo  n'iiTait  pii  élre  mnis;  cf.  (iorp.  inirr 
Lai.  voi.  I,  p.  ààS-.'ìAq.  To.  Moumsfv.] 

* Toni.  Ut.  p.  389. 

* Ub.  tu . c.  II. 

‘ Urli.  eir.  lib.  l\,  c.  lui. 

‘ U.  f.  Ioni.  111.  p.  976. 

' Tom.  1\ . p.  7(j. 
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Nel  769  presso  lui  rifiigiossi  Voiuuiegià  retici  Parti,  caccialo  dall’ Ar- 
menia da  Artabaiio  Ma  sul  finire  dello  stesso  anno  Tiberio,  che  voleva 
mandar  Germanico  iieirOrienle,  lo  richiamò  dalla  provincia,  ingelosito 
I'.  5.1.  delle  troppo  strette  relarioni  che  Silano  aveva  con  quel  principe  a mo- 
tivo dello  sposalizio  promesso  Ira  sua  figlia’  e il  di  lui  primogenito 
Nerone,  sposalizio  peraltro  che  non  fu  condotto  ad  elTello,  esseiulosi 
quel  Nerone  ammoglialo  nel  773  con  Giulia  figlia  di  Druso’. 

37.  M.  Siìanm.  - Il  Ruperlo*  ed  il  Cardinali  ‘ hanno  veduto  la 
necessità  d’inter|»orre  una  generazione  fra  il  M.  Silano  che  non  era  più 
giovane,  (|uando  fu  fatto  console  nel  709,  e il  .M.  Silano  figlio  di 
Marco  cirohbe  i fasci  nel  772,  ucciso  in  età  ancor  floriiia  da  Caligola 
nel  791,  e veramente  anche  rinlervallo  di  A3  anni  non  è favorevole  nei 
tempi  imperiali  per  credere  l’uno  tiglio  dcH’ altro.  In  oggi  del  Marco 
ignotissimo  agli  scrittori,  che  reputarono  padre  del  secondo,  è stala 
comprovata  l'esistenza,  essendosi  sc(q>erlo  un  altro  M.  Silano,  che  nel 
secondo  semestre  del  768  fu  sntfetto  a C.  Norbano  nel  collegio  conso- 
lare di  Denso  figlio  di  Tiberio.  Apparì  da  prima  in  una  tessera  gladia- 
toria dei  i3  agosto,  di  cui  dalle  Simhole  fiorentine  ebbe  contezza  il 
Marini",  e fu  poi  confermala  da  una  figulina  di  Città  di  Castello  edita 
dal  canonico  Mancini Ricomparve  poi  in  un'altra  tessera  datala  alle 
colende  di  decembre,  posseduta  dal  sig.  commend.  Kestner",  ed  ora 


' TacìL  Annoi,  lib.  11.  c.  iv  ; Flav.  Jo- 
Attt.  Jud.  tib.  XVIII,  c.  11.  $ fi. 

* Tocil,  Annai  lib.  II.  c.  xuii.  [OUp 
lille  ile  Mctelius  Silaims  s’appebtil  lumai  die 
riioiirut  |>eii  de  (empH  apr^  et  fui  ili^po$ée. 
eoinme  appartenaiil  ii  la  niaiiM)ti  im|i^nale. 
4)an4  le  mausolée  «rAiiguste.  Son  insrrìplion 
liinéraire  noun  a transmis#*  par  Si^Miriii 
(n.  fii).  mais  Hans  une  forme  Ielle  que  la 
«agacité  m^nie  de  M.  De  Romì  n"o  pu  l’y 
recoiinoltre.  Ib'ureuKPinent  iious  en  avons 
ime  aulre  copie  plu5  exarle.  rclev^ie  |>ar  Cy- 
rìaque  d'Ancònc.qiii  ac  (rouve  dana  un  mn~ 
nuscnt  de  la  Bìbliolbèque  de  Parme,  el  qui 
totali  incoonue  k notre  »avant  coliègue  lors- 


qtrìi  piiblia  Hoii  tivre  Sulle  prime  rticco//c 
d' ùteriz.  Mtick.  Il  n'esl  pas  diflìrìlp  d'y  re- 
trouver  le»  noma  de  IVNIA  SILANI  /• 
tponSA  NERONIS  CAEStin*,  comme 
Je  l'ai  dérnnntn*  dans  la  M^ance  de  rin^titut 
arcliMogique  dii  94  ddcenibre  i86ó;  voy. 
Bullett.  deiriuàtit,  id6r>.  W.  ] 

* Tacil,  Annoi,  lib.  Ili,  c. 

* 7afi.  geneal.  p.  lofi. 

' Mm.  Ilom.  di  antick.  lom.  II.  p.  ifiò. 
‘ Fr.  Arval.  p.  74.  [Voy.  Corp.  itwr. 
Imì.  voi.  I.  p.  199,  n.  7fi4.J 

^ (fi'omaitf  di  Pfidora,  gennaro  i8ufi. 

* Giornale  Arcadico,  Umi.  MV,  |>afr.  70. 
[Voy.  pius  haut.  lotne  Ili.  p.  3fia.] 
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h:i  ricevulo  l’tiltima  ralilica  Hai  rraninu*ntoHi  fasti  Irovalo  r«('uiitcin)?iili- 
a Porto  d’  Anzio 

38.  lapida.  — Il  Muratori’  ed  il  MalTei’  riferiscono  questo  titolelto 
romano  di  aureo  tempo,  ora  serbalo  nel  .Museo  Veronese,  in  cui  I lio 
vedo  lo  : 

SVRl  ■ LEPIDAE  • M • SILANI 

LOCVM  ■ ET-ÓLLÀS'  DVAS- ACCEP 
IT- AB  ■ SELEVCO  • LEPIDAE  ■ M • SILANI 

Il  .Marini’  ha  u.sservato  che  questa  non  può  essere  l' Emilia  Lepida  pro- 
nipote di  .\u('usto,  perché  i)  Silano  suo  marito  non  si  chiamò  Marco, 
ma  Appio.  Può  es.sere  però  la  di  lei  zia,  la  quale  sap|iiaino  sposata, 
ma  non  a chi,  ll|]lia  della  Cornelia  moria  nel  '^38  e di  Paulo  Emilio 
Lepido  suflello  nel  ■yao  e censore  nel  782 , sorella  maggiore  di  L. 
Emilio  Paulo  console  nel  •jftfi  e di  M.  Emilio  Lepido  console  nel  yny, 
della  quale  fa  cenno  Properzio’: 

Kilia , lu  s|Hs-iein  ciuisiirae  iiacla  |ialerriiie 
Par  leiieas  unum  nos  imitala  viniin. 

In  tal  caso  la  ragione  dei  tempi  può  farla  credere  la  moglie  del  M.  Si- 
lano che  in  età,  come  sembra,  piuttosto  avanzata  giunse  ad  ottenere  i 
fasci  sulTetli  nel  7(18. 

39.  I).  Silanun  M.  f.  — Era  fratello  di  M.  Silano  console  nel  772. 

e fu  reo  di  adulterio  con  Giulia  nipote  di  Augusto,  moglie  di  L.  Paulo, 
la  quale  perciò  nel  781  fu  relegata  dall'avo  nell  isola  di  Tremili*.  Ma 
contro  Silano  non  fu  proceduto  ad  altro,  se  non  che  a inierdirgli  Tami- 
cizia  del  principe,  con  che  intese  indicai-segli  l’esiglio,  onde,  sebbene 
non  condannato,  si  allontanò,  c lìncbò  fu  vivo  Augusto,  non  osò  diman- 
dar grazia.  Tornò  |>oi  nel  778  fidando  nella  potenza  del  fratello,  e 

restò  in  Roma,  senza  che  Tiberio  lo  molestasse,  ma  insieme  senza  con- 

' [Hcnz«n.  ii.  66^9;  ('^rp.  ìnser.  Lai.  * Fr.  Amti.  p.  yh. 

voi.  I,  p.  ^175,  II.  iiv.]  * làb,  V,  eleg.  *1.  v».  67. 

* Pag.  1760.  6.  • Tacit  Annoi,  lib.  IV.  c.  t\zi. 

* Mtis.  Peron,  p.  671,  S. 


P.  5i. 
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5fi('uiie  onori'.  E supponibile  che  non  avesse  successione , se  per  pro- 
curarsi un  erede  ricorse  ad  un'adozione. 

'lO,  I).  Silaiiwi  (ìaftulicu». 

41 , 1/.  Stlnnus  D.J.  Lutatius  Calulm.  — Nel  sep<dcro  dejjli  Scipioni 
insieme  con  altri  marmi  spellanti  ai  Corueli  Getulici,  dei  ipiali  questo 
nuovo  vi  fu  scoppi  lo  lincili  anni  sono,  che  non  so  se  ancora  pubblicato, 
romuniratomi  dal  marchese  Melchiorri  e po.scia  dal  doli.  Henzen,ora 
esposto  nel  Musini  \aticano’: 

CN  • CORNELIVS 
ATIMETVS 

CN  • LENTVLl  • G AETvlICI 
L-  ET-  PROCVRATOR 
5.  EIVSDEM-FIDEL1SSIMV.S 
HIC-SEPVLTVS-EST 
COS5VS  • CORNELIVS 
CNF-LENTVLVS 
GAETVLICVS 
IO  PROCVR  ATORI  • SVO 
FIDELISSIMO  ET 
NVTRICIO  • PIISSIMO 
DE • SVO • FECIT- ET 
MONVMENTVM 
li.  IN  SABINIS-SVIS 
IN  VILLA 
BRVTTIANA 

si  rinvenne  il  seguente  riferito  dal  Visconti’,  dal  Marini*  e dall' Orelli ’ ; 
M IVNIVS • SILANVS 

dsilani-f-gaeTvlici 

NEPOSCOSSI-PRON 
LVTATIVS-  CATVLVS-X  VIR 

i.  STLITIB  IVDIC  SAUVS  COLLIN  VIXIT 
ANNIS  XX  MENSIBVS  • V I II  I 

‘ Tacit.  Annat.  lib.  Ili,  r.  i«iv.  * t'r.  Arval.  |». 

* |M(*iiz(^,  li.  nt^o.j  * N 56o. 

* Srfi.  •ifffli  Scìptotti.  Iflv.  V,  lf»U.  L , p.  ai . 
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Il  jiadiT  di  questo  giovane  è altresì  ricoi'datu  nei  l'a.sti  Capponiani  di 
un  collegio  sacei'dotide,  che  abbiamo  superiormente  ' creduto  es.ser 
quello  dei  sodali  Augustali,  da  cui  apparisce  che  nel  consolato  di  (I. 
Memmio  Regolo,  ossia  nell' anno  8)6.  gli  fu  aggregato  D'SILANVS 
GAETVLICVS.  La  corrispondenza  dei  tempi  dimostra  cb' egli  lo  un 
liglio  del  Cn.  Cornelio  Lentulu  Getulico  console  nel  779,  ucciso  nel 
799,  e di  A|ironia  sua  moglie,  nipote  |>er  conseguenza  del  Cn.  Corne- 
lio Leiitulo  Cosso  console  nel  753,  morto  nel  778.  Questo  Cosso,  figlio 
di  Cn.  Lenlulo  console  nel  736,  fu  fratello  del  P'LENTVLVS’CN  • 
F‘  SCIPIO  sulfelto  nel  755’,  che  per  adozione  restò  erede  del  P.  Coi- 
nelio  Scipione  console  nel  738,  ultimo  della  sua  casa,  deportato  in 
un'  isola  come  uno  degli  adulteri  di  Giulia  figlia  di  Augii.sloL  Di  questa 
adozione  seguita  ai  suoi  giorni,  per  cui  si  continuò  la  casa  degli  Scipioni, 
si  Ila  un  cenno  nell’ aringa  di  Porcio  Latrone  pre.sso  Seneca  il  vecchio*, 
ed  ò con  ciò  ressa  la  ragione  non  avvertila,  per  cui  lo  tombe  dei  Getu- 
lici  si  possano  trovare  nel  sepolcro  degli  antichi  Scipioni.  Viceversa  il 
nostro  Silano  Getulico  fu  evidentemente  adottato  da  un  U.  Silano,  come 
jirova  il  suo  prenome,  eh' esser  deve  quel  medesimo  portato  dall’ adot- 
tante, il  quale  non  dubito  essere  stalo  il  1).  Silano,  di  cui  si  è parlato 
qui  sopra.  Nò  il  Marini  nò  il  Visconti  si  sono  accoi-ti,  ch’egli  viene  ci- 
talo ila  Giovenale*  come  un  esempio  della  piò  alta  nobiltà: 

Agiio-icii  prorereni.  .Salve,  Gaeliilice,  seu  tu 
Silaiiii.s,  <|uocut)H|iie  alio  de  sanguine: 

ove  le  ultime  parole  quucxwufue  alio  de  saiifriiine  vorranno  alludere  ai 
Maidi  Torquati,  dal  cui  sangue  realmente  provennero  i Silani,  e forse 
anche  alla  sua  stretta  parentela  coi  nuovi  successori  di  Scipione  Afri- 
cano, di  Emilio  Paulo  e di  Scipione  il  Nuniantino.  La  circostanza  che 

' l’ag.  ao3. 

* (Cantinati . Afciwnrir  fiomntte  tli tiHticItità  r 
I.  I.  p.  187. 

' Veli.  Polerc.  liti.  II.  c.  c;  lliuii.  lib.  LV. 

c.  V. 


' Contrai',  liti.  II.  c.  I,  |Mrl.  altera.  | Vov. 
la  note  de  M . Mommaen , don»  le  Corp.  taarr. 
Lai.  voi.  I,  p.  iS  , D.  5.] 

‘ Sai.  Vili . V».  01). 


K 56. 
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questo  Siliiiii)  Getuiico  perdè  il  tiglio  nel  più  bel  verde  dell' età,  mi  fa 
sospettare  ehe  di  lui  pure  favelli  Marziale'  : 

H.  5^.  Aiiiisil  palcr  unicum  Silaiius*. 

Lessa»  millere  muiiera,  Oppiane? 

Ileu  crudele  nefas,  inalac<|ue  Pan'ae! 

Luju»  vulturi»  hoc  erit  cadaver? 

Iiiliiie  i nomi  di  Lulazio  Calulo,  l'Iie  il  ligliu  si  aggiunge,  vorraimo  in- 
dicare, serondo  gli  usi  di  questo  tempo,  che  sua  moglie  fu  una  Lulazia. 
(Iiiesta  casa,  resa  famosa  dal  Q.  Gallilo  console  nel  li/li,  non  è già 
vero,  come  supponevasi,  che  si  estinguesse  nella  sua  figlia  marilata  a 
Mumniio  Acaico,  e nonna  materna  dell' itnperalore  Calila*,  avendiKiene 
memoria  posteriore  anche  in  una  (ìruteriana'  riveduta  a Lucerà  dal 
Mommseii,  nella  quale  egli  ha  letto  ; 

APOLLINI  • DIVO  AVey 
LVTATIVS' Q:F- CLA- CAt/ 

Qj  LVTATIVS  ■ P F CLA  ■ CA/ 

A'2.  :l/.  Siìumiìi  M.J.  — La  sua  nascita  da  un  Marco  viene  certificala 
da  (lue  marmi.  Citerò  più  a bas-so  il  secondo,  ed  essendo  scorretto  nei 
fasti  del  Panvinio  e del  Pighio,  riferirò  il  primo,  con  grandi  e bellissime 
lettere,  trovalo  a Itonia  jiresso  le  tre  colonne  del  tempio  di  Castore, 
togliendolo  dalle  .schede  del  diligentissimo  Metello  che  lo  vide*,  con  cui 
confronlano  quelle  del  Manuzio*  : 


EXSC 

M • SILANO  • M • F-  L-  NORBANO  ' BALBO  ' COS 


Da  questi  consoli,  che  apersero  l'anno  77‘Ji  prese  il  nome  la  legge 
fìiunia  Norbana.  Tacito’  ha  notalo  la  potenza  del  primo  di  loro,  equi 


' Lib.  A l . t'pigr.  un. 

’ I Non»  aviins  ddjà  dii  que  le»  tran»  manu»- 
crìi»  01.1  StìtoHta;  vov-  plus  haut,  p.  |8».| 
' Suelon.  in  Gnlhftt  c.  m. 


‘ P«g-  37.  7. 

* Cod.  Vatic.  6039,  |>. 

* Cod.  Valle.  5961.  p.  ^9. 
' Annal.  UL.  IH,  c. 
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(rpt>r  inKÌ(>neiii  noLilitntem  et  uliH|iieiitium  |irapcelieiiii(.  n .\ar.lie  Siielo- 
nio  ' e Filone*  io  diroiio  nobilissimo,  il  qual'  ultimo  insieme  con  Dione* 
ne  commenda  anclic  la  virtù.  Non  fu  però  del  lutto  scevro  da  adula- 
zione, e ijuandu  Tiberio  nel  domandò  la  [lodeslò  di  tribuno  per 
Uruso  suo  fif’lio,  propose  clic  gii  anni  non  più  si  distingues.sero  col  nome 
dei  consoli,  ma  di  quelli  eh’ erano  investili  dei  potere  tribunizio Non 
fa  ipiindi  maraviglia  se  alTernia  Dione  *;  <i  iinnc  in  tanto  bollore  Tibe- 
triiis  babiierat,  ut  niinquam  ferie  scntenliani  de  causa,  in  qua  ab  eo 
rrfacla  fuisset  provocalio,  volueril,  vei  uni  ei  omnes  liujusmodi  causa.s 
ereniiserit.T  e se  di  più  amò  d’imparentarsi  con  lui,  dando  la  sua  figlia 
in  i.sposa  al  proprio  nipote  Caligola.  Dovrebbe  essere  uno  dei  Siiani, 
che  intervennero  al  senato  sul  principio  del  780  S ma  pochi  mesi  dopo 
ha  da  essere  parlilo  pel  proconsolalo  dell’Africa,  che  gli  viene  assicu- 
rato da  Tacito''  nel  790.  Imperoccliè  nella  lapide  di  Menio  Basso* 
questo  si  qualifica  PRAEFECTVS • FABRVM  M-SILANI  M-F- 
SEXTO  • C ARTHAGINIS,  il  che  confrunla  con  Dione”,  da  cui  sulla 
fine  dell’ impero  di  Tiberio  si  accenna  in  genere  il  caso  straordinario 
di  (|ualcbc  preside  nelle  due  provincie  consolari  del  wnato,  clic  sotto 
di  lui  la  res.se  sei  anni.  Ma  succeduto  nel  principato  Caligola  che  lo 
temeva,  e die  per  la  morte  della  moglie  aveva  cessato  di  essere  suo 
genero,  cominciò  dal  torgli  il  comando  della  legione  residente  nella 
sua  provincia , che  i proconsoli  avevano"’,  e poco  appresso  lo  ricliianiò 
dandogli  per  successore  L.  Pisoiie".  Stanco  poi  dei  buoni  consigli,  che 
non  cessava  d'  insinuargli,  lo  caricò  di  contnmelie,  fra  le  quali  fu 
quella  d’interdire  ai  consoli  di  domandargli  pel  primo  il  suo  parere, 
come  a ragione  d’  onore  avevano  in  u.so  di  fare,  c infine  sotto  il  peso 
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ili  mia  falsa  accusa  lo  costrinse  nel  a taf^iarsl  le  faiici  con  un 
I’.  .'.11.  ra.soio'.  Il  Marini’  lia  creduto  un  suo  liberto  il  M • IVNIVS  ■ Sl- 
LANI -L- MONIMVS  tanto  lodato  in  un  decreto  iminicipaie  dell’ 
anno  y86  dissotterrato  presso  Marino’,  c potè  pur  esserlo  il  M'SI- 
LANVS'M  L’SYRVS  di  una  lapide  romana  del  Miiralori 
I n’elej'ia,  scritta  da  Ovidio’  jioco  dopo  il  trionfo  di  Tiberio  nel 
è diretta  ad  un  if'iiotissimo  .Salano,  il  cui  noinc  nei  codici  ora  varia  in 
Solano  ora  in  Salino.  Il  Ilyck*  ponendo  mente  alla  novità  di  questi  co- 
ipionii,  stimò  che  si  dovesse  correggere  Silano  : ma  si  è opposto  che  la 
sua  congettura  veniva  esclusa  dalle  leggi  del  inelro,  perchè  nel  primo 
verso  : 

Gnndila  clisparibus  miinrris  egn  Naso  Salami, 

la  prima  sillaba  di  quel  nume  è breve,  mentre  è lunga  in  Silano.  Nè  io 
negherò  che  rallungasse  Giovenale’  ; 

SiUnus  quiicuim|ue  «lin  de  sanguini*  ranis. 

Ma  dirò  insieme  che  aH'opposto  abbreviolla  Marziale  neirendecasillabo  : 

Anii.sil  palei'  unicum  Silanus* 

dell'epigramma  poco  fa  riferito,  onde  la  censura  per  que.sta  parte  non 
regge.  Intanto  da  Ovidio  apparisce  che  questo  Salano  fu  un  amico  e 
compagno  di  studio  di  (ìermanico,  col  quale  esercitavasi  nelle  decla- 
mazioni oratorie  : 

Mirarisquu  iilirns,  rum  sis  niiraliitis  ipsc, 

\ec  laleanl  artr.s  clngiuniquc  tiiniii. 


' lliiliai.  l.tg.  nrffjiniiM;  Dion.  liti.  I.IX, 
c.  vili;  Siict.  in  (Jalig.  c.  vvin:  Taril.  Agrir. 
c.  IV  ; Seoec.  Luw  in  mori.  OauA.  c.  vi; 
/unar.  lib.  XI.  «.  v. 

’ Fr.  Arral.  p.  71. 

( Ordii , n.  ioHi.) 

* l’ng.  978,  I.  (Cesi  une  iiiscriplinii  li- 


goriciiiic.  et  itaillcuisi  le  unni  ile  vcl  af- 
franrhi  cut  ini|ioii»iblc.  Tu,  Mimast  v.] 

‘ Ejtl’onlo,  lib.  II.  eicg.  >. 

* \ot.  in/  Tacit.  p.  99. 

’ .Salir.  Vili.  V».  97. 

' (lei  enrore  Ics  manu»eribi  ani  Saknuu, 
et  ilans  felle  cpigraiiiini’  miiiiuc  ibiin*  lèlé- 
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Te  juvvnum  princeps,  cui  dal  Gcrniama  nnmcii, 

Parlicipciii  !itudii  Caesar  liabcrr  solcl  : 

Tu  ronics  iiiiti<|uu.i,  lu  priniÌN  jiincliis  ali  niiiii.s, 

|[|f'cnin  niurvii  at'i|ulpai-aiilc , piace*  : 

Te  dicenle  priu*,  ili  proliiiii*  impelu*  illi  ; 

Tcipie  tialicl,  elicia.*  qui  sua  verba  liiis. 

Tiirna  poi  nel  vci’so  70  ad  encomiare  la  .sna  lacondia,  e ne!  verso  i ó 
lu  chiama  doUissimo.  Ora  è ben  arduo  a credere  che  un  ap|)landito 
oratore,  che  pareggiava  (jernianico,  a cui  fu  posto  nn  clipeo  einler 
anclores  eloquentiae n sia  rimasto  ignoto  generalmente,  ed  in  ispecie 
a Seneca  il  jiadre,  eh’  enumera  quasi  lutti  i declamatori  di  quell'  elà,  c 
che  un  amico  di  quel  principe  lo  sia  stato  a Tacito,  che  tanti  ne  ricorda. 
Per  lo  che  non  esito  ad  abbracciare  ro|iinione  del  lU'ck,  sebbene  non 
|)ossa  con  lui  accordarmi  nel  teneilo  I'. Appio  Silano  console  nel  7S1. 
Primieranienle  jìcrchè  non  ci  resta  alcun  indizio  eh’  egli  fo.sse  elo- 
ijnente,  di  poi  perchè,  avendo  .sposala  una  pronipote  di  .Vngiislo,  si  ha 
ogni  ragione  di  supporre  che  o tosto  0 poco  dopo  che  giunse  aH’etA  le- 
gale di  Ireiilalre  anni  incominciali,  ottenesse  il  consolato,  per  cui  md 
”()5  non  ne  avrebbe  avuto  se  non  che  dieciotio  o venti,  ond"  era  ancor 
troppo  giovane  per  essersi  acquistata  la  fama  di  facondo,  e per  essere 
chiamato  dottissimo.  Al  contrario  tutto  corrisponde  egregiamente,  se  si 
reputi  invece  il  nostro  Marco.  Egli  fu  veramente  coetaneo  di  Germanico, 
che  morì  di  dji  anni  nel  suo  consolalo  nel  772.  in  cui  per  conseguenza 
dovevo  averne  almeno  altrettanti.  Ma  ciò  che  pili  imporla,  si  è che  nell’ 
anno  appresso  abbiamo  veduto  Icstiiicarsi  da  Tacilo’  che  itper  insigneni 
relo(|nenliam  praecellehat.  k E veramente  può  dirsi  che  gli  sia  stat4» 
r Comes  antiquiiR  et  primis  jiinctiis  ab  annis,  t se  il  suo  prozio  C.  Silano 
console  nel  787  fu  il  maestro  di  Germanico,  come  si  è superiormente 
accennato.  Oltre  di  che  può  credersi  che  Tiberio  avesse  di  vista  la  loro 
amicizia,  <|uando  al  figlio  di  Germanico  scelse  per  moglie  una  figlia  di 

}(je  d'OviJfi,  il  et»l  qutsùon  de  Ctitstiis  Sft-  ' Tacìt.  lìtk.  II.  c.  tvwiii. 

/fuiuMf  l«*  d#-  Germanicm.  Voj.  * Ahm»/,  lib.  HI,  r-  v\iv. 

pliiK  baili.  |mg.  t Ha . nulo  5.  Ta.  \lomiKKAi.| 
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lui.  Il  secmulo  nome  di  questa  lì|;lia,  clic  domandossi  Giunia  (daudilla, 
|iuù  far  nascere  un  sus|)clla,  rlic  avcs.se  iii  luatriiuunio  una  Claudia. 

lunia  M.f.  ('.laiuìilla.  — Tutti  concordano  clic  dal  M.  Silano  con- 
sole nel  77a  fu  generata  questa  Giunia  cliianiata  Claudia  da  Tacito  e 
con  nome  diminutivo  ap|)ellata  Claudilla  da  Suctonio,  la  quale  da  Ti- 
berio fu  scelta  per  moglie  del  suo  nipote  t'aligcda.  Si  varia  intorno 
I’  anno,  in  cui  avvennero  quelle  nozze,  che  Tacito'  determina  nel  78(1, 
ma  clic  Dione’  ritarda  fino  al  principio  del  788,  facendole  celebrare 
ad  Anzio.  Parimenti  lo  stesso  Dione’  riferisce  che  Claudilla  fu  ripudiala 
dal  marito  nel  790,  mentre  secondo  Suetonio*  perì  invece  di  parlo,  al 
quale  ultimo  acconsentono  Tacilo®,  die  nello  stesso  anno  ne  ripone  la 
morte,  c il  contemporaneo  Filone*,  che  la  dice  e subito  fato  defuncta’,  t 
FiUux  M.  Silani.  --  Si  narra  ila  Tacilo*  die  nel  78IÌ  l’Asia  e 
r Ac.aia  furono  messe  a rumore  da  ini  giovane  die,  fingendosi  Driisu 
figlio  di  Germanico  fuggito  dal  suo  carcere,  comparve  nelle  Cirladi, 
e si  fece  alleile  vedere  nel  continente,  a cui  concorsero  molti  fautori, 
spacciandosi  eh’  egli  andava  nell’  Kgillo  e nella  Siria  per  iiietlersi  alla 
lesta  delle  legioni,  che  aveva  comandate  suo  padre.  Il  che  inteso  da 
l’oppeo  .Sabino  preside  della  Grecia,  si  mosse  per  dargli  la  caccia,  e 
giunto  a Nicopoli  vi  apprese  che  questo  giovane,  e.sseiido  stilo  più  di- 
ligentemente interrogalo,  aveva  risposto  di  essere  un  figlio  di  M.  Si- 
lano, e che,  vedendosi  inseguito  ed  ahliniidonato  dai  suoi  seguaci,  era 
.salilo  sopra  una  nave,  come  per  recarsi  in  Italia.  Termina  jioi  ramia- 
lisla  : riie(|ue  iios  origiiiem  finemque  ejus  rei  ultra  comperimiis. - 
Dione  peraltro®,  che  riporti  questo  fallo  al  787,  dice  che  fu  preso  e 
menato  a Tiberio,  il  quale,  siccome  aggiunge  Zonara '*,  Irovavasi  ad 
Anzio  per  celebrare  le  nozze  di  Caligola.  Per  attestalo  dello  stesso  Ta- 


Jwiifli/.  Hb.  \ 1.  c. 

* Lib.  IAIH.c.ixt. 

* Lib.  LIX . c.  VI». 

' In  QiUg.  e.  XII. 

* Anna!,  lib.  VI,  c.  XLVI. 

* Lfff.  ati  Cmum. 

fO*«l  à fclte  ftìmim*  tjiio  M.  t>e  nnsei 


avait  otlrìbin^  rra|riiH*nl  rl'ìii*icri|ilioh  rn|i- 
|iorU^  jMir  Signorili,  n.  ei  doni  iioiis 
avmis  paidd  pius  haut . p.  ìi-j,  no4<*  n. 
\V.  Hkvxe^.] 

* Annal.  lib.  e.  x. 

* Lib.  LVin,  c.  XXVI. 
fJb.  XI , c.  \iii. 
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cilo  R({li  era  coetaneo  di  Druso,  che  nacque  circa  il  761  : lo  che  es- 
sendo si  è visto  (jeiiernlmente  che  il  M.  Silano,  da  cui  dicevasi  gene- 
ralo, non  può  essere  se  non  quello  che  fu  console  nel  779.  É jH'rò 
dillicilc  il  conoscere,  se  costui  nientis.se  o dicesse  il  vero  in  quella  sua 
asserzione.  Se  il  vero,  egli  sarebbe  stato  fratello  della  -sposa  di  Cali- 
gola,  e quindi  potrebbe  credei'si,  che  il  favore,  di  cui  godeva  il  pa- 
dre presso  Tiberio,  gli  avesse  salvato  la  vita.  Senza  di  die  egli  era  in  i*.  i;i. 
un' età  c.apace  di  aver  moglie,  quando  andò  nella  Grecia.  Se  il  falso, 
questo  proverà  sempre  che  il  M.  Silano  del  779  aveva  un  maschio, 
perchè  sotto  pena  di  essere  convinto  di  mendacio  tantosto,  quell’ im- 
postore non  si  sarebbe  immaginato  di  scegliersi  un  padre  per  la  sua 
dignità  cognitissimo,  il  quale  si  sapesse  non  aver  successione.  Posto 
adunque  che  l’altro  ramo  dei  discendenti  di  Augusto  fu  spento,  come 
abbiamo  veduto,  da  Nerone  per  la  gelosia  di  stato,  che  gli  spirava  la 
loro  nascita,  concbiuderò  ch’io  non  ritrovo  se  non  che  questo  figlio,  il 
quale  abbia  potuto  continuare  la  casa  dei  Giuni  Silani,  della  quale  ab- 
biamo nei  secoli  posteriori  tre  altri  consolari.  K con  lui  troncherò  il  mio 
albero  genealogico  di  (|uesta  famiglia,  soggiungendo  staccatamente  le 
altre  poche  notizie,  che  me  ne  sono  ca|iitate,  le  quali  sono  troppo  in- 
terrotte e di  età  troppo  incerta  per  potersi  collegare  fra  loro. 

M.  luniwf  Silantis.  - --Il  Marini  copiò  nella  villa  Pinciana  di  llonia  e 
pubhiicò'  la  seguente  iscrizione  scolpita  sopra  una  grande  ara,  molto 
ingiuriata  dal  tempo  : 

SACRVM 

4?'?V:ATTI  • P • F ■ TER  ■ .SCYRI 
VIIIDVS-DECEMBER 
MtVNIO- SILANO 
ò.  TERENTiO-TVLLIO- GEMINO^" 
su’saTTC.fMkfciSKaaEii.'!  jETSsvkiiii  ii?n 
Wei.-V.."H!'TiV:ai»::A«);CLARI  ■ AVI 

.'t;;;r.'rf«niCLARANi  avvncvli 

' Fr.  Arral.  |i.  71. 
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\fl  riferirlu  jipplicò  a Silano  Tabbrovialiira  denotanto  Maniu»,  ma 
la  novità  in  questa  l'amiglia  di  un  Dii  prenome  che  dopo  l' ottavo  secolo 
l‘.  <i3.  di  Koma  restò  (|uasi  purlicolare  della  {'ente  Acilia,  de.sta  ('rave  sospetto 
che  in  una  lapide  rosi  malconcia  eijli  abbia  preso  perla  quinta  gamba 
del  M ni)' accidentale  solcatura  del  marino.  Infatti  convien  dire,  che 
poscia  si  pentisse  di  questa  sua  lezione,  perchè,  quando  ebbe  da  ri- 
cordare il  presente  Silano  nell’  indice  consolare  alla  sua  opera  ‘,  non  lo 
chiainò  più  Maiiio,  ma  Marco.  La  data  di  deceinbrc  mostra  che.  qui  si 
tratta  di  snifetli,  e a determinarne  in  qualche  modo  l' età,  il  Marini  notò 
che  Seneca^  fa  molti  elogi  di  un  vecchio  suo  condiscepolo  Clarano  tut- 
tora vivente,  lo  aggiungerò  che  Tacito*  ricorda  un  Talim  Geminus  che 
neirSiri  accusò  e,  fece  condannare  aH'esi('lio  il  consolare  Fabricio 
Veienlone.  I cummeiitaturi  si  sono  avveduti  eh' è corrolto  quel  Tnlim. 
di  cui  non  hanno  trovato  altro  esiunpio  se  non  che  nel  D‘ MUTA- 
LI AE  del  Muratori*;  ma  è da  osservarsi  che  nè  meno  in  quel  lno(>o 
Talùi  è gentilizio,  ma  cognome  lihertino,  o nome  servile  proveniente 
dalla  dei  Greci,  omessa  T aspirazione,  come  nel  TALLVS  ■ 

MEDICVS  del  Grillerò*.  Quindi  hanno  proposto  di  emendare  T.  .H- 
liu*  Gemimit  : ma  non  è dello  stile  di  Tacilo  il  chiamare  alcuno  con 
lutti  Ire  i noiiii,  ed  egli  non  adopra  il  prenome  se  non  quando  Dice 
il  {'enlilizio  0 il  cognome,  l’armi  dunque  più  S|)ontaiieo  il  mutare  Tal- 
liiii  in  Tullius,  e sapendosi  che  sotto  Nerone  molti  giunsiu'u  agii  onori 
per  la  via  delle  delazioni  e delle  accuse,  sarà  anche  prohahile  che 
tanto  lo  storico  quanto  la  lapide  parlino  della  stessa  persona.  Il  che 
se  fosse,  conosceremmo  I'  impero,  sotto  cui  fiorì  <|uesto  Silano,  il 
quale  in  tal  caso  potrebbe  credersi  un  fi(;lio,  o un  nipote  del  console 

'l'-l  77‘-*- 

(J,  hiiiiuiì  Siinnm.  - Fino  dai  tempi  di  Fra  Giocondo  era  conosciuto 
a l’renestc  il  seguente  decreto,  o piuttosto  transunto  di  un  decreto  di 
quei  decnrioiii,  che  dai  mano.scrilti  torinesi  del  Ligorio®  ho  appreso 

‘ Pag.  1.101.  a. 

’ Pag.  63.1,  4. 

' Lil).  XV.  p.  70. 


' f'r.  imil.  p.  .un. 

■ Epiti.  LXIV. 

‘ imial.  lib.  Xl\ , c.  L. 
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«•sst're  sIhU)  inci.»o  sopra  un  cippo  frani  montato.  Con  ciò  inlcndcrcnio 
ch'era  scolpito  nel  lianco  superstite  di  una  base,  die  aveva  perduta 
l’i.scrizione  principale  dedicaUi  a i|uel  tale,  di  cui  sosteneva  la  statua, 
nel  qual  fianco  soleva  talvolta  riportarsi  l'atto  clic  ne  aveva  ordinata 
recezione,  o permessa  la  collocazione,  come  in  parecchi  esempi  presso 
il  Grutero',  il  Marini’,  il  Vermiglioli’  ed  altri.  K con  ciò  sarà  svanita 
la  stranezza,  che  poteva  fare  dubitare  della  fede  o dell'integrità  dell' 
epigrafe,  quella  cioò  di  vedervi  preterito  il  nome  dell'oiiorato,  desi- 
gnato colla  semplice  indicazione,  di  figlio  di  Annlelloiite,  indicazione 
che  sarà  sembrata  bastevole  al  coniiiendiatore,  posto  che  i suoi  nomi 
e le  sue  qualità  potevano  risapersi  dalla  iscrizione  di  fronte.  Il  Grii- 
tero*  lo  tras.se  dallo  Smezio’,  il  quale  non  lo  vide  coi  propri  occhi, 
onde  non  era  esente  da  qualche  menda,  che  ho  rorrella  collazionan- 
dolo colle  copie  di  Fra  Giocondo,  del  Ligorio  e del  Manuzio®,  fra 
le  quali  eineiidazioni  è per  noi  sostanziale  quella  di  SILLANO  in 
SILANO’. 


EXEMPL-DECR-CL'F- 

CL-IVNIO-SILANO-ET 

LSEPTIMIOVALERIANOCOS 
POSTVLANTE-CLAVDIO  MARONE 
j.  VTILOCVSADSTATVAMPONENDAM 
OPTIMAE  MEMORIAE  VIRO-QVOND- 
FILIO  AELI-AVG-LIB  ANATELLON- 
AM  ANTISSIMO  REIPVBLICAE  NOSTRAE 
PLACVIT-  ET  IN  HONOREM  ' ANATELLONTIS 
IO.  SEMPER'ET  VBIQVE  DE  REP'OPT  MER 
ET-IN'GRATIAM-CLAVDI-MARONIS 
LOCVM  AD-STATVAMPONENDAM 
AO'ELECTIONEM  IPSIVS'ARBITR  DARE 


' l'o){'  A17.  6.  [Ordii,  II.  Aii.Ay.J 

* Fr.  Àrrai.  |i.  à. 

* Itcrii.  Peruff.  Ioni.  ÌÌ,  38A. 

* l’nff.  38ù.  8. 

* Fol.8i.il. 

*■  fhiha^apkia^  raiift,  p. 


^ Stni’liu!i,  (le  IJgoHu  el 

ile  Miiniico  n'cii  foniienl  ({u  uo.  aymi  éU' 
probableaieiit  onipruiiti^t  k la  ménie  sourcr. 
J'iodinei-ais  plulòl  à nuivro  ct^lui  ile  Fra  (ito 
rondo  (cod,  Vemn.  f.  il»9;  fwl.  Magliali 
98.  5.  r.  110.  otc. ).  qui  a donili  par 
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I.’AlmeloM'tM) avendo  veduto  die  (|iiesti  ronsoli,  di  cui  non  si  ha  in- 
dizio nei  fasti,  erano  senza  meno  sull'etti,  tenne  die  il  presente  Silano 
fosse  (|iiel  medesimo  die  troveremo  siiirojjato  nel  c)i)i,  a cui  perciò 
aj'f'iiinse  il  prenome  di  Quinto,  reputando  poi  die  al  suo  collejja  Gal- 
licano fosse  sostituito  L Settimio  Valeriaiio.  Ma  questa  iscrizione  a mio 
j’iiidizio  non  |iuò  discendere  ad  un’epoca  rosi  bassa.  K vero  che  avendo 
ella  laciulo  il  prenome  di  .Aiiatellonte  rimane  incerto,  se  r Aufpisto,  di 
cui  fu  liberto,  sia  Adriano  o Aiitoninu  Piu  : ma  il  suo  nome  di  Klio  di- 
mostra però  di'ei’li  ottenne  la  libertà  da  uno  di  questi  due  principi,  e 
per  ronsei'uenza  non  più  lardi  del  iji  A.  in  cui  il  secondo  mori.  Ora 
par  cerio  che  Amilellonic  fosse  ancor  vivo,  quando  fu  rilasciato  questo 
decreto,  notandosi  che  fu  cunressu  il  luoj’u  alla  statua  del  ii{>lio  in 
onore,  non  in  memoria  sua,  come  semhrava  doversi  dire,  s'ej'li  fosse 
j;ià  defunto,  e precipuamente  pei  meriti  suoi  che  si  accennano  come 
attuali,  e che  per  lo  meno  erano  assai  recenti,  se  ancora  se  ne  conser- 
vava cosi  viva  la  ricordanza. 

A mej’liu  determinare  l'età  di  questa  pietra  |iuco  jpova  il  rulle|;a  di 
.Silano,  eh*  ò sconosciuto  non  meno  di  lui.  Tiittavolta  in  tempi  che  non 
le  disconvenf'ono  abbiamo  un  personagfjio  che  potrebbe  identilicarsi 
con  esso.  K questi  il  Valeriano  compagno  di  P.  (ìurnelio  Anulino,  i 
quali  nel  q/i'j  furono  i due  supremi  generali  dell’e.sercilo  di  Settimio 
Severo  nella  guerra  contro  Pescemiio,  a cui  imposero  line  colla  grande 
vittoria  di  Isso*.  Tutto  che  il  suo  nome  non  s’incontri  nei  fasti,  ciò  non 
ostante  non  sarà  da  dubitarsi  che  abbia  precedentemente  seduto  sulla 

Vtiiraluri.  |i.  .S71,  ,i.  ov«  qii<>l(|iisi  lictilc). 
iwvflfliliidra.  Oli  V til  aiiwi  le*  dciiv  prc- 
niièrps  ligtips  : 

tsrmf^utn  Jrcr.  Q.  Q.  Ouvio 

fj.  BIT.  F.  L.  Srfìtimi»  l almtir»».  fj./. 

or.  ori  fr>n\i(*rulni  (|u'ii  n’csl  pas  probalilt’ 
qne  Fra  (ìioctindo  rbangt^  Ir»  iionis  Irè»- 
ronniift  <le  Ihhìu/i  Sihnttt  en  (^fucius  SUanns. 
li  np  ntp  (Mirail  pan  rerlain  (pi’il  swit 

qiieii(ir>;i  fiatili  CCS  deu\  (l'tm  corisuial. 


Pi  il  HIP  qu'cvn  y peti!  i^ecoonalln* 

tout  auiiM  bipn,  et  jipiit-éln*  niémo  aver 
pluti  <]p  pmbabiiilu.  dpux  de 

Préneate.  l)«  resle,  le  lexle  de  Fra 
rondo  n'pt»l  pas  faciie  ài  ret^liliier;  mais  il 
miITìI  |Kmr  le  immienl  de  fairv  nmianpier 
qiie  Ics  rftisonnemnrils  que  IWirijbesi  fonde 
sur  cette  iii»crìption  n oni  pofi  ime  baso  bien 
»(>1ide.  \V.  IlexzKs.] 

' eoM.  p.  1 

* Dioti.  lib.  LWn . c.  VII, 
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inagifioi'p  ciiruie,  sì  perchè  LIpiano  assicura  che  i generali  di  esercito 
furono  consolari,  si  perchè  era  tale  cerlaincnle  a quel  tempo  il  suo 
compagno  Anulino'.  Il  che  si  prova  non  tanto  dalle  molte  lapidi  che, 
ricordando  il  suo  nuovo  onore  nel  qSa , lo  dicono  rntiinil  ilfi-iim,  <|unnto 
dalla  seguente  iscrùione  delle  vicinanze  di  Tunisi  ’ : 

M 

INACIAVG 

IF  MAX  TRIB 

est  COS  DES  II 

5 VITAS  VCRIS  DD 

PP  FECIT  et  DEDIC  ANNO  tfcdO 
COKNELl  ANNVLINI  PROCOS 
CV  eT  VALERI  FESTI  LEG  EIVS 

la  quale  ci  testifica  che  nel  gfifi, ossia  nell'anno  preceilenle  alla  guerra.  P.  6H. 
egli  era  proconsole  dell'  Africa  pel  terzo  anno,  dal  che  s’induce  ch'egli 
ebbe  i primi  fasci  sul  cadere  dell’ impero  di  .M.  Aurelio.  Ciò  stante  è da 
porsi  mente  ni  nomi  di  L.  Settimio  che  porla  il  console  del  decreto,  i 
quali  suppongono  una  comunanza  di  origine  colla  famiglia  del  citato  im- 
peratore L.  Settimio  Severo,  onde  |)otrebhc  supporsi  un  figliuolo  dell’ 
altro  Settimio  Severo,  che  fu  consede  due  volle,  zio  paterno  di  quell’ 
imperatore*.  Nella  «juale  ipotesi  si  troverebbe  molto  verisiinile  che 
quell’ Aujpistonves.se  confidato  il  comando  delle  proj>ric  armi  ad  un  suo 
cugino,  come  dopo  Vnleriano  aflìdolle  al  genero  Mecio  l’roho*.  .Ma  che 
che  ne  sia  di  queste  conjjellure,  il  consolato  sulTetto  notato  nel  presente 
decreto  escluderà  ch’egli  sia  posteriore  alla  metà  del  decimo  secolo  di 
Roma.  Imperocché  dopo  la  prodigalità  di  Commodo  nel  concedere  i 
fasci,  talché  in  un  anno  solo  li  diede  a venticinque  persone,  per  la  con- 

’ lib.  ili,  lit.  Il,  fr.  Al.  * Va\hi*^  E-reunfoM  (ianM  rAJnqne  sfpten- 

’ [Voyc*,  surre  personna|;e,  rinscriplion  frion/i/c,  «ppend.  p.  35,[Ony  i.lVl 

de  Grenade,  que  j'ai  ptiblit^  ovec  le«  notes  nu  lieti  de  M;  I.  & . PP  au  llen  de  11,  et  I.  8, 

de  M.  Monmisen  «Uns  le»  MoHault^richie  de  CViT  au  lieu  de  CVET.  — L.  IIe.^ikk.] 
r.AmMinie  «le  Ib'Hìii,  t8Gi,  p.  90;  cf.  (Àfrp.  * S|>arlian.  in  Srrrr.  c.  1. 

iiucrìpi.  Lat.  voi.  II.  n.  9073.  E.  Hdbvkp.]  ‘ Dion.  lib.  lAXV,  c.  m 

f.  Il* 
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fusione  clic  ne  nasceva  si  cessò  del  tulio  d’ indicare  le  epoche  col  nome 
dei  sniTOgati,  valendosi  soltanto  a qnesl’ cITetto  dei  consoli  ordinarli.  Il 
che  pur  fecero  la  cancelleria  imperiale  e (jli  alti  dei  collegi,  che  per 
r addietro  erano  stali  religiosi  nel  segnar  sempre  i nomi  dei  consoli, 
che  attualmente  erano  in  carica,  della  (piai  mutazione  ci  sono  testimoni 
per  la  prima  i su.sscguenli  diplomi  militari,  e |iei  secondi  le  tavole  Ar- 
vali.  L’ imperché  invece  di  credere  che  questo  Silano  sia  identico  col 
surrogato  del  991,  lo  stimerò  più  presto  un  suo  antenato  vissuto  circa 
i tempi  di  M.  Aurelio  e di  Conimodo. 

liiniut  Silanwì.  — .Asserisce  Capitidiiio',  che  (ìliinio  Silano  fu  il  con- 
sole che  nel  senato  tenuto  nel  tempio  di  Castore  it  VI  Cai.  lunias,  s lesse 
le  lettere,  con  cui  Gordiano  Africano  aiiniiiiziava  di  essere  stato  salu- 
tato Augusto,  in  seguito  delle  quali  i senatori  confermarono  la  sua 
l>.  fi;,  elezione,  dichiarando  nemico  pubblico  Ma.s.simino.  Quindi  il  Panvinio  e 
r Ahiieloveen  hanno  surrogato  questo  Silano  ai  consoli  ordiiiarii  del 
990  Perpetuo  c Corneliano  ; ma  che  i suoi  fasci  si  abbiano  da  ritar- 
dare di  un  anno,  e eh* egli  invece  si  abbia  da  so.stitnire  a Pio  e Pon- 
tiano  ne!  99»,  è in  oggi  dimostrato.  Poimo  vedersi  nel  Tilicmont’  le 
dillìcoltà  c le  questioni  trovale  dai  cronologi  nel  definire  il  tempo  dell' 
assunzione  di  Gordiano  c dell'uccisione  di  Massimino,  questioni  che 
per  riguardo  all'anno  sono  poi  state  definite  dall'Eckbel’.  Egli  stabilì 
da  prima, che  il  secondo  di  quest’ imperatori  perla  morte  di  Alessandro 
Severo  successe  nell'  impero  circa  ai  so  di  marzo  del  988,  e una  splen- 
dida conferma  di  questa  l>ase  del  suo  discoi'so  é stala  somministrata 
dal  frammento  dei  fasti  sacerdotali  da  me  illustrali  ',  i quali  notando  la 
di  lui  aggregazione  fra  i sodali  Antoniiiiani  ai  aa  di  marzo  di  qucH'annu, 
hanno  posto  in  sodo  che  in  quel  giorno  fu  ricuiiusciulo  principe  in  llonia. 
Da  questo  punto  cominciò  dunque  a decorrere  la  sua  trihiinizia  po- 
destà prima,  che  all’uso  dei  successori  di  Adriano  rinnovò  alle  calendc 
dell’ anno  seguente  989,  in  cui  come  imperatore  novello  assunse  i 

' In  .Wiwi'wk'nm  ttuoh.  c.  IVI.  “ D.  .V.  V.  toni.  VII,  p.  (177  [et  suiv.j. 

’ llitl.df»  Emper.  lom.  Ili,  notesS  et  5 * [Voy.  plus  liaiil,  tome  III.  p.  et 

sur  Maxiniiii.  suiv.] 
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fasfi  iiiisieme  con  Gordiano  Africano  giuniore,  secondo  che  mostrano  le 
sue  medaglie  col  tipo  del  processo  consolare  e coll’ epigrafe  P'M’ 
TR-P-II'COS'P'P,  che  io  posseggo  anche  in  massimo  modulo.  Ciò 
premesso,  1’  Kckhel  produsse  altri  nummi  dello  stesso  .Massimino,  c 
segnatamente  nn  sesterzo  di  rame,  che  a me  pure  non  manca,  coniato 
coir  autoritò  del  senato,  come  prova  raggiuntovi  S'C,  nel  quale 
s’ intitola  P M • TR*  P • IIII  • COS  • P • P.  K inconcusso  che  questo 
nummo  non  può  essere  anteriore  al  primo  gennaro  del  991,  da  cui 
principiò  il  tribunato  IV,  e che  per  conseguenza  fino  a quel  giorno  il 
.senato  manlenevasi  nell'  obheilienza  all’  antico  iui[)eratore.  Dovendosi 
dunque  riportare  dopo  quell’epoca  la  esaltazione  dei  Gordiani,  il  San- 
clementc,  che  ha  tornato  a discutere  la  presente  controversia*,  pretese 
di  provare  che  per  lo  meno  al  primo  di  febbraio  era  già  cognita  a Mas- 
siniiiio  la  ribellione  dell'Africa  c del  senato,  fondandosi  sopra  un’iscri- 
zione del  Norico,  che  credette  contenere  un  volo  pel  felice  esito  della 
sua  spedizione  fatto  VISO’OMINc  alla  Vittoria,  quando  già  apparec- 
chiavasi  a movere  contro  I’  Italia.  Ma  quella  lapide  scorrettissima  e 
mutila  presso  il  Grutero’,  che  la  prese  dal  Lazio,  è stata  poi  veduta 
dal  Pococke’  nella  chiesa  di  BrandlehuIT  in  Carintia,  e riprodotta  dal 
Muratori',  non  dice  piò  di  così; 

VICTORIAE 
AVG-SAC 
FL-TACITVS 
S-C  -ALAE-AVG 
AEL-MARTIVS 

S-C-  COH-I- AEL  BRIT 
PROSESVISQjOMNIB 
V-S-L-LM-SALFEBR-PIO 
ET-  PONTIANO 
COS 

' tom.  II.  p.  976;  tom.  IV.  ’ Gr.  W Aa/.  p.  1 1 4 . <9. |Cf.  Marini, 

p.  fii3.  h'r.  Arval.  p.  /ii  a-I 

* Pag.  106.  X * Pag.  «100.  6. 
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Ognuno  vede  essere  <|uesla  una  iscrizioiic  alTalto  privata,  non  avente 
alcun  oggetto  politico,  ed  incapace  consegucnleinentc  di  decidere  cosa 
alcuna  nella  presente  vertenza.  (ìravemente  sospetto  è però  il  e VI  Gal. 
luniasTi  del  passo  sopra  citato  di  Gapitolino',  perchè  il  medesimo  scrit- 
tore* torna  poi  a dirci  che  Balliino  c Pupicno  furono  inalzati  al  [irin- 
cipalo  <t  VII  Gal.  liinias.s  dal  che  ne  verrebbe  clic  fossero  stati  eletti  un 
giorno  prima  dei  Gordiani,  a cui  furono  sostituiti.  L'uà  duni|ue  di 
questo  due  date  è sicuramente  fallata’,  e forse  lo  sono  ambedue  a mo- 
tivo di  un'altra  contradizione,  cb' è fuori  del  presente  mio  assunto  di 
fi^.  rilevare.  Maggior  riguardo  merita  la  testimonianza  di  Krodiann  ‘ autore 
contemporaneo  (che  a dirlo  per  incidenza  può  essere  il  Ti.  (daudio 
Erodiano  memoralo  in  un'  iscrizione  dell'  Ordii’),  il  quale  attesta  che 
la  rivolta  dell'  Africa  cominciò  mentre  compievasi  il  teiv.n  anno  del 
regno  di  Massimino  ; iTVfi7rÀwpoofi^i>n<  aÓT&i  rpisToCs  ^eimXeicts.  Impe- 
rocché sapendosi  ora  che  il  di  lui  impero  incominciò  legalmente  in 
Roma  ai  ab  di  marzo,  ed  anche  sette  o otto  giorni  prima,  se  voglia 
dedursi  dalla  proclamazione  dei  soldati,  giustamente  avrò  stanziato 
r Eckbel’,  che  anche  l'elevazione  dei  Gordiani  dev'  essere  avvenuta 
nella  prima  metò  di  quel  mese.  Per  le  quali  cose  il  consolato  di  questo 
Silano  dal  maggio  del  990  dovrà  trasferirsi  al  marzo  del  991,  non 
facendo  difTicolta  in  questi  tempi,  se  ai  consoli  ordinarii  non  restereblu' 
per  tal  modo  se  non  che  la  magistratura  di  un  bimestre.  Benché  la 
cosa  non  sia  certa,  non  negherò  poi  al  Panvinio  la  probabilità,  che 
possa  essere  stato  suo  collega  il  Cartaginese  Gallicano  ucri.so  in  una 
sedizione  ’,  dopo  di'  erano  subentrati  nell'  amminislrazione  dei  fasci 
Claudio  Giuliano  e Gelso  Ebano’,  alfermando  il  citalo  Erodiano”,  che 


' In  Maximtnis  dntib.  c.  \\ì. 

* 1(1  Maxim,  et  fìaib.  c.  i. 

’ |L<!»  niQnu$crì(s  oiU,  en  eirel.  dniis  Ir 
|)remi<T  : edic  sexto  Knl.  luiìa- 

rnm.fl  ] 

* Lik  VII,  c.  IV. 

* N.  3750.  [TorrerauMO.  Skiliae  iWr. 


p.  ^7,  i3;  llenzcn,  n.  f}6o6.  Vovoz  pliiK 
liaut,  I.  MI , |).  1 90.] 

‘ D.  -V.  V.  lom.  VII.  I».  995. 

* Capilol.  in  Majcimmi»  duoh.  c.  x\;  in 
Gonlìani»,  c.  un.  . 

* Capito!,  in  \faxim.  et  lìail*.  c.  un. 

’ Uh  VII  c XI. 
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i-ostui  poco  prima  aveva  deposto  il  consolalo'.  iNon  per  questo  accetterò 
il  gentilizio  di  Mcsio  o di  Messio  altribuilogli  dallo  stesso  Panvinio, 
solo  perchè  un  Mesio  Gallicano  prefetto  del  pretorio  dell’  imperatore 
Tacilo  vien  memorato  da  Vopisco’,  e mollo  meno  ammetterò  il  pre- 
nome di  Cnco,  che  senza  alcun  fondamento  gli  è stato  aggiunto  dall' 
Almeiovecn.  E questi  I’  ultimo  dei  Giunii  Silani,  di  cui  ci  sia  perve- 
nuta contezza. 

In  fine  per  nulla  oininettere  di  ciò  che  ho  trovato  di  appartenente 
a questa  casa,  ini  resta  da  accennare  due  frammenti. Trovavasi  il  priiiio 
al  Tuscolo  nella  villa  Gavotti,  e fu  riferito  dal  Volpi*,  che  I’ ehhe  dal 
Lupi  : 

. . . F-  M-N  ■ SILANV  . p.  t»- 

. . . N • XVIII 

. . . R-CIVISE  

. . . CAESARIS  AVGVS.  . 


È chiaro  che  nella  terza  riga  si  ha  da  rislaurare  practor  mfcR- CI  VIS  • 
E/  feregnnns,  e la  tinaie  di  CIVIS  invece  di  CIVES  così  frequente 
sulle  medaglie  di  Augusto  coll"  epigrafe  OB  • CIVIS' SERV ATOS,  ci 
somministrerò  un  argomento  per  credere  che  nell’  ultima  linea  si  par- 
lasse appunto  di  lui,  del  quale  questo  Silano  sarà  stato  legato  o que- 
store. Può  dunque  assegnarsi  egualmente  tanto  al  Lucio  che  doman- 
dava i fasci  del  7.13,  e al  Marco  sulTetto  nel  768,  quanto  ai  due  Cai 
consoli  ordinarii  nel  737  c nel  768.  Ma  se  è stato  hen  letto,  inihroglia 
grandemente  quel  numero  nella  seconda  linea,  che  non  intendo  cosa 
significhi,  e che  non  può  supplirsi  vixit  anN' XVIII,  perchè  se  costui 
fu  pretore,  visse  certamente  molto  di  più.  Forse  non  era  che  il  solilo 
X • VIR  • silit  • indie. 


' Àxó  uiroTcìof  vMQiali.  [ Borghesi  a re- 
panclant  adoptó,  (tana  oca  Fatteti  une  aulra 
npinion  : il  y a glacé , camme  ici , le  comuiat 
de  luniat  Silanut  en  991.  mais  il  a mi»  le 


oonsuiat  de  Gallicanut  en  990-  t.  Kesirr.J 
’ In  Tacit  e.  vili. 

' Vetut  lAitium  profanami  toin.  Vili, 
p.  |5&. 
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Ksiiilfvtt  il  secondo  fi  Morviedro  nella  Spagna,  ossia  nell'antica  Sa- 
giinlo,  e dalle  schede  Farnesiane  lo  trasse  il  Muratori  ' : 


SILANO 

IVSTO-AN 

C LEPIDI-F..  . . 

SEVIRO  ■ EQVIT  ■ rom  • guani 
VRBANO  TRIBVno  p/  prner 
yroeot  • SO  RT  IT O ' P • Hi»;;  • uh 
SAGVNTini 


Ma  lo  stesso  Muratori  lo  ripete  altre  due  volte,  la  prima’  dalle  schede 
del  Cattaneo,  ove  ha  invece  SILLANO,  la  seconda’  dalle  schede  Am- 
lirosianc,  che  leggono  SILE.  . . Tre  volte  pure  incontrasi  nel  Gnitero, 
le  prime  due'  dallo  Scotto,  che  tralascia  la  ])rinia  riga,  la  terza  dallo 
Strada’,  che  scrive  SIANO.  Fra  tanta  varietà  nulla  jiuò  stabilirsi  di 
positivo;  ma  anche  ammessa  la  verità  della  lezione  SILANO,  che 
sembra  la  migliore’,  panni  che  in  questo  luogo  abbiada  giudicarsi  un 
nome  di  parentela,  perchè  se  costui  fu  liglio  di  un  G,  Lepido,  o Lc- 
pidio,  0 piuttosto  di  un  Cneo,  come  hanno  tutti  gli  altri  descrittori, 
non  provenne  dunque  dai  Giunii. 

Oltre  di  essi  durante  la  repubblica  e sotto  i primi  Cesari,  non  si 
conosce  che  altri  abbia  usato  il  cognome  Silano,  fuori  di  T.  Tiirpilio, 
che  |>er  altro  non  era  cittadino  di  Koma,  ma  del  Lazio,  ospite  di  Me- 
tello Numidico,  che  lo  fece  suo  prefetto  dei  fabri,  e gli  diede  in  guardia 
la  città  di  Vacca  nell’Africa,  punito  di  morte  nel  6fi6  per  essei’si  la- 
sciato sorprendere  da  ([uegli  abitanti  L Ma  dall'  impero  dei  Flavi  in  poi 


‘ P*g.  85A,  7. 

’ Pag.  746,  .1. 

' Pag.  1 077,  ,ì. 

• Pag.  A97.  a,  e p.  Aijij,  A. 

‘ Pag.  498,  4. 

• [L'inscription  exisle  elicere  à Murvie- 
•tro,  iiiata  lellement  couverte  de  chaui  que 
je  n'y  ai  paa  pu  distinguer  unc  seule  lettre. 


Cependant , d’apr^  toulea  ics  copiea  que  j'en 
comiaia,  le  mot  SILANO  semUe  étre  pi\r. 

A la  truiaième  ligrie,  CN' LEPIDI 

est,  en  elTet,  la  meilleiire  lecon.  E.  tlcasia  | 
’ Salluat.  in  Jagurtk.  c.  Liri,  Liu;  Plut. 
in  Mario,  e.  vili;  Appian.  De  rthut  .Yam. 
fragni.  II. 
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(iivuiiii)*  coinuiie  a pii'i  altri.  Fra  le  persone  (jualifìcate  conoseo  C.  Giulio 
Silano  sull’elio  nell’ 8/ir>',  eh’ è ricordalo  altresì  in  una  lapide  di  un 
suo  liberto*  : Laiiiia  Silano  marito  di  Aurelia  Fndilla  fiirlia  dell’  impe- 
ratore Antonino  Pio’  : M.  c f).  Servili  Silani  consoli  ordinarli  nel  p4i  e 
nel  i)/iQ,  eh’  erano  ori(jinarii  d’ Ippona  nell’  Africa , secondo  che  asserisce 
Frontone’  : Duilio  Silano  console  nel  962 , ucciso  da  Coininodo’,  e II  piu 
Silano  rmumlart»  priinae  xenlrntiof  ai  tempi  di  Aureliano*.  .Ma  a riserva 
ilei  secondo,  di  cui  non  si  conosce  il  vero  ('entilizio,  tulli  gli  altri  spet- 
tarono certaniPiile  a famiglie  alTallo  distinte  da  ijuclla,  di  cui  abbiamo 
ragionato. 


' Fra.  Frnmmenli  di  /asti,  p.  ylia.  ii.  ti|. 
I HetiKRii.  n. 

* Murai,  p.  io33.  6. 

^ Capilol.  in  Pia,  c.  i. 


' AH  amìcos,  lib.  II,  ef».  «i. 

' Laiuprid.  ìii  OmmoH.  r.  vii. 
• VopÌM*.  in  Aurft.  e.  \ix. 
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INTORNO 


INA  TESSERA  GLADIATORIA 

ACQUISTATA  191  ROMA 
DALL'  INGLKSE  SIC.  TOLLEY'. 


Le  tessere  gladiatorie  per  la  ragione  che  sono  costanti  nel  notare  i 
consoli,  i quali  erano  efl'ettivamentc  in  carica  nel  giorno  di  cui  por- 
tano la  data,  sono  grandemente  Lencineritc  dei  fasti,  e di  un  tal  pregio 
non  va  priva  la  seguente,  comunicatami  dai  sig.  Henzen  e Gapranesi  ' : 

CARVS 

HOSTILl 

SPVIIKAPR 

CAM-ARRCNDOM 

I nomi  dei  consoli  compendiati  nell'  ultima  riga  debbono  supplirsi 
CAMiWo  ARRun/io,  CNoco  DOMi/io,  ed  esprimono  gli  ordinari 
deir  anno  Varroniano  Hanno  (piesti  lungamente  esercitato  I'  in- 
gegno degli  eruditi  per  le  contradizioni,  che  falsamente  si  credeva  di 
trovare  nelle  vetuste  memorie  che  re  ne  sono  rimaste,  talché  la  loro 
descrizione  non  è ancora  pienamente  emendata  nei  fasti  comuni. 

K cominciando  dalle  antiche  collettanec,  furono  essi  preteriti  da 
Prospero,  da  Cassiodoro  e dai  fasti  di  Oxford,  mentre  .Arriintio  ed 
Knobarbo  si  dicono  dall'anonimo  Norisiano,  da  Idatio  e dalla  Cronica 

‘ [Eitrail  ile»  <Ir/r /luaiv/o  ilt  cor-  ' |ll<mten.  n.  (il 6.1;  Gwy.  i»«r.  L«(. 

rÙMwtnun  artktolnmca  ili  lìoma,  i85o.  voi.  I.  p.  iii».  o.  tGii.I 
toni.  XXIII.  p.  358-367.] 


P.  358. 


Digitized  by  Google 


TESSEUA  GLADIATORIA. 


•i;ix 

• l’n^qiialc,  la  quale  jierò  li  posticipa  di  un  anno.  E fuori  di  luogo  si  col- 
locano pure  dai  due  anonimi  riferiti  dal  Roncalli  i quali  di  più  anle- 
I*.  pongono  Enobarbo  ad  .Arruntio.  ,\H’  np|)oslo  si  cliiamaiio  Enobarbo  e 
\ilollio  dai  fasti  Siculi’,  c Furio  Camillo  e Cn.  Domizio  da  Mariano 
Scoto.  Fra  gli  scrillori  Tacilo’  e Dione*  si  accordano  in  domandarli 
(in.  Domizio  e Camillo  Scriboniano;  ma  da  essi  sembrava  allontanai'si 
Suetoiiio’,  quando  ci  disse  che  l’ inqìcratore  Ottone  venne  alla  luce 
/I'.  lini.  Maim  Qtmillo  Arruntlo,  Ihmitio  Aeiwbarbo  eos.  I>o  stesso  Dione 
|ioi  ci  racconta che  fra  i consoli  di  quest’anno  il  solo  Domizio  padre 
deir  imperatore  Nerone  ritenne  i fasci  per  I'  intero  suo  corso,  atteso 
che  avendo  in  moglie  .Agrippina  figlia  di  Germanico  era  congiunto  di 
aflinilA  colla  casa  regnante;  e da  un  altro  cauto  il  medesimo  Suetonio 
alTerma’  che  A.  Viteilio,  zio  dell' imperatore  di  questo  nome,  m eoii- 
xuìatu  ubiìl,  quein  rum  Uomilio  Seronis  Caexaris  palre  iinerul.  Fondato 
su  quest' ultima  testimonianza,  il  Panvinio  creò  consoli  ordinari  Cn.  Do- 
inizio  Enobarbo  per  tutto  ranno,  ed  A.  Viteilio  pei  primi  sei  mesi,  il 
quale  ritenne  che  prevenuto  dalla  morte  non  compisse  il  tempo  asse- 
gnatogli, onde  gli  sostituì  pel  rimanente  del  semestre  M.  Furio  Camillo 
Scriboniano,  confessando  poi  d' ignorare  chi  subentrasse  in  suo  luogo 
alle  calende  di  luglio,  e niun  conto  facendo  dell' Arruntio  memorato 
ilagli  antichi  fasti.  Egli  fu  seguito  dal  Pigino,  dal  Petavio,  dal  .Mezza- 
barba,  dall’ Ahnelovecii  e da  altri,  se  non  che  il  Pigino  sospettò  che  a 
Camillo  fosse  sulfelto  .Arruntio,  e che  per  un  errore  di  Suetonio  da 
quei  due  consoli  se  ne  sia  fatto  un  solo.  Ma  contro  I'  opinione  Panvi- 
niana  insorse  il  Noris  nella  prima  epistola  consolare,  olla  quale  tutti 
hanno  poscia  aderito,  stabilendo  che  gli  ordinari  furono  realmente 


' Vet.  Laitnor.  ieripfor.  ckrouic.  toni.  Il, 
col.  io8  0 1^5. 

’ [(^Ue  Qs.*ierlioD  de  Borgheti  n'e»t 
pa$  cnaete;  le«  Fasti  Siculi,  qAii  »ont  le» 
ménit^s  quo  ceux  de  la  ebronique  Paschale, 
Ile  donnonl  pa»  ViteUius,  mai»  bion  Arrun- 
tiut,  |M)urcoliègtiGà  Afw>barbtu;voy.  Ckro- 


nicon  Patehale,ed.  Dindorf,  tom.  II,  p.  Soq. 
J.  B.  DE  R08SI.] 

^ Annal.  Iil>.  VI,  c.  1. 

‘ Lib.  IAni,c.uii. 

* In  Otkome,  c.  ti. 

* Lib.  LVIILc.  «. 

* In  Viult.  c.  II. 
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Domizio  Knobarbo  e Camillo  Scriboniano,  primieramunte  perchè  Dione 
nel  luogo  citalo  attcsta  espressamente  che  sotto  di  essi  i senatori  rin- 
novarono alle  calendc  di  gennaro  il  loro  giuramento  a Tiberio,  dipoi 
perchè  Tacito  non  ha  mai  fatto  uso  dei  sulTetti  per  distinguere  la  suc- 
cessione dei  tempi.  Ed  avvalorò  il  proprio  dello  producendo  l’autorità 
dei  fasti  marmorei  di  Nola',  nel  quali  i consoli  di  quest'anno  cosi  ven- 
gono registrati  : 

CN • DOMITIVS  ■ AHENOBARBVS  • COS 

SVF-I<-IVL-A-VITELUVS-COS 


Spiegò  poi  l'ommissione  del  compagno  di  Enobarbo  coll'esempio 
dell’anno  precedente,  nel  (juale  lo  ste.sso  marmo  nolano  ricoi-dò  il  solo 
quinto  consolato  di  Tiberio,  perchè  il  nome  del  suo  collega  Sciano  fu 
cancellato  dai  fasti,  e provò  che  la  ragione  n'era  stata  la  medesima, 
citando  la  seguente  Gruteriana’,  che  serbasi  tuttora  nell’ atrio  del  pa- 
lazzo comunale  di  Terni,  nella  quale  ho  riconosciuto  aneli’  io  evidenti 
traccio  della  rasura  : 

SALVTI  • PERPETVAE  • AVGVSTAE  GEN IO • M VN ICl Pl • A N NO • POST 

LiBERTATiQVE-PVBLICAE  INTERAMNAM-  CON  DITA  M 

POPVLl  ROMANI  DCCIIll  AD  - CN  • DOMITI VM 

AHENOBARBVMlHB«\WI!f,u:fiy,;il? 

PROVIDENTIAE  ■ TI  • CAESARIS  AVGVSTl  • NATI  • AD  ■ AETERNITATEM 
RO  MA  NI -NOMINIS  - SVELATO  HOSTE'PERN  ICIOSISSIMO  - P - R 
FAVST  VS  • TITIVS  • LIBERALIS  VÌ  • VIR  AVG  • ITER 
9.  P • S • F • C 

Sappiamo  infatti  dalla  storia,  che  Furio  Camillo  Scriboniano  nel  'jqó 
si  ribellò  nella  Dalmazia  di  cui  aveva  il  governo;  ma  che,  non  essendo 
stalo  secondato  dalle  sue  legioni,  dopo  cinque  giorni  o fu  ucciso  da  un 

* Grul.  p.  1087.  I.  (Orcilt.  11.  * Ì*ng.  ii.l,  (Oreili.  n.  6M9  J 

Motnmscn.  /.  .V.  196H.] 


'J4ìu. 
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soMnto  secondo  Tacito,  o si  diede  secondo  aliti  volontario  la  morte, 
la  quale  però  non  inipedi  che  l' imperalore  (ilaudio  punisse  severa- 
mente i complici  di  quella  sollevazione.  Non  può  dunque  dubitarsi,  che 
in  quell’occasione  fosse  proscritta  la  sua  memoria,  e quindi  la  cassa- 
tura del  marmo  di  Terni  porrà  fuori  di  controversia,  che  il  console 
del  78.0  e il  ribelle  di  dieci  anni  dopo  si  hanno  da  confondere  insieme. 
Osservò  in  scj]iiito  lo  stesso  Noris  nuli’ altro  essersi  asserito  da  Sueto- 
nio,  se  non  cheVitellio  amministrò  il  consolato  in  compaf^nia  di  Eno- 
harho,  il  che  resta  cjjualmente  vero,  se  il  secondo  vi  perseverò  per 
lutto  r anno,  e se  il  primo  non  I’  ottenne  se  non  che  al  cominciare  di 
hijjlio,  dai  che  ne  verrà,  ch’egli  passasse  da  questa  vita  sul  punto  che 
p.  3iii.  doveva  dcporlo,  vedendosi  dai  fasti  mdani,  che  non  gli  fu  dato  alcun 
successore.  Ed  infine  conchiuse  non  potersi  assolvere  Suetonio  dalla 
taccia  di  errore  per  avere  attribuito  a Camillo  il  gentilizio  di  Arruntio, 
quando,  per  non  parlare  di  Mariano  Scoto,  lutti  gli  storici,  che  nar- 
rano la  sua  defezione  nella  Dalmazia,  ed  egli  medesimo*  concordano 
nel  chiamarlo  Furio,  sapendo  poi  ognuno  che  Camillo  fu  una  gloriosa 
appellazione  propria  di  quella  gente. 

(Jucst’  accusa  contro  1'  antico  biografo  crasi  creduta  generalmente 
cosi  fondata,  che  non  vi  è stato  alcuno  dei  suoi  chiosatori,  che  siasi 
arrischialo  di  discolparlo.  Fu  dunijuc  con  molta  sorpresa,  che  si  udì 
so|>ravvenuta  a difenderlo  una  delle  molte  lapidi  dei  ministri  di  Au- 
gusto a Pompei,  ivi  dissepolta  e pubblicata  nel  i8u3  dal  eh.  Guarini’, 
portante  la  medesima  data  : 

CNDOMITIO  CAMILLOARR.VNTIO 
CoS 

A lei  nel  riprodurla’  aggiunse  nuova  autorità  il  mio  amico  cav.  Avel- 
lino, di  cui  piango  ancora  l’amara  perdita,  riproducendo*  il  seguente 

' In  Cbiml,  c.  un.  ’ Avollinu,  loin.  Il,  p.  906. 

’ (jmmtnl.  VI . p.  3o.  ( .Monimsen,  l.  A’.  * /W.  p.  96.3. 

9970.] 
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marmo  vonarrano  tiri  Coluj'iio',  che  iiumiiia  solo  il  console  contro- 
verso : 

NEDIMI-SER 
M • A • G 

CAMILI.  ARRVNTIO-  COS 
D ■ D 

Ora  con  essi  e(jre({iainenle  cos|iirn  la  nostra  tessera,  se  non  rlie  pa- 
ragonando la  testimonianza  dei  fasti  di  Nola  colla  sua  confessione  che 
(|oel  gladiatore  otfri  spettacolo  di  st>  ai  ufi  di  marzo,  avrò  il  merito 
inoltre  di  dimostrare  chiaramente,  che  Camillo  Arrurizio  e Furio 
Camillo  Scrihoniano  furono  la  meilesima  persona.  Lo  che  essendo, 
adine  di  sciogliere  tpiesto  nodo  prodotto  da  un  doppio  gentilizio  non 
resterà  altro  mezzo,  se  non  quello  già  veduto  dal  (ìnarini’,  di  un'ado- 
zione, per  cui  si  avrà  da  dire  che  Scrihoniano  non  fu,  come  tenevasi, 
figlio  naturale,  ma  adottivo  del  M • FVRIVS  • P • F • N • CAMIL- 
LVS,  così  chiamato  dalle  tavole  Capitoline  nel  registrare  il  suo  con- 
solato ordinario  del  761,  mentre  invece  sarà  stato  generato  dal  L.  Ar- 
runtio  eh'  ehhe  i medesimi  fasci  nel  759.  Della  qual'  adozione  ri  dà 
indizio  la  strana  maniera  di  chiamarlo  (Mmillux  Arruiiliii4i,  ipiasi  per 
avvertirci  che  il  Camillus  non  ha  che  fare  con  (piel  gentilizio,  e che 
cosini  chiatnavasi  con  integra  denoininazionc  A/.  Ftiriiis  CamiUm  ,dr- 
runtins.  Imperncchà  è ben  vero,  ed  io  lo  notai  altra  volta  nei  miei 
frammenti  di  fasti  Capitolini  ’,  che  in  questi  tempi  invalse  il  vezzo  negli 
scrittori  di  premettere  talvolta  il  cognome  al  nome,  onde  in  Tacito  .spe- 
cialmente non  è insolito  di  trovare  (iaìlu»  .IsmiMj!,  Fan/*  Quinrliliiix  e 
simili;  ma  è però  vero  altiesì  che  quest'uso  incontrasi  raramente  nei 
marini,  salvo  che  quando  alcuno  era  provcdnto  di  due  cognomi,  come 
l'o/iMMs  \alenus  Mexxiilln,  Omu»  (.nriieliu»  Lmtulus,  Tuuni»  Slattlius  (àir- 
riiiH**.  Ad  ogni  modo  farebbe  sempre  gran  meraviglia  nel  nostro  caso 

' \femorir  storiche  di  Vena/hì,  |».  «85 
|M«fnnisen.  !,  .V.  6607.] 

* Commenl.  duo,  p.  65. 

* IHtsert.  I,  p. 


* [On  pmil  contmlliT  mniiilcnanl.  »ur 
celle  e«pèce  fle  pmiomi».  M.  Mmmnsen.  Bò- 
mischf  Forsehunfffu,  lom.  1.  p.  34  et  tiaiv. 
\V.  Henzes.] 
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la  costanti  cuti  cui  una  tale  anuiiialia  sarebbe  stala  ri|)eliila  nello 
stesso  soj'jjetto  per  ben  <|nnltro  volte.  Nè  (jitnerà  tii  opporre  die  nel 
supposto  (li  un'adozione  costui  non  doveva  direi  Arriinliiiit,  ma 
lininis,  (|uantun<]uc  sia  nolissiino  clic  I'  antica  maniera  romana  d' in- 
dicarla fu  quella  di  a)>f>iuii|'ere  ai  numi  dell’  adollante  il  proprio 
l’eiitilizio  alluiif'ato  in  itmis,  come  P.  (Mrueliiis  Scipio  At-milianus  cos. 
all.  Go'j,  Q.  Falniin  Afujrtmm  Sririlmiim  cos.  an.  ()ia,  l‘.  I.iciiiiun 
Crnxsus  MiiriaiiuH  cos.  an.  (ia3.  Ma  (|uesla  terminazione  coir  andar  del 
tempo  passìi  forse  più  frequentemente  n denotare  la  fami^’lia  materna, 
e dopo  .Siila  ebbe  molta  \0{>a  fi'a  gli  adottati  il  nuovo  costume  di  con- 
servare invece  senza  mutazione  alcuna  quello  dei  propri  nomi  per  cui 
si  era  meglio  conosciuto,  onde  abbiamo  nella  serie  consolare  Ai.  Term- 
lius  Vnnv  lAiriilluii  cos.  an.  (ibi,  Q.  .Mmriu»  lifx  Vali»  cos.  an.  (>8(i, 
.Marriun  Fifrulm  Tliermiis  cos.  an.  figo,  (J.  Caerilias  .Mrlelluf  Pium 
. 3IÌ3.  Sripio  cos.  an.  702,  4.  Trrentiii»  larvo  Ahimia  ctjs.  an.  7^  1 , P.  Comeliu» 
Sriftio  Ixululiix  cos.  sufi.  an.  7ri.‘>,  ().  fàten/iioi  Mnelhut  Cretiru»  Silanus 
cos.  an.  7^0,  .M.  Lirimuji  ('.rassiiit  Frugi  cos.  an.  780,  L.  .Aelius  l.amia 
l'Inulius  Arlianus  cos.  sull',  an.  833,  L.  Mummius  ,\iger  (J.  ìalenus  Irgelux 
cos.  sull.  an.  84/i,  e così  altri  molli.  Per  lo  die  volendo  attenersi  al 
nuovo  stile  di  non  alterare  i projiri  nomi,  costui  non  poteva  vaierei  se 
non  die  di  quello  di  AiTunliiix,  atteso  die  la  sua  casa,  ed  in  ispecie 
suo  padre  console  nel  709,  e suo  nonno  console  nel  7.3u  non  ebbero 
cognome  per  concorde  confc.ssione  di  lutti,  e segnatamente  del  titolo 
sovrapposto  al  colombario  dei  domestici  delia  sua  famiglia,  nel  ijuale 
si  supplì  alla  detìcienza  del  tei7.u  nome  coll' aggiunta  della  tribù  ' : 

L 1 B E RT • ET 
F A M 1 L I A E 

L-  AR.RVNTI  • L-  F 
TER 

,Si  dirù  die  poteva  ado|ierare  quello  di  Scribonianu,  die  Tacito  e Dione 

' Murai.  |i.  itìu^.  V 
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[ili  attribuiscono,  ed  io  risponderò  che,  a mio  parere,  tpiei  due  storici 
posteriori  glielo  hanno  anticipato,  del  clic  abbiamo  altri  esempi,  per 
logliere  ogni  eijuivoco  sull'  idenlilù  della  pei~suna,  che  in  appresso  tro- 
vasi sempre  controdistinta  con  quell’  appellazione  : ma  che,  quando 
assunse  i fasci,  non  avcvala  ancora,  onde  gli  sarà  stata  portata  da 
qualche  eredità  forse  del  lato  materno,  o da  altra  teslaiuentniia  ado- 
zione sopragiuntagli  dopo  il  consolato.  A così  pensare,  oltre  il  silenzio 
delle  tre  nostre  iscrizioni,  di  tutti  gli  antichi  registri  consolari  e di 
Suetonio,  mi  conduce  parlicolarniente  I'  anonimo  .Norisiano.  K già 
stato  osservato,  e i nuovi  frammenti  che  io  illustrai,  lo  hanno  meglio 
dimostrato',  che  costui  scelse  costantemente  I’  ultimo  dei  nomi,  con  cui 
i consoli  furono  mentovati  nei  fasti  del  foro  romano,  onde,  s’egli  scrisse 
AiTutilìm,  ciò  vuol  dire  che  in  essi  non  succedeva  lo  Sa-ibntiianus.  Al- 
trettanto mi  conferma  la  lapide  di  Terni  in  cui  non  può  dubitarsi  che 
al  pari  del  collega  fosse,  anch'egli  descritto  con  integra  nomenclatura, 
c dove  la  lunghezza  delle  linee  superiori  ci  dà  la  misura  dell"  abra- 
sione. La  prima  riga  contiene  ut  lettere,  i8  la  seconda,  19  la  terza, 
per  cui,  quando  si  sarà  restituito  nella  (juarta  AHENOBARBVM  • 
m-furium,  e nella  quinta  eamilliim- nrninlium ’COS,  ognun  vede  che 
non  resta  luogo  per  altra  scrittura.  Ed  io  poi  credo,  che  se  la  man- 
canza di  questo  cognome  non  bastò  a salvare  la  sua  memoria  nei  fa.sti 
ed  in  altri  pubblici  munumenti,  abbia  però  molto  contribuito  a rispar- 
miarla, come  lo  prova  il  fatto,  nelle  lapidi  dei  privati,  perchè  do|io 
un  decennio  non  molti  si  saranno  accorti,  che  quest'  Arruntio  era  quel 
desso  che  l'editto  iiu])eriale  proscriveva  sotto  la  denominazione  di  Scri- 
boniano  : (dtre  di  che  l'esperienza  quotidiana  c'insegna,  che  non  si 
fu  generalmente  molto  |)reninrosi  di  mandare  ad  eifetto  si  latte  aboli- 
zioni di  nomi. 

Ho  detto  di  sopra,  che  per  l’ addietro  si  è roimmemente  tenuto,  che 
questo  Camillo  fosse  generato  dall’altro  M.  Camillo  console  nel  yfii. 


' [ .Vwoii  J'rammenti  dei  ftieli  cotutdari  Ca~ 
pitolin,  porlio  I.  ().  i«3  et  »uir.] 


’ I Voj.  (iliis  hnul.  |i.  iiSy.] 

:ii. 
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tiiidi;  nuli  ileblm  lareiv  clic  (jiiosla  o|iiiiioiic  aj)|>oj'('iavasi  ad  mi  passu, 
sucoiidu  mi!  mal' inteso,  di  Tacito',  l'aidando  Pj'li  della  vittoria  die  il 
secondo  nel  771,  mentr’era  jiioconsole  dell’ Africa,  rijiorlò  sopra  Tar- 
farinale,  vittoria  clic  ({li  meritò  ({li  ornamenti  trionfali,  so({{{iiin({e  : 
nFiisi  Nnmidae,  mullo.si|iic  post  aiiiios  Furio  nomini  partiim  decus  mi- 
irlitiae.  Nani  post  illiim  rcciperatorem  Urbis  filiumipie  ejiis  Camillum 
(I  penes  alias  familias  imperatoria  lans  fiierat.  ^ Giustamente  il  Lipsio 
Ila  intcr|>retatu  la  seconda  parte  di  i|iiesto  jicriodo,  avvisando  die  ivi 
si  allude  al  doppio  trionfo  sui  Galli  di  !..  Furio  Filo  nel  .^3i  e di 
L.  Furio  Purpurconc  nel  55^1,  i ijuali  sebbene  apparteii({ano  aneli’ essi 
alla  {{ente  Furia,  furono  |ierò  di  fumi({lia  diversa  da  (|uella  dei  Cannili. 
Ma  i{iiantiinqiie  abbia  conse({nito  rnssenso  dei  sii!wcf{uenti  commenla- 
tori,  non  mi  sembra  rhe  con  eguale  giustizia  si  sia  da  lui  giudicato  die 
il  Jìlius  pjiix  era  il  figlio  del  proconsole  vincitore,  die  si  ribellò  nella 
Dalmazia.  F evidente  |ier  me  die  i\i  si  tratta  di  cosa  passata,  non  di 
eo.sa  a venire,  oltre  di  che  non  ò veli)  die  Scriboniano  siasi  mai  segna- 
lalo per  imprese  militari.  Tacito  adiimjue  favella  del  liglio  del  lefipe- 
i‘.  si;:,,  raior  l rbig,  ossia  di  L.  Furio  Camillo  console  nel  io5,  die  sebbene 
non  oUenc8.se  di  trionfare,  forse  perrliè  inviso  alla  plebe,  vinse  però  i 
Galli  ^ ed  essendo  dittatore  nel  fioq  mise  in  fu({a  gli  Auriinci’.  Foi'se 
poi  l'annalista  lo  confuse  eziandio  coll'altro  !..  Furio  Camillo  nulo  dallo 
Spurio  di  lui  fratello,  die  fu  il  primo  pretore,  e ipiindi  non  li({lio.  ma 
nipote  del  vincitore  di  Breniio,  il  quale  senza  di  ciò  in  questa  occa- 
sione si  sarebbe  da  lui  dovuto  ricordare,  avendo  trionfato  dei  Pedani  e 
ilei  Tibnrti  nel  suo  consolalo  del  /ufi,  e meritato  di  più  una  statua 
equestre  nel  Foro*. 

Ma  se  non  lia  luo(>o  l' obbiezione,  clic,  sussistendo  il  parure  del 
Lipsio,  poteva  prodursi  contro  I' imma({iiiata  adozione,  si  lianno  invece 
dei  dati  die  il  proconsole  delT  Africa  (lossa  essere  .stato  consigliato  a 

' Antutl.  Ub.  II.  c.  Lii.  ‘ Liv.  lib.  Vili.  c.  ilii;  Acta  tnymphtrr. 

* Liv.  lib,  VII . f.  xxii;  //»*//,  Gaii.  (Capitolina,  [N  oy.  (CnrpuM  inucriptionum  Latt- 

c.  II.  nurum,  voi.  1.  p.  655.  It.] 

' Liv.  iib.  VII,  c.  xwiii. 
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l'icomM'vi  ilaila  |iix‘iiiiirieiiza  di  due  figli,  litio  di  essi  fu  una  rcintniua 
lueiiiorata  in  i|iieslu  inariiio  ' : 

MEDVLLlNAtCAMILLI 
TI  • CLAVDl  ■ NERONIS 
GERMANICI  • SPONSAE 
ACRATVS  PAIDAGOGVS 

Di  lei  scrive  Suetonio'’  ; rSponsds  ndnioduui  adidescens  duas  lialniil, 
r Aeniiliani  Lepiilain  .\ugu.sti  prunepleni,  itein  Liviani  Mednllinani.  mi 

ecogmmien  et  (iamillae  erat,  e p,enere  antitpio  dirlatoris  Cannili 

r posteriureni  ipso  die,  (pii  erat  niiptiis  dcstinatus,  valetudine  aiiiisit.  c 
Urdinariainenle  (•  vero,  che  un  nome  inascliile  rungiiiiilo  in  secondo 
caso  a i|iiello  di  una  donna  senza  alcuna  ipialifìca  denota  il  marito,  ma 
è facile  di  vedere,  che  (|uesl.o  ò uno  dei  casi,  in  cui  all’  uso  greco  con- 
viene furzalanienle  interpretare  (lamilti  Jiline.  Il  Cardinali  ha  poi  mo- 
strato’, che  ipiesta  pietra  deve  es.sere  siala  incisa  nel  decennio  fra 
il  -jU~i  e il  7(17. 

I.'  altro  ò un  garzoncello  morto  in  età  puerile,  che  I'  esalta  corri- 
spondenza dei  nomi  ci  dà  lutto  il  dritto  di  allrihuirgli,  proveniente  da 
un' iscrizione  romana,  ch'esisteva  una  volta  in  ca.sa  Cesi,  e che  io  ho 
tratto  da  un  codice  Valicano *,  ove  mi  semhra  più  corretta  che  nel 
Criilero’  e nel  Muratori  ‘ : 


LEVRIVSM-E- 
CAMILLVS 
VIXIT  ANN  XII 


' Marini,  licrit,  AiiMne,  p.  48.  [Ch'elii, 

n.yiC.J 

* In  Ctaud.  c.  uvi. 

* licrit.  [flit.  p.  81. 

* Niim.  t,  p.  A8. 

' yi9.  K. 

* iGBo,  3.  [Le  texle  du  inanu^ril 
de  la  bihiio(h^<]ue  du  Valir«n,ciUf  par  Ror> 
gbetii.  a p<Hi  d'au(nnt4;  voyei  nmn  livre 


Suite  prtine  raceolte  H'aniiehe  ÌMertt.  p.  1 ^7. 
Hogipii»  e»t  le  premier  qui  oit  vu  c%lte  in»- 
crìption;  il  y a lu  AN  LXXV.  Cyriaipn* 
a lu  AN  • XV.  el  Smeliu».  fpii  a rfq>n»- 
dnil  pardrater.  AN’XVI;  mais  le  rntìrl»re 
avai(  pu  subir  des  dv^radotioiis  depuis  te 
do  l'o^^iiis.  I)ans  luus  les  cas.  i’^e 
BiHjiiel  inolimi  ce  L.  Furius  Cainiilus  est 
fori  dmiteux.  J.  U.  uk  Hossu) 


I*.  'MÌì'k 
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Coll  ciò  si  siirii  resa  ra|;ioue  di  lutti  i nomi  di  ScriUmiuiiu,  *-d  «nelle 
di-i  suo  |)mionie,  sul  <|uulc  non  si  era  pollilo  «ddum>  alriin' aiiliro 
lesliiuoniaiiza , ronciossiacliò  se  fu  adollnlo  da  M.  Cnniillo  dovi-lle  si*- 
roiiilo  le  lojjgi  dell'  adozione  rliiamarsi  Marco  egli  pure. 

Tacilo  ' gli  dà  in  moglie  una  fiiunia , clic  gli  |iarlorì  un  mascliio 
rliiamalo  come  il  padre  Furio  Scriboniano,  il  quale  In  esiglialo  nell' 
8o5  e poco  dopo  ucciso  r (piasi  lineili  priiicipis  per  Cdialdaeos  scnila- 
rreliir.n  Ma  deve  aver  avuto  anche  una  roinmina,  la  ijuale  corigiiin- 
gendo  le  denominaziuni  della  casa  in  cui  egli  nacque,  e di  quella  in 
cui  lo  adottalo,  chiatuossi  Arriiiilia  Oainilla.  Vieii  ricordala  in  due 
tegole,  la  prima  delle  (|uali  po.ssediila  dal  Marini  fu  da  lui  |iubl)licata^  : 

ARRVNTIAE  CAMILLAE 
CAMILLIFCAMILLA 

r alila  provenienti*  da  Koiiia  serbasi  nel  Museo  di  Bologna  : 

PRIMITIVS  ARRVNTIAE 
CAM-FCAMI 

teneste  iigillilie  Camillaiie  o Caiuilliane  lìniroiio  poi  in  possesso  della 
rasa  imperiale,  siccome  mostra  un  altro  bollo  riferilo  dal  Fabretli’. 
P-  3'*-  Intanto  ricapitidando  le  cose  lin  qui  di.scor.se  concliiiiderò,  che  i 
fasti  deiranno  78.0  così  per  mio  avviso  si  hanno  da  ristaiirare  • 

CN  DOMITIVS  L F CN  N M FVRIVS  M F P N CAMILLVS 

AHENOBARBVS  ARRVNTIVSQy  I • POSTEA 

SCRIBONIANVS’  APPELL  • EST 
SVFFRIVL-  AVITELLIVS-PF- 

IMMAGMORTEST 

' Ahml.  liJi.  XII.  c.  MI.  — * f'rnt.  Arral.  |i.  8^i.  — ' Inter.  domeàl.  c.  i\.  n.  3^^. 
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1.ETTKRA  AL  SIG.  ALFONSO  GIORGI' 


Ouiiusceva  da  ijiialclie  tem|io  la  prima  parte  della  ba»e  coii»ularc 
rosii  disseppellita,  di  cui  fece  avermi  una  copia  il  sig.  Ussiiig,  che 
r aveva  veduta,  ed  ora  sono  gratissimo  a Lei,  che  si  è compiaciuta  di 
parteciparmi  la  scoperta  dell’altra  metà,  da  cui  viene  reintegrata’. 

FAVSTIN AE  • AVG  « 

IMPOCAES  M«AVRELI 
ANTONI  NI- AVG-GERM 
NICI  TRPOTXXVII» 

.ì.  COS-Ilt-PP- 

C LABERiVS  QVARTINVS 
COSWII  VIR*EPVL* 

Nini!  frutto  aveva  potuto  ritrarre  dalla  primitiva  inveiiiEÌone,  restando 
incerto,  s’  ella  ci  presentasse  un  pei’sonaggio  del  tutto  nuovo,  o se  in 
lui  avesse  da  riconoscersi  uno  dei  tanti  consoli,  che  non  sun  noti  se 
non  che  dal  lato  del  cognome.  Ma  dopo  essersi  in  oggi  risaputa  la  sua 
intera  nomenclatura  jiotrà  asserirsi  con  franchezza,  che  questo  C.  La- 
herio  non  fu  certamente  nn  console  ordinario,  in  niuna  delle  antiche 
collezioni  di  fasti  trovanilosi  mai  registrato  il  nome  di  Quartino.  Sara 
dumjue  senza  meno  un  sull'ettu,  per  cui  resterà  da  indagare,  se  da 
altra  parte  |ios.sa  avem  di  lui  qualche  sentore. 

‘ \E\lniltìaBMlUu.deirh»ut.dicotrìip.  * [Ht'^nien.  n.  f»oi5. | 
arckml.  Hi  Hottta,  s85o.  |>. 

3* 
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La  ('Oliti;  Laberia  sarebbe  mollo  antica,  se  potesse  credersi  a Claudio 
(Juadrigario,  che  ne  ricorda  un  tribuno  miiitare  insigne  pel  suo  valore 
nella  prima  guerra  l’unica,  il  quale  invece  chiamasi  (J.  Cedicio  dal 
vecchio  Catone'  c da  altri  Calpurnio  Fiamma’.  Il  Cardinali  però’,  il 
quale  ha  raccolto  tutte  le  notizie,  che  gli  sono  capitate  di  questa  casa, 
ed  a cui  mi  riparto  per  le  citazioni,  non  ha  potuto  trovarne  contezza 
prima  dcH' ultimo  secolo  della  libertà,  al  quale  spettano  D.  Laberio, 
cavaliere  romano  e celebre  mimo(;rafo*,  nato  nell’  anno  Varroniano 
lì/iH  e morto  nel  711;  il  U-  Laberio  Duro  tribuno  militare,  ucciso 
nella  spedizione  Britannica  di  Giulio  Cesare’,  c il  M.  Laberio  ricordalo 
da  tiicerone"  nel  709.  I n ramo  di  questa  casa  sembra  che  fosse  sta- 
bilito a Lanuvio,  uve  trovasi  che  L.  Laberio  Massirao’  fu  edile  al  tempo 
di  Claudio.  E temilo  il  padre  del  Laberio  Massimo  procuratore  della 
Giudea  sotto  Vespasiano  ' c prefetto  dell’annona  nell’ 8.33",  il  quale 
dal  Cardinali  è .stato  creduto  la  medesima  persona  col  Manio  l.aiberio 
Massimo  le(’alo  della  Mesia'",  che  diportossi  valorosamente  nella  jirima 
guerra  Dacica  di  Traiano",  per  cui  ne  riportò  in  premio  il  secondo 
consolato  nell’ 807.  Ha  poi  reputato,  che  fosse  suo  figlio  il  Laberio 
Massimo,  che  al  principio  dei  re(;iio  di  .Adriano  rsuspectus  imperii  in 
iVp.  l'insula  exiilabal,’!  al  riferire  di  Sjiarziano ",  e non  ha  taciuto  che  il 
Lahiis ed  io"  eravamo  stati  di  diverso  parere.  Ma  non  avendosi  ra- 
gioni convinrenli  uè  da  una  parte,  nè  dall'  altra  per  far  prevalere  la 
propria  opinione,  sarà  inutile  il  parlarne. 

Sarebbe  questi  il  primo  della  famiglia  ad  aver  conseguito  gli  onori, 
se  io  non  reputassi  che  l'abbia  forse  prevenuto  un  proconsole,  il  quale 


' A.  Geli.  Àuie,  lib.  Ili,  c.  vin. 

’ Frontin.  Siratiig.  lib.  I,  c.  v e iv. 

* Diplomi  imperinli,  p.  |53. 

* [Sueton.  in  Cau.  c.  ; A.  0^1. 
\oct.  Auie.  lib.  IÌl,c.  XMii.  e lib.  \ .c.  wii; 
Mnrnib.  Saturn.  lìb.  II. e.  it.  vi,  vii;  lib.  VII. 

Iti;  Senec.  [hclnm.  lib.  III.) 

‘ (Chw.  RelLGaii  lib.\.  c.  xv.] 

“ \Ad  Fam,  lib.  XIII.  c.  xiii.{ 


’ [Mnrini,  Frat.  Arvttl.  p.  a«4.] 

* [Jose|>h.  Beli.  Jutl.  lib.  VII,  c.  mi.| 

* [Mjirini.  Frat.  Artat.  lav.  XMll.j 
'•  [Pilli.  lib.  X,  opist.  LT.] 

" [Dion.  lib.  IA\III,c.  u.) 

’*  [In  lladrian.  c,  v.) 

[ Sul  marmo  di  C.  Giulio  Ingemio,  p.  ] 
' * I Gfont.  Arcadico,  ottobre  1 8ao , p.  nB. 
Voycs  plus  baili,  U III,  p.  70.] 


Digitized  by  Coogle 


LAPIDE  FERENTINATE. 


251 


potrebbe  {jiudicarsi  di  Cipro,  se  basUsse  rar(;omenlo,  che  la  lapide  (>li 
fu  dedicala  da  un  Cipriotto.  Fu  ella  pubblicata  dal  Grutero',  ma  dal 
cav.  G.  B.  De  Rossi,  clic  l’ lia  riveduta  a S.  Sebastiano  fuori  delle  mura , 
ne  Ilo  avuto  la  seguente  copia  |iiù  accurata  : 

I LABERIO-L-  F AEM  IVi; 
roCCEIO  • LEPIDO  ■ PROCo* 

pR AET  • TR  • PL- QVAEST  • LEG  ;iro 
fir  • ASIAE  • LEG  ■ PROPR  ■ AFRICAE  • Ltg 
5.  «ilSSO  ■ AD  • PRINCIPEM  • TRIS  ■ MW  • ltg' 
xr  • PRIMIG  • X • VIR  ' STLITik  • t«</ 

APOU.ON1VS-  LIMENA 
CYPRI 

La  ragione  pei-  reputare  costui  anteriore  a Manio  Laberio,  ma  non 
però  anteriore  all’  imperatore  Claudio,  clic  istituì  le  due  legioni  XV 
e XXII  Primigenie,  proviene  dall’ esservi  taciuta,  secondo  l’uso  piò 
antico,  la  provincia  in  cui  fu  proconsole,  la  quale  dopo  Nerone  non 
solevasi  più  tralasciare.  Il  Cardinali  non  ba  poi  voluto  ammettere  il 
inarino  die  ricorda  il  proconsole  di  Sicilia  QjLVClVS  LABERIVS, 
o,  come  legge  il  Torremuzia*,  LVSIVS,  senza  badare  che  proviene 
da  un  collettore  di  fede  indubitata,  qual’ è il  Gualtero*,  e che  il  Rei- 
nesio‘  attesta  essere  stato  veduto  dal  Bartolini.  Infine  gli  sfuggì  la 
lapide  Gruteriana ch’esiste  tuttavia  nel  musco  di  Padova,  posta  a 
Cn.  Laberio  Pelo,  ai  pari  del  sujieriore  d’  incertissima  eLà,  che  morì 
essendo  console  designato.  Ecco  tutti  i Laberii, che  si  sono  elevati  sopra 
la  condizione  del  volgo,  dei  quali  ci  sia  pervenuta  ineinoria,ed  è facile 
di  vedere  che  ninno  di  essi  ha  che  fare  col  nostro  C.  Qiiartinu,  si  per 
la  dilTerenza  del  cognome,  come  per  quella  del  prenome,  as-sai  raro 
in  questa  famiglia,  talché  non  se  ne  ha  altro  esempio,  se  non  che  in 
una  pietra  proveniente  dall’ aulica  Carseoli". 


‘ •‘«g-  4->7.  9- 
• Forso  IV^to. 

Ovvero  Il -rjrii  - PRIMIG. 
‘ /it»er.  Sidl.  p.  70.  6. 


’ ''«g-  7- 

* StfiUoffm.  intcr.  p.  «167.  sa. 
’ Pag.  697.  IO. 

* Marini.  Fra/,  .irral  p.  «5^i. 
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Inulili  sono  riuscite  pure  le  riceiTlie,  che  ho  pralicnle  ili  lui  dal  loto 
del  ro)>iiuiiic.  Ijuartiiio  chiamasi  da  l’oiiiponio  ' il  collcf'a  nel  y83  del 
sulTeUo  C.  Cassio  Loii|piiu  giuriscuiisulto,  ma  il  Noris  ha  già  muslralo 
nella  prima  epistola  consolare,  che  questo  nome  fu  corrotto  dai  me- 
nanti, e che  si  deve  emendare  Surdino.  l.'lpinno  nelle  Pandette*  e due 
lapidi  del  Donati’  ricordano  un  Quarlino  lejjalo  della  Spagna  Tarra- 
gonese,  ma  questo  fu  console  sotto  Traiano,  e domandossi  Ti.  Claudio, 
da  cui  saranno  forse  derivati  gli  altri  Claudii  Quartini,  che  sono  in  se- 
guito conosciuti.  Anche  Krodiano  parla  di  un  altro  consolare  Quar- 
lino, che  ni  tempi  di  Massimino  fu  proclamato  imperatore  e dopo 
pochi  giorni  ucciso.  Ma  oltre  che  non  comhinano  i tempi,  leggiamo  da 
Trehellio  Pullione’,  che  costui  domandavasi  Tito.  Un  altro  Quarlino 
apparisce  da  una  lapide  data  dal  card.  .Mai’,  il  ipiale  però  dicesi  li|'lio 
del  Sulpicio  Simile,  di'  ò furee  il  prefetto  del  pretorio  di  Adriano.  Al- 
meno in  costui  si  conosce  l'origine  del  suo  nome,  che  dedusse  dalla 
madre  Claudia  (.Quarta.  Non  occorre  poi  di  citare  il  troppo  lontano 
l.luartino,  a cui  ò diretto  un  re.scritto  degl'  imperatori  Dioclexiano  e 
Massimiano'’.  Conchiudesi  adunque,  che  innanzi  la  scoperta  della  pre- 
sente hn.se  era  totalmente  ignoto  il  di  lei  untore,  e che  nuli'  altro  si  sa 
di  lui,  se  non  quel  tanto,  che  da  lei  stessa  ricavasi. 

lai  trihiinizia  podestà  X.WII  di  M.  Aurelio  inette  fuori  di  contesa, 
che  questo  cippo  fu  dedicato  a sua  moglie  Kaiistina  gitiiiiore  nell’anno 
di  iloma  ossia  nel  i^3  dell'  era  volgare,  coni’  Ella  ha  rettamente 
stabilito,  cioè  due  anni  prima  eh'  ella  di  subita  malattia  morisse  alle 
radici  del  munte  Tauro,  mentre  accompagnava  il  marito  nel  viaggio  di 
Siria.  Ma  lo  i|iialifìca  COS,  che  qui  prende  C.  Laherio,  non  basta  a 
mostrare  eh’  egli  abbia  avuto  i fasci  sulfctti  in  quest’  anno  medesimo, 
in  cui  tennero  il  consolato  ordinario  Cu.  Claudio  Severo  e Claudio 
Pompeiano  amhediie  per  la  seconda  volta,  c prova  soltanto  che  non  si 
possono  difTerire  oltre  quest’anno.  Nei  secoli  imperiali,  divei'samente 

' Ih  oriffine  Jurit.  * In  Trìffìnln  tifraan. 

‘ IJb.  XIA'III.  Ut.  Win.  I.  I.  * fÀìUecl.  Vat.  tnm.  II.  p. 

* 169,  9.  f*  «H-i.  9.  • (Aid.  III».  V,  Ut.  mi,  i.  3. 
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ila  ciò  chi'  |iraliciis!ii  sotto  la  ru|iiil)hlica,  chi  aveva  seiluto  tuia  volta 
stilla  iiiajjjjiore  niftile,  anche  ilopo  essente  disceso,  conservava  il  titolo 
di  COS,  secondo  che  la  i|uulidiana  esperienza  c'  insej'na,  sia  che 
i|iieir  abbreviatura  debba  interpretarsi  CONSVL,sia  che  in  tali  casi 
abbia  piuttosto  da  supplirsi  CONSVLARIS,  come  alle  volte  si  scrisse  r i5i. 
distesamente,  del  che  ci  olirono  esempi  Q.  Valerio  Vejjeto  siilTetto  nell' 

T.  Vibio  Varo  ordinario  nell'  887^;  C.  Celio  Urbano,  ebe  non  so 
bene  se  sia  il  collej;a  di  Perpetuo  nel  987’;  P.  Pomponio  Corneliano 
console  nel  ipjo*,  ed  altri  parecebi  ili  epiteti  incerta,  lo  ho  avvertito 
altra  voltaiche  i|tiel  comjiendio  si  presta  a ricevere  amhediie  le  spie- 
i;azioiii,  c r ho  provalo  coi  BcncFi'ci'an'i  COS,  cogli  IMMi/nc*  COS. 
coi  PRAEFcch  FABRVM  COS,  così  rreipienti  fra  i luililari  delle 
provinrie,  in  cui  slaiiziavano  legioni,  nei  ijiiali  conviene  rorzalamenle 
leggere  BcacFi'ci'an'i  COiiSuInris,  cioè  cimiulan»  Irffali,  ossia  del  conso- 
lare che  cumandava  quel  dato  esercito,  per  P evidente  ragione  che 
sotto  gli  Augusti  i consoli  durante  I’  esercizio  delle  loro  ruiizioni  iioii 
uscivano  più  cerlamenle  da  lloma,  nè  avevano  più  impero  veruno 
sopra  le  soldatesche. 

Inchino  anzi  a credere,  che  il  nostro  Laberio  abbia  avuto  1 lasci 
prima  del  gafi,  e ne  traggo  argomento  dal  vedere,  che  a quel  tempo 
era  già  ascritto  ad  uno  dei  quattro  collegi  sacri  maggiori,  quale  fu  il 
settemviralo  degli  c|tuloni.  Conciossiachè  fuori  del  caso  dei  loro  con- 
giunti ed  amici,  o dei  giovani  della  più  alta  nobiltà,  gl'  imperatori 
non  costumarono  di  dare  il  sacerdozio,  specialmente  se  era  uno  dei 
più  insigni,  se  non  dopo  il  consolato,  il  che  apparisce  manifestamente 
da  un  passo  <li  Senec,i‘,  ilall' esempio  di  Plinio  giuniore,  e dal  para- 
gone, quando  si  ha  il  modo  ili  farlo,  fia  più  lapidi  dei  medesimo  con- 


* Artnali  (ielt*  ìnMlituto , p.  i^S. 

' Oonati,  |>.  i. 

* Fahrelti,  Intcr.  dom.  p.  713.  n. 

I Borjfh«*HÌ  a roronnii  (lepiiiB  q«e  Coeliu»  Ur- 
iloil  plutAl  appartenir  mi  iv* 
voy.  les  Sunvf  memoria  rMV fnstit.  di  eorri/tp. 


«ixh.  (I.  rf.  De  Hot«)i.  Imer.cknsttrin 
Ioni.  I.  p.  II.  W.  HESxe».] 

* Maflei.  jWua.  reron.  p.  7^.  A. 

* (Voye*  phw  haul.  p.  007.  | 

* Ih  ira,  lib.  IH.  c.  S a. 
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M>lc  inrisf  in  temilo  divereo,  come  rif’uui'do  ol  Sosio  Prisco  del  yua 
accade  nelle  sue  due  iscrizioni  Invece  ammeUerò  volentieri  che  il 
luo<;o,  ili  cui  è sUita  ti'ovata  questa  hase,  induce  un  giusto  sospetto  che 
(i.  Laherio  Quartino  sia  stato  di  patria  o di  origine  Fereiitinale. 

Ferole  quel  poco,  che  fra  Unita  osciirilà  panni  potersi  ilire  ragione- 
volmente di  questo  console,  che  metterò  a tenere  compagnia  agli  altri 
cinquecento  e più  surrogati,  che  serbo  nelle  mie  schede,  ove  aspetterà 
che  una  nuova  heiiigna  scoperta  venga  ad  aprirgli  la  porta  dei  fasti, 
siccome  in  questi  ultimi  anni  è successo  a non  pochi  di  loro,  in  grazia 
dei  diplomi  militari  dell'  Ariieth  e dell'  Ilenzen. 

S.  Marino,  ai  di  luglio  id.vo. 

' On*lli.  ij.  uhHÌì  r li.  •jytìi. 
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ISCRIZIONE  PERUGINA 

DELLA  PORTA  MARZIA'. 


Quantun(|U(‘  non  abbia  veduta,  o almeno  non  mi  ricordi  aver  ve-  I’.ti9,*i. 
«luta,  nei  pochi  giorni  in  cui,  molti  anni  sono,  mi  trattenni  a Perugia, 
r iscrizione  di  Porta  Marzia , 

COLONIA  VIBIA 
AVGVSTA  PERVSIA 

tuttavolta  non  bo  mai  dubitato  della  sua  sinceriUi,  specialmente  dopo 
che  il  Verniiglioli’  ce  ne  ha  insegnala  la  provenienza,  c ci  ba  mostrato 
cb'  ella  esisteva  assai  prima  che  in  Italia  sorgesse  il  mal’  uso  di  falsi- 
ficare le  antiche  lapidi.  Nè  mi  hanno  offerto  motivo  di  prenderla  in 
sospetto  i due  titoli  di  ]'ibta  e di  Au/rtisUt,  che  attribuisce  a quella  città, 
parendomi  che  di  ambedue  si  possa  rendere  buona  ragione,  quando 
se  ne  riporti  I’  origine  a tempi  diversi.  K riserbandomi  a parlare  più 
lardi  del  primo,  dirò  intanto  del  secondo,  che  le  vieii  confermato  dall' 
iscrizione  che  leggesi. tuttora  sull’  arco  della  via  Vecchia’  e dall'  in- 
signe base  che  or  ora  citerò. 

Indarno  si  è preteso  di  richiamare  in  dubbio  se  Perugia  sia  stata 

’ [Extrait  He  r/ircAirio  itorieo  Italiano,  * Vermiglioli » Iscrh.  Pfru^iHe,  p.  .I98. 
iR5o,  voi.  XVI.  pflrl.  I,  p.  89-108.]  8.  [Orelli , n.  9*1. ] 

’ Iscrizioni  Perugine,  p.  àoo. 
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colonia  romana,  adduccndn  di  non  aversene  altro  argomento,  se  non 
quello  somministrato  dalla  predetta  la|>idc  di  Porta  Marzia  Ma  non 
si  i badato,  clic  la  positiva  testimonianza  di  i|uella  pietra  viene  ampia- 
«■  mente  convalidata  dalla  natura  del  principale  magistrato  di  quella 
città.  Imperocché  sotto  l’ impero  ella  fu  retta  dai  duumviri,  com'era 
proprio  delle  colonie,  non  dai  (piadrumviri,  come  fu  di  più  frequente 
costume  nei  municipi.  Del  che  basti,  |ier  le  altre  prove  clic  non  man- 
cherebbero, l'atto  autentico  di  una  deliberazione  del  suo  consiglio  de- 
curionale,  al  ipialc  presiederono  i duumviri  P.  Casinerio  Clemente  e 
L.  Petilio  Nepote,  conservatoci  da  un  cippo  esistente  nel  Museo  dell' 
I niversità",  che  porta  la  data 

MVtBlO  Lt  SERALE  - P • MA  RTIO  VERO  - C»S 
XKAPRtLESAVGVSTAEPERVSt  AE 

tNSCOLAIACHidNA 

corri.spondente  all' anno  \ arroniano  9 1 h,  siccome  potrei  dimostrare,  se 
qui  importasse  di  farlo.  Per  lo  che  sapenilosi  che  le  colonie  presero  il 
nome  dal  loro  fondatore,  giusta  f attestazione  di  Velleio’  : scolonia- 
rruin  militarium  et  causac  et  auctores  ex  ipsarum  praefuigent  no- 
minine,t da  fjuesto  titolo  appunto  ricavò  giustamente  il  Moris',  che  la 
ridonia  Perugina  era  stata  dedotta  da  Augusto.  Fu  dumpie  una  ilelle 
ventotto  d'  Italia  che  quel  principe  o ristaiirò  col  dedurlo  di  nuovo, 
o primamente  istituì,  dopo  aver  impostu  line  alle  guerre  civili  e costi- 
tuito r impero,  secondo  che  narra  Suelonio’  : m Ad  hiinc  moduni  I rbe 
mtirbanisquc  rebus  administratis.  Italiani  duodetriginta  eoloniaruiii  nu- 
(tniero  dediiclariim  ah  se  fre(|uentavit.  ■»  Il  che  pure  si  coiifernia  dal 
medesimo  Augusto, che  lasciò  scritto  nel  monumento  Ancirano*  : ITA- 
LIA • A VtcM  co/oNI AS  • QVAE  VlVO  • ME  • CELEBERRIM AE 
et • FREQVENTISSIMAE  • FVERVNT  • diimh-lnirinla  ■ a ■ me  DE- 


‘ Vt'rmigliuli . /timi.  Perug.  o 

^00.  [OreHi,  n.  ^i^.] 

* Itern.  Perug.p.^Hh.  V[OreÌli.n.64KÌ?<.[ 
' Lib.  1,  c.  \ì\. 


' CtmU^kia  PttttHH,  (iifltterl.  I.  r.  ii. 

' In  Aìi(fu*t.  c.  &LVI. 

* |Vo).  Momm»eri«  Hftt  gc4t4if  Diri  -lif- 
|j.  uiii'Ln.] 


Digitìzed  by  Google 


ISCmZIONK  PKHIT.INA. 


250 


DVCTAS  • HABET.  Nelle  quali  ri[;he  il  numero  delle  colonie,  e 
r altra  lacuna  sollcria  dal  marmo  sono  ora  stale  restituite  coll'  auto- 
rità deir  antica  versione  greca  trovata  recentemente  nella  stessa  Ancira 
dall'  Hamilton. 

Grandi  controvei'sic  hanno  diviso  gli  eruditi  nel  determinare  <|uali 
fasscro  queste  vciitotto  colonie.  Il  Sigonio a cui  poscia  aderirono  il 
l'.asiuihono,  il  Noris,  il  Fontanini  ed  altri  midti,  attenendosi  strctla- 
mente  a Suclonio,  giudicò  es.ser  (|uelle  soltanto  che  Augusto  fondò  da 
sò  solo  dopo  assunto  all’  impero.  Ma  fra  queste  non  avendo  potuto  tro- 
vare che  poco  piò  della  melò  del  numero  domandato,  1’  Oudendorpio 
ed  altri  moderni  hanno  creduto,  che  vi  si  avessero  altresì  da  compren- 
dere le  diciotlo  memorate  da  Appiano’,  che  Ottaviano  d’accordo  con  i>. iji.'J. 
gli  altri  triumviri  promise  ai  soldati,  per  incoraggiarli  alla  guerra 
contro  i congiurati.  Si  ha  però  da  ridettere,  che  ipielle  non  e.ssendo 
bastate,  se  ne  dovettero  dopo  la  battaglia  di  Filippi  aggiungere  altre 
parecchie  : talché  alcuni  fanno  ascendere  la  lolalitò  delle  colonie  Trium- 
virali a Irentaquattro,  perché  altrettante  furono  le  legioni  che  parteci- 
parono della  deduzione’.  Dell’avviso  dell’ Oudendorpio  si  è pure  mo- 
strato poco  fa  il  eh.  Zumpt  nel  commentario  con  cui  ha  accompagnato 
la  nuova  edizione  del  monumento  Ancirano*,  ed  anzi  ne  ha  ivi  dato  il 
seguente  catalogo,  sfornito  però  delle  neces.sario  prove.  itSunl  aiitem, 

Itegli  dice,  colonia  Falisca,  Lucus  Feroniae,  tìnsellae.  Sena,  Suessa 
<t Aurunca,  \ enafrnm,  Sora,  Teanuin  Sidicinum,  Faniim  Fortunae, 

T Ilispclhim,  Tiider,  Brixelliim,  Concordia,  Fola,  Alcste,  Pisac,  .Ascu- 
'tlum,  Hadria,  Luccria,  Placentia,  Luca,  Aquileia,  Venusia,  Cremona, 
ft  Augusta  Praetoria,  Augusta  Taurinorum,  Nola,  Brixia.T  Con  cui 
avendo  egli  esclu.sa  da  questo  numero  Perugia,  sarà  debito  del  nostro 
a.ssunto  di  riprendere  in  esame  la  presente  questione;  tanto  più  che  le 
successive  scoperte  epigrafiche  avendo  poscia  assicurato  il  cognome  di 
Auguste  ad  altre  città  dell’  Italia,  e con  ciò  attestando  eh’  esse  pure 
erano  debitrici  di  questo  gius  ad  Ottaviano  divenuto  già  principe,  io 

‘ Ih  antiquo  jare  hai  I|[«  k.  * Beli.  cwil.  Iib.  V,  e. 

* Brìi,  cidi  lili.  IV,  c.  * Berolini,  iM65,  p.  66. 
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stimo  di  dover  pemstere  nell’antica  opinione,  eh’ è troppo  aperta- 
mente sostenuta  dall'  allegato  passo  di  Suelonio. 

Il  Méiiard  *,  per  distinguere  sui  nummi  gli  autori  delle  colonie,  aveva 
stabilito  che  le  chiamate  semplicemente  IVLIAE  appartenessero  a 
Giulio  Cesare,  e che  le  altre  appellale  AVGVSTAE,  o IVLIAE 
AVGVSTAE,  si  avessero  da  attribuire  al  di  lui  figlio  adottivo.  E ve- 
ramente, quelle  della  cui  origine  consta  da  altra  parte,  si  mostravano 
obbedienti  a questa  legge.  Tali  sono,  rispetto  al  dittatore  : 

U COLoaw  • LAVS  • IVLIA  • CORINTHVS»,  da  lui  fondata 
nel  710,  per  testimonianza  di  Plutarco’  c di  Dione*; 

La  Cofonifl  • lu/ia  • Fe/ù;  ■ SINOPE,  la  cui  epoca  ne  determina  la 
nascita  nel  709’; 

Li  COLom’a  • IVLi’fl  ■ PATmia  ARc/a/c*,  e la  COLonia  IVLia 
PATERNa  • NARBo  • MARTius’,  ambedue  dette. /’atcnic,  come  Fu 
avvertilo  dal  Noris,  per  distinguere  dal  figlio  il  Giulio  padre,  che  ne 
r. fu  l'istitutore.  Infatti  apprendiamo  da  Suetonio’,  che  dopo  la  guerra 
Alessandrina  il  padre  dell’ imperatore  Tiberio  fu  da  lui  mandato  ead 
rdeducendas  in  Galliam  colonias,  in  quis  Narbo  et  Arelate  erant,T 
non  essendo  poi  da  dubitarsi,  che  fra  le  tralasciate  dal  biografo  si  abbia 
da  includere  la  COLONIA  - IVLIA- VIENNA». 

E con  molto  fondamento  saranno  pur  state  assegnate  a Giulio  Cesare 
le  varie  coloniae  /m/ìo«  della  Spagna,  insegnando  Dione'»,  che  nel  70S, 
dopo  terminata  la  tenzone  coi  figli  di  Pompeo,  alle  città  che  gli  erano 
state  benevole  donò  i dritti  di  colonie  romane. 

Viceversa  si  possono  citare  in  favore  di  Augusto  : 

La  COL- AVGVSTA  EMERITA"  da  lui  fabbricata,  secondo 
Dione'»,  nel  739,  dopo  finita  la  gueri-a  Cantahrica; 


' Acad.  des  ÌHta'ìpliona  et  Mla-lettrrs ^ 
toni.  \XI\,  ffUt.  p.  999. 

* EcLhel.  D.  S.  K Ioni.  1,  p.  aiii, 

* In  Cae*.  c.  lvii. 

‘ Uh.  XLIII,  e.  L. 

‘ Erkhel,  D.  V.  V.  loin.  II.  p. 

* Grill,  p.  4A8,  9. 


’ Grul.  p.  999.  i. 

* In  Tiber.  c.  iv. 

* Rckliel.  D.  iV.  V.  Ioni.  I,  p-  71. 
'•  Lib.  XLIll.  e.  x\m. 

" Vaillant,  GW.  p.  SA. 

•’  Lib.  Llll.c.  xìYi. 
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La  COL’ AVG'NEMAVSVS',  a motivo  delle  medaglie  colla  sua 
lesta  e con  quella  di  M.  Agrippa  allusive  alla  conquista  dell'  Egitto; 

La  Co/oma • Ai(gui*/a • Aroc’ PATRENsis,  ch’egli  nel  ~jho,  per  au- 
torità di  Strabone,  di  Pausania  e di  Eusebio,  citali  dall’ EckbeP,  po- 
polò coi  veterani  die  avevano  combattuto  ad  Azzio; 

Le  colonie  AVG  ’ PANHORmus»,  AVG’TYNDARÙ  »,  AVG 
HIMERAEORVM ’THERMIT»,  e AVG-LILYBaeàmoram*,  tutte 
della  Sicilia  e da  esso  fondate,  a detto  di  Dione quando  andò  in  qucH' 
isola  nel  73.'!. 

Ma  r Eckhcl  ’ avverti  che  la  sentenza  del  Ménard  non  era  sempre 
sicura,  avendosi  alcune  colonie  che  si  dissero  puramente  Giulie,  quan- 
tunque si  sappiano  erette  non  dal  primo,  ma  dal  secondo  Cesare.  Ed 
io  pure  convengo,  che  quella  sua  legge  debba  modiTicarsi  in  questo 
senso,  che  le  colonie  Giulie  sicno  anteriori  al  7^7,  sul  cui  principio  il 
figlio  di  Cesare  fu  onorato  dcH’agnome  di  Augusto.  Nel  quale  avviso 
mi  fa  discendere  la  chiara  prova  somministrata  dal  MVNifipiiim  IV- 
Liiiw  VTICENse  delle  medaglie,  attestando  Dione’  essere  stato  Otta- 
viano quello  che  dopo  essersi  impadronito  dell' Africa  già  posseduta  da 
Lepido,  (t Lticensibiis  civitatem  dediln  nel  718.  Colla  qual  modifica- 
zione sarà  pure  soddisfatto  alle  obbiezioni,  che  il  numismatico  viennese 
derivava  dalle  due  colonie  dell’ Africa  ricordate  da  Plinio”  ; c colonia 
(T  Augusti  lulia  Constantia  Zilis,n  c poco  dopo  : (tallcra  Augusti  colonia 
Itesi  Babba  luìia  Campestris  appellata,*!  la  ipial  ultima  chiamasi  egual- 
mente Colonùi  Qami>e»tri»  lu/m  Bnòòa  sulle  monete  di  Claudio,  di 
Nerone  e di  Galhn  Conciosiachè  ora  diremo,  sull’esempio  di  I tica. 
eh’  esse  furono  realmente  istituite  da  quel  principe,  ma  innanzi  che  fos.se 
decorato  dal  nuovo  cognome  : nè  osta  se.  Plinio  qui  glielo  attribuisce. 


' bonsli.  p.  ,1^9 , 1;  Gnit.  p.  397.  à. 
' D.  jV.  V.  lom.  Il,  p.  *56. 

’ Orplli.  II.  9A8. 

* Ordii.  II.  955. 

’ Grill,  p.  433,  6. 

‘ Donati,  p.  347.  4. 

’ Lili.  I,IV.  c.  VI. 


* D.  N.  r.  toni.  IV,  p.  3vi. 

’ Liti.  XUX,  c.  MI. 

'*  //mi.  mi.  iil».  V,  c,  I. 

" Mionnot,  \M.  anliq.  Siippl.  toni.  IX . 
p.  910.  [Multar,  He  raneientie 

A/ritfnef  tom.  Ili,  p.  170  al  suiv. ] 
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non  HVi'iidolo  mai  doinandato  divorsanienle  in  tutta  la  sua  ojicra,  aiichn 
alloi'<|uandu  parla  di  cose  anteriori  al  yay  *. 

(luindi  alla  veriU'i  della  nuova  teoria  nulla  importerà  la  (|ueslione, 
da  tonale  dei  due  Giulii  abbia  de.siinto  il  .'uio  nome  la  IVLIA-TRA- 
DVCTA  della  Betiea,  e (piindi  tanto  dal  dittatore  quanto  dal  figlio 
triumviro  |iulraniio  aver  avuto  principio  le  colonie  Giulie, che  $i  trovano 
|)iii  lai'di  trasformate  in  Auguste,  o Giulie  Auguste.  Imperocché  non  è 
soltanto  probabile,  come  in  altri  luoghi  ha  giudicato  lo  sles.so  F{ckhel, 
che  Augusto  veilendo  alcune  di  quelle  colonie  militari  scemate  di  abi- 
tatori a cagione  delle  successive  guerre  Fili|)pense,  Sicida  ed  Azziaca, 
avesse  cura,  dopo  |)acifirate  le  cose,  di  dedurle  di  nuovo,  ma  si  ha 
eziandio  su  di  ciò  una  positiva  testimonianza.  Klla  è d’ Igino’,  che  a 
proposito  di  Minturna,  la  quale  nel  Liber  coloniarwn^  si  as.serisce  roìoiiin 
Hnitirln  a (iaio  Carunre,  ci  dice  : « Divus  Augustus  in  adsignata  orbi  ter- 
rrarum  pace,  exercitus,  qui  aut  sub  Antonio  aut  Lepido  militaveriint, 
'•pariter  et  suarum  Icgionum  milites  colonos  fecit,  alios  in  Italia,  alios  in 
rprovinciis  : quibusdam  delelis  bostium  civitatibus  novas  urbes  consti- 
rtiiit,  quosdam  in  veteribus  oppidis  dcduxit  et  colonos  nominavit.  Illas 
equo(jue  nrbos  «piae  deducine  a regibus  aut  dictatoribus  fuerant,  quas 
rbellorum  civilium  iiiterventus  exhauseral,  dato  iterum  coloniae  no- 
"inine  numero  civium  ampliavit,  quasdam  et  tìnibus.  ldeo<pie  midtis 
cregiondnis  antiquae  mensurae  aclus  in  diversum  novis  liinitibus  inci- 
r ditur  : nani  tetrautum  veterum  lapides  adhuc  parent  : sicut  in  Cam- 
pania  linibus  Miuturncnsiuin;  quorum  nova  adsignatio  trans  lluvium 
vl.,irim  liinitibus  continetiir.  k 

Ciò  premesso,  ed  accostandomi  ora  piò  da  vicino  al  mio  subictio, 
io  non  so  se  per  l’ addietro  si  sia  notato,  che  anche  le  colonie  mandate 
dopo  la  morte  di  Giulio  Cesare  dai  Iriumvin  rei  publicae  cnmMuendtie  si 
6.  cbiamaroiio  Giulie.  Ecco  intanto  alcuni  esempi,  i quali  provano  la  ve- 
rità di  questa  osservazione. 

' Cnnie  nei  liliro  II,  c.  isiii,  S &;  iiH  ’ Nella  nunva  (siiztoiie  dei  Groimtlici  ar- 
libro  IX.  r.  uii,  S i,  e nel  libro  \l,r.  vai,  tem  del  Lacbmann,  p.  177. 
i 1.  ■'  Ibid.  p.  a35. 


Digitized  by  Google 


ISCHIZIONK  l’KKUGlNA. 


203 


Il  Muratin'i  ' riftìi’isce  una  lapide  che  iiumina  la  COLONIA-IV- 
LiVrFlDtf  TVDcr.  Ora,  nel  Liber  ruloniarum*,  dopo  essersi  registrata 
la  colonia  Fiorentina  deducta  a triuinviris,  adsignala  lege  lidia, i si 
'Ogginnge  siihito  dopo  : » colonia  FidaTndei'  ea  lege  qua  ager  Flomi- 
f tinns.T 

Hcggio  di  Galaliria  vien  chiamato  da  Tolomeo  Heffium  liilium^,  e i 
suoi  abitanti  si  dicono  REGINI  IVLIENSES  da  due  marmi  del  Mo- 
risani*, e da  un  terzo  di  Grnmenlo,  che  verrà  edito  quanto  prima  dal 
eh.  Mommscn*.  Ma  Heggio  fu  una  delle  diciotto  coloiiie  pi'omesse  dai 
triumviri  ai  soldati  nel  71'),  come  abhiaino  già  annunziato  ricavarsi 
da  Ap|iiano‘,  ed  enellivaniente  assegnala  nel  7 1 d,  per  ciò  che  aggiunge 
altrove’. 

Il  Gotugno*  ha  fatto  conoscere  una  pietra  riveduta  poco  fa  dal  eh. 
Padre  Garrncci,  nella  quale  si  fa  memoria  della  COL'  IVL' VENA- 
FRI,  e nel  citato  libro  delle  colonie''  si  scrive  s Venafrum  oppidnni 
e qiiinqueviri  deilnverunl  sine  colonis,’)  ove,  dietro  la  scorta  del  Pan- 
vinio,  in  vere  di  Vviri,  correggo  lllciri,  sull’  esenqiio  che  ve  n’  à dato 
poco  prima : « Forniias  oppidum  triumviri  sine  colnni.s  deduxernni.  i- 

Piii  opportuna  al  nostro  scopo  è la  COLONIA  • IVL  • FELIX  • Pl- 
SAVRioii  di  una  lapida  riportala  Ira  i marmi  Pesaresi  ",  atteso  che 
Plutarco"  ri  all'erma,  ch'ella  fu  dedotta  da  M.  Antonio,  ossia  da 
L.  Antonio  nel  7 1 d,  ma  cogli  auspici  di  Marco  suo  fratello  triumviro, 
siccome  ha  rellamenle  s|degnlo  P Olivieri  nell' illustrarla. 

K veramente  non  si  ha  verun  sentore,  che  alrnna  delle  colonie  pro- 
cedenti dai  triumviri  siasi  np|icllala  Tritimrtrnlis,  o pure  Anmlia  ,se 
conilolla  da  Lepido,  o Aniwiùi  se  da  M.  Antonio.  Al  contrario,  vedonsi 

' Pag.  1111.4. 

’ Pag,  Ji3. 

* (Pltjios  lov).iai'.  iìmgì.  liti.  III.  r.  i. 

' /h«t.  Hfgimte . p.  Stic  e 3oi>.  [ Mmiim- 

(ìen,  I.  iV.  5 c(  4.) 

‘ (/.  iV.  3s8.) 

‘ Reti.  ctpi7.  tilt.  IV,  c.  III. 

’ Urli,  (ù-il,  liti,  V.  r.  MI  r tiii 


* -l/|•lllo^lr  di  p.  H.'t.  j Vtdiiiiii- 

seii.  /.  ,Y.  A6«3;  VOI.  jililv  loili.  p.  17,1, 
noli’  9 . ! 

’ P»g.  139. 

’ Piig.  ->34. 

' Pag.  43. 

III  C.  l\. 
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le  riigiuiii  per  cui  fu  loro  imposto  il  nome  del  ditlalore,  sia  pcrchò 
s’incominciò  col  fondarle  a tenore  della  Icgfje  Giulia;  sia  perchè  tutto 
ciò  che  operarono  nei  primi  anni  i triumviri  si  spacciò  fatto  giusta 
le  istituzioni,  o almeno  in  onore  di  lui;  sia  iniine,  e (|uesta  pai-mi 
la  ragione  principale,  per  togliere  ogni  gara  ed  ogni  precedenza  fra 
loro,  conoscendosi  da  Appiano'  quanto  si  contrastarono  l’onore  di 
dedurle.  Aggiungasi,  che  parecchie  di  quelle  colonie  dovevano  es- 
sere già  stale  promesse  da  Giulio  Cesare.  Certo  è che  nei  pochi  mesi 
decorsi  fra  1’ ottobre  del  709,  in  cui  ritornò  dalla  seconda  spedizione 
di  Spagna,  dopo  cui  ha  provato  il  Noris  cs-sersi  incominciata  la  loro 
distribuzione,  c fra  le  idi  susseguenti  di  marzo  in  cui  fu  ucciso,  non 
potè  avere  in  molli  luoghi  il  tempo  necessario  per  condurre  a fine 
la  lunga  ojierazionc  della  misura  c della  ripartizione  dei  campi.  In- 
fatti risulta  da  un’epistola  di  Cicerone’,  che  nel  709  se  ne  preparava 
la  divisione  a Volterra;  ma  però  la  colonia  non  vi  fu  piantata  se  non 
che  dai  triumviri,  per  referto  del  più  volte  citato  libro  delle  colonie’. 

Oltre  le  quattro  soprammenlovate,  queste  poi  sono  le  altre  d’ Italia, 
elle  ho  potuto  trovare  essersi  chiamate  semplicemente  Giulie  ; 

I . COLONIA  • I VLIA  • FELIX  - CLASSICA  • SVESSAV 

•2.  COLONIA -CONlVNOo-lVLIA-SVTRINo’. 

COL-  IVL-  FELIX  - LVCOFERONENSIS  ‘. 

h.  COL -IVL- CASTRONOVO’. 


' BtU.  civil.  lib.  V,  c.  uv  c scjf. 

’ /W  Fam.  lib.  XIII.  episl.  IV  e v. 

’ Pug.  mi. 

' Grul.  p.  1093,  8.  [Orelli,  n.  5i9i; 
Maniiiison,  /.  iV.  13al.| 

* Grul.  p.  3oa,  1.  [Dons  un  ouvrogen!- 
cenl,  [interi,  archeol.  di  eario  argomento ^ 
I.  p.  33.  le  H.  Garrucci  a voiilu  tlunner  à 
la  colonie  de  Stilriam  le  nom  d'Augutlii  /a- 
lin,  en  s'appiiyant  sur  un  rragineni  d'ins- 


crìjition  trouvé  à Gapannacrie.  rancien  rirae 
Matrini;  mais  MM.  Nissen  et  Zengemeister 
oni  ddoionlr^  depuis  que,  dans  ce  fragnienl. 
le  noni  doni  il  s'agil  ddsigne  rinipératricc 
/.irie,  et  ipi'il  n'y  est  pas  ipieslion  de  la  co- 
lonie. Voy.  BuIkU.  dell'liulil.  i8Cl , p.  1 07. 
\\ . IIrnzes.] 

• Orelli,  n.  I099. 

’ Orelli,  n.  1009;  Visconti.  Mtaen  Pio 
Ckmenl.  lom.  I,  p.  a65. 
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5.  COL  IVL  HISPELLP. 

tì.  Colonia  Àrreliuin,  I suoi  abìlaiiti  si  dicono  da  Plinio*  Velcres  Fi- 
tienlt»  lulieniipx,  onde  se  rejjgo  la  congettura  dell'  Holstenio  ripetuta  dal 
Mauiiert,  si  sarà  chiamata  colonia  Fidenn  lulut  trreliuin. 

I.  Colonia  Sena  ìulia^. 

8.  COLONIA  OBSEQVENS  IVLIA- PISANA*. 

9.  COL-IVLIA-FANESTRIS*,  o pure  COLONIA  IVLIA- 
FANO-FORTVNAE». 

10.  COL-FORO  IVLI-IRIENSIVM’. 

II.  COL-IVL-CONCORDIA». 

I-2.  COL-lVL-KARNor«m». 

13.  COL-lVL-PARENTm«rtmi>». 

I h.  Colonia  Fola,  qiiae  nane  ISela»  lulia  ". 

Non  nego  che  alcune  di  loro  apparterranno  al  dittatore;  ma  altre, 
fra  (juclle  in  ispecie  dell’ Oltre-Po,  saranno  più  facilmente  di  spettanza 
dei  triumviri,  sapendosi  da  Donato  nella  Vila  di  Virgilio  e da  altri,  che 
.\sinio  Pollione,  legato  di  M.  Antonio  nella  Cisalpina,  ivi  presiedeva  alla 
loro  a.ssegnazione  ai  veterani  reduci  dalla  guerra  di  Filippi.  F fra  (pieste 
non  dubito  di  annoverare  la  COL -IVL- CONCORDIA,  perchè  col 
suo  nome  allude  alla  buona  armonia  che  auguravasi  fra  loro,  come  ci 


* lìmi.  p.  I.  [Orbiti,  n.  3885. 1 

* Hitt.  mi.  lil).  IH,  c.  vili. 

’ Dalia  tavola  Ppiilinjronana. 

* Noria  nel  cenolalio  di  I4,  Cesare.  [Orell. 
n.  fiiia.] 

* Vitniv.  De  Atrhit.  iib.  V,  c.  1;  (imi. 
p.  1 6.  8. 

* Grill,  p.  A75.  7.  (Orplli,  n.  83.] 

’ Murai,  p.  1 108.  h;  [OreMi,  n.  73;  cf. 


IleDien.  5i  1 1;]  Furimi.  Lf^ric.  ».  v.  lauTE^. 

* Grut.  p.  5^)19.  1;  Fabn*tli,  /narr.  dom. 
p.  607,  55;  Marini.  Frat.  Arral.  p.  iSg. 

* AM|UÌni . .Mano*,  sroptrto  in  Oiopo,  p.  5. 
“ OreJli,  n.  3759,  che  ucrbse  VLPIA 

nulla  fede  dello  Stancovidi;  ma  IVLIA  è 
stato  corretto  dal  FurtancUo.  e dal  conia 
Orli  dielrt)  l’ inpexioue  del  iiiamio. 

" Pliii.  Hùl.  nat,  tilt.  Ili . 0.  \uii,  S 
.14 


I*.  *K. 
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niustra  l’esempio  della  colonia  CREMONA"  CONCORDIA',  che 
ormino  sa  es.serc  stata  dedotta  a quel  tempo.  Conchiudo  adunque,  che 
le  colonie  Giulie,  le  «piali  non  subirono  una  nuova  deduzione,  non 
possono  far  parte  delle  ventotto  che  a detto  di  Siietonìo  furono  islilnite 
da  Ottaviano  dopo  l' impianto  della  nuova  amministrazione  delle  cose 
rumane,  il  che  e|;li  fece  colla  celebre  costituzione  del  7Q7,  in  beneme- 
renza della  quale  il  senato  gli  decreb'i  il  nome  di  Augusto. 

ititoniando  duii(|ue  alla  sentenza  del  Sigoniu,  egli  cominciò  dal  com- 
prendere ili  ipiesto  numero  le  dodici,  la  cui  fondazione  da  Frontino,  o 
sia  dal  ripetuto  libro  «Ielle  colonie,  trovò  asci'ivei'si  dichiaratauient«-  a 
quest’  imp«‘ralore. 

Quelle  su  cui  non  cade  controversia  sono  : 

1.  ACEIIR  VE  fo/oni«.  Dù-m  AnfiustHx  deduci  justit*. 

2.  ATKLLA,  colonia  deducta  ah  .A «/«risto ’. 

3.  BENEVENTVM  colonia  CONCORDIA*.  È una  «Ielle  «liecioilo  «li 
Appiano  : ma  la  di  lei  ripetizione  si  apprende  dal  seguente  pass«>  dello 
stesso  Frontino*:  «rCaiidiiim  oppi«luiii.  . . a Caesarc  Augusto  coloiiiae 
« Beiievciitaiiae  culli  territorio  suo  est  adjmlicata.  ■"  Infatti  ella  si  appella 
COLONIA  IVLIA  AVGVSTA  ■ CONCORDIA  - FELIX  ■ BE- 
NEVENTVM in  una  lapida  dcll’Oielli*  e parimente  «la  Fniiitiiio’, 
«■  «la  Ageiiiiio  Urbico*  si  chiama  colonia  .1h^«s/o  Concordia.  So  che  il 
De  Vita*  negò  questa  sua  ristaiii'nzi«>iie,  e ne  ritrasse  il  suo  titofo  «li 
Augusta  dalla  preventiva  deduzione  che  ne  fece  Oltaviaiui  «-sseiido 
Iriiitiiviro  nel  718.  Ma  come  a quel  tempo  poteva  dargli  un  nome, 
eh’  egli  stes.so  non  ebbe  se  non  che  quatlordici  anni  più  lanli  ? 


' Gretti,  n.  346G. 

■ l’»g.  •JSIJ. 

* l'ag.  a3o.  I»  nu'  iscriuunc  «tei  t*r«ililti, 
tVfl  Apjmtf  p.  io,«li«sj8Ì  COLONia'  AVG‘ 
ATELLANa.  [G'est  uiic  iiiscriptioD  faiiasc; 
v«iy.  Ntuaimseii,  /.  A'.  5iH*.j 
' l-aK  »3.. 


* N.  907.  |Momiu»en.  L A*,  i^io;  cf. 


’ Pag.  54. 
' Pag.  8.V 


* iseriziom  Beneventane  ^ p.  36. 
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Sul  romlnnieiilo  del  passo  sopra  allegato,  il  Sigonio  inette  in  lista 
anche  CAVDIVM,  ch’io  preterisco,  perchè  se  fu  unito  a Benevento, 
sarè  palese  il  duplicato. 

(jVMAE,  colonia  ab  Aiifjuslo  dedurla' . 

5,  (ìRAVISCAE,  oh  iufruglo  deduci  jusga  ent^. 

().  -WCEBIA  CONSTANTIA  , fo/owin  dcdncta  juasu  Imj).  Aiifriigti^. 

Non  so  dir  bene,  se  ipiesln  sia  una  delle  dieciotto,  perchè  da  Appiano 
si  lascia  incerto  qual  sia  ipiella  sua  Nocera  fra  le  varie  uiiiouime  dell' 

Italia,  e specialmente  se  abbia  da  distinguersi  dalla  Camellaria  dell' 

I mbria,  che  fu  aneli’ essa  colonia,  se  è sano  il  testo  di  Tolomeo. 

7.  l’VTKOLI,  ro/o«ia  .liyciM/ua  O.  9;, ’a. 

8.  SOHA,  colonia  dedurla  jmsn  Qicsnrù  Au/fugli'’. 

9.  TEANVM  SIDICINVM,  colonia  dedurla  a (iarxnrr  Au/fuslo’’. 

Il  Sigonio  cuni|>rende  nel  conto  ALATI11\M,  appellandosi  al  detto 
di  Frontino  : itimiro  ducla  colonia.  Augustus  deduxit.'s  Ma  nella  nuova 
edizione  del  Lachmann  ’,  henchè  si  confessi  che  nel  codice  Frfurtense 
si  legge  Auff.  dediurit,  ciò  non  ostante  si  è preferita  la  lezione  del  co- 
dice Arceriano  pofmlug  deduxil.  .Non  avendo  ancora  ricevuto  il  suo  com- 
mentario illustrativo,  ignoro  le  ragioni  che  I’  hanno  indotto  ad  una 
tale  predilezione  : onde  riguardo  ad  Alatri  converrà  sospendere  per  ora 
il  nostro  giudizio. 

1 0.  Bensì  non  si  avrà  da  ommellere  LITERNVM  muro  durluin , colonia 
ab  Au/pislo  dedurla^,  che  sarà  caduto  dal  lesto  di  Sigonio,  asserendo 
egli  di  averne  trovato  in  quell’opera  dodici,  mentre  in  fallo  non  ne 
registra  che  undici. 

' P«g.  s3>«. 

‘ l’ig.  S90. 

’ Pag.  9,3.^. 

' Pag.  a3fi. 


* PofT 

• Pag.  a38. 
’ Pag.  a3o. 
’ Pag.  »35. 
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A conipimento  poi  di  quel  numero  presso  i Gromalici,  io  a{>|'iuii> 
l!erò  ; 

11.  VOLTVRNVM,  colonia  jimu  ìmy.  C’aenam  nt  deducili',  ove  il 
titolo  dìlmp,  preposto  al  (iaeitanit  prova  che  si  parla  d'Au[;usto.  non  di 
Giulio  Cesare. 

I'2.  MINTVKNAE,  la  cui  ristaurazione  ed  ampliazione  sullo  il  primo 
di  loro  apparisce  dal  f>ifl  addutlu  luof'o  d'l);inu‘. 

I.hieste  altre  poi  derivò  il  Sit’onio  da  iliverse  fonti  : 

13.  C.APVA,  per  la  ipiale  alle)'ò  la  lestirnuiiianza  di  Plinio’:  r Extal 
T Divi  Auf'usii  decrelum,  ipio  annua  viccna  millia  Neapolilanis  numerari 
irjussit  e fisco  suo,  coloniam  dcducens  Capuani. n 0uc.sta  terza  dedu- 
zione in  quella  città  è stata  poi  ampiamente  difesa  dal  Mazocrlii  nel 
commentario  m mulilum  Campani  amphithealri  liluluin,  nel  quale  si  ap- 
pella colonia  l'iiLIA'  FELIX  • AVyy  • rnpiMi  *,  dove  ha  [ire.so  in  acriirata 
disamina  i vari  racconti  di  .Appiano,  di  Dione  c di  Frontino,  a cui  ri- 
melto  il  lettore. 

14.  COLONIA  AVG  ARIMINVM.  È una  delle  diciottod' Ap- 
piano. Oltre  r iscrizione  conosciuta  dal  Sigunio  che  fu  poi  edita  dal 
Grillerò’,  in  cui  viene  così  domandala,  se  ne  ha  un'altra  coi  mede- 
simi nomi  nella  prima  delle  dis.serlazioni  anteposte  al  Thexnuruii  inucri/i- 
limiiim  del  Muratori’. 

15.  .AVGVSTA  TAVRINOIIVM.  Per  questa  il  Sigunio  ci  manda  a 
Plinio’,  ma  più  chiaramente  si  dice  COLONIA- AVGVSTA  TAV- 
RINOR,  e IVLIA- AVGVSTA -TAVRINOR  in  due  lapidi  del 
.Malfci  *. 


' l’ag.  aSg. 

' s35.  [Voy.  plun  baut,  |>.  «C'J.J 

' HÌmI,  nat,  lib,  WllI,  c.  x&iì,  $ 5. 

* |Voy.  Mommsen.  /.  S.  3$93.] 

' Pag.  1095.  [OHIi.  n.  S196.J 


* Pag.  i5.  [Orbili,  n.  Autió.| 

' ilist.  nnt,  lib.  HI,  c.  xii,  £ 1. 

• MalT.  ìfuM.  perofi.  p.  9 1 4 , 1 , e ;i‘j5 , 7. 
[Voyeieii  oiUre.  plus  loiii.  p.  0G9.  not^  ^1.] 
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Non  panni  infìnc  rii  dover  ainmetlcrc  I'  ultima  da  lui  proposla.  cioè  i}X,  ’■«. 
BOVIANVM,  per  cui  non  adduce  se  non  clic  il  detto  di  Plinio'  : » Bo- 
tviamim  cognomine  L'ndecnmanorum.'»  Da  ciò  si  ricava  bensì,  che  In 
assegnata  alla  legione  undecima,  e per  conseguenza  fu  una  colonia  mi- 
litare, ma  non  ne  viene  alcun  lume  per  iscoprirc  l' istitutore.  Osservo 
anzi  che  nel  libro  delle  colonie  si  nula’  ; irBovianum  oppidum  lege 
"bilia  milites  deduxerunt  sine  colonis.«  Sempre  che  da  ambedue  gli 
scrittori  si  parli  della  medesima  deduzione,  se  questa  fu  fatta  in  virtù 
ilella  legge  Giulia,  piuttosto  che  ad  Augusto  dovrò  ella  attribuirsi  a 
Giulio  Cesare  o ai  triumviri. 


Alle  Sigoniane  il  Noris  accrebbe  poscia  le  seguenti  : 

IG.  COL- PERVSIA- AVGVSTA,  sul  fondamento,  come  si  ò 
ilelto,  della  lapide  di  cui  trattiamo. 

17.  COL- IVL  AVG- PARMA». 

COL  • AVG  ■ LAVRcnmm  *. 

18.  COLONIA -AVGVSTA- VERONA». 

Anche  però  .sopra  una  delle  mes.se  innanzi  da  Ini  io  incontro  delle 
dillicolU'i.  E questa  la  COL  - PEL-  AVG  ■ NOLa  di  una  lapide  dedicata 
a Diocleziano,  edita  dal  Grulero*,  ma  proveniente  unicamente  da 
schede.  Raccogliesi,  è vero,  dall’ epitome  di  Livio’,  che  Siila  stabili  in 
quella  città  una  colonia,  e ciò  si  conferma  dal  così  detto  Frontino* 
col  dire  : e Ager  cjus  limitibus  Sullanis  militi  fuerat  adsignatus,  i-  onde 
può  giustificarsi  il  primo  suo  nome  di  FELwr.  Ed  è vero  pure,  che  dallo 


' //ùr  lui/,  lib.  Ili , c.  II.  $ 6. 

’ Pag.  s3i. 

’ Gnit.  p.  ìqai,  5,  e più  correltamenlo 
il  l)e  Lama,  /arririoni  Parmensi, 
p.  141.  3. 

* OniL  3;  Oreili.  II.  9179.  [fLeg- 
fgajii  COL’  AVG'TAVRiNortfwi  come  ha 
"IKii  mostralo  il  (ìauera.i*  (Noie  inaiiUMrile 


(le  lioi*ghe!)i,  dnrts  reieiiiptain*  ipi'ii  ma 
(Infili^.  L.  Kk'URR.)] 

' MafT.  iVwjr.  IrroH.  p.  197.  [Orplh. 
n.  toiiì.] 

* (ìrut.  p.  luHó.  ih.  j Momm-tien . /. 

>976) 

’ l.ili.  I.UXIX. 

* l’og.  931». 
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slesso  Frontino  si  eliiumn  colonia  \ugiMa,  ma  sog(;iiinj;e  dopo  (fVespn- 
•rsiaiius  Angustus  deduxit,s  senza  nienlovare  altra  assegnazione  fuori 
di  quella  fatta  dall'ultimo  dcduttore,  ir  pustea  intcrcisivis  monsuris  co- 
»loiiis  et  familiae  est  adjudicatus.  « \on  fu  dunque  dal  secondo  Cesare, 
ma  da  Vespasiano  eh’ ella  ottenne  la  denominazione  di  Augusta.  L' im- 
perché essendo  alTatto  insolito  che  le  colonie  dei  posteriori  imperatori 
così  si  domnndas.sern,  senza  indicare  il  loro  fondatore,  chiamandosi  per 
esempio  :CLAVDIA  AVG,VLPIA-AVG,  AELIA  AVG,  io  ho 
gran  sospetto  che  in  (pici  marmo  invece  di  FEL  AVG  si  leggesse 
FL'AVG,  Comunque  sia,  se  Nola  dopo  Siila  non  fu  colonizzata  di 
nuovo,  se  non  che  da  Vespasiano,  ella  non  potrà  entrare  nel  numero 
delle  Auguslee'. 

A queste  invece  aggiungerò  un  altro  supplemento,  valendomi  delle 
avvertenze  e delle  scoperte  fatte  dopo  il  Noiis  : 

I*.  9a.*ii.  1!I.  COL  • ATESTE.  Il  marmo  di  \l.  Rillieno  Azziaco  della  le- 

gione XI ‘ ci  ha  insegnato,  eh'  ella  fu  dedotta  dopo  la  haltaglia  di 
Azzio;  sul  ipial  marmo  sono  da  vedersi  I’ Alessi’  e il  Fiirlanello',  che 
r hanno  illustralo. 

•20.  COLONIA- CIVICA  AVG  BRIXIAL  I n iscrizione  Mu- 


' [ M.  Ni»en  vieni  de  nio  fommaniqiier 
rin^.ri|)lìofi  quii  a cnptée  h Nola, 

riam  la  maison  Ucsens,  où  elle  avait 
npporttV.  il  y a quelque»  ann<^’«,  «le  Torri- 
cella.  la  vuìr  iJcà  tomlioatix  de  la  villo  an- 
ti(pi4>  : 

MSALVIO<i:F 

VENVSTO 

DECVRIONI 

ftENlFlCDElCAESARIS 

Jo  rie  saia  pas  coinnient  on  |M>urrait  expli- 
quer  colie  inscriplion.  romarquulile  d'ail- 
lenrs  par  lexpcession  Dfu*  Orf#<ir  an  lieti 
de  bit-Ht  luliiu,  »ans  supposer  que  C^ar 
avait  ^tahlì  è Nola  tine  colonie,  cl  que  le 


jMMvonnagt^  doni  il  a'ngii  en  avoii  «^t«$  un  d«s 
preiiiters  d^urion».  Plus  tard,  il  mi  rrai. 
le»  eiiiperours  a’arrc^renl  quelqucfois  le 
droit  de  ijoiimier  d«>s  décurtomi  {voy.  mon 
Suppl.au  ntcueild'OnHli,  11.6919=7009); 
mai»  jc  dmilc  qu'on  puissc  faine  «vmonler 
cel  uiuige  ò une  époque  ans»i  ancienne. 
W.  IIknzcx.) 

* [licnzcn,  n.  69S9.] 

* Antichità  rii  Este,  p.  ai 3. 

* ^^Mco  di  Ette,  p.  ftO  [fw  loii  Irouve 
line  Mivanle  leitre  «le  Morglimi  »ur  celie  ina* 
criplion.  L.  Hcmeb]. 

* Ordii,  n.  66. 
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l'aloriaiiii'  ci  aveva  |;ià  mostrato  essere  aiitei'iore  al  principio  dell' im- 
pero di  Tiberio. 

^1.  COLoMia  • iif/ifl  ■ AVGVSTA  • DERTONA,  in  un  marmo  ' 
portante  la  data  dei  consoli  del  73a,  onde  In  <li  lei  fondazione  sarà 
presso  a poco  coetanea  a (juella  d’  Este.  lai  lacuna  esistente  nel  nome 
della  città  si  supplisce  dal  (ìrutero’,  che  fa  menzione  di  un  1’.  Vibio 
Mariano  oriundo  EX'ITAL’IVLio'DERTONA. 

■22.  COL  AVGVSTA-PRAETORIAS  o .U/{usla  PraetorU,  Sa- 
laswrum,  come  la  dicono  Tolomeo*  e Plinio",  o l«^i(s/o  Ih-aetonauo- 
nim  secondo  Dione’,  il  (piale  conviene  con  Strabone*,  die  dopo  essere 
stati  soijgiognti  i Salassi  da  Terenzio  Varrone  nel  729,  Augusto  la  fab- 
bricò nel  luogo,  ove  (jucsti  aveva  gli  accampamenti,  dandola  da  abi- 
tare a tremila  pretoriani. 

•23.  COLONIA  IVLIA  AVG  • BAGIENNORVM.  guantun- 
ipie  nominata  da  più  autori  e da  più  lapidi,  e rpinntuni|ue  fosse  mollo 
supponibile  che  non  le  fossero  mancali  i dritti  di  colonia,  ninno  peni 
le  aveva  dato  questo  titolo,  che  le  è stato  riiialmenlc  attribuito  da 
un' iscrizione  del  Vernazza'',  e confermato  da  un  nuovo  frammento 
prodotto  dal  Muletti in  cui  si  chiama  COLOm'fl  IVLIAliiì' Ufi’ '' 
AVGVSTa,  senza  over  modo  (in  (pii  di  ristaurare  il  secondo  nome 
che  manca. 

2A.  Finalmente  io  credo  di  poter  ascrivere  anche  KIll.MVM  del 
Piceno  fia  le  rinoveliate  da  Augusto,  atteso  eh’  egli  sles.so  si  dichiara 
fMireim  di  ipiella  colonia  nella  seguente  iscrizione  serbala  nel  palazzo 


' l’og.  44 1,  4. 

’ Bettaui,  Antichità  di  Torltma.  p.  .ta. 

’ Pnff.  hSy.  7.  [Nibby.  Viaggio,  toni.  I. 
[I.  -17;  Ocelli,  n.  76.) 

' Murai.  |i.  io3i,  1. 

’ [SìiÀ/Korlaia  lIpaiTGapia  K0. 

Aau'ia.]  Gtogr.  lib.  III.  c.  I. 


' //!«(.  nnl.  lUi.  Ill.c.  A«l.  I. 

' laih.  luì,  C. 

‘ Uh.  IV.  c.  ti,8. 

* ììonumtHlth  Aihae  p. 

'*  Menwie  iii  Salui-zo,  Ioni.  I.  p.  36. 
[Henmi.  ii.  6g6H.  | 
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|nibl)lico  (li  quella  città,  ove  fu  trasjjurUita  quando  si  altcrrarono  le 
mura  dell'antica  rocca  del  Girone,  sic(mnie  si  notò  sul  marmo  mede- 
simo da  scarpellino  moderno  : 

IMP  • CAESAR- AVG 
PONT-MAX-  PARENS 
COLONIAE  • DEDIT 

e.  lou,  *ij  I,’  argomento  si  rinforza  pel  paragone  con  tre  oltre,  lapidi  della  stessa 
natura.  La  prima  vedosi  nel  Museo  Veronese,  c il  Malfei  ' confessa  che 
.«li  provenne  da  Zara  : 

IMP-CAESAR-DiVl-F-AVG 
PARENS  • COLONIAE  • MVRVM 
ET-TVRRlS-DEDlT 

La  seconda  trovavasi  a Trieste,  e fu  riprodotta  dal  Grutero*: 

IMP  CAESAR  COS-DESIG  TERT 
m-VIR-R-P-C-ITER 
MVRVM  TVRRES(5VEFECIT 

La  terza  rmalmente  scorgesi  tuttora  sull’antica  porla  di  Fano’  ; 

IMP  CAESAR  DIVI  F AVGVSTVS-PONTIFEX  MAXlMVS  COS  Xin-TRIBVNICI A - POTESTATE- XXXII- 
IMP  -XXVI  • PATER  ■ PATRIAE-  MVRVM  ■ DEDIT 

Ninno  nega  che  Zara  o loderà  sia  una  colonia  della  Lihurnia  fondata 
da  Augusto,  onde  poh>  giustamente  dirsene  PARENS.  Al  contrario 
si  astenne  da  questo  titolo  a Trieste  ed  a Fano,  pcrcln';  (pieste  furono 
dedotte  da  Giulio  Cesare  o dai  triumviri.  Sembra  certo  adunque  ebe 
Ftrmiwi  fosse  nella  stessa  condizione  di  loderà.  F con  lui  iìniscono  le 
colonie  che  ho  trovato  potersi  con  buon  fondamento  riconoscere  per 

* .t/w.  ('mm.  {).  90.  t.  (Orelli,  n.  6o5.  ] ' llltulraiùme  dell' arto  tli  A»- 

' Pttg.  iCfi,  0.  [Ordii,  a.  090;  Kandler,  g^Ho  in  Fano,  Uv.  I;  cf.  Orelli,  n.  609. J 
$criz.  HeW  n.  35.] 
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Auguslfie  ; nicT  tre'  se  ne  desiderano  ancora  |)er  giungere  al  numero 
totale  di  veiitotto,  che  si  richiedono. 

Da  principio  aveva  .stimato  che  una  delle  mancanti  potesse  esser 
fte/fljio  dei  Bru::li,  perchè  sebbene  una  delle  promesse  fino  da  principio, 
ciò  non  di  meno  trovava  notizia  di  nn  suo  posteriore  accrescimento  in 
Strahone,  dal  quale  si  racconta  che  il  giovine  Cesare  dopo  avere  nel 
718  espulso  Sesto  Pompeo  dalla  Sicilia,  vedendo  quella  città  difettare 
di  abiUitori,  csupplementum  ex  classe  addidit’.  s Ma  ho  poi  riflettuto 
che  Ottaviano  a quel  tempo  era  ancora  in  società  del  triumvirato  ed 
anzi  in  buona  armonia  con  M.  .Antonio;  che  .soverchio  è l’ intervallo  di  i’  loi,  *i.t 
nove  anni  per  arrivare  al  737,  limite  stabilita  da  Suetonio;  e mi  ha 
fatto  poi  molta  impressione  che  i Regiiii  continuarono  anche  dopo  a 
dirsi  semplicemente  Ciuliensi. 

Una  maggiore  probabilità  apparisce  in  favore  di  Ilulogm.  Dione,  nar- 
rando nel  793  i preparativi  della  guerra  già  risoluta  con  M.  Antonio, 
ci  dice  : itCacsari  quidem  Italia  primum  omnis  adfiiit.  Nam  quos  .\nto- 
«nius  in  colonias  deduxerat,  eos  Caesar  partim  metu,  quod  pauci  es- 
ffsent,  partim  beneficiis  sibi  adjunxerat  : cujus  rei  causa  inter  alia 
(rRononiae  quoque  denuo  colonns  constituerat,  ut  a se  id  beneficium  ii 
chabere  vidcrentur Qui  almeno  si  parla  di  una  colonia  rinnovellata 
dal  solo  Augusto,  ed  in  tempo  assai  vicino  al  prestabilito;  anzi  se  fosse 
più  chiara,  potrebbe  decidersi  la  questione  coll' autorità  di  questa  la- 
pide Bolognese  riferita  dallo  Schiasiii*  : 

DIVVS-AVG- PARENS 
DEDIT 

v'»i72:i.3.ia\aAVG  VST  vs 

GERMANicv 
5.  REFECtT 


' [ Ledasi  quattro.  ] 

' [Xuvoijiow  i^xtv  rùv  in  roC 

it7ó>ov  Tirif.]  Lìb.  VI,  c.  I,  S 6. 

* [Ks^spt  pcf  ff  TC 

\ * ‘vévrus  yip  roù«  ttTÒ  roó  Avro^viou 
ivotxiaOémat  t ré  pév  éx^o€t)cat , ért  àXi' 


yovt  órraSf  t3  Zi  x%i  tùtpytrt^rSt  «po- 
ccriOeno  • ri  rs  usi  tovs  rijv 

1^0Và»V^JV  é70(XO’jlPT3£  , 3bTÒ£  oXidtt , fvX  ^>7 

xai  éxvrov  ÌTrw(adai  ZoxÙ9t»  «poas- 
KjTealìjarro.]  I.ib.  L,  c.  vi. 

‘ tìoUfff.  |>. 8. [Cf. Orelli , n. 3395.) 
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Seguono  cinque  linee  di  mano  apertamente  posteriore,  dalle  quali 
si  apprende,  che  ivi  si  trattava  di  terme.  I numi  cancellali  si  credono 
di  Nerone.  Ma  il  PARENS  è qui  il  PARENS‘COLONIAE,  come 
a Fermo  e a Zara,  o pure  il  PARENS  -PATRIAE  in  vece  di  PA- 
TER, come  in  quel  frammetito  Pompeiano  del  reale  Museo  di  Napoli  ' : 

n «^'■u  STO  ■ C A ESA  R I 

divi/  PARENTI  • PATR.IAE 

in  tale  incertezza  io  non  oso  di  defìnirc  cosa  alcuna’. 

.Nè  meno  è da  prelcrmeUei"SÌ  che  due  altre  città  dell’  Italia  si  co- 
noscono sopranominate  Auguste.  Una  è la  Treba  Aufftula,  che  Giulio 
Frontino’  colloca  presso  le  sorgenti  dell  . Anione;  ma  io  sottoscrivo  al 
Nihby‘,  che  l‘  ha  giudicata  la  Trehuln  del  libro  delle  colonie,  da  cui  .si 
asserisce  essere  stala  non  colonia,  ma  municipio.  L'altra  sarebbe  Fi- 
p.  109.  *ii.  renzc,  c proverrebbe  da  questa  lapide  della  Savoia,  che  dal  Guichenon’ 
trascrisse  lo  Spon®  : 

T'  POMPEIO  T-F-FAB  ALBINO  TRIBVNO  • MIL 
LEG  VICTR  SVB  PROVINC  LVSITANIAE  I • D 
COL  IVL  AVG  - FLOR  V'  POMPEI  A 
T-FILSEXTINA 


Egli  restò  incerto  se  questa  fo.sse  la  Florenim  d’ Italia’,  o |mre  un’  ignota 
città  della  Liisitania  mentovata  poco  prima  nel  marmo,  e parve  prò- 


* jMommsrii,  l.  S.  9440.] 

' [ Voy.  la  lettre  que  Borghesi  in  a adre»- 
le  1 0 juillel  1 85 1 ; il  y démontre  qiie  de 
riiiscrìplion  dea  ihcrmes  de  Bologne,  exo- 
ininik;  avee  {iltis  d'attentioo,  il  résuitc  que 
rette  ville  fut  nn  efiel  une  des  vingt-huit 
A-oloiite»  d' Auguste.  Fa.  Rocchi.] 

' Ik  Atfuia,  i 93. 

* Viaggio  a Suhiaco,  nelle  Afewone  fìom. 
(ii  antichità , xo\.  IV,  p.  ^5. 

* \ilùt.  gM.  He  Savoie,  p.  33.] 

* \fiicell.  entditae  uniiq.  p.  167. 


' [Us  iM^ad^iirieii»  d'Ilerculoiiuiii. 
ture,  voi.  V,  |m’f.  p.  v,  noi.  7,  s'appinaiil 
sur  un  dii  inarlyrologe  romaiti 

(VII  Id.  Odobr.),  dans  Icquol  il  est  dit  qin* 
saint  DoniiiiiuH  soulTnl  le  mortyre  afntH 
luiittm  in  territorio  l\irmen*i,  eia  Cùiudia, 
ont  t^mis  la  conjoclure . qui  scmblo  l'or!  |>ro- 
bahle , que  la  ville  doni  il  est  queslion  dan»- 
cotte  inscriplion  est  Florenlia  prènde  l’arme, 
aujourd'hui  Fireoxuola;  voy.  Itin.  Anton 
p.  488,  ed.  Wessel.  Feut-élrc,  on  coosi^ 
qncnce,  rinscriplion  dont  il  a'agit  ii‘o(Trant 
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imiidcre  a questa  seromia  opinione  a motivo  di  quel  V,  che  interpretò 
I ictrix,  cognome  non  insolito  delle  colonie  spagnnole.  Altri  però  po- 
trebbe osservare  che  la  ln|)idc  è manirestamcntc  inancanle,  e che  fu 
costume  familiare  del  negligentissimo  Giiichenon  di  non  consenare 
nella  distribuzione  delle  linee  l' ordine  che  avevano  sulla  pietra,  (jiiindi 
col  .semplice  cambiamento  della  giacitura  delle  parole,  potrebbe  rosi 
ridursi  a limpido  significato  ; 

T- POMPEIO  T-F- FAB  ALBINO 
TRIB-  MIL  LEG  io-VICTR  SVB;.r«f 
PROVINO  • LVSITANI  AE  • ù - viro 
I • D • COL  - I VL  - AVG  • FLORcntia* 

V POM  PEI  A-T-  FIL- SEXTIN  A . . . 


In  ipieslo  caso  I'  V non  sarebbe  clic  il  solilo  Vini  cosi  frequente  nelle 
iscrizioni  sepolcrali  per  denoUire  che  chi  la  dedicò  era  ancor  vivo  a 
quel  tempo,  e non  fece  porla  per  testamento.  Del  snhprocuralor  non 
mancano  esempi  nel  Grulero  '.  Ma  chi  può  riporre  molla  conlidetiza 
in  un  marino  di  cui  non  è certa  la  lezione?  Per  lo  che,  alline  di  non 
ammettere  nomi  dubbiosi  nel  nostro  catalogo,  sarà  meglio  di  restar 
paghi  dei  venticinque’  di  sopra  raccolti,  e di  aspettare  pei  rimanenti 
che  nuove  scoperte  vengano  a confermare  alcuno  dei  proposti,  o a so- 
stituirne altri  più  sicuri. 

Dal  rin  qui  detto  risultando,  che  le  ventolto  colonie  italiane  dedotte 
da  Augusto  dal  ■ya'j  in  poi  non  sono  ancora  interamente  ben  cono- 
sciute’, come  aveva  credulo  il  cb.  Zumpt,  non  sarà  più  questa  una 
ragione  per  escluderne  Perugia,  mentre  al  contrario  il  suo  cognome 


p1u9  do  difTirultf^s,  aprè$  ies  corroclioR»  do 
, faiiUil . avec  le  F.  Gamiccì . Dutert. 
arch.  |}.  33,  ajoiitor  CA?lte  ville  k la  lt»le  dre»i('‘e 
par  l'illustre  ópi^raphislc.  \V.  IIruzev»] 

' Fag.  h,  &;  p.  591,  I.  ed  in  altri. 

* I ren/tfutfftro.] 

* |.\ux  vingt-<)uatre  colonios  dWugusle 
reconouos  alors  par  Borghesi,  il  faiit  maio- 


tonaiit  cn  ajouter.  — i*  uiic  ‘j5*,  Bohohm; 
voy.  plus  haut,  p.  note  3;  ù*  one 
Ven^nm,  qui.  npròs  avuir  eolO'' 
rits^  |>ar  ies  trinnoirs,  aiu»i  que  Fa  domoti- 
tre  pins  liaul  Borghesi,  rev'U  eosuile  d'Au- 
gusle  une  nouvelle  colonie;  voy.  Mommson . 
tìuiUihno  tkU'  Instii.  i83o,  p.  AB  el  suh. 
— 3*  uue  ay',  AbelUnum,  c«r  U osi  trè»- 
35 
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I’  los.'iS.  di  Augusta  le  assicura  il  diritto  di  esservi  compresa.  E ben  vero  asse- 
rirsi da  Dione',  che  Ottaviano  dopo  averla  espugnata,  e dopo  eh’  ella 
restò  preda  deli'  incendio,  da  cui  non  si  salvò  che  il  solo  tempio  di 
Vulcano,  permise  nel  71  A all' avanzo  dei  suoi  cittadini  di  rifabbri- 
carvi, c di  tornare  ad  abitarla;  ma  che  quella  non  fosse  una  coloniz- 
zazione, lo  provò  il  fatto  di  non  aver  loro  lasciato  se  non  che  meno  di 
un  miglio  di  terreno  all’  intorno  delle  mura,  essendosi  riserbato  tutto 
il  resto  dell'antico  agro  per  distribuirlo  ai  veterani,  siccome  ricavasi  da 
Suetonio’.  La  colonia  militare,  con  cui  le  fu  restituito  il  suo  territorio, 
c coir  accrescimento  della  popolazione  fu  ripristinata  nel  ]>rimitivo 
splendore,  vi  fu  dunque  cuiidolta  più  tardi  : e che  lo  fosse  dopo  di'  egli 
ebbe  assunto  il  nome  di  Augusto  lo  mostrano  eziandio  i non  pochi 
cippi  che  vi  si  sono  trovati  coll’  epigrafe  ’ : 

AVGVSTO 

SACRVM 

PERVSIA'  RESTITVTA 


Nò  osta  se  dall'  anonimo  Ravennate  si  chiama  Giulia,  siccome  os- 
servò il  Vermiglioli  già  mio  strettissimo  amico.  Ammetto  anch’io,  che 
queir  appellazione  è talora  un  testimonio  della  più  antica  deduzione 
fatta  per  ordine  di  Giulio  Cesare  0 dei  triumviri,  c tale  la  reputo  nella 
COLONIA  • IVLI A • AVGVSTA  • CONCORDIA  • FELIX  • BE- 
NE VENTVM,  perchè  l'altra  denominazione  CONCORDIA  allude 
chiaramente  ai  secondi.  Ma  è certo  jiurc,  che  altre  volte  non  proviene 
se  non  che  dal  duplice  nome  di  Giulio  Augusto,  come  nella  COL' 
AVG  • IVL • PHlLIPpcasi*  della  Macedonia*,  sapendosi  da  Dione*, 
di' ella  non  fu  fondata  se  non  che  dopo  la  vittoria  d’  Azzio. 


probalile  qur  eettc  ville  porlo  Olissi  les  noiiis 
■le  Ulia  Angtuta;  voy.  Mooimsefl,  I. 
1878;  — el  eiilin  uno  s8',  lulia  Au/pisla 
Flortnlin;  voy.  plus  liaul,  p.  «yi,  nule  7. 
— la»  vingt-huil  colonie»  d' Anguste  seraieiil 
dono  aujourd'hui  toutes  rctrouv^e».  Il  n'esi 
pas  ndeesaaire  d ajoiilcr  ijuc  Piiroiue  est 


comprise  dans  ce  iioiiilire  ; voyez  |diis  li.'iiil . 
p.  aÒQ.  L.  Rksivh.] 

' IJIi.  XLVIII.c.  s. 

’ In  Avgiuil.  c.  IV. 

' Vemiiglioli.  Iteri: . l'erug.  p.  878. 

• Ecthel.  D.  .V.  V.  t.  II.  p.  76. 

* Ub.  I.l . c.  IV. 
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Passando  ora  all'altro  cognome  di  Vibùi,  il  Veriniglioli  ' giustamenU* 
respinse  l'avviso  del  Cluverio  che  Perugia  lo  ricevesse  da  Vibio  Pausa; 
il  quale  s’ immaginò  avervi  condotta  la  colonia  nel  suo  consolato  del 
711.  Imperocché  non  solo  non  trovasi  alcun  indizio  di  ciò  negli  scrit- 
tori che  tanto  parlano  in  questi  tempi  delle  cose.  Perugine,  c special- 
mente in  Cicerone,  da  cui  abbiamo,  per  cosi  dire,  gli  atti  diurni  di 
quel  consolato;  ma  sappiamo  al  contrario  che  Pansa,  invece  di  licen- 
ziare dei  soldati,  ebbe  bisogno  di  nuove  leve  per  la  guerra  Modenese. 
Oltre  di  che,  dopo  i due  dittatori  Siila  Felice  e Giulio  Cesare,  non 
fuvvi  piò  città  veruna  che  ricevesse  una  denominazione  da  altri  fuori 
che  dai  principi  : ed  ò ciò  tanto  vero,  che  anche  Cadice,  sebbene  nelle 
sue  monete*  saluti  M.  Agrippa  col  titolo  di  PARENS  • MVNICiPI , 
tuttavolta  non  dal  suo  nome,  ma  da  quello  di  Angusto  si  domandò 
M VNi'ri'pi'um  • AVGus/Mtn  ■ GADilainim 

Questa  seconda  ragione,  rilevata  anche  dal  Vermiglioli,  portò  di 
conseguenza  di'  egli  dovesse  concbiiidere  d’  ignorare  I'  origine  di  quel 
nome,  avendo  rigettata  anche  la  sentenza  degli  altri,  che  lo  dcdnccvano 
da  C.  Vibio  Treboniano  Gallo  e da  suo  figlio  Volnsiano,  benché  siano 
i soli  della  gente  Vibia  che  abbiano  salito  il  trono  imperiale.  Egli  non 
ha  addotto  il  perché  del  suo  dissenso;  ma  pare  che  non  gli  sia  nem- 
meno passato  per  mente,  che  la  fabbrica  della  porla  Mai-zia  potesse  ri- 
muoversi dal  secolo  di  Augusto.  Ma  senza  intendersi  punto  di  architet- 
tura, basta  gettare  uno  sguardo  sopra  la  sua  tavola  VII,  in  cui  ha  riunito 
il  disegno  di  quella  porta  e dell'altra  della  via  Vecchia,  per  accorgei-si 
della  grande  dilfcrenza  che  passa  fra  loro;  c basta  pure  paragonare  la 
prima  culla  porla  di  Verona  costrutta  sullo  Gallieno,  e delineata  nel 
Maffei*,  e con  ipiella  di  Fano  dataci  diligentemente  dal  Mancini*,  la 
cui  parte  superiore  fu  rifabbricata  alla  fine  dell' impero  di  Costantino, 
per  conoscere  il  costume  in  quei  tempi  di  sovraporrc  a somiglianti  edi- 
lizi un  loggiato  ad  uso  dei  difensori.  Ma  lasciando  l' intero  giudizio  di 


’ litri: . Perug.  p.  àoi. 

’ Eckhel,  D.  y,  V.  I.  I.  p.97. 
* <ìrut.  p.  3S8,  4. 


* Miti,  r<To«.  p.  197. 

* liliutrtizioiie  deìt"  arto  ili  Avffiuto  in 
FohOt  lav.  I. 
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(■iò  ni  conoscitori  di  belle  arti,  e a chi  può  esaminare  quelle  figure,  io 
mi  ristringerò  alla  senìplice  iscrizione,  la  quale  terrò  essere  stata  ag- 
giunta })08teriormente,  se  quella  porta  sarà  riconosciuta  piò  antica. 
Sicuramctite  il  Vci-miglioli  non  ha  trattato  con  tanto  disprezzo  !'  opi- 
nione favorevole  a tpicgli  imperatori,  se  non  che  perchè  I’  ha  supposta 
basata  sul  scnq>lice  fatto  di  aversi  a i'erugia  un’  iscrizione  dedicata  a 
Trehoiiiano,  e perchè  al  tempo  in  cui  scrisse,  non  conosceva  ancora  le 
ragioni  eh'  ella  ebbe  di  onorarli,  vedute  dopo  eh’  è stala  creduta  la  loro 
pati'ia,  del  che  non  potè  fare  se  non  che  un  cenno  nell’  aggiunta,  ap- 
ponendo una  postilla  alia  pagina  òo6. 

Alto  silenzio  hanno  .serbato  gli  antichi  sull'  origine  di  i|uesti  due 
principi,  e non  v’  è stato  se  non  che  il  secondo  Vittore,  il  quale,  dopo 
aver  notato  la  loro  uccisione,  prosegue  : <r Creali  in  insula  Meninge, 
squae  mine  Gerhe  dicitur.  ■»  Il  Panvinio  sapendo  che  Treboniano  fu 
eletto  imperatore  nella  Mesi  a,  credè  che  quella  fosse  un'i.sola  del  Da- 
nubio ; ma  il  Tillemout'  oppose  di  non  conoscere  altra  isola  di  questo 
nome,  se  non  quella  dell'  Africa;  onde  conchiuso,  o che  questa  era  una 
giunta  fatta  male  a proposito,  o che  creali  ivi  slava  in  luogo  di  imiì.  Ma 
se  ciò  si  potrebbe  al  più  concedere  rispetto  al  padre,  sarebbe  diflicib' 
ammetterlo  nel  figlio,  perchè  Treboniano  percorse  la  lunga  carriera 
degli  onori  lino  a divenire  console  c legalo  Cesareo  di  una  provincia 
militare  ; ond'  è presumibile,  che  lascias.se  assai  da  giovine  la  casa,  per 
dare  il  suo  nome  alla  milizia,  e durante  gli  iillizi,  che  dovette  poscia 
sostenere  in  Roma  e nelle  provincie,  è assai  poco  probabile  che  tenesse 
la  sua  ramiglia  in  un’isola  cosi  remota.  Quindi  I'  KckheP  .sentenziò  de- 
cisivamente che  la  sua  patria  ed  i suoi  maggiori  erano  incerti. 

Primo  autore  della  nuova  scoperta  può  dirsi  essere  stalo  il  Barllu^ 
lemy’,  il  quale  pubblicando  un  marmo  romano,  che  conferma  a 
\olusiano  le  denominazioni  di  C ' VIBIVS  AFINIVS  • GALLVS  ■ 
VELDVMNIANVS  • VOLVSIANVS*.  vide  bene  che  come  VI- 

' Httl.  de$  Emperfurt,  iu>le  i surl'empe-  * Affldémtf  det  ÌHsa  iptioiu  e(  bfUe9-tettrf4, 
n^iir  GalluB.  .Mt^ruoiro»,  t.  XXVIIi,  p.  Gu6. 

’ n.  .V.  V.  voi.  VII,  p.  arjfi.  • [OikIH,  n.  looo. 
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BIVS  <»i’a  il  gentilizio  del  padre,  così  AFINIVS  doveva  essere  qoelln 
«Iella  madre,  onde  non  dnhilò  ch'ella  fosse  TAPINI  A Gemina  Hae- 
biana,  rlanssima  femina,  uxttr  IVAi  Galli,  clarissimi  fin,  che  il  Muratori  ‘ 
aveva  già  sospettalo  essere  stala  la  moglie  dell’  imperatore  Gallo  an- 
cora privalo.  Quest’ osservazione  si  è generalmente  riconosciuta  cosi 
giusta,  eh’ è stata  pienamente  ammessa  anche  dal  diliicilc  Eckhel  *.  e<l 
anzi  T Ordii  ‘ riprese  il  Verniiglioli  per  aver  mostrato  nella  prima  edi- 
zione di  dubitarne.  Ora  il  cippo  che  ricorda  quella  matrona  non  solo 
le  fu  posto  a Perugia,  ove  ha  esistito  tino  da  rirnoli  tempi*,  ma  le  fu 
anche  dedicato  da  \ibio  Tallo,  che  si  professa  liberto  del  marito  di  lei . 
dal  che  si  trae  indizio  che  quest'  ultinio  avesse  in  quei  luoghi  la  sua 
rasa,  o almeno  dei  beni. 

L’  Eckliel  bramò  poi  di  conoscere  la  provenienza  anche  dell’  altro 
nome  di  VELDVMNl AN VS,  ed  io  soddisfeci  al  suo  desiderio*  ci- 
tando un’altra  base  perugina,  che  Vibio  Veldumniano  eresse  all’avolo 
suo  C.  Vtbio  Gallo  Prnculeiano^.  La  circostanza  di  trovarsi  questa  pietra 
nella  sles.sa  città  in  cui  esisteva  l'altra,  che  fa  menzione  del  marito  ili 


' l’og.  670.  4.  [ I.  iniicription  ilans  lo- 
ce(Ì4*  fcinme  esil  nientìonnÀ*  r;$t  aiiijit 
roiìfiK*  : 

A FINI  A E M ■ F 
GEMINAEBE 
BIAN  AE*  CL-F 
VXORI 

VIBI  GALLI  • C V 
VtBIVS  THALLVS 
PATRONI 
VXORI 

vuy.  Vermigtioii.  p.  '106, 

II.  Ordii,  11.  977.  L.  IUmpr.] 

* Ih  V.r.  voi.  VII,  p.  369. 

‘ 997- 

* Verniiglioli,  ttcriz.  p.  óol». 

* Memorie  deli  Aeeademia  di  Torino , 
voi.  XXXVIII,  p.  3.  iK>U  a,  [Voy.  plui^ 
hfiiil,  tome  111,  p.  &90.  Dote  3.) 

* Verniiglioli.  licriz.  Peniff.  p.  5oA. 


n.  1 d.  [ Nouf)  croyons  «Icvoir  l'eproiliiin* 

«selle  in^Hption,  cn  en  corrigeanl  le  levi»* 
fKapr^s  Iq  (X)pie  ile  M.  Momiriften  : 

C -VIBIO  • C ‘ F • L • N -TRO* 
GALLO-PROCVLEIANO- 
PATRONO  PERVSINORVM 
PATRONO  • ET  • CVRATORI  ■ R P VET 
TONENSIVM  IVDICI-DE-V-DEC-aEDI 
LI  ■ PATRONO  ■ COLLEGI  ■ CENTON 
VIBIVS-VELDVMNIANVS 
AVO  ■ ItARISSIMO  OB  CVIVS 
DEDICATIONEM'DEDIT 
DECVRIONIBVS'X  II  PLEBI  X l 
L ■ D ■ D D 

Nur  U‘  cnVlé  gHiirhe  ilii  inonumi’iil  : 

DEDIC-  IDIBVS*  IVL 
IMP ■ M ■ AVRELIO  ANTONINOA VGPIOFELII 
ETPSEPWvJOGETANO  -CArfSeOS 

voy.  Orelli,  0. 95.  L.  Hmr*.] 
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Afinia  litiliiana,  i'  identità  del  rarissimo  cognome  di  Veldumniano,  e la 
l>. corrispondente  nomenclatura  dell’ onorato  Prociileiano,  provano  che 
anch'  essa  appartenne  alla  medesima  famiglia  dei  Vibii  Galli.  Ma  que.sta 
seconda  iscrizione  porta  la  data  del  secondo  consolalo  di  Caracalla  e 
del  primo  di  Gela  equivalente  all’  anno  ao5  dell’era  volgare;  e dall’ 
altra  parte,  Treboninno  Gallo  quando  fu  ucciso  nel  a54  non  contava, 
secondo  il  citato  Vittore,  se  non  che  quarantasetle  anni,  ond'  era  nato 
nel  207.  11  nuovo  Veldumniano,  quantunque  nel  ao5  apparisca  assai 
giovane,  se  aveva  ancor  vivo  suo  nonno,  non  può  dunque  confondersi 
con  Veldumniano  Volusiano,  che  lardò  ancora  piò  di  venti  anni  a ve- 
nire alla  luce,  onde  rimarrà  che  sia  stato  uno  zio  o piuttosto  il  padre 
di  Trel)oniano,e  quindi  starà  egregiamente  che  Volusiano  congiungesse 
al  nome  paterno  e materno  anche  quello  dell’  avolo.  Ora  il  G.  Vibio 
(jallo  l’roculeiano,  da  cui  lutti  questi  discesero,  era  certamente  peru- 
gino, non  tanto  perchè  ascritto  alla  tribù  Tromenlina,  quanto  perchè 
tra  essi  esercitò  1'  uHicio  municipale  di  edile,  e perchè  apertamente  si 
confessa  PATRONVS  PERVSINORVM.  Dietro  tali  confronti  adun- 
que non  sarà  piò  incerta  la  patria  di  questi  due  imperatori,  ma  si  cono- 
sceranno eziandio  alcuni  dei  loro  antenati. 


' Noterò  qui  per  incòlenza , che  Perujyia 
<roo!^rva  una  iscrizione  di  questo 

iufelioe  |iTÌneipe.  trovata  alla  Fara,  c che 
fonila  uno  dei  più  Im'Uì  ornamenti  di  quel 
Muiseo  lapidario  (Ancris.  Peruff.  p.  C). 
^ la  soia,  f)cr  quanto  so,  che  sia  penenuU 
fino  n noi  delle  dedicategli  dopo  che  per  la 
morte  de!  padre  restò  collega  nell'  impero 
dì  suo  fratello  Curacalia.  Un'  abrasione  di 
tre  righe,  colla  qiiole  si  obliedì  agli  ordini 
del  fratricida , vi  hanno  distrutto  ii  suo 
nome,  e ima  parte  dei  suoi  tìtoli,  motivo 
|>cr  cui  è stata  attribuita  o Settimio  Severo; 
ma  da  (pielli  che  sono  rimasti  si  fa  chiaro, 
eh'  ella  va  letta  e supplita  iHd  modo  se- 
guente, dietro  il  cunfitmlo  culle  sue  tm.Hla- 
glie  : IMPeraton’  CAESan,  DIVI  SEP- 


TIMI  11  SEVERI  PII  ARABiWADIA- 
6cwVi||  PARTHio  MAXfW  BRlTToa- 
mVi  MAXimi*  FILIO,  ||  IMPcraOin#  CAE* 
Sari*  Marci  AVRc/iV  ANTONINI  Pii 
AVGt«/i||PARTHiW  MAXiW  BRIT- 
TimmVi  MAXrW  FRATRI.  ||  DIVI 
MARCI  ANTONINI  PII  GERMflniW|| 
SARMfl/iW  NEPOTl,  DIVI  ANTO- 
NINI PII  II  PRONEPOTI.  DIVI  HA- 
DRIANIII  ABNEPOTl.  DIVI  TRA- 
lANI  PARTHm||ET  DIVI  NER- 
VAE  ADNEPOTI  1|  [Puòòo  SEPTIMIO 
GETAE  PIO  AVGwto  BRITTAN- 
NICO,  TRIB«mW«  POTESTale  III 
COnSti/ilI,  Péi/n  Pn/n'rtc],  PROCOaSa/i. 
Il  EX  DECreto  Cenfum  VIRonim,  eie. 
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Lo  che  essendo,  qual  cosa  più  probabile  di  questa  che  Pcni|;ia  ag- 
giungesse al  suo  antico  nome  di  Augusta  (jucllo  dei  due  principi  suoi 
concittadini?  Nè  io  già  pretendo  perciò,  cb’ essi  vi  mandassero  timi  i*  io7,*i9 
nuova  colonia;  giacché  principalmente  in  Italia  tali  deduzioni  in  quel 
tempo  erano  andate  in  disuso.  Vicevei'sa,  ho  già  mostrato'  essersi  sotto 
(^aracalla  propagalo  l'altro  costume,  che  i corpi  specialmente  militari, 
come  le  llotle,  le  legioni,  gli  ausiliari,  le  coorti  pretorie  ed  urbane, 
portassero  il  nome  dell’ .Augusto  regnante;  del  che  in  tanta  abbondanza 
di  prove  non  addurrò  se  non  che  1'  esempio  [liù  opportuno  al  caso 
presente  degli  EQmùcs  ALAE  III  AVG  THRACIAE  GALLIANE 
VOLVSIANAE’.  Non  per  i|uesto  deposcro  l' altro  del  loro  istitutore 
(juando  lo  avevano  : onde  incontriamo  la  LEGio  1111  FLan'n  GOR- 
DIANA» e la  LEGw  XXX  V/pm  Vic/n'x  SEVERIANA  ALEXAN- 
DRlan*.  E più  chiara  dimostrazione  ce  ne  oITi'c  la  cohors  prima  Aelùi 
Dacontm^,  che  troviamo  succc.ssivarnente  chiamarsi  COH  I AELIA 
DAC  ANTOmnòi/m»,  COH  I AEL  DAC  GORDwiio’,  COH  1 
AEL  DACORVM  POSTVMIANA',  e COH  1 AEL  DAC  TE- 
TRICIANORkhi». 

Nè  da  (piesta  maniera  di  onorare  gl’  imperatori  si  astennero  anche 
le  città.  Da  principio  non  fu  lecito  ad  esse  d’ imporsi  il  loro  nome  senza 
esserne  facollizzate  da  un  decreto  del  senato,  come  di  Pafo  sotto  Au- 
gusto c’insegna  Dione'®,  o .senza  una  concessione  del  principe  secondo 
che  di  Nerone  ci  narra  Tacito"  riguardo  a Pozzuoli,  o come  da  Claudio 
ottenne  Lione  di  denominarsi  Claudia,  forse  in  memoria  ch'egli  era 
nato  in  quella  città.  Ma  Dione  ci  è testimonio  che  più  lardi  fu  loro 
permesso  di  prendere  quali  e quanti  nomi  volevano,  scrivendo  nel 


' Diploma  di  Dteiot  p.  3o.  [Voy.  pluti 
ftaut>  lume  IV,  p.  994.] 

* Pocùcke,  ìtuer.  p.  i9i,  6. 

* kcllcrtnami,  Vigit.  lìom.  n.  986.  [Hen* 
zen,  D.  &63a. j 

* Muratori,  p.  9;  p.  1997.  S,  e 
p.  9087. 

* fVoy.  Henzen,  n.  6688  et  «uir. 


• CanHlcn-Gougli , lom.  III,  Uv.  XXVII, 
(ìg.  i5. 

’ ibid.  p,  Uo. 

• Ibid,  Uv.  XXVIII,  fig.  18. 

• Ihid.  Uv.  XXVII,  lig.  li. 

**  Lib.  UV,  c.  xxm, 

Annai  lib.  XIV,  c.  xivii. 
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luo||t)  Hopracitato  ; irrogiiomina  eliam  urbibus  bonoris  causa  si-iialus 
trimposuit,  aliler  ac  mine  fit,  quum  plcrumqiie  singulae  seriem  sibi, 
irquain  voluerint,  nominuni  conticiant'.s  L'  EckheP  ci  ba  pur  mo- 
strato, nbe  di  questo  arbitrio  appunto  si  valsero  per  procacciarsi  la 
graaia  dei  nuovi  regnanti,  citando  precisamente  Amasia  del  Ponto  e 
Tai'so  della  Cilicia.  La  prima  ritenendo  sempre  il  suo  antico  nome  di 
Adriana,  nei  nummi  coniati  sotto  gli  Augusti  fratelli  si  disse  Adriana 
i>. iiiS.'io.  Antonina’,  mentre  dominò  la  famiglia  di  Severo  Adriana  Severiana 
Antoniniana,  e in  quelli  del  tenijio  di  Alessandro  Severo  Adriana 
Severiana  Alessandrina.  Più  aperta  è la  prova  somministrataci  dalla 
seconda,  ebe  aveva  aneli’  essa  il  titolo  di  .Adriana,  ma  che  sotto  Com- 
inodo  si  aggiunse  quello  di  Commodiana,  sotto  Settimio  di  Severiana, 
sotto  Caracalla  di  Antoniniana,  sotto  Macrino  di  Macriniana,  e sotto 
Alessandro  di  Alessandriana.  In  conferma  poi  che  queste  denomina- 
zioni furono  passaggiere,  e non  si  ritennero  se  non  per  quanto  tornò 
a conto  di  usarle,  ba  addotto  l'autorità  di  Eustazio,  il  quale  testifica 
che  anche  i Bizantini  si  cbianiarono  Aiitoiiiniani,  ma  soltanto  iìncliè 
vissero  Severo  c Earacalla.  In  Italia  pure,  malgrado  della  penuria  in 
cui  siamo  in  questa  età  di  pubblici  monumenti,  un  saggio  di  consimile 
adulazione,  tutto  coevo  c tutto  analogo  al  caso  nostro,  ci  è rimasto 
nella  porta  altre  volte  ricordata  di  Verona,  eretta  nell'anno  tredicesimo 
dell’ impero  di  Gallieno,  in  cui  quella  città  si  enuncia  COLONIA 
AVGVSTA  VERONA  NOVA  GALLIENIANA. 

Anche  dunque  senza  supporre  che  la  porta  Marzia  fosse  riedificata 
|>er  ordine  di  Treboniano  Gallo,  del  che  ho  già  detto  di  lasciare  pie- 
namente il  giudizio  alle  persone  dell’  arte,  se  a questo  tempo  fu  di 
costume  che  le  città  .s’imponessero  il  nome  dell’. Augusto  imperante, 
con  quanta  piò  ragione  dovè  farlo  Perugia  trattandosi  di  un  Augusto 
suo  concittadino?  E veramente  dopo  aver  mostrato  ch’ella  non  potè 
avere  il  cognome  di  Vibia  se  non  dopo  esser  risorta  dalle  sue  ceneri, 

‘ [Tàe  ttiiniUxc  ralt  móXtvip  i)  ytpov-  otit  év  iBtXìiaxiatv  àt  nÀtiOti  «oioCrru.] 
(71X Zv  pipciTifiTtv  A'.  F.  lom.  IV,  p.  3x6. 

x^roi  ixvnhtHxa^oixx7x}.òyov«óvofjtÌ7<uv  ’ .Uiw. //nterror.  parte  li,  pflg.  5. 
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non  v'  ha  altra  nianicra  si>  non  <{ue$ta  di  .s|>iof'arne  l'origine;  ogni  altra 
supposizione  venendo  esclusa  dalla  legge  che  da  Giulio  Cesare  in  poi 
ninna  città  prese  un  nome  personale  fuori  che  dai  principi,  legge  alla 
quale  non  si  è potuto  opporre  finora  eccezione  veruna.  In  tal  modo 
resteranno  sventate  le  obbiezioni  che  si  erano  prodotte  contro  la  legit- 
timità della  nostra  lapide,  e da  questo  nome  si  avrà  una  ragione  di 
pià  per  credere  che  Perugia  sia  stala  realmente  In  patria  dei  due  im- 
peratori della  gente  Vihin. 

Da  San  Marino,  novembre  t8.‘io. 
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AGLI  WNALI  ED  ALLE  STORIE 

1)1  TACITO'. 


I. 

C<»SIDeRtZIUKI  SUPRA  I DUE  I.KPIDI  RICORDATI  ARI  PRIMI  LIBRI  DEGLI  AAAALI. 


Due  Eiiiili  Le|iidi  conlem|)oi'anei  sono  rrequeiitcìiienle  l'icuriiatì  nei 
primi  libri  di  Tacito,  i quali  essendo  stati  ambedue  consoli  con  breve 
intervallo  l'imo  dall'  altro,  ed  avendo  avuto  ambedue  il  proconsolalo 
dell'  Asia,  furono  facilmente  scambiati  fra  loro  dai  commentatori.  i.a 
confusione  i>  stata  accresciuta  dalla  somiglianza  del  loro  prenome, 
perché  l'uno  si  disse  M,  l'altro  IW,  e la  negligenza  o l'ignoranza 
degli  antichi  copisti  molto  spesso  non  curò  la  ijuinta  linea,  che  distin- 
gue il  Maiiio  dal  Marco. 

Il  primo  di  essi  ottenne  i fasci  per  tutto  ranno  nel  7bq,  ed  ebbe 
in  collega  nel  primo  semestre  L.  Arrunzio,  nel  secondo  L.  Nonio 
Asprenate*.  Egli  vieu  detto  unanimamente  M.  Lepido  o M.  Emilio 


' |Ces  notes  avnient  adret»(^  par 
Borghew  ft  M.  MommMn , pour  ètre  oommu- 
iiiqii^  h M.  Nip|>erdey,  qui  préparoU  alon 
i*a  première  «^ditinn  de  Tacile.  Klleu  étaient 
(»riginairement  beaucoup  plus  oombreuses . 
coiitenanl  une  foule  de  reovois  eu  gmnd 
oiivrage  d'Erkhel . de  ciUliom  d inscriptions 
de  monnofes,  etc.  enlìn  lieancoiip  d'oh- 


servalions  qui  étaient  destimi  seiileiiierit  k 
entrer  (Um  le  comnienUire  de  celle  édi- 
tion.  M.  Nipperdey.  en  nou»  oirranl  ces 
notes,  a bien  vouhi  se  charger  d’eii  relran- 
cher  lotit  ce  qui  n'était  pas  de  nature  à élre 
piiblié  tM^parémenl.  VV. 

* |Voy.  plus  baul.  p.  6&.| 
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Lepido  dai  fasti  Gabini  e Frenestiiii  dal  munumeiilu  .\iiciratio*,  da 
un’iscrizione  Muraloriana che  ho  fatta  collazionare  a Cu.sercoli,  ove 
ora  si  trova,  da  una  tavola  di  patronato*,  c da  (juattro  tessere  jjladiatu- 
rie  \ Le  tenebre  die  involgevano  la  sua  origine  furono  nella  luassinia 
parte  dissipate  dall'  Eckhcl*,  ed  io  terminai  di  farlo  nella  mia  disser- 
tazione sull’  ultima  parte  della  serie  censoria'’,  alla  (piale  mi  riporlo 
per  le  eitazioni. 

Po  dunque  suo  nonno  L.  Kmilio  Paulo  fratello  maggiore  di  M.  Le- 
pido il  triumviro,  essendo  nati  ambedue  dal  M.  Lepido  console  nei  (i  jfi. 
e da  .Appuieia  figlia,  come  ha  ercdiito  il  de  Brosses,  del  fazioso  tri- 
buno Appuleio  Saturnino.  Questo  L.  Paulo  nidia  sua  edilità  curule 
del  figg  ristaurò  la  vecchia  basilica  Emilia  c ne  fabbricfi  poi  un’  altra 
pid  magnifica  detta  dal'  suo  nome  la  basilica  di  Paulo.  Ascese  al  con- 
solato n(d  -jnh  insieme  con  C.  Claudio  Marcello,  c fu  il  primo  ad  esser 
proscritto  dai  triumviri  alla  fine  del  711.  Ma  i snidati  avendogli  la- 
sciato campo  alla  fuga,  ricovcrossi  presso  Bruto,  dopo  la  cui  morte  col 
consenso  del  fratello  si  ritirò  a Mileto,  ove  sembra  che  chiudesse  i suoi 
giorni,  avendo  ricusato  di  tornare  a Boma  dopo  la  pace  di  Pozzuoli 
nel  7 1 f).  Si  hanno  ragioni  per  credere  che  sua  moglie  fosse  una  Mar- 
cella. 

Egli  ebbe  un  figlio  chiamato  L.  Emilio  Lepido  Paulo  proscritto 
anch’  esso  per  avere  abbracciato  le  parti  di  Bruto,  in  potere  del  (piale 
ridu.ssc  l'isola  di  Creta.  Ma  pacificatosi  poi  con  Ottaviano,  lo  segni 
nel  7 1 6 nella  guerra  contro  Sesto  Pompeo.  .Alle  calciide  di  luglio  del 
750  successe  nell' amministrazione  dei  fasci  a L.  Scribonio  Libone  zio 
materno  di  sua  moglie,  e durante  il  consolato  compì  c dedicò  la  basi- 
lica edificata  dal  genitore.  .Accompagnò  Augusto  nella  Spagna,  il  quale. 


* Marini,  Fr.  Arv.  p,  uA  b.  [Cbry.  in$cr, 
Lat.  voi.  p.  A73,  XII,  et  p.  A7&,  un.] 

’ Tav.  Ili,  Un.  .35.  [Muninisen,  Ra 
fftitne  Diri  Au^utti,  p.  XLVI.j 
’ »99.  '• 

‘ Gaxzera,  .l/em.  deH'AceaJ.  di  Torinù, 
Ioni.  XXXV,  p.  ’jh. 


* (Cardinali,  Dipiomi  imp.  n.  t97-'iOO. 
\Corp.  tMcr.  La/,  voi.  1,  p.  198,  n.  789- 

755.1 

• I).  a.  V.  tom.  V.  |).  i a7. 

' Pag.  oaSeseg.  |Voy.  plufthaut.  tome 
IV,  p.  69  et  auiv.j 
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piirtendonc  alla  line  del  789,  ('li  allidò  il  governo  di  <|iiplla  provincia, 
e nel  732  fu  fallo  censore  con  Munnzio  Planco.  Consta  da  Properzio', 
cir  era  con{’iunlo  in  matrirnunio  con  Cornelia  liglia  del  P.  Cornelio 
Scipione  sulTelto  nel  7160  della  Scribonia,  die  passò  alle  terze  nozze 
con  Ottaviano,  la  (|ual  Cornelia  morendo  nel  consolalo  del  fratello 
P.  Scipione,  ossia  nel  788,  lo  lasciò  padre  di  una  feiinnina  giò  mari- 
lata  e di  due  maschi.  I.a  femmina  nel  mio  stemma  dei  Silani*  ò stata 
supposta  la  moglie  del  M.  Silano,  che  in  età  avanzata  giunse  ad  essere 
sulTelto  nel  7G8,  e FEcklieP  ha  già  dimostrato,  che  il  primo  dei  ma- 
schi fu  L.  Emilio  Paulo  console  nel  75/t,  marito  di  Giulia  nipote  di 
.Augusto,  e che  il  secondo  fu  il  M.  Lepido,  di  cui  si  ragiona. 

Passando  all'allro  dei  nostri  Lepidi,  egli  tenne  il  consolato  nei  |irimi 
sei  mesi  del  insieme  con  T.  Statilio  Tauro,  essendogli  succeduto 
nel  resto  deiranno  L.  Cassio  Longino.  Viene  chiamalo  concordemente 
Manio  da  un'  iscrizione  Muratoriana*  che  ho  veduta  nel  Museo  Capi- 
tolino, da  una  tessera  del  Grillerò*  e dalla  celebre  ara  di  Narhona*,  a 
cui  ponilo  aggiungersi  altre  due  lapidi,  una  in  Pergamo*  di  un  suo 
iilliciale  nel  proconsolato  dell’  Asia,  il  quale  s’intitola  PRAEF'FABR- 
IW- LEPIDI,  r altra  dell’Odorico*  in  oggi  esistente  nel  .Museo  Vati- 
cano, che  ricorda  il  suo  liberto  MANlVS'AEMlLlVS'LEPlDi'/’ 
STRATO.  Nelle  tavole  Capìloliiie  ha  perduto  il  prenome,  ma  ha  con- 
servalo le  note  genealogiche  QjF-M‘N,  le  quali  per  riguardo  al 
padre  sono  confermate  dall' indice  consolare  del  liliro  LA  I di  Dione. 

Nacque  adunque  dal  (J.  Lepido,  che  dopo  lunghi  contrasti  giiin.se  a 
dividere  con  M.  Lollio  i fasci  del  783.  Seguendo  gli  usi  del  tempo  di 
Augusto,  in  cui  le  famif'lic  nobili  risuscitarono  rancide  e dimenticate 
denominazioni,  anch'egli  si  aggiunse  quella  di  Barbiila,  che  fu  un  an- 
tico ed  illustre  cognome  degli  Emili,  forse  per  non  esser  da  meno 

' Lib.  IV,  ele^.  xii.  tfonutn  /.AfiWrtim,  voi.  I.  p.  198,  n.  7<^9*I 

* (Voy.  plus  haut.  p.  a33.]  * Orelli.  n.  0489. 

* /).  y.  r.  toni.  V,  p.  197.  ’ [Munii,  p.  669.  4;  Corp.  in*<r. 

' Pag.  3u4.3.  voi.  HI,  n.  SqH.J 

* Pog.  334,  9.  (Voy.  Corpus  tiucnp-  * StfUo^e,  p.  33o. 

f.  37 
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(Icir altro  ramo  dei  Lepidi,  che  aveva  riassunto  quello  di  Paulo.  Ciò 
apparisce  soltanto  da  un  insijpie  luo['0  di  Appiano',  che  i suoi  chiosa- 
tori non  hanno  saputo  a chi  aUrihuire,  ma  dopo  lunf'hi  e dilij'enli 
confronti  .sono  ora  in  istato  di  mostrare  che  le  cose  narrate  in  quel 
rapitolo  non  ponilo  convenire  se  non  che  ai  consoli  di  quest’  anno.  Da 
un  oscuro  passo  di  Cicerone*  sembra  dedursi  che  nei  primi  esordi  della 
guerra  civile,  nel  7o5,  seguisse  le  parti  Pompeiane.  Dal  citato  luogo 
di  Appiano  raccogliesi  poi  che  a Filippi  militò  pei  triumviri,  e che  ad 
Aazio  combattè  per  M.  Antonio.  Dalle  asseraioni  di  Tacito’,  il  Noris 
ha  già  dedotto,  ch’egli  sposò  Cornelia,  di  cui  si  ha  un  cenno  in  Ap- 
piano* e nell'  autore  de  Mio  Afnc<mo‘,  nata  da  Fausto  Siila  figlio  del 
dittatore  e ila  Ponipea  lìglia  del  Alagno.  Mod  a detto  di  Plinio"  per 
avere  inciampato  col  pollice  di  un  piede  nel  limitare  della  sua  stan/.a. 
Stando  alle  note  sopraccennate  M . N delle  tavole  Capitoline,  dovrebbe 
dii-si  nato  da  un  Marco,  ma  sia  che  l'età  abbia  in  esse  cancellalo  la 
relativa  trattiiia,  sia  che  il  suo  scultore  abbia  peccato  questa  volta  di 
negligenza,  certo  è che  merita  maggior  fede  un  monumento  jiiibblico  e 
contemporaneo,  qual’ è il  ponte  Fabriciu,  sul  quale  leggesi  tuttora  a 
lettere  palmari  ’ : 

Q.-  LEPIDVS  ■ W • F ■ M • LOLLl  VS  ■ M ■ F • COS  • EX  S • C • PROBAVER.VNT 

Provenne  adunque  da  Manio  Lepido  console  nel  t>88,  sul  cui  pre- 
nome si  ripeterono  eguali  controvci-sie  discusse  dal  (ìaratloni',  ma  ora 
delìnile  da  una  ligulina  di  Vclleia,  unica  tcsliiiioniaiiza  autentica  che 
ci  sia  di  lui  pervenuta*.  Viveva  egli  tuttora  nel  70G;  ma  nel  710  era 


' Bell.  Ciri/-  lib.  IV,  c, 

' \ft  Atùc.  lib.  Vili.  pp.  ^iv. 

’ Annal.  lib.  Ili,  C.  Sfii. 

' lìfU.  civìi.  liii.  n,  c.  c. 

* Gap.  xcv. 

^ Ui»t.  Hat.  lib.  VII,  c.  tiv,  i 3. 

’ [ li  P9t  Hémoiitrif  mnintpnniil  qiic  In  pre- 
mière parile  He  celle  inscrìplìon,  jusqu'au 


mot  COS  jiipluRÌveiiiPfit.  e»t  moderne  et  a 
èUf  ^ravt^e  prulMiblement  au  xv*  «lède;  elle 
ne  prtmve  donc  rien.  Voy,  Priscae  Latin, 
monum.  pi.  lAXXVII.  I),  et  Eìtarral.  p.  7.*» 
et  suiv,  Fr.  Ritrcrl.] 

* .id  Cic.  Catitin.  I,  c.  tiii. 

* Bulf.  dcirinstii.  18/n.  p.  t/41.  |Voy. 
plus  liaut,  lom.  IV,  p.  987.1 
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l'ià  morto,  come  risulta  dalla  seconda  Filippica  Ascoiiio  Pcdiano  cita 
■sua  moglie  Cornelia  come  un  esempio  di  castità  ^ 

Fermata  così  la  rispettiva  origine  di  questi  due  Lepidi,  procederò 
adesso  a separare  ciò  eh’ è di  spettanza  dell'  uno  da  (|uello  che  appar- 
tiene all’  altro.  Nel  che  fare  senza  tener  con-o  dei  dispircri  dei  com- 
mentatori, e senza  attendere,  se  Marco  o Manie  siasi  variamente 
stampato  nelle  diverse  edizioni,  mi  appoggierò  soltanto  alle  ragioni 
intrinseche  derivanti  dalle  cose  che  si  raccontano  di  loro.  E comin- 
ciando dal  Marco  del  709,  riferisce  Velleio’  che  nella  guerra  Pauno- 
nica  di  Tiberio,  essendosi  nel  7G2  mandato  l’esercito  a quartieri 
d’inverno,  s omnibus  copiis  M.  Lepidus  praefcctus  est,  vir  nomine  ac 
sfortuna  Caesarum  proximus;n  nel  qual  luogo  invece  di  (laemrwn  altri 
leggono  forum*  che  viene  a sìgnilicare  lo  stesso.  Ora  ciò  non  può  mai 
adattarsi  se  non  a chi  nacque  da  Cornelia,  figlia  di  Scribonia  moglie 
in  terze  nozze  di  (iesare,  c per  conseguenza  sorella  uterina  di  Giulia 
sua  figlia,  e a chi  fu  fratello  di  L.  Paulo  marito  della  seconda  Giulia  di 
lui  nipote.  E a lui  solo  conviene  pure  l'aggiungersi  che  per  le  sue  gesta 
nella  Dalmazia,  per  le  quali  si  memora  anche  da  Dione Consegui 
iicH’anno  seguente  gli  ornamenti  trionfali;  conciossiachè  Augusto  non 
usò  di  concederli  se  non  che  ai  consolari,  siccome  ho  avvertito  nelle 
mie  iscrizioni  di  Fuligno‘,  mentre  Manio  non  ebbe  i fasci  se  non  che 
nell'anno  dopo.  Narra  poi  Tacito’  che  nel  775  r Lepidus  ab  senatu  pe- 
fftivil,  ut  basilicam  Paoli,  avita  inonuineiila,  propria  pecunia  fìrmaret 

Tornarctque.  Erat  tum  in  more  publica  munificentia Quo  tuni 

trexeniplo  Lepidus,  quamvis  pecuniae  modicus,  avitum  decus  recoluit.  s 
Giustamente  ha  notato  il  Lipsio  che  la  basilica  di  Paulo  fu  edificata, 
come  si  è detto,  da  L.  Paulo  console  nel  70A,  il  quale  a motivo  delle 
guerre  civili  sopravvenute  non  avendola  potuta  finire,  fu  poi  condotta  a 
compimento  e dedicata  da  Paulo  Lepido  console  nel  720;  ed  ha  pure 


' C«p.  V e Yi. 

* Ad  Cic,  fra  Milone,  e.  v. 

’ Ijb.  Il,  c.  niv  e e.  ut. 

' [Cesi  la  lfv#n  ita  manuscrit;  Caua- 


nm  n'est  iju'iinc  «injMturc.  Tu.  Moimar.t.| 

‘ Lib.  LVt.e.  «II. 

‘ fVoy.  |>liw  baili,  p.  vj.\ 

’ .tana/,  lib.  HI.  c.  utli. 
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avvertilo  eh' pila  restò  abbruciata  nell' incendio  del  "]ho,  addiicendone 
r autorità  di  Dione,  il  quale  so|[giunge  ' : cHacc  poslea  porlicus  specie 
irquidcm  ab  Aemilio,  ad  quem  primi  condiU>ris  genus  reciderai,  re 
naiilein  ab  .Augusto  et  Palili  aniicis  restaurata  est.  71  Ma  dopo  tutto  ciò, 
come  ò venuto  in  mente  al  Lipsìo  di  attribuire  il  inerito  di  questa  ri- 
parazione a Manio  l.epido,  cb'es.sendo  discaso  da  liitt’ altra  progenie, 
non  aveva  alcun  diritto  su  quella  basilica?  dii  non  vede  die  non  poteva 
giustamente  cbiamarla  aviluin  (knu  se  non  colui,  del  quale  fu  avolo  il 
costruttore  di  lei  e padre  il  dedicante?  Egualmente  si  ba  da  badare  al 
«lirvisi  die  Marco  fu  mixiii'u*  pentuiae,  il  die  starà  bene,  perdiò  tanto 
suo  nonno,  quanto  suo  padre  furono  proscritti,  c quindi  i loro  beni 
confiscati  ed  alienati  all'  incanto;  il  die  non  avvenne  a Manio,  die 
.sposò  le  parti  dei  triumviri,  e se  venne  poscia  in  pericolo  della  vita 
|icr  aver  portato  le  armi  in  favore  di  M.  Antonio,  ninno  jierò  ci  ba 
detto  die  in  quella  guerra  fo.s.scro  vciulnle  le  so.slanze  degli  .Aiitoniaiii. 
Ma  se  Marco  fu  povero,  si  vedrà  facilmente,  di’ egli  fu  pure  il  Lejiido 
a cui  Tiberio,  <tejus  nobililatem  pecunia  juvandam  [iraefalus,*  rilasciò 
nel  77Ò  la  pingue  eredità  della  liberta  Emilia  Musa  defonta  senza  te- 
stamento*. Ed  anzi  sarà  questa  una  delle  ragioni  per  attribuirgli  ezian- 
dio un  altro  luogo  assai  controverso  di  Tacito  ’,  in  cui  pure  si  fa 
cenno  della  sua  inopia,  e delle  strettezze  econorniebe  di  suo  padre.  Nel 
77Ò  nmissis  ad  scnatum  litteris,  Tiberius  motam  rursus  Africani  in- 
ecui'Sii  Tarfarinatis  dociiit,  jiidicioquc  patrum  deligendiim  prò  consule 
Rgnarum  militiae,  corpore  validiini  et  bello  sulTecturuui.  l,)uod  iniliiim 
f?  Scv.  Pompeius  agitandi  adversus  M.  Eepidum  odii  nactus,  ut  socordeni . 
rinopem  et  majoribus  suis  dedecorem,  eoque  etiam  Asiae  sorte  depel- 
elendiim  incusavit,  adverso  senatu,  qui  Lepiduni  milem  niagis  i|unm 
eignavum,  palernas  ei  aiq'iistias  et  nobilitaleni  sine  probro  actam  bo- 
irnori  qiiani  ignominiac  liabendnm  diirebat.  Igitur  niissiis  in  Asiani,  et 

‘ Lib,  LIV,  c.  hit:  [ft  fièv  ouv  aloè  itno  j<ùr  toG  UsvAou 
urrà  roùro,  ùt'òfiaTt  ftèv  ivò  * Tacil.  Annai  IÌb.  Il,  c.  iLviii. 

ór  rò  toG  wiTj<ravTÒs  X907t  avT»iiv  yévot  ’ intuii  lib.  Ili,  c.  \Hii. 
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ffde  Africa  decretiim,  ul  Caesar  legeri-t  cui  mandanda  farei, il  quale 
pochi  giorni  dopo  <t.M.  Lepidiini  et  luiiium  Blaesurii  noniiiiavit,  e\  (|uis 
itproconsul  Africac  Icgeretur.  Tuiii  audila  anihorum  verha,  iiilenlius 
irexrusante  se  Lepido,  cuoi  valetiidineiii  corporis,  aetalein  liberorum, 
iMiubilcm  liliain  obtenderol',D  onde  fu  prescelto  Bleso.  Chi  non  si  ac- 
corge che  qui  si  parla  di  due  Lepidi  diversi,  perchè  il  inandato 
nell’  Asia  non  può  ess<“re  certamente  quello  slesso,  che  poi  si  trattò 
di  spedire  nell'  Africa,  e che  fini  coi  restarsene  a Boma?  I moderni,  e 
specialmente  il  Byck,  hanno  credulo  che  il  menzionalo  da  prima  fos.«e 
Manio,  ed  io  pure,  illustrando  il  nununo  di  un  M.  Lepido  proconsole 
dell'  Asia’,  mi  lasciai  trasportare  dalla  corrente,  benché  me  ne  sia  poi 
ritrattalo  nel  frammento  dei  fasti  di  Lncern ’.  Kd  in  vero,  considerando 
maturamente  quel  racconto,  si  scorge,  che  l'opposizione  di  Sesto  Pom- 
peo nac(|uc  nella  congiuntura  che  si  doveva  procedere  all’annua  e.strn- 
zione  dei  due  proconsoli  dell' .Asia  e dell  . Africa,  e si  vede  pure,  che 
il  primo  di  quei  Lepidi  era  il  consolare,  a cui  secondo  la  costituzione 
di  Augusto  competeva  per  anzianità  la  preminenza  nel  cavare  a sorte 
una  di  quelle  provincie.  Ma  Tiberio  per  (jiiella  volta  sottraendone 
una  all  arbitrio  della  fortuna,  mosso  dal  bisogno  d' inviarvi  un  esperto 
capitano,  ne  venne  che  al  sortiente  non  restò  ad  esercitare  il  suo 
diritto  se  non  che  sull’altra  provincia  che  rimaneva.  Ora  fra  il  Marco 
console  nel  759,  c il  Manio  che  lo  fu  nel  7GA,  chi  può  dubitare,  cin 
spettasse  il  gius  dell’anzianità  consolare'?  Che  se  Bleso  e Manio  Lepido 
nello  slesso  anno  furono  da  Tiberio  projiosti  extra  ortUiiem  al  senato, 
perchè  scegliesse  fra  loro  I’  altro  proconsole  dell’  Africa,  ciò  provenne 
unicamente  dall’opinione  ch'egli  aveva  della  loro  maggiore  idoneità  a 
condurre  a buon  fine  quella  guerra,  onde  furono  da  lui  anteposti  ad 
altri  consolari  più  antichi.  Uifalli  Dolabella  ch'era  stato  I' anteces.sore 
di  Bleso  nel  consolato,  non  fu  che  il  suo  successore  nel  proconsolato*. 
K qui  finiscono  le  memorie,  eh'  io  credo  riferibili  al  secondogenito 

' ;4tuua/.  lìb.  Ili,  c.  isir. 

* Os8<M*v.  Tiii  (iella  Dwìailc  XVII.  [Voy. 

(>lus  liaul,  loffie  II,  p-  397  et  kuìv.] 


* [Voy.  |iiu9  liaut.  p.  187,  uute  3.| 
' Attnal.  lih.  IV.  c.  iLiii. 
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rit'l  cfiisore  del  ySa,  competrndo  io  alCi'o  al  pronipoto  di  Siila  o di 
l’oiiipoo. 

Niuii  dubbio  cado  sull’  attribuirgli  ciò  che  racconta  il  nostro  au- 
tore noi  libro  terzo,  cap.  xxii,  ossondo  quosta  1’  unica  volta,  in  cui  tro- 
vasi scritto  distosanionto  il  suo  pronomo  di  Manio.  Da  quel  luogo  appa- 
risco, cb’egli  fu  un  oratore,  avendo  nel  773  sostenuto  iii  farcia  al 
sonato  lo  parti  di  difen.soro  di  sua  sorella  accusata  di  voneGcio,  ondo 
sul  ])rinripio  dello  stesso  anno  era  stato  anche  il  primo  dogli  avvocati, 
che  Cn.  Pisone  aveva  scelto,  perchè  i-ibattossero  l’ imputazione  datagli 
di  aver  avvelenato  Germanico'.  Quindi  sarà  pure  il  Lepido,  che  Se- 
neca il  padre  annovera  fra  gli  oratori  del  suo  tempo,  chiamandolo  nV 
pgre/riu*^',  che  negli  ultimi  anni  di  Mamerco  Scauro,  morto  nel  7S7, 
egli  udì  declamare  con  lui’;  e che  ci  avvisa  essere  stato  il  maestro 
di  Nerone  figlio  di  Germanico,  nato  circa  il  760  e morto  nel  786 
nell' isola  di  Ponza*.  Egualmente  se  nel  776,  dopo  la  partenza  di 
jVlarco  pel  governo  dell'Asia,  non  restò  in  senato  altro  I.«pido  infuori 
di  lui,  non  si  potrà  negare,  ch’egli  sia  quello  che  sulla  fine  dello  stesso 
anno  nella  causa  di  Liilorio  Prisco  accusato  di  aver  scritto  un  carme 
in  aspettazione  della  morte  di  Dniso  ammalato,  fu  uno  dei  due  soli 
ad  opinare,  clic  se  gli  avesse  da  far  grazia  della  vita,  contro  il  concorde 
avviso  degli  altri,  che  per  adulazione  alla  casa  imperiale  lo  condanna- 
rono a morte;  del  che  fu  lodato  dallo  stesso  Tiberio’.  Nò  smentì  la 
stessa  moderazione  tre  anni  appresso,  in  cui  mitigò  la  sentenza  contro 
Sosia  Galla’,  nella  qual' occasione  si  nota  da  Tacito  : [rlliiiic  ego  Lepi- 
c diluì  temporibus  illis  graveni  etsapientem  virum  fuissc  comperio.  Nani 
tpicraque  ah  snevis  adiilationihus  alioruiii  in  nielius  tlexit;  ncque 
ctanien  temperamento  egehat,  culli  aequabili  auctorilate  et  gratia  apiid 
irTiberiiini  vigueril.  n Di  egual  temperanza  di  animo  diede  saggio  al- 
tresì, quando  nel  779,  divenuto  anch’egli  proconsole  d'Asia,  rinun- 
ziò  all’onore  di  presiedere  alla  costruzione  del  tempio  di  Smirne,  che 

' /Imui/.  tib.  ttt,  c.  II.  ' Ub.  Il,  Contrae,  il,  in  line. 

’ fibnlnw.  tib.  IV,  prnef.  * Taci!.  Anna/,  tib.  Iti,  e.  I.. 

’ Contro!,  tib.  X.  prarf.  * Aunat.  lib.  IV,  c.  II. 
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)|li  Asiatici  avevano  decretato  a Til>eriii  K qui  sani  inipoi-lnnti>  di 
osservare,  che  la  provincia  consolare  non  j»li  toccò  dunque  rejjolar- 
meiite,  se  non  quindici  anni  dopo  il  conseguinìento  dei  fasci,  cioè 
coir  islesso  intervallo,  con  cui  M.  Lepido  console  nel  'jSq  l' aveva  avuta 
nel  774  , onde  sempre  più  si  conferma  la  mia  oj>inionr,  che  se  Tiherio 
propose;  di  dargliela  cinque  anni  prima,  ciò  fu  snitanlo  in  via  straordi- 
naria, e per  la  stima  che  faceva  di  lui,  come  fu  per  un  effetto  della  sua 
prudenza,  s’egli  allora  la  cedette  a Bleso  zio  di  S<‘iano  favorito  dal  prin- 
cipe. Perlochè  non  farà  meraviglia,  se  godeva  molla  autorità  nel  .senato 
al  pari  dell'altro  oratore  L.  Arrunzio,  In  quale  nel  780  era  loro  invi- 
diata da  Cotta  Messalino*.  Finalmente  s’ egli  era  rir  /jmniì  et  sapieiin,  e 
insieme  di  animo  temperato  e non  ambizioso,  non  dubiterò  che  lui 
pure  avesse  di  vista  Augusto,  quando  sull' ultimo  della  sua  vita,  par- 
lando di  coloro  che  potrebbero  essere  suoi  succes.sori  nell'  impero,  im- 
millò Lepido  tra  gli  altri,  dicendolo  «q«icm,  m/ axpernanirin*.  Al  quale 
giudizio  somministra  nuovo  ap|)oggio  lo  storico  col  soggiungere  ; 
rOmnes  praeter  Lepidum  variis  mo\  criiniiiationibiis,  strueiite  Tiberio, 
<i  ciiTuinveiiti  sunt.  d Imperocché  dal  seguito  dei  suoi  Annali  conosciamo 
di  fatti  che  tutti  gli  altri  o spontaneamente,  o forzatamente  perirono  di 
morte  violenta,  e del  .solo  Lepido  ri  dice  che  mancò  di  morte  naturale  nel 
78fi,  confessando  poi  nello  stesso  tempo,  ch'egli  era  quel  Lepido,  ede 
trciijus  moderatione  atque  sapientia  in  priorihus  libris  satis  collocavi 
Si  è toccato  di  sopra,  ch’egli  ebbe  una  .sorella,  della  (|uale  ecco 
ciò  che  nel  773  si  dice  dal  nostro  Tacito’  ; n Lepida,  cui  siijier  Aemi- 
'tIìuiii  decus  L.  Sulla  et  Cu.  Puinpeius  proavi  erant,  deferlur  simulasse 
ffjiartum  ex  P.  (juirinio  divite  atque  orbo.  Adjiciebaiitur  adulteria, 
<t  venen'a,  quaesitumque  per  Chaldaeos  in  domum  Caesaris,  defendcnle 
«reani  Manio  Lepido  fratre.  Quiriniiis  post  dictuin  repiidiuiii  adirne 
(tinfensus,  quamvis  infami  ac  nocenti  miserationeni  addiderat,i  la  qual 
compassione  giunse  a tal  segno  fra  il  popolo  concorso  al  teatro  itui, 

Auiuxl.  lih.  IV,  c.  LVl,  ^ .iuMll.  iib.  \1.  C. 

’ .(niaa/.  lib.  VI.  c.  * Annui,  iib.  III.  c.  wil.  x\iv. 

* Annnl.  tib.  I . e.  lAlli. 
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ifelTusi  ili  iacrimas  saeva  el  detcslamla  Quirinio  claniitarent,  ciijus 
rrseiitctac  et  orbitali  et  obscurissiniae  domili  destinata  quondam  iixor 
(t  I,.  Cacsari  ac  Divo  Augusto  iiurus  dedcrelur.  Dein  torincnlis  servoruin 
iipalcracla  siiiit  flagilia,  itiimque  in  senlentiani  Kubellii  Blandi,  a quo 

ra(|ua  atqiie  igni  arcebatur Mo\  Scauro,  qui  filiam  ex  ea  genue- 

itrat,  dalum,  ne  bona  publicarentur. '«  Altrettanto  viene  accennato  da 
Suetonio'  : (t[Tiberiiis]  etiam  ad  rapina»  convertit  animiim.  Satis 

fconstat condcninalam  et  gencrosissimani  feniinam  Lcpidam  in 

cgratiam  Quirini  cuirsularis  praedivitis  et  orbi,  qui  diniissam  eam  a 
^matrimonio  post  vicesimiim  anniini  veneni  nlim  ad  se  comparati  ar- 
itguebat.fl  Lucio  Cesare,  a cui  era  promessa  in  isposa,  mancò  di  vita, 
secondo  il  calendario  Anziate,  ai  ao  agosto  del  7^5,  e prima  della 
morte  di  lui  non  è presumibile  che  passasse  a brevi  nozze  con  Mamerco, 
e poi  a quelle  con  Sulpicio  Quirinio,  per  cui  si  avrà  da  dire  che  Sue- 
tonio abbia  usalo  un  nunieixi  rotondo,  quando  scrisse  che  durò  nel 
matrimonio  del  secondo  venti  anni. 

A questa  Lepida  il  Lipsio*  e il  Beinesio’  riferii  olio  la  seguente 
iscrizione  del  Grillerò  ‘ : 


PVDENS-  M • LEPIDI  ■ L-  GRAMMATICVS 
PR.OCVRATOR,  ERAM  LEPIDAE  MORESCLREGEBAM 
DVM  VIXI  MANSIT  CAESARIS  ILLA  NVRVS 
PHILOLOGVS  DISCIPVLVS 

Fu  riprodotta  piò  esattamente  dal  Serassi  in  una  dissertazione  inserita 
nella  raccolta  Calogeriana,  colla  quale  la  illustrò'*,  Kgli  la  trascrisse 
dall’ originale,  clic  si  conserva  nel  Musco  pubblico  di  Bergamo,  ma 
.s’ingannò  nel  crederla  originaria  di  quella  città,  testificando  un  codice 
Valicano*  che  al  suo  tempo  trovavasi  a Roma  in  eolie  Ihrliilorum,  di 
dove  sarà  stata  colà  trasferita. 


‘ In  Tiker.  c.  lui. 

’ ÀJ  Taeil.  innal.  liti.  III.  c.  Min. 

* EpUt.  M\i. 

* P«lf.  6.S3,  a. 

* Tom.  Xl.l,  1749.  p.  .3C7.  |C«tle  (lisser- 


Inlion  a n'impritm'e  cn  1 787.cn  un  char- 
mani  petit  volume  iii-io.  intitulc  ; lìiuer- 
taiioitr  detr  nttalt  Pifraittonio  Serassi  sopra 
l'epilogo  di  ISidmie grammatico.  L.  Urvieb.) 

* Pag.  iSg. 
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Nell’  edizione  Grutcriaiia  ai  PHILOLOGVS  jiremettesi  ATTEIVS 
che  non  è c non  è mai  stato  nella  pietra,  rna  che  vi  hi  interpolalo  da 
un  qualche  saccenle,  che  volle  far  credere  essere  costui  l’ illustre  j'ram- 
inatico  Atteio  Filologo  di  cui  favella  Suetoniu  Questa  giunta  bu- 
giarda ha  portato  che  il  ^oris*,  il  quale  sapeva  che  I Atteio  di  Siie- 
lonio  visse  in  tempi  pifi  antichi,  fosse  costretto  di  giudicare,  che  anche 
hepida  appartenes.se  agli  ultimi  anni  della  repiihhlica,  ed  ha  poi  soni- 
ministratu  al  Ryck  una  delle  ragioni,  che  ha  addotte  per  accusare  di 
su|ipnsitizia  la  lajiide.  Ma  ella  è sincerissima,  e dopo  e.spulso  (|uel 
nome,  pare  a me  che  quel  Filologo  possa  piuttosto  reputarsi  un  segre- 
tario di  Tiberio  o di  Claudio,  uieutovatu  in  un  altro  marmo  lloinano 
con  doppia  iscrizione,  di  cui  la  prima  vien  meglio  di  ogni  altro  ripor- 
tala dal  Muratori  ' : 


(tcciMIAE  • L-  L 
tiBERALI 
li  cLAVDIVS 
««GVSTILtB 
/lAiLOLOGVS 
ah  tpi$lWUS  VXORt 
ob  AoNOREM 


M AEMILIO 
LENDtLIB 
FELtCI 

NOMENCLATORI 
VIROPRIORI 
DECIMIAE-L- L 
LIBERALIS 


il  qual  marmo  ho  trascritto  io  mudesinio  nel  Museo  Valicano,  ove  ora 
trovasi  alquanto  frammentato*. 

Le  relazioni,  che  |ier  ragione  della  moglie  dovette  avere  quest" altro 
Filologo  colla  casa  di  M.  Lepido,  di  cui  fu  liberto  il  grammatico  Pii- 
denle,  prestano  un  tal  quale  fondamento  alla  mia  congettura,  la?  altre 
ragioni  poi  messe  avanti  dal  Ilyck  nuli  altro  provano,  se  non  che  questa 
epigrafe  è stala  male  allribuila.  Colla  prima  oppose  che  questa  Lepida 
non  poi»'  dirsi  nuora  di  Augusto,  perchè  il  suo  matrimonio  con  Lucio 
Cesare  non  ebbe  clfelto.  E giuslamente  stanziò  nella  seconda,  che  il 
M.  Lepido,  di  cui  si  professa  liberto  il  suo  procuratore  Pudente,  do- 
vette essere  suo  padre,  o per  lo  meno  alcun  altro  della  sua  famiglia. 


' (jrammai.  e.  \. 

* (ÀTHotafUt.  Dittwfrl.  I.  n.  c.  u. 


* II. 

* [Voj.CJ.  lohii.  Spfnmeh  epiffr.  |>. 
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Ora  in  ninno  dei  due  casi  si  verifica  il  prenome  di  Marco,  perchè  il 
padre  appellossi  Quinto,  o il  fratello  Mania.  Le  obbiezioni  sono  (;a- 
(;liardis.sinie,  e veramente,  come  si  osserva  dal  Noria,  il  motivo  di  asse- 
gnar quella  pietra  alla  moglie  di  (Inirinio  non  era  stato  se  non  (juello 
di  non  aver  trovata  altra  Lepida  che  si  potesse  chiamare  nuora  di  un 
t'esare.  Ma  fuvvene  un  altra,  a cui  (|uel  titolo  più  giustamente  compete, 
giacché  iiiiriin  comunemente  si  disse  anche  dai  giuristi  tanto  la  moglie 
del  tiglio,  quanto  la  moglie  del  nipote.  E questa  la  moglie  di  Druso 
secondogenito  di  Germanico,  e nipote  per  adozione  di  Tiberio,  la  line 
della  quale  nel  78(1  ci  viene  narrata  dal  .solito  Tacilo  * : ir  .\emilia  Le- 
rpida,  qiiam  juveni  Druso  nuptam  rcluli,  crehris  criminibus  maritiim 
''inserula,  quamijuam  intesUihilis,  lamen  impunita  agebat,  dum  siiper- 
irfiiit  pater  Lepidus  ; post  a delaloribus  corripitur  oh  serviim  adulle- 
ernm,  noe  dubitahatur  de  llagitio.  Ergo  omissa  defensione  finem  vilae 
-siili  posuit.  - Il  luogo  peraltro,  in  cui  asserisce  di  aver  parlato  del 
matrimonio  di  lei,  cercasi'  indarno  nei  suoi  scritti,  onde  converrà  d'e- 
dere che  si  trovasse  in  quella  parte  del  libro  (juinto,  che  si  è perduta, 
e probabilmente  negli  alti  dell’anno  78/j,  nei  quali  non  poteva  dispen- 
sarsi dal  ricordare  le  accuse  da  lei  date  al  marito,  e la  relazione  che  il 
console  Gassio  Longino  ne  fece  al  senato,  da  cui  si  ordinò  che  Druso 
fo.sse  ditenuto  in  prigione  dentro  il  palazzo  ,\  costei  dunque  rife- 
rendo la  lapide  di  Bergamo  svaniranno  tutte  le  censure  oppostele  dal 
Ryck.ene  apprenderemo  invece  che  il  Lepido  di  lei  padre,  non  abba- 
stanza ileterminalo  nel  racconto  di  Tarilo,  fu  il  M.  Lepida  console  nel 
7.09.  E ne  arguiremo  altresì  il  tempo  ignoto  della  sua  morte,  che  a 
senso  dell'  annalista  deve  aver  preceduto  di  assai  jioco  la  chiamata  in 
giudizio  della  figlia,  mentre  soverchio  apparisce  l'intervallo  di  Ire  anni, 
che  ne  risultava,  riportando  il  dum  superjuit  pater  Lepidux  al  Manio 
uscito  di  vita,  comesi  è detto,  nel  786,  cioè  nello  stesso  anno  in  cui 
fu  fatto  perir  di  fame  Druso  Osare  di  lei  marito. 

In  (|uesla  medesima  età  trovasi  pure  memoria  presso  Suelonio’  di 

‘ Aminl.  lili.  VI.  c.  IL.  ‘ In  Gatta,  c.  v. 

• l)i<.n.  lib.  IMII.  c.  111. 
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una  terisa  Lepida  moglie  dell’ imperaloie  Galliu,  che  gli  muri  dopo 
avergli  parlurilo  due  pargoletti,  lo  la  credo  la  figliuola  che  questo  Ma- 
ino confessava  di  aver  nubile  nel  776.  I leinpi  egregiamente  conven- 
gono, giacchò  GalLa,  venuto  alla  luce  nel  consolato  di  M.  Mes.sala  e 
di  Cn.  Leiitulo,  aveva  allora  ventitré  anni. 
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II. 

ANNOTAZIONI  AGLI  ANNALI. 

1.ÌU.  i,  f.  xwii.  ir  Maxima  Ì!ift*nKÌ  Cx.  |..kxti<i.o,  t|iin<l  in  anU)  aiiun  acUU^  et  g'Ioria  tifili  fir- 
ornare  Dnisum  rmieUaliir  ft  ilin  mililiae  (lagilin  |)rìmu!»  a»pemarì.« 

Tre  Cn.  Letiliili  si  ebbero  in  <(uesla  età,  che  spesso  si  sono  mal 
ronl’iisi  tra  loro,  cioà  il  Cn.  Lcntiiliis  L.  f.  ronsolc  con  P.  Marcellino 
nel  il  Cn.  Lentiilus  Cn.  f.  \u(;iir,  collega  ili  M.  Crasso  nel  7I10, 
e il  Cn,  Limliiliis  Cn.  f.  Cossus  compagno  di  b.  Pisone  nel  7&3.  Ninno 
ba  <pii  pensalo  all'  .Viigure,  c giustamente,  percbà  a lui  non  com|>ele 
la  jtlnria  brili.  Egli  non  ebbe  se  non  che  la  pacifica  provincia  dell’  ,^sia  ' 
e fu  uomo  di  un  indole  niente  guerriera,  come  apjiari.sce  da  Seneca’, 
da  Suetonio ’,  da  Dione*  ed  anche  dal  nostro  autore’.  Aggiungasi 
eh'  c|^i  viene  dichiaratamente  esclii.so  dalla  prima  tavola  Arvale,  la 
(juale  ci  mostra  che  in  quest’  anno  767  egli  non  parli  da  Roma,  ov’  era 
maestro  di  quel  collegio,  al  quale  presiedè  tanto  PRIDIE  ■ EIDVS  • 
MAIAS,  quanto  XVIfl  ■ le- lANVARIAS.  Tutti  al  contrario  si  sono 
rivolli  ni  Cosso,  ch’ebbe  gli  ornamenti  trioid'ali  per  aier  vinto  i Ce- 
tuli*  nel  7Óq.  Ma  non  si  è riflettuto,  che  a lui  viceversa  non  conviene 
l'a«/c  alias  aetatf  C0S.S0  fu  triumviro  monetale,  e la  sua  medaglia’  non 
potè  coniarsi  |>rima  del  78 1;  anzi  la  lesta  di  Agrippa  persuade  che 
non  sia  anteriore  al  73O,  in  cui  al  medesimo  Agrippa  fu  conferita  la 
tribunizia  podestà,  che  gli  diede  il  diritto  di  comparire  sulla  moneta. 
Ora  tiopo  il  7^7  le  cariche  del  vigintivirato  si  ebbero  all’età  di  18  a 


‘ 0o<7>.  ituer.  Gr.  11.  igàS. 

' lìt  Ime/,  tib.  Il,  e.  uvii. 

' In  Tiber.  c.  vui. 

* l.ib.  I.VIl,  e.  Miv. 

* zinna/,  lib.  IV.  c.  iiu.  (Voy.  |ilus  loin, 
|i.  .Ilo,  In  note  ile  Bory;beiii  «uree  |)asnn|fe.| 


* Tadl,  Ausai,  lib.  IV.  c.  juv.  (Les  iter, 
nièrra  édilions.  suivant  l'aiitorilè  ilu  codex 
.Vn/nrciM,  ont  de  Celie;  voyci  Ica  nolea 
ile  .MM.  Baiter  et  Ni|iperdey.  W.  HaizE..] 

’ Rcbbel,  II.  V.  ¥.  tom.  VI.  p.  ipi. 
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Qo  nniii,  nome  si  ebbe  il  consolato  di  3q  compiti.  Quindi  Cosso  al 
tempo  della  morte  di  Aii({uslo  non  doveva  es.sere  ancora  quinquage- 
nario. Per  me  adunque  preferisco  il  Cn.  I..entuln  del  786,  a cui  ben 
si  addicono  ambedue  in  condizioni,  avve(jnacbè  nel  ’]hU  vinse  i Daci, 
cbn  condotti  da  Coti.sonc  avevano  invasa  la  Paiinonia  È vero  che  non 
^ nominato  se  non  ebe  da  Floro’,  ma  l' importanza  della  sua  villoria  è 
ora  assai  cresciuta  dopo  le  nuove  aj'giuntc  al  monumento  .Ancirano’. 

Ub.  II , c.  xtTi.  «Sub  idf’ni  lenipu»  a famìlia  S<rrtboitif>niin  Diiw  » 
tTcIpfertur  nioliri  res  novas.^i 

Ecco,  come  dopo  il  Lipsie,  il  Ryck  ed  il  Kuperli,  io  concepisco  la 
genealogia  non  di  Libone  Druso,  ma  di  Druso  Libone,  come  più  ac- 
curatamente viene  chiamato  da  Seneca  • ; 


Ì4.  Scr^)o*\i\tM  L.f.  Ltho, 
hon.  non  fandus^ 


•ScnfrniMa  Cacsarù  L.  tÀf^  L.f. 
(isor.  oo«.  710. 

I 

SfT.  Pompnus  Cu.  Magm /.-j-ScrAeniu. 

Pomptió  Ses.  /.  -p  ttf. 


M.  Crùàtui  Fnqft,  — Scriboiiic*.  L.  I.A0,  cos.  769 
eoa.  780.  fralcr  Drusi. 

* fiuti-  p.  »38*i4A.  |Momniw>ri.  /.  jV. 
i855;  cf.  i856.] 

* Gud.  ihid.  [Mommsen»  tW.] 

’ Index  consularU  lib.  LIV  Dionia;  fimi. 

p.  ‘■>98,1. 

* Veli.  Ptìlere.  lib.  Il.c.  txxi  ux%. 

* Senec.  Lutu*  ir  mt)riem  CUu^.  c.  xii. 


' l)ioD.  lib.  LIV«  c.  XXIV1;  Suelon.  io  Au» 

fpiM.  C.  XXI. 

* Lib.  IV,  c.  it,  $ 19. 

* Tav.  I^L  n.  V,  iin.  XLvm-xux;  Uiv. 
Gr.  n.  XVI,  Iin.  it-i5.  (Mominsen,  Hes 
gestae  Divi  Augusti,  p.  lx.| 

* Epist,  LXX.S8. 


L Un  l.f. 
bon-  non  funrl-* 


rtiu«  L.  /.  Dnàtui  Ia(*o  . 
co».  739  L 


M.  IjviuÈ  Dnmts 
CloudtauuM*. 


Dnum  Ubo , 
prtioi.  769. 


fjma  Augusti 
uxor. 

Imp.  Tiinntu. 
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Fu  ineravij'lm,  come  la  coimiiinii^a  di  questi  due  cogiiomi  iiuii  abbia 
fallo  trovare  più  presto  il  rircrcalo  suo  padre  nel  console  del  73«>. 
così  bene  corrispondendo  i tempi,  perchè  se  ()ueslo  pretore  aveva  nel 
7b((  l’età  lejjale  di  treni' anni,  sarà  nato  appunto  nel  ronstvialo  dell' 
altro.  E evidente  che  questo  è il  caso  di  una  di  quelle  adozioni,  in  cui 
invece  di  alluiq'are  il  proprio  {'entilizin  in  ANVS,  si  amò  di  conser- 
vare piiitloslo  il  proprio  ro|[iiuine,  come  fecero  i due  con{'iiirati  contro 
Cesare,  (J.  Serviliu»  (Mfpio  lìnilux  ed  I.  Pimlnmiu»  Alhinux  liriilus,  del 
che  bo  addotti  molti  più  esempi , illustrando  una  tessera  del  con.sole 
Camillo  Arrunzio,  che  comparirà  nel  prossimo  Bolletliiio  Ed  è chiaro 
pure  che  nella  nota  della  |iaternità  invece  del  jiadre  adottivo  si  è citalo 
il  padr  e naturale,  come  fecero  puri*  il  I’.  Lentulus  Cn.  f.  Scipio  sufl'etlo 
nel  753  ’ e il  (,).  Caecilius  Greticiis  \l.  f.  Silanus  console  nel  7G0 
ttnindi  conosceremo  pure  che  al  suo  priinoj'enito  impose  i nomi  della 
sua  famiglia  originaria,  al  cadetto  i|uelli  dell'  adottiva. 

Non  si  ha  |ioi  in  questi  tempi  altro  Drii.su  che  abbia  potuto  adottarlo 
se  non  quello  che  .si  uccisv"  dopo  la  battaglia  di  Filip|>i  nel  711,  e che 
non  lasciò  certamente  successione  niascbile.  Nè  osUi,  se  il  Ituperti  * 
riia  cbiainato  Caio,  avendo  già  mo.strato  il  F'abrelli^  che  appellavasi 
.Marco,  il  che  è poi  stalo  anqrianiente  confermalo  da  molte  lapidi  del 
colombario  dei  si'rvi  di  Livia.  Per  lo  che,  se  il  console  del  739  jurr 
mioplionis  divenne  fratello  di  quell’ imperatrice,  starà  bene  che  i di  lei 
ligli  e nepoli  fossero  ronsubrini  di  suo  figlio,  e si  vedrà  juire  la  ragione 
per  cui  fu  ordinalo  ne  <iuix  Sri-ilmiiiux  roffmmienliim  Drnxi  nihnmrrel. 
Bensì  non  resto  garante  che  il  di  lui  padre  sia  il  LIBO'FILIVS  della 


‘ I Voy.  Annaii  lieU’  hutiit.  i H5n  . p.  . 
H pluiA  liaul,  p.  9&1 . ] 

* Mariia.  Frnt.  Arra!,  p,  i5. 

* Fea,  FrammeìUì  dì  Fasti,  n.  io.  [Je 
rrois  avoir  dénfonUv.  le  Corp.  inscr. 
Ixtt.  voi.  I , p.  1 4i . qiie  P.  LeniuisM  Scipto  rie 
devait  pas  son  suniom  à une  iitlupliuiì;  et. 
«fì  ^l'ii^ral , ii  me  paraft  trèiMlcNiteux  qite  le 
iils  Acloplif  alt  pu  m*  dire,  uprìt*  radoption. 


Iti»  di]  péro  naturel.  Quont  à Silano» . j'ai 
déjii  fall  reiiianpier  que,  dan»  rmucriptìuii 
rap}K)rli^?  |>ar  Fea . Ioa  doux  Itsltrua  qu'uu  a 
prÈsoa  puur  los  stgles  M F noni  plii»  pru~ 
Ì>al>Ìoment  lo  romnM'tireiiienl  dii  aunioni 
Voy.  pias  liaut,  p.  mi  note  9. 
Tii.  Moim»«s.| 

' Tftlmlaf  ffcncalogicnr , p.  i>ji. 

* ln$rr.  dom.  p. 
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lii|)i<ie  (lol  (ìndio',  e non  piiiUosIn  il  di  lui  fralollo  <*niisolc  iiid  yiu. 
Iii-iicli^  mi  sembri  assai  probabile  che  il  LIBO  ■ PATER  sia  il  loro 
j'enilore. 

Lib.  II.  c.  II.  «De  proplnre  in  Infuni  Vipsisii  (itili,  ipinni  mnrs  almtiilcrat 
irtul>rui;aiHln  rerUmen  inresail.a 

Teitgo  oimiiinmeiile  per  corroHo  anrlie  (jiiesto  nome,  {'iacrbè  se 
restò  alcuno  della  famif’lia  di  M.  \|;rippa,  dalla  fielosia  di  Tiberio  non 
fu  rerlamenle  promo.sso  a(»li  onori,  ma  visse  segre|;nlo  a Corinto,  sic- 
come notai  altra  volta*.  U' altra  parte  fn  coniuni.ssimn  ai  copisti  di  cor- 
rompere il  poro  conosciuto  Vipsiamis  nel  notissimo  VipMiiim,  su  di  che 
è da  consultarsi  il  Marini  le  di  cui  doltrine  riguardo  al  console 
dell' 8(9  sono  state  confermate  dall' i.scrmone  di  Napoli  riferita  nel 
Hullellino  del  i83i‘.  Mtrellanlo  credo  dunipie  avvenuto  a Vipstano 
Callo,  e mi  fondo  sulla  memoria  di  un  suo  figlio  spettante  alla  fine 
deir  impero  di  Claudio,  e st'rbalaci  da  questo  frammento  del  Maffei’  : 


. RIAVGVST 

. . . .MPERXXVII  . . . . 

. .CLA-VIPSTANO  GALLO 
. .CRVTILIO  GAt/icO 

L’  Hageiibucbio  “ giudicò  (|uesli  due  sulTetti,  il  che  io  non  posso  am- 
mettere per  r opposizione  se  non  altro,  che  ne  fa  Stazio  e li  reputo 
invece  due  utliciali  di  .un  corpo  militare  stanziante  nella  Paimonia, 
quale  sappiamo  essere  stalo  Itutilio  a quel  tempo.  Ben  è però  da  do- 
lersi che  la  frattura  del  marmo  ci  abbia  invidialo  il  nome  della  ca.sa 
di  questo  Vipstano  (giacché  non  trovo  usala  l'abbreviatura  CLA  se 
non  che  nel  significalo  della  Iribò),  il  (|ual  cognome  al  |)ari  di  Nor- 
baniis  passò  poi  a tenere  le  veci  di  gentilizio. 


' i38.  6. 1 Muiiinucii, /.  .V.  i8&à.J 

' Decade  XV.  oa«T\ . ni.  (Voy.  piu»  hani . 
Ioni.  Il,  p.  igd  et  siiiv.] 

' Fruì.  Arrtil.  p.  too. 


* l’ag.  5o.  [ Moininien . /.  V.  .3ul>7.| 
' Vaa.  l'enm.  p.  s3p,  5. 

, • Epùl.  tfigr.  p.  s66. 

' l.ib.  I,  Sih.  IV. 
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Lib.  Ili,  c.  SI.  «rFost  quoe  reo  L.  Abmì'itiin.  T.  Vimcicm,  Asiniuni  (ìalliini,  Aeserfiimi 
•tMìrcelliii.  Sks.  Fompeicm  paironos  jioscenU,  Ìi»que  ciivenui  excu»mi(ibus.  M.  IìEpidcs  e( 
• L.  PtiU)  ci  Li\l>bìcs  Rbuiilie  atlfuere.* 

1,0  stesso  Tacito  ‘ ci  è testimonio  della  facomlia  di  L.  Arniiizio  con- 
sole nel  759,  e di  Marcello  Esernino,  il  (]iiale  aneli'  esso  devo  avere 
avuto  i fasci,  ulnieiiu  suffelti,  non  si  sa  però  in  (piar  anno,  perchè  ani- 
iiedue  da  lui  si  dicono  ad  miinnm  prm-ecli.  Accetto  la  correzione  l)'iiiriiim , 
ma  converrè  cambiaqjli  il  prenome  T in  P.  priinieramenle  perchè  il 
P più  si  ussomi[;iia  al  F del  corrotto  Fulmeiuin  del  U*sto;  dipoi  perchè 
Tito  fu  denominazione  inusitata  in  (|uesta  casa,  come  può  vedersi  da 
ciò  che  ho  scritto  di  lei  nei  Fasti  di  Lucerà*;  infine  perchè  si  ha  il  P • VI- 
NICIVS’M'F  console  nel  755.  ÌNon  è facile  il  decidere*,  se  egli  o suo 
nonno  sia  f m-atore  memorato  da  Seneca  Per  Sesto  Pompeo  si  è 
già  addotta  la  testimonianza  di  \ alerio  Massimo,  e di  Lepido  ho  |>ar- 
lalo  in  altro  luogo  *.  Lodo  la  congettura  del  Murelo,  che  il  L.  Pisene 
console  nel  753,  di  cui  ritorna  altre  volte*  la  memoria,  fosse  fratello 
del  reo,  essendo  assistita  dall'  indice  consolare  di  Dione,  in  cui  ambe- 
due si  dicono  ii(;li  di  Cneo.  Infine  dai  nuovi  fasti  di  Porlo  d'  Anzo  si  è 
risaputo,  che  Livineio  Kegulo'‘fu  suITclto  nell'anno  771. 

Isib.  Ili,  c.  trl'er  qtiiiiquc  el  qiindroginta  atinoruni  oImmhjuìuiii . {kt  culU'^iim  consu- 
<rlatuE  quondam  Divo  Augusito  parenti  tuo  prabatus  et  libi  amicus  noe  quicquam  po»t 
*^liacc  rogaluni»  saiutorn  iiifelkis  fìtii  rogo.* 

Dopo  il  per  colleffiìtm  rouaulatus  si  [loriga  unii  vìrgola,  niente  avemlo 
ria  l'arp  r|ueir  inciso  col  siisspjfuento  Dito  Aufruslo  probatus.  In  una  mia 
lettera  stampala  dall'  Avellino  % ho  am|>iamente  provato  I'  errore  dei 
fa.sti  coimini,  che  da\ano  a ijiieslo Pinone  i fasci  dne  volte,  confondendo 


' Antuil.  lib.  XI,  c.  VI. 

' (Voy.  plus  baili,  p,  19G.] 

* Epùi,  \L. 

* I \oy.  piu»  haul.  p.  987  et  »uiv.{ 

* Annal.  iìb.  Il,  c.  xv\o.  e lib.  IN . c.  \\u 

* } »uit  td  la  iiiauv«i»e  le^on 


due  h Matrangu;  voy.  la  lettre  « celiii^i  eu 
date  dii  1 1 aoùt  18A7.  Oli  lit  Mtr  le  nimm- 
nioiil  «CISCVLVS;  voy.  im>n  Suppk^m. 
au  rcfueil  d'Oretli.  n.  6&4s.  W.  HEvxEs.j 
' OpNaro/i.,  toin.  Il,  p.  3o6.  (Voy.  pitu» 
liaiit.  toni.  III.  p.  019  ctsuiv.J 
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quelli  del  padre  nel  78 1 cogli  altri  del  figlio  nel  7^7.  Non  solo  f indice 
di  Dione,  ina  anche  le  sue  medaglie'  ci  provano  ch’egli  fu  figlio  di 
un  Curo,  c il  noslro  autore  ci  ha  di  più  ns.sicurato  che  il  di  lui  genitore 
"Concesso  rediln  petitione  honorum  ahstinuit,  donec  nitro  ambiretur 
rdclaluin  ab  Augusto  consulatuin  accipere.it  Non  può  dunque  dubitarsi 
che  il  padre  sia  il  collega  dello  stesso  Augusto  nel  rou.solato  del  73 1, 
il  quale,  dalle  tavole  Capitoline  si  dice  c».  ca//)i(r«IVS'CN  • F'CN  • 
N'Plso,  dal  die  si  ricava  che  suo  iioiino  fu  il  compagno  di  Catiliiia 
ucciso  r anno  G8tj  nella  Spagna  Citeriore,  ov’  era  stalo  mandalo  que- 
store propretore;  il  quale  analoganiente  si  chiama  CN  CALPVR- 
NIVS -CN  • F- FISO  nella  sua  lapide*.  Il  Cneo  suo  bisavolo  è ignoto, 
ma  io  lo  suppongo  il  Pisone  delle  medaglie*,  che  non  si  sa  chi  sia, 
collega  di  Copione  nella  qiie.sliira  urbana  del  60A*.  Tutti  poi  con- 
vengono, che  il  trisavolo  fu  il  Cn.  Pisone  console  nel  (iià. 


I.il>.  Ili . c.  \u.  " Andccavos  Aciligs  .Avtou  legatila,  axdia  «ihoric  quac  Lugduni  |ira(?«diuni 
-agilabai,  fucrcuil.  Timini  liigimiarin  milita,  qiiam  Vism.ligs  V»«ao,  iiifcrinris  Garma- 
-niaa  lagntua,  iiiisarat,  oppressi  eoflem  Aviola  duce. i 

Acilius  Avida  fu  poscia  proconsole  d'.Asia  sotto  Caligola,  ed  io  ho 
illustrato  alcune  sue  medaglie*,  mostrando  con  esse  contro  l’opinione 
del  Lipsio  eh’  egli  non  può  essere  f Aviola  bruciato  vivo  nel  rogo.  Però 
aneli'  io  caddi  ivi  nell'  errore  di  credere  che  qui  si  iioiiiinasse  come  le- 
gato di  Viscllio  Varrone,  mentre  poi  mi  sono  accorto  eh’  C(^i  è invece 
il  legato  della  Calila  Lugdunense,  entro  la  cui  giuri.sdizione  erano 
posti  gli  Andecavi  ed  i Turoiii.  La  sua  provincia  es.sendo  inerme  a 
quei  tempi,  c guardata,  a quel  che  pare,  da  una  sola  coorte’,  ebbe 


' Mnrfill,  Thn.  in  g.  Cs/pumiVi , lav.  tt. 
11.  1 1 c scg.  [ t^hen , t/ò/.  con»,  pi.  il , Cai- 
furma,  9,  lu,  1 i.j 

' turni,  lib.  Il,  c.  >uii. 

’ Grut.  p.  383.  5.  [Gnrp.  iiucr.  Lut. 
voi.  I , p.  17.'! . II.  óg8.  J 

* Morrll.  Tket.  in  g.  CVitpiirnia,  Uib.  tt, 
II.  0.  (CoLen.  ,Wn/.  ron».  pi.  »,  Calp.  »V] 


’ (ae.  fìkeior.ad  Herrn».  e.  «11. 

• Decade  MV,o»serv.  11.  [Voy.  plus  liout, 
lom.  Il,  p.  iSg  ctsuiv. J 

’ [ VovM  «ur  celle  coliorle, qui  étail  pro- 
bubti’iiienl  la  XIII'  arAana,  M.  MuiimiMm. 
tnmli  litir  Intillalo,  i853.  p.  et  siiiv. 
L.  tlciiia.  I 
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peiriò  bi.<ìOf[no  di  cliiodere  rinforzi  all’  bercilo,  che  .stanziava  nell'  alira 
provincia  della  Germania  Inferiore. 

Il  prenotile  Lucio  del  Visellio  iiiemoralo  nella  lapide  addolla  dal 
l.ipsio'  dimostra  che  questa  lapide  sjietta  ni  L.  V isellio  che  non  ebbe  i 
fasci  se  non  che  nei  777,  onde  non  potò  Ire  anni  prima  (jovernare  una 
provincia  consolare,  quali  erano  ambedue  le  Germanie.  Il  vecchio 
qui  ricordalo  da  Tacito*  è suo  padre,  cioè  il  C VISELLIVS'C'  F- 
C'N' VARRÒ  delle  tavole  Capitoline,  sulletlo  ne!  763,  fijjlio  pro- 
babilnienle  dei  Visellio  ricordato  da  Orazio’  e nipote  ilei  C.  Visellio 
Vnrrone  consobriiio  di  Cicerone. 

I.ili.  III.  c.  UH.  ^ IliuwaeMriCTs-’s  ev|KM«i>i’e , IVreirani  a|iu«l  se  lliaiiani,  ilclubnim  rrjje 
sCvroilIraliiiir  ni laimioraltimtur  l’esi'uvti,  Uumn  nmllaiiun alia  ini|>t!ralnnim  noiiiina . 
sqiii  non  innil»  tcniplii  sol  iliiolms  millibus  |M8suum  eamitnrn  sanrtilalem  trìburranl.» 

Icrocesarea  fu  una  ciltA  della  Lidia,  e per  consejfiienza  della  pro- 
vincia dell'  Asia.  Sta  bene  adunque  che  quella  cillA  adducesse  privi- 
legi a lei  concessi  da  M.  Perperiia  console  nel  GaA,  che  in  quei  luoghi 
vinse  Vristonico.  Ma  I'  Lsaurico  non  può  essere  il  console  del  IÌ7.'>,  che 
pel  primo  ebbe  (|uella  denominazione,  a cui  invece  toccò  la  (iilicia. 
nel  mentre  che  I'  .Asia  reggevasi  da’ successivi  pretori.  Dev’essere  adun- 
que il  P.  lsaurico  suo  figlio,  collega  di  Giulio  Ce.sare  nel  consolato 
del  70(5.  spirato  il  quale  andò  proconsole  in  Asia,  siccome  apparisce 
da  Cicerone’,  e si  conferuia  da  un’ iscrizione  di  Sniirne’. 

Ub.  MI.  c.  UM.  •Evia  (qprii  prò  Iribiis  deliibrìs,  quorum  velii#tÌ9«inmin  fopliiui'  teneri 
'Aiifbir  Afirin»,  |m»t  liliiis  ejus  Amethue  Veneri  Anmlhusiae  el  Jovi  Salaminio  Teticer,  Te- 
'lamonis  jialris  ira  profumi».  iHuuIsacnl.K 

Senza  curare  i dubbi  dell’  Eckhel‘,  tutti  i posteriori  numismatici 
[finii,  p.  197,  ,1.| 

’ «Varrò  invalida»  scnecla.»  r itili. 

’ l.ib.  I.  S^it.  I,  va.  io5. 

' AH  h'am.  lib.  XIII.  iqi.  timi,  e in  altre 
ilello  sle»«o  libro. 

‘ Marm.  Oxon.  p. Sq'i.nl.  del  Maittaire. 


[Itien  ni!  prouve  que  rette  inarriplioii  ait 
dtd  Iroiivite  A Suiyme;  mais  elle  proviciit 
ecrtainemenl  de  In  province  iTAsie;  voy. 
fiorp.  tHKr,  Lai.  voi.  I.  p.  iH.'l.  n.  6a3. 
t,.  Italica.  I 

• n.  jV.  r tom.  Ill.p.  88. 
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hanno  coiivemiio,  che  il  Giove  vestito  del  pallio,  il  <|uale  tiene  nella 
destra  una  patera,  e nella  sinistra  uno  seetlro,  su  cui  è posala  un' 
aquila,  rappresenti  Giove  Salaiiiinio.  lo  pure  sono  stato  del  medesimo 
avviso,  (juaiido  lo  trovai  ej'ualmente  fijpiralo  sopra  un  nummo  di 
M.  Vergilio  proconsole  diGipro,  che  pubblicai  nell' osservazione  quinta 
della  decade  undecima'.  Ad  essa  non  ho  altro  da  aggiungere,  se  non 
che  lina  posteriore  scoperta  ha  confermalo  il  supplemento  dell"  epigrafe 
A ■ PLAVTIVS  • PROCOS  so|>ra  un’  altra  medaglia  col  medesimo 
tipo  che  ivi  pure  citai,  onde  comparata  questa  coll’  altra  del  medesimo 
preside  con  Venere  Palla  avremo  riuniti  sui  rovesci  del  proconsole 
A.  Plauliu  due  ilelle  divinila  principali  di  Cipro  qui  ricordate  dal  nostro 
autore. 

I.ih.  III.  c.  m.  aiiilili  Cymienses,  et  amiMnte  tvciitain  pRiw,n  Oscsiii» 
-Cur<lu!i  rcpoUimlarum  ilamnalur.  • 

\d  un  TANCHARIOT-F-PAL- PRISCO,  ch'ebbe  moli, 
onori  municipali  fu  posta  un’  isci'izione,  che  malamente  il  Grulero" 
colloca  a Roma,  mentre  esisteva  a Pesaro.  L’identità  del  cognome  può 
dunque  far  credei'e,  che  (piest’  accusatore  appartenesse  piuttosto  alla 
famiglia  Pesarese,  anzicliò  alla  pii.  antica  c più  nubile  famiglia  Romana, 
che  diede  la  prima  moglie  al  padre  di  Augusto,  famiglia  che  mancò 
della  terza  appellazione,  e in  cui  non  si  conosce  che  il  solo  )ii'enome 
di  (.luinlo. 

fj|>.  IV.  e.  111.  frPellìt  cloiim  Si*jiinuB  ijxun>m  .Vpicatìm.  px  ipi»  tre»  libmw  ^eimeral.- 

Osservo  che  Tacito,  quando  ricorda  le  donne  con  un  nome  solo,  pie- 
l'erisce  generalmente  il  gentilizio,  come  in  Acerronia,  Alliaria,  A.ili- 
slia,  Api-onia,  .Arria,  Aurelia,  Calpurnia,  Cornelia,  se  pure  il  loro 
cognome  non  era  così  conosciuto  da  manife,stare  pi’ontameiite  la  ras,, 
a cui  appartenevano,  come  Agrip|iina,  Lepida,  Messalina,  Numantina, 
Plancina,  Silana  e simili.  Apicala  essendo  adunque  cognome  ignoto, 

‘ ['o*.  pili»  tiaul.  Ioni.  tl.  p.  HI.]  — * l’sg.  35»,  i.  (Orelli,  ii.  »55.5.j 

3ii. 
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piartirebbomi  mqjlio  Apicalia,  che  non  è una  cosa  nuova,  avendosi  un 
P • APICATIVS  • P • F • CLA  • CELER  in  un*  iscritione  dei  Mu- 
ratori 


I.ib.  IV,  c,  IV.  •Idem  nnniis  »lki  (|Mi><|ue  Indi)  Cscsarem  odfocit,  ollenini  ex  geniinis  Urlisi 
•lihorìs  extinguemio . ncque  minus  morie  smiei.  Is  fuil  Liciurs  Losoi's,  omnium  illi 

• tristium  laetonim(|iie  soeìiis,  unusqiie  e simnloribus  Rliodii  seeessus  Comes.  Ito,  qiinm- 

• qiinm  novo  Iiomiiii,  eensoriuiii  fiinus--  pnlres  clecrevere.» 

Ho  molto  sospcllo  che  questi  sia  il  l.onjjo,  che  il  calendario  Amiler- 
nino  nel  nie.se  d' agosto*  sostitui.sce  a \crva  Siliano,  dandolo  per  collega 
a Metello  Crelico  Silano  nel  consolalo  del  7C0.  E la  ragione  n’è,  per- 
che non  mi  ricordo  esempio  che  il  funere  censorio  sia  mai  sialo  con- 
cc.sso  a persona  di  una  dignità  inferiore  alla  consolare. 


Lib.  IV.  c.  .\in.  *Per  idem  tempii»  I^lìì'Tii»  Silvaiic»  pnietor  incertis  causi»  \proniam  cuii> 
in  praecep»  jecit...  dati»  judicihu»  Ubcplou,  Silvani  avia,  pugìoncin  nepoti 

'rniiiiit.» 


Come  accennai  neirosserva/.ione  quarta  della  decade  undecima’,  io 
ho  per  falsa  ropinione  generalmente  ricevuta,  e difesa  dal  de  Sanctis 
nella  sua  dissertazione  so|»ra  il  sepolrro  dei  Plaulii,  che  costei  sia  stata 
moglie  del  M.  Plaiizio  Silvano  console  nel  il  ipinln,  dopo  esser 

stalo  legalo  di  Tiberio  nella  guerra  Paimuiiica,  meritò  gli  ornamenti 
trionfali  nel  7G5‘.  Imperocché  il  Plauzio  Silvano,  di  cui  essa  fu  l'avola, 
per  avere  l'età  legale  ili  trenl'aiini  ond'es.serc  pretore  nel  777,  siccome 
alferma  il  nostro  autore,  ronvicne  che  iiasce.ssc  almeno  nel  7A7.  Al 
contrario  I*.  Plauzio  Pillerò  che  s’ intitola’  iriumphaU»  Jììim,  fu  que- 
store nel  quinto  consolato  di  Tiberio,  ossia  nel  786,  onde  per  la  me- 
desima ragione  dell' età  legale  dev’essere  venuto  alla  luce  circa  il  7Ò<j. 
Ora  chi  può  credere,  che  un  tiglio  del  console  del  7&a  nnsces.se  do- 


' Pag.  doAA,  3. 

* Oretli.  tom.  II.  p.  397,  ICorj».  imefr. 
Lat.  voi.  I,  p.  3s&.| 

' [Voyex  ptus  baut.  lom.  Il,  p.  an.J 


* Grnl.  p.  .ASs  , 6;  llion.  lib.  I.VI,  r.  tu; 
SucUin.  in  Tiber.  t.  xx. 

* Orolli.  n.  75.3.  [Grol.  p.  4ó»,  6.  Gf, 
llenicn,  p.  67.] 
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dici  anni  dopo  il  figlio  di  nn  altro  sno  ligiio?  l rgnlanio  duni|ne,  cuc- 
Uincn  deir  imperatrice  Livia,  fu  la  madre  c non  la  moglie  di  i|uel 
console;  nè  osta  il  cognome  di  Plautia  Lrgiilanilla  maritala  a Claudio 
ancor  privato,  che  da  Snelonio'  si  attesta  essere  stala  anr,ires.sa  gene- 
rala dal  trionfale,  perchè  simili  appellazioni  si  desunsero  non  rare 
volle  anche  dall'avola.  E incerto  poi,  se  il  fanciullo  A • PLAVTIVS  ■ 
M ■ F’ VRGVLANIVS,  il  quale  contro  la  fede  del  marmo  tnllora 
•esistente  a Ponte  Lucano  dicesi  Marcus  dal  Gruferò  ’,  sia  stato  un  fra- 
tello o un  figlio  del  console.  Del  resto  la  famiglia  di  questa  femina  cosi 
orgogliosa  è totalmente  ignota,  e solo  da  questo  tiloletio’, 

P • VRGVLANIVS  II  S I M O 

3 ■ L VRGVLANIAE 

MELICO  il 

che  nomina  una  sna  serva  e un  suo  liberto,  si  |)iiò  arguire,  che  il  di 
lei  padre  si  chiamasse  P.  Urgulanio. 

I.ib.  IV.  c.  «o.  »Moi  Nmsten,  prior  mor  ejus  | l’Iaiilii  Silvani  |, . - 

Credo  che  dopo  il  divorzio  con  Plauzio  passasse  a seconde  nozze  con 
Sesto  Appuleio  console  nel  7C7,  da  cui  ebbe  un  figlio  morto  in  elii  gio- 
vanile, in  cui  si  estinse  la  casa  degli  .Appulei,  ed  al  quale  ella  pose 
quella  lapide  sepolcrale  riferita  dal  Muratori*  : 

PK*A  PPVLEIOSEXF 
GAL 

SEX-NSEXPRON 
FABIANVMANTINA 
5.  NATOVLTIMOGENTIS 
SVA  E 

Vi  si  chiama  Fabia  Numantina,  onde  sarà  stala  sorella  o zia  del 


' In  Claud.  e.  ttvi. 

* Pag.  459,  6.  (Voy.  Fea,  Fninm.  di 
Fojtti,  p.  CUI.] 


* Grul.  I».  IOU9,  8. 

* Pag.  1 133.  9. 
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Fabio  Nuinaiitiiio  die  nelI'Sis  ollenne  un  saccrdoisio il  i|iiale  ho 
sospettalo  poter  essere  il  sodalizio  Aiij;ustale.  lo  la  reputo  lì|'lia  del 
I,).  Fabio  Massimo  .Africano  console  nel  •jAfi. 

Uh.  I\,  r.  ixvii.  «Kl  pf«l  ìImIpiii  «■gionibtis  CiirliuH  l.iipus  ijuaisilor.  rui  provincia  vdcre 
-ex  more  Cole»  eveiieraiit.- 

Nulla  ho  da  aggiungere  a ciò  die  coinunemenlc  si  sa  dei  (piestori 
Italici , non  essendomi  mai  occorso  d' incontrare  memoria  di  loro  nò 
sulle  medaglie,  nè  sulle  lapidi.  E non  me  ne  fa  meraviglia,  perchè  al 
tempo  della  repubblica  e dei  primi  Ce.sari,  si  fu  paghi  di  notare  la  carica 
senza  indicare  ove  esercilavasi,  onde  si  disse  semplicemente  PROCOS, 
LEG'AVG,  QVAEST  senz’altro’,  e solo  per  quest'ultimo  uHizio 
spesso  avvciTivasi,  se  si  era  stato  quarslor  urhaimx,  o qimfutor  Aiqr^tsli,  o 
qiuieslnr  prò  f>raetiirr.  I primi  esempi,  e questi  anche  rarissimi,  in  cui 
ahbia  veduto  aggiungersi  il  nome  della  provincia  a])partengono  ai  tempi 
di  rdaudio,  da  cui  viceversa  i questori  Italici  furuiio  aboliti. 

Uh.  [V.  r.  wiv.  irTuTn  omitstlor  Cv.  i.rvTOLim  et  Seiuni  TuWrvtiioni  iKifiiiiiat. 

•^ptalore  Caesiri».  (pian)  pHiaore»  civitoti».  intimi  iptniis  ornici.  I.entuhi»  oenccloliti 
■'PJitreiniio.  Tiihero  deferto  corjiore.  turaultiis  IiosIìIm  el  nirhandoi'  rei  piihiicoe  occusn- 
-renliir. - 

Ehe  che  ne  dica  il  Reimaro’,  se  questo  Lentnio  fu  neneriutis  exlrnuae, 
non  potrebbe  essere  se  non  che  il  console  del  j.'lli  vincitore  dei  Daci, 
o pure  rAugiire  console  nel  7.A0.  Ma  del  primo,  ch'era  giti  molto  vec- 
chio nel  *,  non  abbiamo  dopo  quel  tempo  verun  sentore,  mentre 
troviamo  il  secondo  in  senato  niente  più  che  due  anni  prima’.  Aggiiin- 
ga.si  die  a lui  conviene  il  carattere  mansueto  attribuitogli  da  Dione  in 
questa  occasione*,  e che  (presta  accii.sa  può  essersi  creduta  da  Sue- 
toiiio’  una  delle  intimidazioni,  con  cui  lo  dice  iracliis  ad  fastidiiini 
r vilae.  ^ 


' -Marmi.  Frat.  Arvai.  p.  Mf», 

* Oretti,  n.  38H.  67^1.  Sio^.  3t4t. 
3i4«.  eie. 

’ k(\  Dioti.  p.  B73.  nota  97H. 


" TihtìI.  .4nW.  iib.  1.  c.  x%ni. 

* iti.  ibid.  Iib.  Ili . c.  Lavili. 

• Uib.  lAll.r.suN. 

' In  Tiher.  c.  iLit. 
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Uli.  IV,  c.  mi*.  •.Accuubanl  Salriu»  Sfrumlus  el  PiaiBiis  Nm\  Scjaiii  clieiit«». • 

Vp|)arteiifva  questo  Pillarlo  Natia  ad  un' aulirà  faiiii(;lia,  di  cui  si 
haiiiio  lapidi  e ineda^ilia.  (lostiii  si  iiieiiiora  da  Seneca  e Iti  prolialiil- 
meiilc  il  padre  di  C.  Scoedio  Natta  Piliariano  eh’  io  credo  sulTetlo 
nell’  83(i. 

I.ili.  IV,  c.  mvi,  irCcleniui  poslulandis  rris  Inni  conliiiuus  nnnu»  foit,  ut  fmanim  lailiiianim 

>vilielms  praefertum  llrbis  Dmaiim,  aiis|>iramlì  {^ratìa  tribunal  inf;rrssuni . atlierìl  CkL> 

*prasira  SkLvuacs  in  Serluin  Marinili  : qiiiMl  a Camarr  palani  iiirrrpitiirii  rjiusa  atilii 

'Salviaiio  fuil.” 

Questo  Salviaiiu  sarà  un  discendente  dell’  A.  Calpurnio  Salvianu 
della  città  d’italica  nella  Spagna,  uno  dei  con);inrati  che,  neH’anini  70(1, 
tentò  di  uccidere  Q,  Cassio  Lon|pnu  propretore  della  Betira,  dalla  cui 
avarizia  |’li  fu  per  denaro  condonata  la  [iena  ’, 

bill.  IV,  c.  VLIII.  rSic. ..  |HWtrenMi  ATiDita  CmiiBiia.  praeloii'iii  Arbainr.  tlci-rcvuiM'.  • 

La  l'ente  ,\tidia  ò quasi  ignota  al  tempo  della  repubblica,  non  roiio- 
.scendosi  se  non  che  l' Alidio  senatore,  eh’ i‘s.sendosi  ricoverato  pres.so 
Mitridate,  fu  ucciso  nel  (Ì87  per  avere  insidialo  alla  vita  di  quel  re, 
siccome  racconta  Appiano Trovasi  un  poco  più  rir.ordata  in  appresso, 
c Atidio  Cornelianii  giunse  anche  al  consolalo  nel  regno  di  Antonino 
Pio,  Pare  dunque  più  presiimihile,  che  lo  sconosciuto  Atidio  (ìemino 
piuttosto  che  ai  giorni  di  lloma  libera  abbia  appartenuto  all’  impero 
di  Aujpisto,  Il  titolo  di  ftraetov  Arhaiae  non  somministra  alcun  lume, 
essendoci  nolo  per  altri  esempi*,  che  Tacilo  suole  usare  il  praelor  nel 

senso  generico  di  profses.  Durante  le  guerre  civili  i rettori  di  quella 

provincia  sono  abhastaiiza  noti,  ma  dal  7^5,  in  cui  il  consolare  M. 
Crasso  la  consegui  insieme  colla  Macedonia*,  fino  a Poppeo  Sabino,  a 

‘ Efirt.  CXXII,  Su.  * BtII.  Hilkriiiai.  c.  l\>u. 

* Marioi,  Frat.  Arvai.  p.  376,  * .tiuui/.  lib.  1,  c.  luiv;  lib.  IV,  c.  *t*. 

’ Dt  helt.  Alex.  c.  lui  e i.v;  Val.  Mavim.  * Dion.  Kb.  I.l,  c.  um. 

lib.  Vlll.c.  IV,  S S. 
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rui  fu  (Jala  da  Tiberio',  si  apre  nella  loro  serie  un' immensa  laeuna, 
per  empire  la  (juale  non  abbiamo  che  due  proconsoli  d’ incerta  età  pro- 
venienti da  due  medaglie  di  Augusto,  cioC  Mescinio  Rufo,  e L.  Livio, 
o,  come  io  supplisco,  L Livineio.  Ilavvi  perciò  a quel  tempo  amplis- 
simo spazio,  in  cui  collocarlo. 


Lili.  IV.  c.  U.V.  Tlisdem  consullliui.  rarinus  almi  in  riirriore  llispauia  admisauni  a quuilaiii 
-agresti  nationia  Tcrmestinae.  Is  praelorem  provincia®  L.  Fisosiii,  pace  inrurìosum , e\ 
-improviso  in  itinere  ailorlua  imo  vulncre  in  morteni  adfecil.- 

Non  vi  ò stato,  per  quanto  so,  citi  ci  abbia  detto  chi  sia  que.sto  L. 
l’isone  ucciso  nella  Spagna  l'anno  778.  Egli  non  può  essere  alcuno  dei 
tre  con  nome  con.simile,  che  sono  comunemente  noli  in  (|uesti  tempi, 
il  pontefice  proveniente  dalla  branca  dei  Cesonini,  console  nel  73q  e 
prefetto  di  Roma,  sopravisse  fino  al  786’.  L'augure  console  nel  763, 
discendente  rial  Cn.  l’isone  del  fit  5,  era  morto  l’anno  precedente  777’. 
L’altro  pontefice,  figlio  di  Cneo  suo  fratello  e di  l'Iancina,  ebbe  i fasci 
nel  780.  Il  ferzo  ramo  dei  Frugi,  se  itoti  si  estinse  nel  genero  di  Cice- 
rone, aveva  almeno  a questi  giorni  cambiato  denominazione  per  l'ado- 
zione, falla,  come  si  crede,  da  M.  Licinio  Cras.so  console  nel  760,  del 
M.  Licinio  Crasso  Frugi  console  nel  780,  padre  del  Calpurnio  l’isone 
Frugi  Liciniano  adottato  da  Calba.  Tutlavolta  rimane  un  quarto  L.  Pi- 
sene, benché,  a dir  vero,  assai  poco  nolo.  E questi  il  primogenito  del 
prefetto  di  Roma,  a cui  Orazio  diresse  il  libro  dell’ Arte  poetica,  che 
Acrone’è  il  solo  ad  avvisarci  essersi  cbiamato  l.ucio.  Dai  diligenti  cal- 
coli deirOrclli,  il  quale  si  querela  di  non  aver  trovalo  di  lui  altra  no- 
tizia, apparisce  che  l'Arte  poetica  fu  scritta  fra  il  7^3  e il  7^!»,  quaiiilo 
questo  giovine  doveva  avere  dai  17  ai  ao  anni.  Tengo  adunque  cb’egli 
sia  il  L.  Risone  (|tii  ricordalo;  e infatti  supponendolo  nato  nel  7afi  o 


' Tncit.  Aniuif  liti.  I,  c.  Lxtvi. 

* W.  ifii'rf.  lib.  VI,  c.  X. 

‘ H.  ibid.  lih.  IV,  c.  HI. 

* A<T  V».  366.  |L®9  fsiu  qui  ne  soni 
mentìnnnés  qii®  pur  Am>n  soni  absolu- 


mrnt  d'aulorittl;  du  reste,  il  esl 

trtis-probiible  qirtm  des  Gls  du  préfet  de 
Rome  a porté  le  prénom  de  soo  pèns 
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nel  7‘J7>  sarebbe  sialo  un  poco  più  che  (piin<)ua[>eiiarin  <{uaniIo  fu 
ucciso,  età  ronvenieiilissinia  per  essergli  allidala  una  delle  provincie 
più  iniporlanli  dell'  impero.  Perù  bisogna  ammetlere  die  abbia  anche 
olicnulo  i fasci,  perchè  la  Spagna  CiU'riore  o Tarragonese  per  istitu- 
zione di  .Augusto  governavasi,  a dello  di  Slrnbone*,  da  un  preside 
consolare,  a cui  obbedivano  Ire  legioni  con  alireltanli  legali,  nè  Ti- 
berio aveva  fallo  alcuna  innovazione,  rimproverandogli  Siielonio’  che 
rilispaniam  el  Syriam  per  aliquol  annos  sine  consularibus  legalis  ha- 
c buerit.  v 11  che  riceve  piena  luce  dal  nostro  autore’,  il  quale  e insegna 
che,  quantunque  quell' imperatore  avesse  nominato  in  successore  di 
Pisone  L.  .\rrunzio  console  nel  709,  non  gli  permise  tuttavolta  di 
andare  nella  provincia,  e lasciò  che  per  dieci  anni  la  governasse  da 
Roma  per  mezzo  dei  suoi  luogotenenti*.  Nè  osla,  se  qui  ha  dello 
scmplicoraenle  praelorem  priwlncwe  L.  Pisonem,  perchè  l'espressione, 
comunque  si  prenda,  sarà  sempre  inesalla,  cerio  essendo  per  molli 
successivi  esempi  lapidarii,  che  il  vero  lilolo  del  governatore  della 
Spagna  Tarragonese  fu,  come  nelle  altre  provincie  Cesaree,  quello  di 
Ifgaiut  Augmiì  prò  pruetnre.  Per  lo  che  converrà  dire  che  Tacito  abbia 
i|ui  usato  praelur  nel  senso  genei'ico  di  praeses,  come  abbiamo  veduto 
aver  fatto  altra  volta 

Più  dillicile  è di  trovare  a ipiesto  Pi.sone  una  nicchia  nei  fasti,  perchè 
dietro  la  cunq)araziunc  dei  divem  frammenti  venuti  successivamente 
alla  luce,  essi  sono  già  pieni  incominciando  dal  7,'),'>  fino  al  77»,  e 
diciamo  anche  fino  alla  melà  del  77^.  In  tutto  <|ucslo  intervallo  non 
si  ha  che  un  anno  solo,  il  quale  non  resti  chiuso  coll' autorità  di  fasti 
marmorei,  ond  e ancor  suscettibile  di  una  lacuna,  la  quale  peraltro 
sarebbe  opportunissima  al  nostro  bisogno,  perchè  corrisponde  appun- 
tino all'elà  consolare  di  Pisone.  E i|ueslo  il  7IÌ0,  del  quale  non  cono- 
sciamo i consoli  se  non  che  lino  ai  dieci  di  agosto  in  grazia  del  calendario 

' Liti.  III.  c.  ‘ (Voyei  plus  haul  le  mènmire  Sul  prr- 

’ In  TìIht.  c.  fLi.  tìdf  deUn  Siria,  p.  90  el  suiv.  L.  fle.pnF.ii.] 

* .intuii.  Hb.  M.  c.  i.XAii,  e lh*t.  lib.  11.  ^ [Voyex  plus  liaut,  p.  3i  1 . | 
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Amiternino',  onde  non  è vielalo  il  supporre,  che,  come  prime  di  quel 
j’iorno  Lucilio  Longu  fu  surrogato  a Nerva  Siliano,  cosi  dojio  di  esso 
a Melello  eretico  fosse  sostituito  L.  Pisene.  Non  piacendo  quello,  con- 
verrebbe riportare  i suoi  fasci  dopo  il  773. 


liib.  V.  c,  I.  irliilia  AugusUi  niortem  obiit,  Bf*laleextrpma,  nobilitatU  |)er  Claudiam 
*rrannliam  et  ndoptione  Liviorum  lulìorumquc  clarìsìtiniar.* 


Dietro  r autorità  di  Suetonio’  e di  Velleio’  tutti  convengono,  che 
r Augusta  l.ivia  nacque  da  una  figlia  di  Autidio  Lurcone*.  tribuno  della 
plebe  nel  708,  c da  Livio  Druse  Claudiano,  il  quale,  proscritto  cotiu- 
partigiano  di  Bruto  e di  Cassio,  si  uccise  do|)o  la  battaglia  di  Filippi. 
Ma  si  contende,  qual  fosse  il  Claudio  adottato  da  un  Livio,  e quale  il 
Livio  che  r adottò.  Il  Pighio“  pensò  che  un  liglio  del  C.  Claudio  Pillerò 
console  nel  Gai  fosse  dato  iir  adozione  a C.  Livio  Druse  console  nel 
G07,  e che  questo  figlio  sia  il  C.  Druse  oratore  e giurisconsulto,  il 
quale,  quantunque  vecchio  c cicco,  seguitò  tuttavia  a dar  lezioni  di 
gius  civile*.  Per  tal  modo  sarebbe  egli  divenuto  fratello  del  M.  Druso 
Caii  libo  console  nel  643,  come  lo  chiama  (Cicerone'',  e sarebbe  poi  il 
padre  del  Druso  Claudiano  che  si  uccise  a Filippi,  e per  conseguenza 
l'avolo  paterno  dell’ ini|ieratricc.  Ma  questa  opinione  viene  contradetta 
da  Suetonio®,  da  cui  si  attesta  che  Tiberio  einsertus  est  Liviorum  fa- 
ir miliae  adoptato  in  cani  materno  avo,s  onde  quello  ch’entrò  in  casa 
dei  Livii  non  fu  il  nonno,  ma  il  padre  di  sua  madre.  Quindi  il  Ru- 
perto'  preferì  di  suppone,  che  il  M.  Druso  console  nel  663,  oltre  il 
notissimo  M.  Druso  tribuno  della  plebe  nel  663,  avesse  nn  altro  figlio 
prenominato  Caio  rimastoci  ignoto,  da  cui  fosse  adottato  Druso  Clau- 
diano. K a quest’  ultimo  poi  non  diede  già  lo  stesso  prenome  di  Caio, 


' OivlH,  iDin.  It.  |>.  3^7  e p.  ht*. 
[Colf,  huter.  Lat.  voi.  t.  ji.  ,3nà.| 

* In  (Mlig.  c.  XVIII. 

’ t,itj.  II , e.  Lix . S 3 , e c.  ww.  S 3. 

* (Une  insmplion  de  Mamivium  ehei 
les  Manses,  aujcmol’bui  S.  Ilenedolto  ( voycx 
Moiniiiseii.  I.  A'.  .'>487).senib|itpnHiverquela 


mère  de  Uvic  8’ap|>elait  Allidia.  W.  Hi.Mr.v.J 
' I.ib.  Ili,  e.  VII. 

* Valer.  Maxim.  lib.  Vili.  c.  vii.  S 4; 
Cicer.  Tu»™/,  lib.  V,  c.  vivviii. 

’ Bnim,  e.  iviviii. 

‘ In  Tiètr,  c.  ili. 

* AelJe  Tavole  ipnieaiofjicbe. 
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come  si  usò  dagli  adottati,  ma  quello  invece  di  Lucio,  perchè  lo  credè 
il  padre  del  M.  Livio  Druso  Libonc  console  nel  739,  che  dalla  tavola 
Lolocciana  si  dice  L-F.  Ma  ho  già  mostrato'  che  quel  console,  padre 
del  Druso  Libone  pretore  del  7(14,  fu  figlio  naturale  di  un  L.  Scribo- 
iiio  Libonc,  a cui  si  riferisce  la  nota  della  paternità,  e figlio  soltanto 
adottivo  di  Druso  Claudiano,  da  cui  insieme  cogli  altri  nomi  di  Livio 
Druso  dovette  prendere  il  prenome  di  Marco,  ^è  si  ha  lo  scampo  di 
dire  che  col  L'F  siasi  alluso  al  prenome  che  Claudiano  portò  prima 
dell'  adozione,  perchè  si  sa  che  la  gente  Claudia  patrizia  Ludi  praeno- 
inen  roruetmi  repudiavi!,  come  attesta  formalmente  SuetoriioL  Al  con- 
trario il  Fabretti’,  dopo  aver  ampiamente  provato,  che  i liberti  delle 
femmine  in  genere  desumevano  il  prenome  dal  padre  loro,  fè  vedere  con 
alcuni  esempi  di  essi  che  Marco  per  f'appunto  chiamossi  il  padre  dell' 
Augusta  Livia,  il  che  è poi  stato  ad  esuberanza  confermato  dalle  iscii- 
zioili  del  colombario  dei  suoi  servi  pubblicale  dal  Bianchini,  nelle  quali 
troviamo  M • LIVIVS  • AVGVSTAE  • L MENANDER*,  M • LI- 
VI VS  • DI  V AE  ■ AVG  L ■ ASTIO  »,  M • 1 VLIO  • DI  V AE  • AVG  • 
L"  AGATOPODI  e cosi  altri  molti.  Con  ciò  restando  dimostrato  che 
r intera  nomenclatura  del  genitore  di  quell’  Augusta  fu  M.  Livius  Dru- 
sa» Qaudianu»,  ne  verrà  per  le  leggi  dell’  adozione  che  Marco  egual- 
mente si  chiamasse  chi  I’  adottò.  Lo  che  essendo,  resterà  esclusa  la  sen- 
tenza del  Buperlo,  e (|uella  di  chiumpie  altro  volesse  farlo  adottare  da 
un  sujiposto  fratello  del  M.  Druso  tribuno  nel  G63,  perchè  ripugna  agli 
usi  Romani  di  quei  tempi  che  due  fratelli  portassero  lo  stesso  prenome. 
Per  me,  sono  d'avviso  che  l'adottante  fosse  questo  stesso  tribuno,  il 
quale  fu  cagione  della  guerra  sociale,  e eh'  è l'unico  M.  Druso,  di  cui 
si  abbia  contezza  in  questa  età.  Da  un  frammento  di  Dione'’  si  è de- 
dotto, che  tanto  egli  quanto  (J.  Copione  ebbero  ciascuno  in  moglie 
una  sorella  dell’  altro,  che  vicendevolmente  ripudiarono  per  le  inimi- 


' Nella  nota  al  r.  \wi  tie)  libro  11  [f»lus 
haul.  p.  3diJ. 

* In  Tiber.  c.  I- 
' Intcr.  éom.  p.  &38. 


* Camera  ed  ieeriz.  p.  67. 

* Pag.  à3. 

' Pag.  4o. 

’ N*  C\ , ed.  Keimnr. 
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dzie  insorte  poscia  fra  loro.  Druso  non  dovette  aver  prole,  apparendo 
da  l’Iutarco  ' che  nell’  iiltiino  anno  della  sua  vita  e(»li  non  aveva  in 
rasa  altri  rajrazr.i  .se  non  che  i fijrli  di  Livia  sua  sorella.  Penso  adunque 
che  trovandosi  improvisainente  vicino  a morte  con  un’  adozione  testa- 
mentaria nominasse  suo  erede  il  fanciullo  Claudiano;  nè  il  tempo  a ciò 
fare  (»li  mancò,  conoscendosi  dalla  storia  che  sopravisse  alcune  ore  ai 
colpo  di  coltello,  da  cui  fu  proditoriamente  ferito  nell’atrio  della  pro- 
pria casa*.  Nè  fa  ostacolo  l’età  di  Claudiano,  che,  quando  si  uccise 
nel  719,  doveva  es.sere  matura,  se  nell’ anno  avanti  la  sua  autorità 
nel  senato  si  mette  del  pari  con  quella  di  L.  Paulo  console  nel  70Ò*. 
Air  incontro  s'egli  era  hamhino  0 fanciullo  nel  663,  e l’unico  ram- 
pollo innestato  in  quella  nohilissima  fami|;lia,  starà  bene  che  di  essa 
non  si  parli  per  più  di  Irent'  unni  in  appres.so;  e s’ ej^i  era  divenuto 
(i|;lio  e nipote  di  due  celeberrimi  tribuni,  starà  pur  bene  che  Tullio 
s<TÌvendo  nel  700  ad  Attico*  di  aver  da  difenilere  da  alcune  accuse 
tanto  lui,  quanto  Scaiiro,  si  vanti  della  nobiltà  di  questi  suoi  clienti, 
onde  conchiude  parantur  oralinnibus  judtrrs  iflortosi. 

Piò  oscuro  è il  padre  naturale  di  questo  Claudiano.  Solo  consUi  da 
Siietoiiio  *,  eh’  egli  j)rovenne  dalla  casa  dei  Claudi!  Pulcri.  Il  Claudor- 
pio  ne  dedusse  l’origine  dall’  Appio  Pulcro  console  nel  611,  per  mezzo 
di  due  Appi  Pulcri  ignoti,  cosa  appena  credibile  in  una  famiglia  così 
famosa.  Peggio  il  lliiperti  1’  ha  fatto  nascere  dall'  .Appio  figlio  di  Caio 
console  nel  716,  non  sovvenendosi  j)iù  che  que.sti  era  luhìeaceiiluluK, 
(piando  nel  70U  accusò  Milone,  .siccome  attesta  Asconio  *.  Il  Driimaiin 
si  è astenuto  dal  cercare  chi  fosse.  Nella  mia  os,servazione  nona  della 
decade  XIV  fondandomi  sull’  iscrizione  dell’  urna  che  chiuse  le  ceneri 
del  P.  Clodio  nemico  di  Cicerone*,  in  cui  vien  detto  P'CLAVDIVS' 


' In  Cat.  min.  c.  i e ii. 

' I II  Avail  |ai  aussi  taira  scs  <lispaaitjnn‘> 
tc(tanientaireìi  |MMidant  la  gronda  moladie 
donl,auivanl  ViaUir,  /Jr  VIrit  illiulr.  c.  lvvi. 
S 1 1 at  I « , il  avait  dtd  allaiiil  |Hni  da  lampa 
aiiparavaiil.  Tn.  MoMNHKr.  ] 


* llicer.  Ati  Fnm.  lih.  XI.  ap. 

* lai).  IV,  ap.  »T. 
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P • F • AP‘  N ■ AP  • PRON  • PVLCHER,  non  che  .sojira  il  |>asso  di 
Tullio*  : ((Quid  enim  habct  turpiUidinis  Appiuni  Claudiuni  (console 
IT  nel  700)  M.  Scauro  esse  iniiniciim?  Quid?  avus  ejns  P.  Africano 
B non  fiiil?  * spero  di  aver  pienanienle  schiarita  la  discendenza  di  ([insito 
ramo  principale  dei  Fulcri,  mostrando  che  dall'  Appio  console  nel  611. 
e morto  nel  Gai,  nacquero  C.  Fulcro  console  nel  66a  ed  .Appio  Ful- 
cro console  nel  675,  e che  da  (jiiest’  ultimo,  morto  già  vecchio  in 
Macedonia  nel  678’,  furono  viceversa  generati  tre  figli,  cioè  Ap[»io 
console  nel  700,  Caio  propretore  d’ .Asia  nel  699,  e Fublio  tribuno 
della  plebe  nel  69G,  E facile  di  vedere  che  Druso  Claudiano  non  pim 
esser  nato  da  alcuno  di  ([iiesti , onde  resterà  che  se  n’  abbia  a cercare 
l'origine  in  un  ramo  collaterale,  lo  non  trovo  che  due  soli  Fulcri,  che 
possano  essere  stati  suo  padre,  che  mi  sembrano  figli  ambedue  del 
Caio  console  nel  Gas.  L'  uno  è il  giovine  Appio  Claudio  tribuno  militare 
che  nel  6G7,  avendo  in  guardia  il  Gianicolo,  aprì  a Mario  e a Ciniia 
una  delle  porte  di  Homa*,  e che  nel  673,  combattendo  contro  Siila,  fu 
ucciso  nella  battaglia  di  Porta  Collina*.  L’altro  è il  Claudio  Fulcro 
pretore  o legato,  che  nel  G81  fu  il  primo  dei  duci  Romani  ad  es.sere 
sconfìtto  da  Spartaco 


Lib.  VI.  c.  II.  Bpraefectus  Urbi.» 


Dei  Prefetti  di  Roma  dopo  il  Contelori,  che  trovasi  pure  nel  tomo 
primo  del  supplemento  del  Sallengre  alle  antichità  del  Grevio  e del 
Gronovio,  e dopo  l’.Almeloveen  noi  fasti,  ha  trattato  ampiamente  il 
Padre  Corsini  nella  sua  .Serie*  praefectorum  Ir  bis,  che  fu  difesa  dai 
Marini,  e censurata  dal  Guarnacci  e dall’  Aniadiizzi,  gli  scrìtti  dei 
quali  si  trovano  raccolti  in  un  libro  anonimo  stampato  in  Venezia  nei 
177,3,  col  titolo  : (rDelle  origini  Italiche  di  monsignor  Mario  Guar- 
ir nacci,  esame  critico  con  un’apologetica  risposta. b lo  pure,  pubbli- 


* Pro  Scaltro  [n.  3i,  cd.  Orell.]. 

* Oros.  Hb.  V»  c. 

* .^ppiao.  HeU.  eml.  lib,  I.c,  imi. 


* Plutarcb.  in  SuHa,  c.  imi. 

* Liv.  Epitom.  lib.  \LIV;  Plalartb.  in 
Crauo,c.  Il;  Oros.  lib.  V\  c.  Lirin. 
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i-ando  ' una  lapide  veneta  di  Voiusio  Saturnino,  ricordai  la  6urte  di 
questi  prefetti  da  Tiberio  fino  a \espasiano,  e lo  mie  mutazioni  furono 
accolte  da  Clemente  Cardinali  in  un’  operetta  edita  a Velletri  nel  1 836 . 
in  cui  propose  multe  altre  {'iunte  e correzioni  all’  opera  Corsiniana. 
K (juesti  r ultimo,  per  quanto  so,  die  abbia  parlato  ex  profetto  di  tale 
materia.  Ad  onta  di  tutto  ciò  resta  ancora  non  poco  da  fare,  ed  io  die 
ne  ho  segnati  nel  mio  (àirsini  molti  appunti,  me  ne  sarei  occupalo  lino 
almeno  a Costantino,  se  abitassi  in  altri  pae.si,  mentre  fra  noi  è opera 
pericolosa  a motivo  clic  converrebbe  impugnare  una  quantità  di  alti  di 
martiri  che  si  vogliono  far  passare  per  sinceri’. 

(tra  accostandomi  più  da  presso  al  quesito  propostomi,  è cbiaru  dai 
detti  del  nostro  autore,  e dai  molti  esempi  addotti  da  Livio  e da  Dio- 
iiigi  d*  .\l  icori  lasso,  die  il  praefeclm  l rbi»  nei  primordi  di  llomu,  ed 
aiidie  nei  due  primi  secoli  della  libertà  fu  una  carica  straordinaria, 
die  creavasi  soltanto  nel  raso,  in  cui  i re.  o pure  i due  consoli,  si  as.sen- 
las.sero  dalla  città,  e die  cessava  al  loro  ritorno.  Cesare  il  dittatore, 
tenuto  dalia  guerra  lontano  dalla  città,  la  ridiianiò  in  uso  due  vidle’. 
Imitò  il  suo  esempio  Ottaviano  nel  718,  aflìdandola  a Mecenate*,  ed 
allargando  il  suo  potere  non  solo  sopra  Roma,  ma  anclie  sopra  tutta 
l’Italia,  siccome  qui  si  attesta  da  Tacito  e si  conferma  da  Dione’,  da 
cui  apparisce  che  nel  738  gli  diò  per  ccdlega  M.  Agrip|ia.  Ma  quando 
si  trattò  di  costituire  l’ impero,  il  medesimo  Ottaviano,  seguendo  i con- 
sigli datigli  dallo  stesso  Mecenate  nel  73»’,  ne  istituì,  conservandole 
l’antico  nome,  una  magistratura  ordinaria,  vitalizia  e consolare,  che 
perciò  tra  i nova  ojida  ab  eo  e.rco/plala  si  annovera  da  Suetonio’.  a cui 


' \d  (rioma/c  .trfurfi'ro,  i83i,(.XLI\. 
I Voy.  plus  liiint.  Ioni.  Ut.  p.  3i.1  «I  suiv.) 

‘ ( l'ius  larJ  ccpondiint  Burghesi  a cnlre- 
phìi  co  (ravait , (|ue  iious  nona  pro|io«uris  de 
piildicr.  !..  Resier.] 

’ Itioii,  liti.  Xl.ll,  c.  «vt,  c lib.  VUll. 
c.  ttviii;  AppUn.  Beli,  cii’i/.  lib.  II.  c.  «Li. 

‘ Dion.  liti.  XLIX,  c.  «11.  [On  sait  nioin- 
lennnl  que  Mécène  fui  préfel  ilu  poiluirc.  et 


non  pas  poTet  de  Rome:  voy.  leu  evtraite 
dee  Sebulies  sur  tes  publiits 

par  M.  Moniiiisen  dans  le  Bkrininha  Mu- 
«rsm.  iinuvelb'  a^rte.  t»m.  \VI,  p.  AAH. 
W.  Hesjm.] 

‘ Ub.  LI. e.  III. 

* Dion.  lib.  IJI . c.  \\i. 

’ In  A«/fìui.  c.  «»«»ii. 
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assegnò  determinate  incombenze,  e di  cni  estese  la  giurisdizione  lino  a 
cento  miglia  all'  intorno  di  Roma. 

Il  nostro  autore  alTerma,  che  il  primo  a cui  fu  conferita  questa  nuova 
dignità  fu  Messala  Corvino,  che  la  ritenne  pochi  giorni,  e gli  assegna 
per  succe.s.sori  Statilio  Tauro  e qiiiiuli  L.  Pisene.  In  quanto  a Corvino, 
esattamente  concorda  la  cronica  Eusebiana,  la  quale  aggiunge  di  più 
che  la  rinunziò  dopo  sci  giorni,  c che  ciò  avvenne  nell'  anno  i8  dell' 
impero  di  Augusto  incominciato  al  VII  • ID  ■ lANVAR  del  711,  sic- 
come ci  ba  ora  confermato  il  calendario  Cumano',  il  che  vuol  dire 
nel  739.  Ma  riguardo  al  successore,  il  Corsini  ba  creduto  di  dilferire 
r elezione  di  Tauro  tino  al  788,  e di  interporre  .\l.  Agrippa  nel  788, 
fondandosi  sopra  due  passi  di  Dione.  In  quest'  anno  egli  ci  dice  nel 
primo*  che,  trovandosi  Augusto  in  Sicilia,  accaddero  turbulenze  tali 
per  l’elezione  dei  consoli,  che  le  assennate  pei’sone  lo  richiamarono  a 
Roma.  Ma  <tquum  ncque  soli  Rumae  vacare  posset,  ncque  eam  sine  gu- 
ebernatore  relinquere  auderel’,'!)  deliberò  di  mandarvi  in  suo  luogo 
VI.  Aginppa,  e per  conciliargli  maggiore  autorità,  quo  facilius  Lrbetnn^ 
ffere  pottfl*,  gli  diede  in  moglie  sua  figlia.  Ma  qui,  a mio  credere,  non 
si  tratta  di  un'  ordinaria  magistratura  vitalizia  con  facoltà  .sue  proprie, 
ma  di  una  temporaria  reggenza  con  tutta  l'autorità  del  |)rincipe,  di 
cui  facesse  le  veci  durante  la  sua  lontananza,  di  una  reggenza  in 
somma,  quale  fu  data  a Mecenate  nel  718,  quale  era  stata  altra  volta 
esercitala  dallo  stesso  .Agrippa  nel  7‘j3,  prima  che  fus.se  stabilita  la 
prefettura  di  Ronia,  e.  quale  in  fine  fu  rinnovala  da  Nerone,  quando 
andò  nella  (ìrecia,  investendone  il  liberto  lidio*.  In  fatti  appena  An- 
gusto fu  tornato  nel  785,  Agrippa  fu  mandalo  nelle  Gailic  “.  Più  chiara 
apparisce  questa  differenza  nel  secondo  caso  del  788,  in  cui  Dione  ri 
narra  che  Augusto  partì  per  la  Gallia  s Crbis  et  Italiac  gubernatione 


' jHenien,  n.  5559.) 

* Lib.  LIV,  c.  TI. 

(tTfr’  ab  KimiAnrcf»' 


* [fri  Hii  éx  XOV70M  pdov  sOtaH'  xpxv-] 
‘ Dimi.  lib.  LXIII,  c,  xii;  Suflon.  in 

.Vfroii.  c.  XAin. 

* Dion.  lib.  LIV.  c.  xi. 
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(•Tauro  mandata.  Nam  .Agrippam  rursus  in  Syriam  misarat,  et  \laece- 
(•nas  ei  propter  uxorcin  iiiimis  gratus  erat'.»  \ senso  adunque  del 
medesimo  storico  non  fu  «piesta  l'ordinaria  prefettura,  la  cui  aiitorilA 
ci  aveva  detto  esercitarsi’  epartim  in  Urbe,  partim  extra  L’rbem  ns- 
^ipie  ad  cenlum  millia  passuiim,"  ma  la  straordinaria  di  Mecenate 
(•cunctis  apud  llomam  et  Italiam  praeposilus ■n  l’erlo  die  distinguendo 
runa  dall'altra  queste  due  potestà,  e non  lenendo  conto  della  mag- 
giore, ma  tempornria,  io  stimo  di  dover  seguire  pienamente  il  nostro 
autore,  credendo  die  la  stabile  prefettura  di  Roma  fosse  realmente 
fondata  nel  yjij  e concessa  a Messala  Corvino,  ma  die  avendola 
questi  rinunziata  dopo  sei  giorni  gli  fosse  sostituito  Statilio  Tauro,  il 
(jiiale  appunto  era  allora  scaduto  dal  suo  secondo  consolato  del  728. 
I*er  tal  modo  nel  7.3.'!  egli  avi-à  obbedito  ad  Agrippa  al  pari  degli  altri 
magistrati,  e vicevei-sa  gli  avrà  avuti  soggetti  nel  788,  in  grazia  dei 
più  estesi  poteri  accordatigli  durante  1’  assenza  dell’  imperatore.  Rela- 
tivamente poi  al  tempo  della  sua  morto  e della  surrogazione  di  Pi- 
sone  mi  riporto  a ciò  die  ne  ho  detto  nella  disserbizione  *«/ pre*iV/c  della 
Siria 


‘ Lib.  t.tV.  c.  m [ràv  « ytp  .\jpnr- 
7TSV  ig  nrv  Ivpix»'  (tlOts  itr'tahtct,  nsì 

ètx  yvt’xixa  oxmé&'  óuoiW 

’ liib.  I.K,  c,  \M  (tojV  n èi»  wó/.ei. 


MSI  T04V  avrr><  vevrìfMom  xx« 

iTrlTMOviaDV  (r'iahivr  oìxovirtj- 
* Lib.  LI.  C.  Ili  xxi  ròte  i»  re 
HSi  ÀotVTf  iriXia  «poff7^TaxToJ, 

‘ ( Voy.  piu»  haiit . p.  S.'i  el  sniv.  | 
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MI. 

ANMITAZIOIU  ALLK  STORIE. 


Uli.  I.  f.  Tiii.  •Hispaniae  prsceral  Clctics  Rmis.- 

Chitiinossi  Marco,  scriss.sc  In  storia  dei  suoi  Icinpi,  ed  oltre  l’Iiiiio', 
violi  memorato  da  Siiclonio’,  da  Dione*  e da  Plutarco  *.  Dal  Paiivinio 
è stalo  credulo  il  Rufo  .sulTello  con  Pompeo  Silvano  nel  798  per  autorità 
di  Flavio  Giuseppe  *,  non  avendo  badalo  che  Gliivio  dallo  slesso  storico* 
viene  chiamato  consolare  lino  dal  79.3.  I suoi  fasci,  eh’  ebbe  in  compa- 
(piia  di  P.  rdodio  (Turrino),  si  ricordano  in  una  lapide  Pompeiana*, 
e debbono  rilerii'si  o alla  line  dell'  impero  di  Tiberio,  o a (juelto  di 
(iali|>ola. 

f«ìh.  I.  c.  iiv.  'r-Aiihibitoqiie  super  lunium  ac  LacoDem  Mario  (ìkliio.  consulc  designato . 
•ac  Docekxio  G&miko.  pracfeclu  Iìiìhìi.* 

Generalmente  i fasloijratl  tendono  che  Mario  Celso  sia  la  stessa 
persona  del  P.  Mario  console  ordinario  nell' 81  5,  ma  io  pen.so  che  al>- 
hia  avolo  multa  ra|pone  il  Tdlemont*  nel  dilTerenziarli.  E|;li  si  fonda 
.sul  nostro  autore  *,  il  quale  assicura  che  Mario  Celso  era  legato  della 
legione  XV  nell’  816,  officio  che  più  non  gli  sarebbe  convenuto,  se 
avesse  avuto  i fasci  iicH'  anno  avanti,  oltre  di  che  qui  lo  dice  sempli- 
cenienle  contul  Henìgiialuii , mentre  avrebbe  dovuto  dirlo  eonsul  ilerum 
desiipialm.  Ma  la  ragione  potissima  ù questa  che  per  attestato  di  Fron- 
tino'* P.  Mario  fu  fallo  curatore  dell’ acque  nell’ 81 7,  c che  nell’ 81 9, 
come  sembra,  morì,  avendo  avuto  in  successore  Fonteio  .Vgri|>pa. 


' hib.  IX,  rpùl,  (it. 

' In  Vmm.  c.  ili. 

‘ Ub.  I,\lll,c.  IO. 

‘ In  Olhimt,  c.  III. 

* Attliif,  JuJ.  liti.  XX , c.  I.  S 4. 


* l.ib.  XIX.  c.  II  . S i3. 

’ .MummM-n,  /.  jV. 

* Hi$t.  de»  Kmpereurit  noie  iiv  sur  Néroii. 

* Arim/.  lib.  XV.  c.  IVI. 

'*  l)t  Aifm»,  S los. 
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Il  iioiiic  di  Gemino,  in  tre  nobili  frammenti  di  congiunti  della  !<ua 
casa,  dati  dal  Fnrianetto',  dal  Muratori’  e dal  Grutero’,  dei  quali 
non  è questo  il  luogo  da  produrre  le  vere  lezioni,  scrivesi  sempre 
DVCENIVS.  Il  Marini*  gli  concesse  1’ avvanzo  di  una  base  onoraria 
che  ora  si  è conosciuto  spettare  a T.  IVifernio  Itusianu  Gemino  pro- 
console d'  Africa  sotto  Antonino  Pio’,  e meglio’,  da  una  pietra  di  un 
suo  liberto,  gli  ba  attribuito  il  prenome  di  Caio.  Il  suo  consolato,  che 
il  Panvinio  assegnò  all’  KSy,  rimane  ancora  d’anno  incerto. 

Lil>.  1.  r.  \v.  Poni|»t!Ì  <H  M.  sfuboleiu.* 

L'  opinione  del  Lipsio  sul  padre  di  Pisone  Liciniano  è già  stata  cor- 
reità dal  Ityck,  che  ne  ba  data  una  giusta  genealogia,  e ha  mostrato 
che  nacque  ila  M.  Licinio  Crasso  Frugi  console  nel  780.  Non  convengo 
però  collo  stesso  l.ipsio  nò  meno,  quando  dal  secondo  cognome  Frugi 
ha  dedotto  che  questo  Crasso  fosse  per  nascita  un  Cal|)urnio  Pisone 
Fregi  adottato  fra  i Licini,  opponendosi  la  parola  xulmirg,  che  mi  sembra 
piò  propria  di  chi  provenne  dallo  stesso  sangue,  di  quello  che  di  chi  vi 
era  stato  innestato.  Credo  dunque  che  il  Cras.so  ucciso  dai  Parti  sia  stato 
veramente  il  trisavolo  paterno  di  Pisone  Liciniano,  come  lo  fu  dal  lato 
materno  Cn.  Pompeo  Magno,  padre  di  Sesto  Pompeo,  avo  di  Pompea 
maritata  a Druso  Libone  console  nel  ySq,  e bisavo  della  loro  figlia 
Srribonia  che  fu  sua  madre.  Per  me  quel  secondo  cognome  non  prova 
altro  se  non  che  la  madre  del  Cras.so  Frugi  del  780  fu  una  Calpiirnia, 
giusta  r uso  incominciatosi  di  ricordare  la  famiglia  materna,  special- 
mente quando  ella  era  d’ illustre  progenie,  onde  per  esempio  anche  il 
console  del  768  si  disse  Cn.  Cornelio  Cinna  Magno,  perchii  partorito 
da  una  figlia  di  Pompeo  Magno  \ c il  console  del  71)7  si  chiamò  T.  Sta- 
libo  Tauro  Corvino,  perchè  naio  dallo  Statilio  Tauro  console  nel  7IÌÒ, 
e da  una  Messalina  figlia  di  Me.ssala  Corvino*.  Le  antiche  regole  ro- 


' Iteri:.  Palar,  n.  597. 
' l’ag.  »o3a , 4. 

’ Pa([,  100,  4. 

* Frat,  .Irval.  p.  799. 


* fltenier,  Intrr.  dr  l’.llffèritf  11.  iHiy.j 

* Iteri:.  .Uh.  p.  7. 

’ Dion.  lib.  I.A',  c.  ni. 

* (ìnil.  p.  .397, 1. 
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piiltlilicaiic  non  sono  più  giuste  dopo  i tempi  di  Angusto,  in  cui  si  prese 
a menar  gran  v.nnio  della  propria  nobiltà,  aulenticandoia  colla  mesco- 
lanza di  nomi  d’  illustre  parentela;  e infatti,  i|ual  garbuglio  di  ado- 
zioni converrebbe  in  questo  caso  supporre,  se  solo  da  esse  dovessero 
dedursi  i varii  nomi  dei  nostri  quattro  fiatelli,  cioè  del  primogenito 
M.  Licinio  Cras.so  Frugi  console  nell’  817,  di  (,n.  Pompeo  Majpio  ge- 
nero dell’  imperatore  Claudio,  di  Crasso  Scriboniano,  e del  presente 
L.  risone  Frugi  Liciniano? 

Lib.  I.  c.  Liv*i.  »Ne  A<|uil«niu  qiiiilem.  (|iiain(junin  ab  I1.1.10  Oiaoo  in  veriui 
ffOthoms  olttslrirU.  din  man^t.* 

Innesto  Q.  Giulio  Cordo  era  stalo  prima  proconsole  di  Cipro,  il  che 
risulta  da  due  iscrizioni  di  Larnaka  date  nel  Corpus  tnsrriplioimm  (ìrae- 
ranim  ',  non  ebe  nel  giornale  de.s.SfiraiW*’.  Convengo  col  Letronne  e col 
Boeckh  rb’egli  sia  stalo  l’anlecessorc  di  L.  Annio  Basso,  come  ajipare 
dalla  seconda  pietra , il  ipial  Ba.sso  era  proconsole  nell’  anno  XII  del  prin- 
cipe a cui  fu  dedicata.  Dico  iterò  cb’ è incerto  s’ella  ap|)arlenga  piut- 
tosto a Claudio  che  a Nerone,  mancando  del  .solito  principio  TIBE- 
Plfll,  Penso  anzi,  che  meglio  spetti  al  .secondo,  e che  il  NEPflNI  della 
printa  riga  sia  stato  abraso  pel  noto  decreto  del  senato.  Ltiiindi  (|ueH' 
anno  XII  cadrebbe  non  nell’  8o,^,  come  hanno  fissato  quei  dotti,  ma 
bensì  nell'  818.  K mi  confermo  in  (juesta  opinione  osservando  che 
Cordo  era  legato  dell’  .Aquitauia  nell'  829 , come  Annio  Basso  era  nello 
stes.sn  tempo  legato  della  legione  XI  ufTici  non  indegni  del  prece- 
dente. 

I,il>.  I.  r.  Luti.  'IWtiiusiii  ili  Ilomac  ruiii|icrlum . Al.  A|Haiius  Mucsiaiii  oblineiitt  Iriiini- 
"liball  stallia,  FcLViiia  Aiiaauiis  et  lulianiisTeUius  ar  Niimisiiis  Lupus,  legati  lagioniiiii. 
-roiisiilarìtHjs  nniBiiauitis  ilonaiiliir.- 

h'uìriiu  Aurelius  è l’avo  paterno  dell'  imperatore  Antonino  Pio.  il  co- 
gnome del  qual'  ultimo,  come  quello  dei  suoi  maggiori,  fu  FVLVVS, 

' N.  abiti  p n.  abita.  ’ Tacil.  //mi.  lib.  III.  c.  L. 

’ ifta?-  P-  *7'- 

Al. 
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non  FVLVIVS,  secondo  clic  mostrano  molle  iscrizioni  ilei  (jrulero', 
del  F’ea  del  Corpm  ìnxcriptximum  (ìriuraruin^,  did  Marini*,  e special- 
mente ipiella  dell’  Orelli  * clic  nomina  Roionia  Procilla  sua  nonna  ma- 
terna e .Aurelio  Fulvo  suo  padre,  genero  di  lei.  Tre  legioni  in  quesli 
tempi  stanziavano  nella  Mesia,  che  per  alte.stato  del  nostro  autore*,  fu- 
rono la  III,  rVIll  e la  VII  Claudia’'.  Da  cjiiel  luogo  si  ricava  pure  che 
Giuliano  era  il  legalo  della  VII,  mentre  ila  un  altro'  si  deduce  che 
Lupo  lo  era  dell'  Vili.  Quindi  ne  consegue  che  Aurelio  Fulvo,  anteces- 
sore di  Dillio  Aponiano,  era  allora  il  legato  della  legione  111,  e fu  per- 
ciò il  vincitore  dei  Sarmati,  il  che  non  era  stato  avvertito. 


I.il>.  I.  c.  ivuvii.  'Anirs  G»i.i.o».i" 

Il  suo  consolato  è rosi  ricordato  in  una  lapide  dei  Matfei  ° : 

A PPIO  • AN  NIO  • G Atto 
LVERVLANOSEVERo-co» 

Xti'SEPTEMBRES 

Quest'  iscrizione  era  stata  attrihuita  ad  Appio  Annio  Trehoiiio  Gallo 
console  con  M.  Kradiia  nell'  86 1,  ma  che  vada  restituita  a questo  piò 
antico  coiLsole,  lo  dimostra  il  collega  Verulano  Severo,  legato  di  Cor- 
hulone  nella  guerra  Armeniaca'*.  Saranno  stati  aduinpie  .snITetti  sotto 
Nerone,  non  prima  dell’  817. 

Ijb.  I[.  e.  xtwii.  «rS|ie  ISduni,  quod  >ETC«Ttt^nir!<  nav^iiLARtrn  H mìlitu  cxaìtm  glorìam 
'rfK»riienqiie  Britannif*Ì9  ineruissel  * 

Giustamente  cosi  viene  chiamato  Suetonio  l’aulino,  perchò  in  pre- 
mio della  famosa  spedizione,  eh’  es.sendo  legato  pretorio  nell'  Africa 
spinse  fino  al  monte  Atlante,  la  quale  procurò  a Claudio  gli  onori  trion- 


' •’*(?  à99'9- 

• FratnìMHii  di  Fatti t n.  a6. 

• iS.  ag65, 

‘ /«TU.  Mh.  p.  1.^3. 

• N.  83'i. 


* Hùft.  lib.  Il , c. 

’ /A.  lib.  Ill,c. 

* Mu*.  Veron.  p.  i*)6.  9. 

* T»dl.  AkimI.  lib.  XIV,  c.  xxu. 
'•  lib.  I»X , c.  vili  f»  I». 
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fall',  qiicir  im|M‘i-alorc  devo  a\cf(;li  riiiuiiziatu  i fasci  ilei  7i|à,  nel 
quale  In  Hcliiaiiii'i  a Roma,  fnceiulof'li  cedere  il  comando  dell' esercilo 
ad  Osidio  (iota,  che  nell'  anno  appre.sso  segni  lo  slesso  (Ilandio  in  In- 
ghilterra; e cerio  Panlino  dev'  essere  stato  console  prima  di  Pom- 
peo Silvano,  nominato  poro  dopo  dal  nostro  autore,  che  fu  snirello 
nel  7«)8. 

Cili.  li.  r.  u.  •ilruiis  Gtucii. ■ 

Nerone  1’ aveva  mandalo  a comhattere  la  rihellione  di  (ialha  e di 
Virginio,  ma  fu  da  lui  abbandonato.  Vedremo’  che  pass<>  così  pure 
dalle  parti  di  Vilellio  a quelle  di  Vesp, asiano,  che  gli  diede  poco  dopo 
la  legazione  della  \lesia*.  Panni  il  Rubrio  memorato  da  Giovenale*  fra 
i consolari  del  consiglio  del  rombo,  che  il  suo  scoliasta  ci  dice  aver 
viziato  Giulia  lìglia  di  Tito.  Lo  credo  pure  il  padre  del  Ruhrio  Gallo 
sulTello  nell'  in  compagnia  di  Copione  Hispone. 

I.il>.  III.  c.  vo.  «'Koiin  Fi>ii.Lr«.  i|ii{nlac  lejpunU  Irgaliiiii.- 

La  lezione  ii  assicurala  dalla  seguente  la|)ide  delle  vicinanze  di 
Sisria  *.  hetichè  non  a|)parteiiga  alla  stessa  persona  : 

M ■ FABl  VS 

FABVLLVS  TRIB  MILITVM 
LEG  XIIl  • GEM  LEG  AVG  PROVINC 
AFRICAEPROPR 
LEG  AVG  LEG  - XIII  GEM 
S A C R • N Y M 

' IHuii.  lib.  lA,  r.  twii.  * Sai.  IV,  vn.  ioa. 

* Al  capiloto  xci%,  ‘ Katanciiicli . phil.  H 

* Jtweph.  bfU.  Jwf.  lib.  VII.  c.  iv.  SH.  hmnon.  p.  'j-ji. 
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^ELLO  SCAVO  DELLA  VIA  ARPIA 

NEL  1851, 

COI  RESPETTIVI  COMMENTI*. 


). 

L ■ VALERIVS  • M • F • OVF  ■ GIDDO 
L-CALPVRNIVS-ML-MENOPHIL 
VALERIANVS 
VALERIA  - L - L TRVPHERA 

IrHiicaimuitc  : 

Luciiu  VALERIVS  Marci  Fiiùu  OVFenlina  GIDDO. 

Laciiu  CALPVRNIVS  Marci'  Liicrhu  MENOPHILa»  VALERIANVS. 
VALERIA  Lacfi  Li6crla  TRVPHERA. 

K evidente  die  vieii  nomiiiatu  un  padrone  con  due  suoi  liberti,  uno 
maschio,  l'altro  feinniina.  Ma  è da  osservarsi  che,  conlro  il  cunsiieto, 
Mennfilo  non  porla  il  gcntili/.io  del  suo  padrone,  ed  è anche  piii 
strano,  che  dopo  essersi  appellato  Lucio  si  professi  liberto  di  Marco. 
Però  se  ne  travede  la  ragione,  e ciò  può  servire  di  norma  in  qualclie 
altro  caso  consimile.  Tengo  per  ferino  che  qui  sin  ripetuto  il  fatto  di 

' [Kxtrail  louvrngi;  intilulé:  Memoria  del  tìg.  Agralim  Jacobini,  con  mh  Af;pendÌ€f 

sullo  scavo  della  via  Appio,  fatto  nel  i8$t,  del  sig,  conte  Borghesi;  Roma.  i85t,  iii>A*.J 
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Cicerono  die  maiioiiictlomlo  il  suo  siTvo  Dionigi  non  lo  cliianiù  già 
col  proprio  nome  di  Tullio,  ina  con  quello  di  l’oinponio  Allico;  Mtrel- 
taiilo  avrà  praticato  il  padre  di  Giddo  o per  parentela  o per  amicizia, 
quando  nel  concedere  la  liberU'i  a Menolìlo  gli  diede  il  nome  estraneo 
di  /..  (Mliiìirnim,  invece  ilei  proprio  di  M.  ìaleriiis.  Ma  ciò  non  tolse, 
die  questi  si  dicesse  liberto  di  Marco,  come  era  realmente,  e die  di 
piò  a denotare  la  sua  origine  si  aggiungesse  I’  agnome  di  Valn-ùimiii 
all'  uso  dei  servi,  die  così  costumavano  d'  indicare  il  loro  primitivo 
padrone,  come  fu  già  riconosciuto  dal  Fabretti’  c dal  Marini*.  Nuovo 
mi  riesce  il  cognome  GIDDO,  che  non  sembra  nato  da  origine  nò 
latina,  nò  greca. 

i. 

L VALER.IVS  L L 
BARICHA 

LVALEIUVS-LL 

ZABDA 

L-VALERIVS-L-L 

ACHIBA 

Sono  notabili  i tre  cognomi  barbarici  BARICHA,  ZABDA, 
ACHIBA,  c starà  agli  stiidio.si  di  lingue  esotiche  I’  indicarci,  a ipial 
nazione  appartennero  in  origine  questi  servi,  divenuti  poscia  liberi* 

3. 

ESCHINVS-PATER 

OCCISVS  • EST  ■ IN  • LVSITA 

Molto  raramente  sogliono  indicare  le  lapidi  anticbe  il  genere  della 
morte,  onde  merita  di  non  esser  sprezzato  questo  titoletto,  die  ci  fa 
sapere  die  l' ignoto  Ksdiino  fu  ucciso  nella  Lusilania*. 


' Ad  Allic.  lib.  IV.  eg.  »>  : *Dc  Euly- 
»clii<tf'  gratmn;  i|Ui  veterc  praenomine. 
iriiovu  ikaiiine  T.  crii  Caccitìu*,  ut  ex  me  et 

rpx  U' juiicUi.<i  /tioA^xiuf  1/.  Pompotùut.f 
' [liucr.  drm.  p.  3iB,  3A3,  3AA.] 


’ fr.  ArraL  p.  ci  S. 

* [t]c  soni  (ti-s  noms  sémiliiptcs;  voy. 
.in«.  Arti' hutit.  t85x , p.  3o6.  W.  Itr.szxx.  ) 

* [ A ta  tiu  ite  le  premiere  liguo , on  volt 
sur  l«  m»rbi¥  Ics  deux  Icttnw  TR,  renlr  du 
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4. 

LARELLIOGLABRAIL 
DIOPHANTO 
TITINIAI  NOBILI 
VXSORl 


Il  (littonQo  arcaico  AI,  invece  di  AE,  nei  due  nomi  renuninili  GLA- 
BRAI  c TITINIAI,  rimanda  questo  marmo  al  secolo  di  Augusto. 
Fino  da  quel  tempo  è cognita  in  Ruma  la  gente  Areilia,  giunta  molto 
più  tardi  anche  agli  onori  del  consolato,  avendole  dato  nome  Q.  Arellio 
Fosco  il  padre,  ricordato  da  Orazio',  e che  dal  retore  Seneca  viene  Ire- 
quentemcnle  citalo  come  uno  dei  principali  declamatori  fra  i suoi  con- 
lemporanei’. 

5. 

PSERCIVSPP 

DEMETRIVS 

VlNARlVSDE-VELABRO 
SERGIA  ■ P ■ P • L • RVFA  VXOR 
PSERGIVSPETOLBASSVSL 
ARB.  , . ATV  RVFAE  VXORIS 


Ael  jirimo  nome  PmA/iws- SERGI VS'P'P  (cioè  (/nonna  Puhliimim) 
DEMETRIVS,  manca  sicuramente  dopo  P-P  un  L,  significante  Liéer- 
»*/».  che  forse  sarà  rimasto  obliterato  nel  marmo,  cosi  richiedendo  non 
tanto  il  sen.so,  (pianto  1'  esempio  della  sua  moglie  e colliherta  SER- 
GIA' P'P  (cioè  (ìuorum  Puhìwrum)  Lihfrla  RVFA*.  MI’  opposto  non 
SI  avrà  da  credere  che  un  altro  L sovrabbondi  in  line  alla  quarta  riga 
Pm/i/iii*  • SERGI VS  ■ Pii/(/iV  fi  D (Sprffiof)  Li/iertu»  • BASSVS  ' LiAcr- 
Im;  perchè  egli  .sitvc  a mostrare  che  Basso  non  fu  liberto  in  genere 


mf»l  TKiV/tffiiM;  voy.  Attna/t  tM/'  /nsltMo, 
p.  3t  1 . n.  5;  Henzeii.  ».  <1761.  L.  Bkxiku.] 
' Lil».  [.  Mi.  G. 

' [ il  faul  reiiian^utT.  «;»  miUr . qiin  mir 
le  marbré  il  ) a NÒBILI  avee  un  acrcrit 
»ur  in  lellre  O . et  |ienl  iHre  auaai  VXÓRI  ; 


vov.  /Vtarar  LatiniUUif  fmmamrn/. 
pi.  XCI\\  C,  rt  Entirr.  p,  8i.  Fa.  Rit.-mhi  .) 

* [La  lettre  L ue  inait(|iie  (latis  l'io-Hcrip- 
tioii  qun  par  la  dii  eopUlp.  Voy. 

Ànnaii  tieU'  Instituto,  i85n,  p.  3ia.  le. 
V\.  tlK^ZHvj 
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(li  un  Publio  e ili  una  Serj'ia,  ma  die  lo  fu  del  Publio  e della  Sorf'ia 
superiormente  ricordati  nel  marmo.  Piìt  comune  è di  trovar  ripetuta 
per  la  stessa  ragione  la  sigla  F,  la  quale  nella  prima  volta  offre  la  prova 
deir  ingenuità  della  persona,  la  seconda  eh’ essa  è nata  dal  mentovalo 
di  sopra,  del  che  amplissima  dimostrazione  ci  porge  una  lapide  del  De 
Vita',  spettante  alla  famiglia  di  Scribonia  moglie  di  Augusto,  in  cui  si 
scrisse  alla  distesa  ; 

L • SCR-IBONIVS  • L- F • LIBO  • PATER 
L-SCRIBONIVSLFLIBOFIL 
PATRONEl  TVRREIS-EX  D D 
FC 

La  lacuna  dell' ultima  riga  deve  supplirsi  ARBITRATV  *. 

I.luesto  Demetrio  non  ba  voluto  lasciarci  ignorare  la  sua  professione 
di  belloliere  o venditore  di  vino,  VtNARIVS,  che  in  altre  lapidi  si 
disse  anche  VINARIARIVS.  K nà  nieTio  è nuovo  che  gli  osti  di  Roma 
indicassero  eziandio  ove  avevano  le  loro  taverne,  onde  VINARIA- 
RIVS  IN  CASTRIS  PRactonV*  abbiam  nel  Grillerò’,  e due  nego- 
zianti di  vino  nel  luogo  detto  A'SEPTEM  CAESARIBVS  sono  cono- 
sciuti per  due  marmi  del  Marini*.  Il  nostro  VINARI VS  aveva  spaccio 
nel  Velabro,  una  delle  più  popolose  contrade  della  città,  la  cui  me- 
moria assicura  al  nostro  marmo  non  piccolo  pregio. 

6. 

SEPTIMIA  P F GALLA 

Lapide  semplicissima,  da  cui  nuil’ altro  si  ritrae  se  non  che  Sellimia 
Galla  figlia  di  Publio  fu  un’ingenua.  La  sua  famiglia  non  è del  tulio 
ignota  fra  quelle  di  Roma,  e il  Grillerò  riferisce’  una  pietra  già  esi- 


’ IttMcr.  cl.  IV,  0. 1 [Mummu^ii, 
/.  .V.  j855.  i85fi,  Gory.  inttr,  Gol.  voi,  I, 
Rit’K'li),  Pri*ca€  Lai,  moiiitm. 
rpigr.  |>l.  lAll,  F etG;  rf.  Enarr.  p.  56. 39.| 
* [Ce  nioi  seiilencorp  dnnHrinwrriplion; 


voy.  Annali  dell'  httil.  p,  3m  . il  i 4 ; Meli 
*ot).  II.  5o86.] 

' Pag.  1196,7.  [Orelli.  n.  63o9.| 

* Fr.  AfTol.  p.  910  p.  965. 

‘ Str.  t- 
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stente  alla  porta  Latina  e quindi  trasportata  a Bologna,  la  quale  ricorda 
un  FAVSTVS  • M • SEPTIMI  • GALLI  • DISPEN»a/or. 

7. 


CHRESTVS 

LICTORCAESARIS 

L’appellativo  grecanico  CHRESTVS  nei  tempi,  a cui  questo  tito- 
letto  deve  riferirsi,  fu  proprio  dei  servi  e dei  liberti;  e costui  portando 
unicamente  quel  nome  si  avrebbe  da  credere  della  prima  condizione, 
se  non  si  sapesse  che  i servi  erano  esclusi  dall’  ulTicio  di  apparitnrfs. 
Sta  bene  adunque  che  il  marmo  comparisca  rotto  sul  principio,  che 
così  la  frattura  ci  avrà  rapito  il  suo  gentilizio,  ed  egli  passerà  nella 
classe  dei  liberti,  alla  quale  realmente  appartenne  la  più  parte  dei  lit- 
tori. Il  eli.  Mommscn  nella  sua  bella  monografìa  de  apparilorihut  \ in 
cui  ha  raccolto  tutte  le  lapidi  rimasteci  di  costoro,  non  ne  conosce  al- 
cuna anteriore  di  età  al  L • ANINIVS • L • L • EROS ' LICTOR ■ AV- 
GVSTI  • C AESARIS  del  Muratori’,  ma  il  nostro  Creato  sarà  più 
antico  di  lui,  se  fu  al  .servigio  di  Cesare  il  dittatore,  o almeno  di  Otta- 
viano prima  che  a.ssumesse  la  denominazione  di  Augusto. 

8’. 

HOC  ■ EST  ■ FACTVM  ■ MONVMENTVM 
MAARCOCAICILIO 
HOSPES  ■ GRATVM  • EST  ■ QVOM  • APVD 
MEAS  • RESTITISTEI  • SEEDES 
BENE  ■ REM  • GERAS  • ET • VALEAS 
DORMIAS-StNE-QVRA 

E questa  senza  contrasto  la  jiiù  stimabile  di  0{pii  altra  pervenuta  dai 

' (finn»  le  Rkrim.  f/unim,  nonvelle  »^-  ‘ [Vnjt.  le  fnc-simlle  de  celle  mscriplion 

rie,  tom.VI,  |>.  1-57.]  dans  l’ourrnge  de  M.  Rit»chl.  Prùtae  tal. 

• Pag.  886.  IO.  atnNNW.  epigrophic.  pi.  LXIX.  D.j 
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iniiivi  scavi.  Fra  gli  ìndici  clic  il  dutlon*  ilcnzen  ' vi  ha  riconosciuto  di 
una  muoia  anlicliil.à,  quello  che  più  particolarmcnlc  ne  determina 
r età,  proviene  dalla  duplicazione  della  pi-iina  vocale  nelle  parole 
MAARCO  e SEEDES,  (Juinliliano^  ci  dice  in  (jenerc  che  per.deno- 
lare  una  vocale  lunga  di  <|uanlilà  rveleres  geminalione  earuni  veliili 
"•apice  utchantur;"!  ma  più  precisamente  il  grammatico  Terenzio 
Scauro’  la  autore  di  questo  uso  il  poeta  .\ccio,  che  .sappiamo  da  Eu- 
sebio esser  nato  nell’  anno  Varroniano  óS/i  : r Accius  geminatis  voca- 
"■lihus  .scribi  natura  longas  syilahas  voluit.  s Viceversa  lo  stesso  Qiiin- 
liliano’  ne  ileleriuina  la  durala  lino  a tutta  la  vita  dello  ste.s.so  Accio, 
che  morì  nel  G71,  e u poco  più  oltre.  A lutto  ciò  ben  corrisponde 
r osservazione  sui  marmi  di  età  coiiusciula  che  ci  sono  rimasti.  Per 


i 


lutto  il  sesto  secolo  di  lloina  non  se  ne  trova  vestigio,  onde  non  se  ne 
ha  eseinpio  nel  senatus  consulto  dei  ilarcanali  del  568,  in  alcune  delle 
lapi<li  dei  Scipioni,  e per  sino  nelle  due  iscrizioni  di  L.  Mummiu  con- 
sole nel  6o8‘.  Ma  poco  dopo  il  6oo  non  è raro  d' incontrarsi  in  queste 
lettere  duplicale,  e fra  i monumenti  di  daUi  non  dubbiosa  rìleiti  i 
Irammimli  della  legge  Toria®,  e di  altre  leggi  di  quel  tempo,  la  sen- 
tenza sulla  lite  fra  i (ìenuati  e i Velurii  del  607 la  lapide  di  (}.  Marcio 
C4>nsnle  nel  65(1*,  ili  Mania  Aquilio  console  nel  653*  e di  C.  (dandio 


NH  iÌHUriftHo  ihtf  Ih$M.  artk.  iHóo. 

I».  ya. 

’ ÌmM.  lib.  1.  c.  IV.  5 1 o. 

.Ap.  Piit^h.  p. 

' Lib.  1 . c.  >11.  S t 

‘ Ort’lli.  II.  1*  iSfig.  [ Voypf , sur  re» 
«|pii\  iikflcriplioiis.  ia  <JÌK»cr!Rtion  tir 

M.  lii(!M*bl.  inliluiiH*  Ih  MhIo 
KrHiii.  iH5‘j.  l>a  drunième  a re- 
|inMÌuilo  eii  far>»iniii**  <lan«>  b*s  /ViVr</r  Lai. 
manuM.  pL  LÌ . A.  (ìf.  (^rp.  itucr.  Lai. 
voi.  t.  p.  ino,  n.  .V'n,  ri  p.  i5i.  n. 

* (HiUicliL  Prinfae  Lai,  moHam.  f^fgr. 
pL  XWl-XWIU;  Moniinjwii.  (Àurp.  inttr. 
Lai.  voi.  I . p.  yS.  n.  Qou.j 


’ Orelli.  n.  3igi.  [tìilArbl.  /ViW«p  Laii- 
Mfnth  moMum.  rpfg^t.  lab.  XX;  MoniinsMni. 
Carp.  ittJter.  Lai.  voi.  I.  p.  79.  n.  199.) 

‘ lUflhltino  deli’  Intttl.  1MS6.  p.  iHa. 
[HìLHrbl,  PrtMcae  Ì.,aUHÌiali/i  moHum.  fpiffr. 
pi.  LXX,  A;  voy.  ilan»  le  (Àtrp.  l'wcr.  Lai. 
voi.  I.  p.  17A.  n.  59G.  la  nolrde  M.  Muinrii- 
scn . qiii  aUribiir  «tif  in»rripli«n  à (}.  Mbi  - 
eiu8  Kex.consiilen  fiHGile  Kome.  L.  IUvier.J 
• Orelli.  n.  33o8.  (C  wl  par  »uile  d une 
Kinipk*  eonjcrturr  de  (>l»e  CiUadìiii  r|ue  le 
nnmile  .V  Afui/iW  avatl  dU*  piaci*  <*n  lèie  di* 
celli*  Ìii!KTÌpti<M) . fiont  non»  n avom  |wi»  la 
pmiii^  ligiic.  M.  Kii»cbl  a ilémoniré  qup 
cesi  à P.  Pi/ptItHg,  cnntMil  «n  699.  qii’i'lle 
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Marcpilo  pretore  rii  Sicilia  nel  Ti’jli',  la  inedaj'lia  di  l’apio  Mutilo  uno 
dei  duri  della  jpicrra  Sociale’,  e il  tetradraimna  di  Kriizzio  Siira  pro- 
qneslore  di  Maceilonia  nel  f»()G’.  Pcrt'i  dopo  la  riominaziune  Sillaiui 
ipiesto  cnsluine  rapidamente  ileradde,  per  rui  nei  tempi  vicini  alla 
cailula  della  republdica  appena  pur)  addui'sene  esempio  nel  FEELIX 
«Ielle  medaglie  rii  Fausto  Siila  figlio  del  rlittatore*,  e nel  VA  AL  A del 
denaro  della  gente  Niiinonia.  Può  dunque  il  nrrstro  marmo  riportarsi 
con  abhaslanza  sicurezza  verso  la  metà  del  settimo  sr'colo  di  Roma, 
e può  anche  asserirsi,  che  M.  Cecilio,  ili  cui  ricoperse  le  ossa,  fu  un 
ingenuo.  \ questi  tempi  nelle  fainiglie  dei  Metelli  e riei  Cornuti  si  ha 
notizia,  egli  è vero,  di  alcuno  così  denuminato,  ma  la  mancanza  ilei 
cognome  e il  tacersi  di  ogni  onore  da  lui  conseguito,  consigliano  a 
crederlo  un  ignoto  plebeo*. 


9. 

LICINIA- L-F-  ■ 

CLICINIVS-LF-SER 

LICINIA- C-F-PAVLLA 

T-QyiNCTIVS  O L 
. PAMPHILVS 

I na  Licinia  Paula  ricordasi  pure  in  altra  pietra  ma  iioii  può  essere 
la  stessa  persona,  perclit'  la  nostra  si  dice  nata  da  un  Caio,  mentre 
r altra  si  annunzia  figlia  di  un  Publio. 


iloii  élCL-  aUriliuée  ; *oyei  su  dùicHaùoo  in- 
Monumenta  epifp^pkira  tria;  Bonn  et 
Bprlin . 1 86« , in-V;  cf.  la  noU*  dr  M.  Mrmirn- 
daiis  lo  Corp,  iiuar,  Lat.  voi.  1.  |>.  i5J^, 

n.  55i.  1..  IÌkhikr.) 

' CoTf.  iuMcr.  Gr.  n.  50^4. 

* Kckbel.  D.  ,V.  V.  tom.  I,  |i.  io3. 

* OurfT.  numÌMm.  dee,  XVI, oh».  ii.  ( Voy. 
|>lijs  halli.  Unno  II,  |>.  939.] 

' [ Voy.  auH«i,  dans  Ics  t*ri$cae  Lalimtatù 
tHonum.  rpigr.  pi,  LXX.  H.  une  infw*ripHnn 


de  CI118ÌUIU , diuu  iaquclle  ou  Ut  SVLLAE 
FEELICi.  — Fu.  RiTscuL.j 

* I Borgliosi  110  •'ast  }m«  apersi  qiie  fHle 

inacrìption  est  eii  ver»  aatiimiens;  voyez 
M.  liitMrii),  itaD»  le  Rhemùchet  Museum, 
nouvelie  s<fnc.  tom.  Vili,  p.  *188.  ce 
niònie  &avanl  qui  a depuis  diHtìrmiiM^  oxac- 
lejiieiil  Oli  Ics  voyclles  rcdotiblc<>fi 

riimil  cn  nsage  clic;  Ics  Bomains;  voy. 
.1/oNuin.  epìgr.  tria,  p.  n-93.  \V.  I1kvxe>.| 

• Miirat.  p.  1 183,  3. 
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IO. 

VS-L-F  POM  LICINVS 

A • TEIDIA  • SEX  • F • VXSOR 

El  VS  • L • F • capito  • FILIVS 

VLCRVM  • HEREDEM  • NON 

QVETVR 

Qu«sto  Licino,  che  si  prc.seiita  con  tulli  i nomi  convenienti  a chi 
l'odcva  la  piena  cittailinan/.a  romana,  non  <lovrehhe  esser  stalo  mi 
nonio  dell’  infimo  volgo,  e lo  deduco  dalla  sua  moglie  TEIDIA- 
SEX'F',  che  sembra  nata  dal  console  sulfelto  del  788  chiamato  dai 
Fasti  Nolani’  SEX-TElDIVS’CATVLLóiuji,  mentre  in  appresso  la 
sua  casa  si  disse  Tedia  o Tidia.  Qnantiini|ue  il  gentilizio  del  figlio  Capi- 
tone abbia  salvato  una  sillaba  di  più,  tuttavolta  non  cedo  alla  tenta- 
zione di  supplirvi  foiilEWS,  o neLIVS,  perchè  il  cognome  CAPITO 
m ipielle  due  famiglie  fu  costante,  onde  il  padre  non  sarebhesi  invece 
chiamato  LICINVS.  I.e  due  ultime  righe  si  suppliscono  AwsePVL- 
CHRVM  HEREDEM  NON  -«cQyETVR, 


11. 

SVPSIFANA-T-L  NICE 
T • SVPSIFANVS-T-  L-  NICEPHOR 
T - SVPSIFANVS  TO-L-FRVGI 

SVPSIFANA-T-  L-  NICE-TESTAMENTO-SVO  IVS5IT-  HS * 

MONVMENTVM  ■ FIERI  • DVO  ■ IIEREDES 

F ACTVM  • EST  • HS  CCbDCCbDbD  00  00  S . 

T ■ SVPSIFANl  T-  D • L • NICEPHORl  ET  -MS 

Nuovissima  è per  me  questa  genie  Supsifana,  del  cui  nome  non  si 


‘ |ll  faul  *ii|i|il«?r  pollA  ■ TEIDIA  • 
SEX-F.  — Tii.  Mosssi;».] 

* [MommmMi,  /.  jV.  igliK.J 

* [Un  aiilre  fragmeiit.  qui  a èté  Iroiivé 
posblncuremenl . el  qui  porte  le  cIiilTre 
iDDCCiDDCCbO.  iloii  éire  ici  ajoutif. 
W.  HejtzKNi.  — S‘il  y a en  fflTr’l  rp|a  sur  la 


pierre.  line  faute  <lii  jjraveur:  il  faii- 
araitCCbDCCbOlDD=:ii5.ooo.  Il  va 
sans  «lire  epu*  la  suiiime  ieì  indiqiiéi’  <loil 
Aire  moiiidre  qur  qui  a èté  on  eniM 
dt^pensée.  ^y.Soo  seslercetietquplquf  elHM«e 
de  pinti.  Tu.  MiiXMìiiiv.) 
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vedo  nè  meno  la  radice.  Stando  alla  sua  terminazione  parrebbe  che 
ilovessc  provenire  da  un  nome  gcogralico,  come  M'ACERRANVS' 
M • F‘ AEM  • SECVNDVS  ' dall’ .Acerra  delia  Campania,  M'CO- 
RANVS-VRSINVS»  da  Cora  del  Lazio,  T FAESVLANVS 
STRATOR’  da  Faesulae  dell'  Elruria,  e così  via  discorrendo*.  E vero 
che  questa  città  di  Siipsila  è ignota,  ma  ella  mo.stra  all’orecchio  una  tal 
quale  analogia  di  suono  con  Salali,  Sitili,  Sufasiir,  Siilìcaz  e simili 
luoghi  dell'  .Africa,  da  non  recar  meraviglia,  se  appartenesse  allo  stesso 
paese,  ove  ogni  giorno  s imparano  i nomi  di  nuove  città*.  Sulla  line 
della  prima  iscrizione  si  è perduto,  a quanto  pare,  il  numero  dei  ses- 
terzi* lasciati  da  Nice  nel  suo  testamento  per  costruire  il  suo  sepolcro, 
ma  la  somma  disposta  sembra  che  fosse  minore  di  quanto  costò,  onde 
gli  eredi  notarono  nella  seconda  pietra  di  avervi  erogato  97,Jioo  se.s- 
lerzi  corrispondenti  secondo  i calcoli  più  moderni  a 6,875  franchi. 


12. 

V vetTena  c-c  l apirodisi* 

FECITCVETTENOCL 
CH  RESTO  • ET  • SI  B I 

Il  primo  V deve  staccarsi  dal  nome  seguente  e intcrprctai-si  Vira. 
Così  nel  cognome  non  si  sarà  badato  alla  lineetta  che  doveva  congiuii- 
gere  il  P coir  1 per  farne  un  H;  per  cui  nella  presente  riga  si  leggerà 
Vira  VETTENA  ■ C ’C  {cioi^ duonim  Lai'onn/i)  Liberia  APHRODISIA. 
La  denominazione  VETTENVS,  o VETTIENVS  che  trovasi  scritta 
in  ambo  i modi,  proviene  in  origine  da  un  VETTIVS,  eh’  c.ssendo 
passalo  in  un’  altra  famiglia,  così  allungò  il  suo  nome  por  le  leggi 
dell’ adozione®.  Un  esempio  identico  abbiamo  nel  celebre  giureconsulto 


' Murai,  p.  605.  5. 

' (irai.  p.  553,  4. 

’ Oenatì.  p.  48O.  3. 

' jje  ne  croia  pos  que  ces  noma  (lérivés 
ifun  noni  de  ville  oh  de  pay»  ae  rencontreiil 
flanv  lea  provincea;  c'eat  un  uaofrc  aaacz  an- 


aen  et  parliculier  5 l'Italie  |iropr«.  Ta. 
Movasts.  ] 

‘ I Voyei  plus  liout,  p.  330,  noie  3.] 

‘ (Cesi  toojoiirs  la  infine  tintorie  de 
Burgliesi  «ir  Ics  noma  m entu,  doni  noua 
avana  déjà  eu  occaaion  de  Taire  reniarquer 
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Alfeiius  Varus.  Egli  era  un  Ailìus,  che  adottato  da  P.  Qiiiiitilius  Varu.s 
divenne  P.  Quintiliiis  Varus  Alfenus;  ina  per  accorciare  questa  lunga 
noraenclatura  cliiamossi  più  comunemente  P.  Aifciius  Varus,  e cosi  si 
dissero  i suoi  discendenti.  Kegolarmente  costui  doveasi  appellare  AL- 
FIENVS,  ma  per  delicatezza  di  orecchio  fu  sincopato  1’  I appunto 
come  nel  caso  nostro  da  VETTIENVS  si  fece  VETTENVS.  Un’iscri- 
zione del  Doni'  nomina  un  C ■ VETTIENVS  "C  • L'APHRODI- 
SIVS,  che  potrebbe,  ben  essere  il  |>adre  della  nostra  Afrodisia. 

13. 

r HA  E I N I Q I 
E Y T Y X Q I 
KQMQAQI 
r HAEINIOC 
ZQ  C I MO  C 
CYNTPOOQKAI 
AnEAEYGEPQI 
TEIMIQTATQI 

C.  Plinio  Secondo  ricorda’  un  suo  liberto  Zosimo,  che  gli  era  caris- 
simo e di  cui  fa  molti  elogi,  il  quale  dovette  chiamarsi  C.  Plinio 
Zosimo,  siccome  si  dice  chi  fece  incidere  questa  lapide  greca  sulla 
tomba  di  C.  Plinio  Eiitico.  Ma  se  Eutico  fu  fratello  ili  latte,  e insieme 
liberto  dell'  autore  della  lapide,  sarà  assai  dillicilc  che  questi  due 
Zosimi  siano  la  stessa  persona;  perchè  se  il  primo  fu  liberto  del  Plinio 
legato  della  Bitinia,  naajuc  per  conseguenza  in  istato  servile,  e quindi 
la  sua  famiglia  non  poteva  aver  liberti.  Lo  che  essendo  converrebbe 
ammettere  eh’  egli  dopo  essere  stato  manomesso  avesse  comprato  Eu- 
tico, e quindi  l'avesse  assoluto  dalla  schiavitù.  Ma  non  è da  credeisi 
cosi  di  leggieri,  che  il  figlio  di  una  serva  sia  sUto  allevato  non  dalla 
propria  madre,  ma  da  un’altra  serva.  Parmi  assai  più  probabile  che 
il  figlio  del  liberto  Pliniano  abbia  portato  gli  stessi  nomi  di  suo  padre; 

la  fauAset^;  ces  nonu  ne  soni  qu'une  autre  * Gl.  \1V,  n.  5i. 

formalion  au  lieu  en  u»agc  surtout  ‘ I.ib.  V»  ep.  xix. 

(lane  le  Picenuin.  W.  Hini».] 
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cht‘  e(;li  sla  stalo  allattato  nella  casa  paterna  da  una  serva  di  lui,  e 
che  per  diritto  ereditario  divenuto  poscia  padrone  del  fratello  gli  do- 
nasse la  libertà. 


IS‘. 


AVG  • PR / 
AVG • PR ■ P / 
G-XllllGEM 
DILI-CVRVL 
lASDIlDOM 
TRI 


lAE-i 

LIAE-PRAEF-A 
P ■ FVLGINATIVM 

E-TRIB-LAT 


Bene  è da  dolersi,  che  così  miseri  siano  gli  avanzi  di  questo  titolo 
onorario  che  ci  metteva  innanzi  tutte  le  cariche  sostenute  da  un  illustre 
pei-sonaggio  assai  probabilmente  consolare.  Alcune  tuttavia  appariscono 
nel  seguente  rislauro  che  in  parte  è sicuro''  : 

leg  • AW  C ‘ PR  prproeiHeiat' germani  AE'  \ nferiori$ 
trg'  AVG  ' PR  ' Pc 'prò»" /yciac' ri 'pampAyLIAE'  PRAEF"  Are  ral’/rj 
IrG'  Xllll  ■ GEMisnr  •CMCBlori  • cri  • P • FVLGINATIVM  ■ praelori' ar 
D 1 1. 1 • CV  KV  Li  g uà  est  • Hi  • tir  • a • a’  a'f'F  • T K.I  L AT  • leg 

Ijr  prima  provincia  governala  da  costui  è alTalto  incerta,  potendo 
essere  egualmente  la  Pannonia  c la  Mesia  : ma  se  è vero  che  la  prima 
lettera  della  seconda  riga  nel  secondo  frammento  sia  un  L,  non  potrà 
ivi  e.s.sere  nominata  se  non  che  la  Pamiìlia,  essendo  questa  I'  unica 
delle  provincie  Cesaree,  clic  abbia  quella  desinenza’.  Assai  dubbioso  è 


* [Le  G (|ui  eommeoce  la  première  liytM 
du  fra^nenl  A rt  le  P qui  (tnmrnence  la  troi- 
«ième  da  fragmenl  f ne  se  Irouvaionl  paa 
danfl  la  copie  conimuniquèo  è Borghesi:  ila 
oi][  VU8  par  M.  Heiuen  sur  le  roonu- 
iiienl.  Ira  letire  £ qui  cruninevKe  la  demièrp 
Ugn«>  dii  mèrne  fragmeni  e»t  la  fin  du  mot 
ACHAIAE,  dont  les  sept  premières  le4- 
trt’if.  qui  ne  &e  (roiiviaietil  paa  ooo  plus  daos 
catte  copie,  ont  élé  eiisuitc  dérliilTr^  par 


M.  Jaoobini  ot  Sì.  Ilenien.  (Voyei  |>Ìus  loiit. 
p.  3&0.  note  i.)  Rnfìn,  après  la  lettre  A, 
qui  termine  lei  la  deuxième  tigne  du  lrag> 
meni  c,  M.  Hcnien  a vu  une  L.  — L.  H»- 
NIH.] 

* ji'ai  restiUié  tette  inacription  en  en 
dispoaant  autremeni  le»  fhigments:  voy. 
Ah$mU,  18S9.  p.  3iS,  n.  39.  \\.  Hexzìii.] 
’ [ 11  pouvaH  n’élre  paa  questiuo  id  d une 
proviiira.  maia  de  la  charge  «ie  mrarer  pi«e 
43. 
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pur  me,  clic  la  quarta  riga  dello  hIcsso  franimcnlu  coininci  con  un  E, 
clic  non  potrebbe  essere  se  non  che  l'avanzo  del  nome  della  provincia, 
di  cui  sarebbe  stato  questore  Ma  in  questo  caso  inanellerebbe  lo 
spazio  per  notarci  I'  ulticio  del  viginlivirato,  da  cui  secondo  il  .solito 
dovette  incominciare  la  sua  carriera.  Sospetto  adunque,  die  sia  piut- 
tosto un  F,  ed  allora  il  supplemento  tutto  piano  sarebbe  QyAEST- 
III  VIR- A A A-F-F  TRIB. 

Più  iniporlaute  .sarebbe  di  fermare  la  lezione  della  riga  susseguente, 
potendosi  da  questa  avere  un  barlume  per  conoscere  dii  sia  costui. 
(!ol  tribunato  laticlavio  lìniscono  certamente  le  cariche;  per  cui  do- 
vrebbi^  venir  do[io  il  nome  di  chi  dedica  il  iiionumcnto,  c ciò  viene 
anche  persuaso  dalla  sillaba  susseguente TRI,  che  è assai  chia- 

ramente una  reliquia  di  /wiTRl,  o di  /r/iTRl.  Si  aggiunge  che  quel 
DII  non  può  ivi  avere  un  senso  ragionevole  se  non  supponendo  un 
nuininativu  plurale.  Ma  lASDIl  non  ò nome  romano’.  Si  ò però  no- 
tata una  specie  di  lacuna  fra  lAS  e DII.  Si  veda  di  grazia,  se  sia  lecito 
d’ intercalarvi  un  I ’,  con  che  se  iie  avrebbe  una  terminazione  assai 
comune  nei  gentilizi,  c si  potrebbe  pensare  ai  Ansidii  spettanti  ad  una 
casa  ben  conosciuta  dagli  scrittori,  dalle  medaglie  e dai  nioiiuineiiti. 
Per  tal  modo  qui  sarebbero  mentovati  i figli,  die  onorarniin  il  padre, 
e queste  due  righe  potrebbero  supplirsi  a modo  di  esempio  : 

AStD  1 1 * DOM ’ MaturuM'sahianus 
/^fiTRI  ’ 0 pi  imo  ’ he  ne  • mere  nti*feeerunt 


npwiLl  AE  avec  celle  de  PRAEF- 

Aiitnettioruiu  ; el,  en  eficl,  la  tlécouverlc 
d'mic  L aprite  le  dcnitcr  A de  celle  a 
prouv^  qiie  celle  demièr*»  reslitiition  esl  la 
vrnie.  \N . 

' In  ttegiiilo  di  più  Accurale  rìcerrlic  si  è 
rictmitscitiU)  avere  In  IpUern  E apparlenulo 
ni  nome  ACHAIAE.  (NoU*  de  M.  Ìac«- 
hini.) 

* I La  famitti*  latdia  evti»(ail  ccpcndant , et 
noiis  connai-taonfl  pnk^i’if^nienl  un  lAS- 


DIVS- DOMITI ANVS.  de  In  \Ut- 
cìp.  qui  cb4  meiitiuiiné  daii»  «icui  iii$crì)>- 
tions  de  la  Transylvaiiie  [BuUeUino, 
p.  |88).  el  quo  Rorghesi  a cité  daiin  soii 
(ravaii  »nr  Ics  gmivcnieurs  de  retle  proviiicp 
{AnnaU,  i855,  p.  33),  eii  reiivoyant  k 
rÌDacription  doni  il  s occu^m  ici.  \V.  He<«zEn.J 
^ Da  apposita  osMervazione  rilevasi  non 
potersi  interpolare  questa  lettera  1.  [Note 
de  M.  Jaoubini.j 
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15. 

Resta  r epitaflio  iiielrico  posto  da  iin  padre  a due  tìgli  deloiiti,  dei 
quali  la  femmina  domandosi  Ponipca.  I cultori  della  poesia  latina  po> 
tranno  agevolmente  risUuirarla;  perclit>  in  generale  il  senso  s’intende 
l>astantemente,  e perchè  non  contiene  se  non  (pierele  comuni  a tutti  i 
genitori  L 

HIC  SOR.OR  ET  FRATER-VIVIfjHClHVA-  PAR^NTIS 
AETATE  • IN  ■ PRIMA-  SAEV5lll«rAT»VNAIIIBi;  Tl*»iT 
POMPEI  A • HIS  • TVMVLIS  ■ CO'*l.  i?:;  .«NTErr^'SIlIRIS 
IIAERET-  ET-  PVER-  INMITES-  QyEHBìS . liViUDEI 
SEX  - POMPEIVS  - SEXTI  • PRAEC  • AKSW  miVSTVS 
QVEM  - TENVIT-  MAGN 

INFELIX  ■ GENITOR-  GEMlNA!»’«KtB«.SIinW«»mCTVS 
A - NATIS  • SPENRANS  - QVl  - DEDti;B9i«V.’ejBOS 
AMISSVM  - AVXILIVM  - FVNCT AE  - POSTìAI;ì:NATAE 
FVNDITVS  • VT -TRAHERENT  - INVIDAlViW'iAREM 
QVANTA  - tACET-  PROBITAS  - PIETAS  • QVAM  -VERR  oVLTA  - EST 
MENTE  - SENES-  AEVO  - SED  • PERI  ERE  W»«.WÌL*I 
QVIS  • NON  FIERE  ■ MEOS  • CASVS  - POSSITQj  DOLORE 
VR  ARE  - QVEAM  BIS-  DATVS  • ECCE  - ROGIS 
SI  ■ SVNT  - Di  - M ANES  - lAM  ■ NATI  ■ NVMEN  - HABETIS 
PER  • VOS  • CV4 -iVOTl  - NON-VENIT-HORAMEl 

(ìiò  che  ci  è di  particolare  si  rinchiude  nel  terzo  distico.  Tenendo 
conto  non  tanto  delle  lettere,  che  sono  chiare,  quanto  di  quelle  di  cui 
mi  ha  notato  le  vestigio,  sembra  non  dubbio  che  nell' esametro  si  ubbia 
ila  supplire  SEX  • POMPEIVS  SEXTI  ■ PRAEC»  • A//-«(wii«c  IVS- 
TVS’,  con  che  avremo  l' intera  nomenclatura,  non  che  la  professione 


' [J*ai  ajouté  au  (eite  de  la  copie  de 
M.  Jacoltini  queiquctt  leltr^  qui  luì  avaieiil 
échap|)é  H qtic  j’ai  pu  déchifTrer  sur  le  mo- 
iiiimeiiL.  Voyet  ma  rcstUulion,  Annaii  dtii' 
ìmììMo,  i85ìi,  p.  3i5.  W.  llenzeiv.] 

* I Kntre  PRAEC  et  A,  j’ai  cru  aper- 


cevoir  sur  le  luuiiuaieiil  un  I |>eu  disUiir-t . 
et  qui  puurrail  t^tre  une  L;  il  faudrait  alors 
mlituer  ainsi  rette  (in  de  ver^  : 

PR  AECt  A re  • n e mi  n«  - 1 VSTVS 

— VV, 
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ili  dii  fece  porre  la  lapide.  Ho  ricordato  altra  volta  ' un  ampio  colom- 
liaio  scoperto  nel  secolo  XV  a inano  sinistra  di  chi  usciva  dalla  porta 
S.  Sebastiano’,  di  un  lato  del  quale  ci  ha  dato  il  disegno  Piersante 
Barloli’,  e di  cui  trovo  notato  nelle  mie  schede  aver  parlalo  a lungo  il 
Ligorio  nei  suoi  manoscritti  di  Torino*,  che  volendo  .«i  potrà  coufTOii- 
lare  colla  copia  che  esiste  nella  Biblioteca  Vaticana.  In  questo  colom- 
baio furono  sepolti  i servi  e i liberti  di  un  Sesto  Ponqieo,  che  ho  cre- 
ilutn  il  console  Buffetto  nel  7*^9,  il  die  non  toglie  che  d siano  stati 
ricevuti  anche  quelli  dell'  altro  Sesto  Pompeo  suo  figlio  console  ordi- 
nario net  76  7,  in  cui  si  estinse  la  sua  famiglia,  lino  di  que.sti  liberti 
reputo  che  fosse  anche  il  nostro  Ponqieo  Giusto,  ed  appoggio  la  mia 
opinione  al  pentametro,  nel  quale  mi  pare  di  poter  leggere  QVEM  ■ 
TEN VIT • MAGNt . . . .rfomVS,  avendo  già  mostrato*  che  quei  due 
consoli  provennero  realmente  in  linea  collaterale  dalla  famiglia  di 
Pompeo  Magno,  onde  questo  cognome  viene  apertamente  attribuito  al 
console  del  7O7  da  Idazio,  dui  fasti  Siculi,  dalla  cronica  Pasquale  e ila 
S.  Epifanio*.  La  qualità  libertina  di  Giusto  viene  poi  chiarita  non  tanto 
dal  suo  nome  SEX  • POMPEIVS,  quanto  dal  suo  impiego  SEXTI  ■ 
PRAECO,  cioè  di  praero  di  uno  di  questi  Sesti  Pompei  in  tempo  del  suo 
consolato,  di  tale  condizione  solendo  essere  comnneniente  i praecttnex. 
Dalle  circostanze  che  hanno  accompagnato  l’ invenzione  di  questo  epi- 
talio,  si  potrà  fare  argomento,  s'  egli  sia  .stato  estratto,  quando  che 
sia,  da  quel  colombaio,  0 se  Giusto  aveva  eretto  ai  suoi  figli  un  mo- 
numento loro  proprio". 


’ .Nfl  voi.  XX  degli  AniuiH  JeU’  IrutiMo 
di  rom«p,  ttrek.  |i.  a&6.  |Voy.  plus  haut. 

* p. 

’ Ap.  Gronov.  Gnrr.  toni.  XII. 

lìg.  3g. 


‘ Voi.  XV.  p.  A5. 

^ (Voy.  plus  haut.  p.  197  ot  suiv.j 
* (Jonira  hatr,  p.  5i. 

' Giusto  eresse  un  proprio  monumento 
ai  »uoi  figli,  molto  di<itniìt4>  dal  luogo  del 
colombaio  suddetto.  [Note  de  M.  Jacobiui.] 
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Come  fu  iiimuiiziatu  nel  Bollettino  dell' unno  passato dal  sig.  D.  i'.  5 
Ambrogio  Caraba  di  Montenero  delta  Bisaccia  sono  state  gentilmente 
comunicate  a quest'  Instituto  le  seguenti  quattro  iscrizioni  esistenti  a 
S.  Giuliano,  tre  miglia  a greco  dalle  reliquie  dell'  antico  Sepiiio,  die 
|>er  quanto  i>  a nostra  notizia,  non  furono  perancbe  pubblicate. 


Nelle  mine  di  un'antica  villa  nella  contrada  di  S.  .Margherita  mezzo 
miglio  dall'abiUito  verso  Sepino,alla  palmi  u 3/fi,  larga  palmi  i 3/6^. 

C-NERATIO-FVFI 
DIOPRISCO 
FVFIDI  • ATTICI 
C-V-Q_DESFIL 
5.  NERATIPRtSCICOS 
NEPOTI  ACCI-IVLIA 
NI-COSPRONEPOTI 
MVNICtPESSAEPI 
NATES 


' I Ejirait  (te»  .Imuiti  lUII’ IhsUIuIo  di  cor- 
rùjtOHtUnta  arckfotogicn  dt  Homa , toDie 
XXIV.  iK.^s.p. 


* BitUeu.  dtW  liulil.  i85i,  p.  84. 

* (Vo)’.  Monin»en.  I.  4919.] 
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2. 

Nel  muro  posteriort-  della  chiesa  parrocchiale,  alla  palmi  u i/u,  larga 
palmi  1 3//i'. 

C-FVFIDIO  AT 
TICO  E M V 
C • FVFIDI  VS  AT 
TICVS  V C COS  FI 
5.  LIVS  ET  NERATI 
A MARVLLINA 
CF-NORVS 

3. 

Nel  muro  atiterìore  di  una  casa  privala,  alta  palmi  a,  larga  palmi 

t 

C NERATIO  FVFI 
DIO  ATT  1 C O 
FVFIDI  ATTICI 
C-V  CoS  FIL  P 


Plesso  la  chiesa  rurale  di  S.  Paolo,  alla  cui  croce  serve  di  piedi 
slallo,  alla  palmi  3,  larga  palmi  ,'P. 

PRIMIGENIVS  ■ NERATI 
PROCVLI  VILIC 
ET  ■ FILI  • N • Vini  ■ ITEM  • L • ElSIVS 
SVILA 

f..  PRIMICENIAE  • CONSERVAE 
EIDEMMATRI 

ITEM  lANVARIO  ■ FILIO  • ET 
FRATRIBMP 

' [Voy,  /.  A.  494M.]  * I MimiiiiHrii , /, 

* [/(/rm,  /.  .V. 
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Oliti  nobili  |)ersonag[;i  in  (|iieHti‘  pietre  vendono  ricordati,  apparlf- 
nenti  a tre  fainiglie  consolari,  sulle  quali  si  avrà  il  prezzo  dell  opera 
nel  mover  ricerche,  a rine  di  conoscere  chi  questi  siano,  ed  in  qual 
tenqio  abbiano  vissuto.  K inconiinciercino  ilalla  rasa  dei  Nerazii,  sic- 
come quella  che  anche  per  i’aildietro  era  un  poco  più  nota  delle  altre, 
e sulla  quali*  le  recenti  scopeiie  epigrafiche  hanno  dilTuso  novella  luce. 
Ilisulta  da  esse,  ch’ella  fu  appunto  originaria  di  Sepino,  come  provano 
le  sue  lapidi,  le  t|uali  mentre  in  ogni  altro  luogo  o mancano,  o sono 
rarissime,  ivi  pel  contrario  abbondano,  alcune  delle  quali  verremo  in 
seguilo  o rifei'endo  o cilando.  K ciò  confermano  i beni  da  lei  ^losseduli 
in  quei  contorni,  le  iiarentcle  contratte  con  famiglie  dello  stesso  luogo 
o delle  vicinanze,  e il  patronato  da  lei  esercitato  di  <|uella  città.  Ognuno 
poi  sa  che  Saepiiium,  in  oggi  Su|iino,  fu  un' nnticii  e rinomata  città  del 
Sanino,  memorata  da  Plinio',  da  Tolomeo*,  e ripetutamente  da  Livio*, 
che  fautore  del  liher  rohmarum  già  attribuito  a Frontino  ci  dice  essere 
stata  dichiarata  colonia  da  Nerone*.  Ma  il  Clnverio  ha  mostrato  essere 
in  breve  tornala  alla  condizione  di  municipio , avendo  veduto  in  una 
lapide  firnleriana*,  su  cui  ricadrà  il  discorso,  nominarsi  nelf  impero 
di  Antonino  l’io  i MVNICIPES  ■ SAEPINATES,  che  ricorrono  pure 
nella  prima  delle  sopra  riferite,  il  che  jioi  più  chiaramente  apparisce 
da  un  altro  suo  marmo  di  fresca  invenzione  dedicalo  al  ^enio-MVNI- 
C1//1  • «AEPINATIVM  dall' Augustale  G.  Nerazio  Kpinico  liberto  di 
Gaio 

Il  più  antico  di  questa  famiglia  dovrebbe  dirsi  il  « L.  Neratius  homo 
- improhus,  alque  immani  vecordia , r di  cui  fa  parola  il  giureconsulto 
Labeone  appre.sso  A.  Gellio'',  il  quale  0 abbia  vissuto  innanzi  di  lui,  0 
gli  sia  stato  contemporaneo,  sarebbe  sempre  non  posteriore  alf  impero 


[iiìMi.  IMI.  liti.  ni.  c.  .\tii.  s i«.| 

' [ lìb.  111.  c.  i.| 

' [Ub.  X.  c.  vuv  cl  uv.) 

‘ [rOppitluiji  muro  iliiduin;  l'oloiiia  ab 
*'im|ieraluiv  Nerone  Clauilì»  pst  dpducle.i» 
Pag.  «I.  I.arlmiann.] 


‘ ( Pag.  44  1 . 4 ; Orelli . 11.  .I.'igd  ; Muiniii- 
.wii.  /.  A’.  4934.] 

* [fìuarini,  /ler  nigam,  p.  «6;  .\loiiiiii- 
sen.  /.  jV.  4918;  Hnaiaii.  11.  6776.) 

’ Ub.  XX.  c.  I.  .4  i3. 
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(li  Augusto.  Ma  io  più  voloiilieri  accoiiscnio  a coloro,  che  colla  scorta 
di  altri  rodici  hanno  preferito  la  lezione  /,.  Vmiliim,  perchè  realmente  dei 
I’.  s.  \erazii  non  si  ha  alcun  sentore  in  lloina  innanzi  il  nono  secolo  dalla 
sua  fondazione.  Il  primo,  di  cui  ci  sia  pervenuta  sicura  notizia,  è M. 
jVerazio  Pausa,  soldato  come  sembra  di  fortuna,  che,  .sebbene  ignoto 
agli  storici,  ci  viene  somministrato  da  molle  medaglie  di  Ancira  e di 
Cesarea',  dalle  (piali  ap|)rendiaino,  ch’egli  fu  legalo  della  Cappadocia 
e della  Calazia  dal  (h‘cimo  anno  del  regno  di  A'espasiano  nno  al  terzo 
di  Tito,  il  che  vuol  dire  dall' 83 1 fino  alI'SB/i,  in  cui  gli  succe.sse 
A.  Ce.sennio  Gallo.  L’Kckhel’,  osser\ando  ch’ei  presi(‘deva  contcrnpora- 
neamenle  a due  provincic  limitrofe,  si  era  giù  aecorlo  esser  egli  il  ron- 
.solare,  di  cui  Suelonio’  ri  ha  taciuto  il  nome,  (piando  scrisse  : (tWs- 
rpasianiis  Cajipadoriae  propter  assiduos  harharorum  iucursus  legiones 
-raddidit  consularem(|iic  recforem  imposiiit  prò  eipiile  Romano;'’' nella 
(juale  occasione  pensò  che  la  Cappadocia  fosse  riunita  alla  Galazia.  La 
sua  credenza  è ora  stata  ampiamente  confermala  dal  confronto  fra  due 
iscrizioni  dell'  Hamilton  •,  come  per  altre  considerazioni  può  diiuo- 
slrai'si,  che  (|ueH’ innovazione  deve  essere  per  l'appunto  accaduta, 
(piando  r impero  del  primo  dei  Klavii  volgeva  al  suo  fine.  Se  il  Begero*, 
lo  Spon“  c il  Mi'iiétrier’’  non  vi  avessero  arhitrnriamente  supplito  il 
nome  di  un  ignotissimo  Mnnazio  l’ansa,  del  suo  consolalo  suITcllo,  ma 
(li  anno  incerto,  si  .sarchile  probabilmente  trovato  un' indicazione  nella 
mutila  GruterianaS  la  quale  così  viene  descritta  in  un’antica  coilel- 


* }féd.  ani.  lom.  IV,  p.  877. 
n.  lO,  c p.  hìi,  lì.  Suppifwent,  toni. 
Mi,  p.  663,  n.  47  e ^8;  Sestini,  Lettere 
numiimtilirhe  di  contìnuainme , tom.  IV, 
p.  II.  9^3;  Dcsrript.  numorum  velcruìHf 
p.  6 f 8.  n.  ti,  e Catalogo  generale,  Coe- 
iMifvn.  n 3S  e 36. 

’ />,  jV.  r.  lom.  MI.  p.  190. 

’ In  Vespai,  c.  1111. 

* fìesearekei  in  Atta  Minor,  Iòni.  II.  ap- 
pond.  0.  178  e 139.  |M(fiuon,  n.  6910  et 
n.  6gt3.] 


‘ Sfneiieg.  atU.  p.  77. 

* lleeherehe  det  antiquitèt  de  la  vtUe  de 
Lyon,  p.  t3ji.  [Voy.  ia  nmivoili’  ihIìiìoii  de 
cet  ouvra^e.  publii^  por  MM.  Reiiier  et 
Monfalron  (Lyou.  i858.  in-8*).  p,  i.SS.) 

' Huloire  contuiaire  de  la  ville  de  Lytm, 
D-  "*• 

* i*ag.  38 , d , da  confronlam  coll'  altra 
Gniterìana.  p.  i3,  i5.  [Sjmii.  Beeherrke 
de*  antiqvitèi  de  la  ville  de  Lyon,  rKiuvelip 
édition.  p.  iòt.| 
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lanca  da  me  veduta  presso  il  eh.  cav.  Lalms,  il  cui  autore  di  espio-  >’■  a- 
rata  dilifreuza  attesta  di  averla  copiata  dal  marino  a (.ione  ' ; 

RTI  • SEGOMONI  ■ SACRVM 
ANNVA 

BICI-FIL-  MARTtNVS 
ERDOS  • ROMAE  ET  ■ AVG 
5.  ATIOPANSACOS 

IVITATE  SEQVANORVM 
E GALLIAE  HONORES 
SVISDECREVERVNT 

A Ini  succede  in  ordine  di  età  il  giurista  Nerazio  Prisco,  che  si 
sarehhe  supposto  suo  figlio,  se  da  poco  in  quà  non  si  fosse  imparato, 
che  questi  nacque  da  un  Lucio,  onde  per  la  dilTereuza  del  prenome 
paterno  tutto  al  più  si  potrà  presumere  che  l’ansa  sia  stato  un  suo  zio. 

Alla  seguente  base  onoraria  delle  vicinanze  di  Sepino  puliblicala  dal 
(ìuarini’  e ripetuta  dal  Mommsen’,  dubbiamo  questa  ed  altre  impor- 
tanti notizie  di  lui,  fra  le  quali  non  à l'ultima  <|uclla,  che  anch'egli  ajt- 
pellavasi  Lucio  e non  Publio,  siccome  falsamente  lo  aveva  chiamato  il 
Panvinio  ' : 


L • NERATIO  • L-  F 
VOL-  PRISCO 

PRAEF- AER-SATCOS 
LEG-PRPRIN  PROV 
5.  PANNONIA 

SCRIBAEQVAESTOk 
ETMVNERE-FVNCTI 
PATRONO 


' (Celle  collecliofi  manuAcritf»  dnii  Hn 
cello  de  (ìabriei  Simeoni,  doni  il  eiisU^  k la 
bibliolhèque  de  la  viiJe  de  Lyon  une  copie, 
tlans  iaqudie  se  trouve,  en  e0et,  fo4.  3o,  r", 
un  teste  de  celle  iriM^riplìon  ìdcntìqno  k colui 
c|ue  donne  ici  Borghesi.  L Rknikii.J 


* Iter  ragum^  p.  3^ . tj.  lu. 

* De  appariiorihtu , p.  9,  [danti  le  Hkei- 
niukti  Mueeum  fir  Pkiiotoffie , nouv.  ^r. 
tom.  VI.  1867;  cf.  I.  .V,  àgSi;  Hemeti. 
n.  5A&6.] 

* Fatti,  ad  ann  857. 
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<iuosto  celcborriiiio  giurecoiisullo  nominato  j)iù  tli  conio  sclUinUi 
volte  nel  Digesto,  autore  di  molle  opere  legali,  tenne  il  principato 
(•  111.  lidia  .scuola  l’roculeiaua  insieme  con  luven/.io  Gelso  giuniore.  Per  la  sua 
dottrina  e per  le  sue  virtù  fu  carissimo  all'  imperatore  Traiano,  il 
i|uale  non  .solo  si  giovava  dei  suoi  consigli',  ma  ebbe  anche  in  animo  di 
lasciarlo  suo  successore  nell’ impero,  talché  ci  narra  Sparliano’  aver- 
gli detto  una  volta  : «Gommendo  libi  pruvincias,  si  quid  mihi  fatale 
IT  conligerit.  ^ .Anche  l’ iinjierature  Adriano  lo  ebbe  fra  i suoi  principali 
consiglieri’,  nel  principato  del  quale  tiene  l' Hineccio  che  uscisse  di 
vita.  Molti  sono  stati  d’avviso,  ch'egli  sia  il  Prisco,  a cui  Plinio  giu- 
niore* raccomandò  \oconio  llomano,  perché  gli  conferisse  un  grado 
militare,  siccome  poscia  dal  di  lui  fratello  Nerazio  Marcello  impetrò  il 
tribunato  pel  biografo  Siielonio,  dal  che  si  jirova  che  Plinio  ebbe  fami- 
gliaritò  colla  ca.sa  dei  Nerazii.  Una  tale  opinione  ha  acquistato  gagliardo 
fondamento,  dopo  che  la  nuova  lapide  ci  ha  mostrato  ch'egli  fu  legato 
della  Pannonia,  provincia  in  cui  stanziavano  alquante  legioni.  Impe- 
rocché con  ciò  trovasi  esattamente  verilicalo  quanto  gli  scrive  : ir  Regis 
‘'exercitum  a ni  |>l  issi  munì,  bine  libi  bencficiorum  larga  materia,  loii- 
-gnm  propterea  lempns,  quo  ainicos  tuos  oxornare  potiiisli  :i  niellile 
al  contrario  non  si  conosce  a quel  tempo  altro  Prisco  fra  i duci  di  iiii- 
meruse  milizie. 

Testimonio  dei  suoi  fasci  ci  era  già  stalo  Pomponio’  : (rl'.el.sus  lilius 
-et  Prisciis  Neralius,  qui  utriijiie  consiiles  fueriint,  (ielsus  ipiidem  et 
irileriim.Ti  Kd  anzi  Vcnuleio  Saturnino*'  ce  ne  aveva  eziandio  additalo 
il  collega  ; ir  Is  qui  servum  castrandiim  tradideril  prò  parte  dimidia  bo- 
Tnorum  multatur  ex  scnalus  consulto,  quod  Neralio  Prisco  et  Anuio 
-Vero  consulibus  factum  est. ^ Di  questo  consolalo  cerlanienle  sulTetto, 
perché  non  registralo  nelle  antiche  collezioni  di  fasti,  si  ha  memoria  in 
II.  un  piombo  del  Museo  Vaticano  già  edito  negligeiilemenle  dal  Ficoroni '' 


' Ihgui.  liti.  WXVII.  til.  111.  I.  5 

’ in  IlaJr.  c.  II  . 

' Spati,  in  Ifiitlr.  c.  vvii. 

' l.ili.  II.  epift.  \iii. 


‘ liti-  I.  lil.  II.  S '17.  all  òli. 

* Digetl.  lib.  XLVIII.  lil.  vili,  I.  G. 
' Piom/ti  antichi,  lav.  VII  . II.  G. 
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ed  ora  riprodotto  con  ma^ipore  accuralezzii  dal  eh.  P.  Garnicci  fra 
quelli  deH'Kni.  Altieri',  in  cui  ha  letto  da  ima  parte; 

DXXXIIX 


dall'altra  ; 


VER.'.”  .H 


FRI 


COS 


lo  sono  stato  favorito  di  un  doppio  calco  di  questo  piouiho  ed  ho  cre- 
duto di  travedere  nella  prima  delle  Ire  lettere  consunte  le  orme  di 
un  O;  al  contrario  ho  trovala  dubbiosa  l'iniziale  della  seconda  riga, 
che  vi  apparisce  schiacciala  ; ma  ciò  non  ostante  stimo  di  dover  accet- 
tare la  datane  lezione,  si  perchè  mi  è seudirato  di  ravvisarvi  un  indizio 
del  riccio  del  P,  come  perchè  non  si  ha  nei  fasti  altro  cousolatu,  che 
ammetta  <|uella  combinazione  di  cifre.  Facile  n’è  dunque  il  ristaiiro 
VERO  d PRl  COS 

Ma  intorno  all'etò  di  Nerazio  regna  tuttora  molta  incertezza.  Il  Gra- 
vina’ lo  ritardò  lino  ai  tempi  di  M.  Aurelio,  nè  alla  di  lui  sentenza  si 
oppose  il  Cardinali’,  si  però  che  Ncrazio  non  fosse  il  giurisperito,  ma 
un  suo  figliuolo.  Ambedue  però  vengono  contradelti  dai  nomi  del  col- 
lega, che  cia.scuno  riconosce  esser  (pielli  della  famiglia  nativa  dello 
stesso  M.  Aurelio,  ch’egli  cambiò,  quando  fu  adottato  da  Antonino  Pio, 
onde  allorché  sali  per  la  prima  volta  alla  maggiore  curule  nel  898,  giò 
chiamavasi  M.  Aelim  lureliwi  (vietar.  Non  si  nega  ch’egli  ebbe  un  figlio 
appellato  Annio  Aero,  ma  questi  mori  fanciullo  in  etò  di  sette  anni,  e 
l’altro  suo  figlio  l' imperatore  Commodo  non  lasciò  successione.  Indarno 
l’Almeloveen*  ricorse  al  primo  consolato  di  un  M.  Annio  Vero  appa- 
rente da  una  lapide  Ligoriana  riferita  dal  Grutero’  e rigettata  come 
spuria  dal  Bimard*,  essendo  ora  provatis.simo  specialmente  per  auto- 


' Pag.  53,  (av.  Ili,  a.  17. 

• Orig.  jnri»  eivii.  lib.  1 , Bo. 

^ Diplomi  imptrialit  p.  iSa. 

^ Fani  cotu.  p.  46ti. 

* Pag.  9.  jCcUe  inscription  a en  efTet 


le  caraclère  (ieH  ìnsciìptions  iigorieiiiie!»;  ce- 
{Hnitlant  je  ik^  Pei  pas  Iroov^  daiu  le»  ma- 
nuscrìta  de  Ugorio.  W. 

* Murai,  lotu.  I . pmd'.  p.  1 «o. 
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K 11.  rilà  dd  fasti  dei  salii  Palatini',  che  il  coinpai'iio  di  Commodo  nel  «jSa 
fu  il  rinomato  generale  P.  Marzio  Vero.  Convien  dunque  neressaria- 
menle  risalire  agli  aiiicnali  di  M.  Aurelio,  che  soli  portarono  i nomi 
richiesti. 

Per  fede  di  Capitolino’  il  padre  morì  esercitando  la  pretura,  il  bisavo 
i»p\  Snccubitano  municipio s non  ollrapassò  quell’ onore,  e non  vi  fu 
che  il  nonno  M.  Antlio  Vero  morto  decrepito  sul  cadere  dell’  impero  di 
Adriano’,  il  quale  giungesse  tre  volte  al  consolato,  la  .seconda  iicir87Ì 
in  compagnia  di  Augure,  la  terza  iicll'H^q  insieme  con  Eggio  Ambi- 
bulo.  Ciustainente  aduni|ue  aveva  da  un  pezzo  stabilito  Antonio  Ago- 
■stini  ’,  seguilo  poi  dal  Reimaro’,  che  quello  da  lui  conseguilo  con  .Nerazio 
doveva  essere  il  primo,  e per  conseguenza  anteriore  all'876.  Quindi  altri 
richiamai-ono  i nostri  consoli  airanno  857,  ossia  loA  di  Cristo,  perchè 
continuando  nell’ errore  preso  dal  Cuspiniano,  dal  Pnnvinio  e dal  Ca- 
taneo,  reputarono  che  fossero  una  sola  persona  tanto  Nerazio  Pri.sco, 
quanto  Nerazio  Marcello,  i cui  fasci  si  riponevano  in  quell' anno,  nel 
che  furono  confutati  dal  Tilleniont''.  Considerando  intanto  l’oggetto,  su 
cui  verte  il  senalusconsulto  di  Venuleio,  certo  è,  ch’egli  non  può  es- 
sere anteriore  all’ editto  di  Domiziano,  che  primo  fra  gl’ imperatori 
vietò  la  ca.strazione  dei  fanciulli,  secondo  che  alleslarono  a gara  Sne- 
toiiio’,  Xililino',  Filoslrato",  Marziale"*,  Stazio",  Eusebio”  ed  altri. 
Solito  poi  fu  prima  di  Adriano,  che  le  costituzioni  imperiali  si  confer- 
massero da  senatusconsulli,  o viceversa  che  i decreti  del  senato  si  cor- 
roborassero e si  pubblicassero  con  editti  del  principe,  come  ò già  stalo 
i3.  avvertito  dall’  Eineccio”,  che  ne  ha  raccolto  molli  e.sempi.  Ma  qui  na- 
sceva il  dubbio,  se  il  scnatusconsullo  di  Venuleio  risguardasse  il  citalo 


* MaHuì . Fr.  p.  1 60 . noia  1 1 < 

* In  iVarro , c.  i. 

* Capilol.  in  Pio,  c.  iv. 

* De  nominiffUM  propriit  in  Pa$td. 

* Nota  ifio  mi  Dioii.  lib.  L\l\. 

* //iif.  des  Fmpereitre  ,mÀ6i\mrTrajBtì. 
’ In  Domil.  e.  %ii. 


• Uh.  lAVII.  c.  11. 

* Uh.  VI.  r.  \ui. 

'•  Lib.  VI . epip*.  II. 

*'  Lib.  IV.  9Ìb\  111,  V.  i3. 
'•  NtìI  Cronico. 

' Hisliìria  Juri*,  lib.  I.  $ 
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editto  di  Domiziano,  o pure  l’altro  che  sul  medesimo  soggetto  fu  poscia 
rinnovato  da  Ncrva 

La  surriferita  lapide  di  Supino  ci  aiuta  ad  uscire  da  una  tale  incer- 
tezza. In  es.sa  il  consolato  di  Ncrazio  s’ interpone  tra  il  pretorio  ufiicio 
di  prefetto  deir  erario  di  Saturno,  e la  legazione  della  Panuonia,  il  che 
dimostra  ch'egli  ebbe  i fasci  prima  ilella  provincia.  E ciò  sta  bene, 
perchè  la  Panuonia  dopo  la  sua  istituzione  nel  fu  costantemente 

amministrata  da  consolari.  .Ma  qui  la  Panuonia  si  annuncia  in  mudo  as- 
Mdutu  senza  alcuna  distinzione.  Ella  adunque  era  ancora  una  sola,  e 
non  peranche  divisa  in  Superiore  ed  Inferiore.  .\i  giorni  nostri  è stato 
provato  che  autore  di  questa  partizione  fu  Traiano,  il  celebre  diploma 
del  Lysons’  e i molti  marmi  di  Glizio  Agricola*  avendoci  mostrato 
ch'ella  seguitò  ad  essere  unita  fìnchè  fu  retta  da  quest'ultimo,  cioè 
sino  alla  fine  della  prima  guerra  Dacica,  dalla  »|uale  egli  tornò  sul  ca- 
dere dell’ 856  per  riassumere  i fasci,  che  quell' .Augusto  in  rimunera- 
zione del  suo  valore  gli  rinunziò  al  principio  dell’  anno  seguente.  AH' 
opposto  Sparziano‘  ci  fa  fede  che  Adriano,  dopo  aver  militato  nella 
seconda  guerra  terminata  ncH  Sòg,  fu  fatto  pretore  e quindi  ulegatus 
(ipraetorius  in  Paiinoniam  Inferiorem  n)issus*.  ■»  Sebbene  adunque  non 
sia  ancora  beu  determinato,  s’ella  sia  stata  divisa  in  due  alla  fine  della 
prima  guerra  cui  Daci,  come  appare  più  probabile,  u pure  al  compiersi 
della  seconda,  ciò  non  ostante  anche  nell’ultima  ipotesi  il  breve  inter- 
vallo di  meno  di  due  anni,  che  corse  fra  loro,  non  sarebbe  bastante 
alla  legazione  di  Nerazìo,  che  da  Plinio’  .si  attesta  essere  stata  lunga.  p.  i^. 
Oltre  di  che  farebbe  meraviglia,  come  in  questo  caso  avendo  egli  a mo- 
tivo della  posizione  della  sua  provincia  dovuto  necessariamente  prender 
parte  a quella  gloriosa  spedizione,  non  gli  fosse  poi  toccato  alcuno  dei 


’ Xiphil.  lib.  LXV  tlI,  c.  II. 

* Annali  dtW  Inttit.  di  corritp,  artì^log. 
i8&5,  lom.  \VI,  p.  3*jo. 

* Cnrdinalì,  Diplomi  imperiali,  tav.  XI. 

* Miirat.  p.  3io,  i. 

* In  Uttdr.  c.  II- 


* |On  a eti  (kpiii»  la  conlìnnalion  de 
celle  aiwertioii  dans  la  grande  inscriplioii 
d lladrien.  que  j'ai  pnblii^  datis  les  Annali 
deW  ìnslit.  1H63,  p.  139.  \V.  UnxLt.j 
’ Ub,  II.  epitt.  jiiti. 
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pi'ftiii  chi*  furono  dati  a Glizio  suo  antecessore.  Dall'altra  parte  i pre- 
eecletili  presidi  della  Paiinonia  da  Nerva  in  poi  sono  abbastanza  rono- 
sciiiti. 

Nel  l’anejfirico  di  Traiano'  si  nota  che  nello  stesso  jriorno  della  sua 
adozione  sejiuila  alla  fine  tlell'ottobre  dell’  8r>o,  vallala  est  e\  Pannonia 
«laurea,  n K ve.ro  che  s’ifjnora  il  nome  di  chi  i;uada(]nò  tpiella  vittoria  : 
ma  se  ella  fu  abbastanza  insigne  per  meritare  che  Nerva  assumesse  i 
titoli  di  GERMANIO VS  e d’IMP  IP,  dii  potrà  credere  che  al  le- 
gato vittorioso  sia  mancato  il  guiderdone  degli  ornamenti  trionfali,  o 
per  lo  meno  dei  grandi  premi  militari?  Già  basta  a farci  conoscere  die 
ipieir ignoto  non  potà  essere  il  nostro  Nerazio  per  l’accennata  ragione, 
ebe  la  sua  lapide  non  avrebbe  trascurato  di  far  motto  di  questi  onori, 
.se  gli  avesse  con.seguiti.  Subentrò  in  suo  luogo  Giulio  Serviano,  die  nei 
primordi  dell'impero  di  Traiano  governava  la  fiermania  Superiore’,  e 
die  poco  dopo  «legatus  ex  Germania  in  Paiinoniam  transiit‘,1'  dalla 
quale  era  già  tornato  al  principio  delI'Si'jó,  in  cui  fu  console  ordinario. 
Ed  a lui  sarà  succes.so  il  già  ricordato  Glizio  Agricola , il  quale  dopo 
aver  amministrato  la  llelgica  si  era  di  già  procacciato  da  Nerva  un 
primo  consolalo  sulfetto’.  Per  le  quali  cose  se  le  dignità  di  Ner,azio 
furono  anteriori  alTSTio,  farà  mestieri  ili  ri|iortarle  al  precedente  prin- 
r.  i5.  cipato  di  Domiziano,  nel  quale  si  avrà  tutto  il  campo  di  stendere  la  sua 
legazione,  a riserva  di  Funisolano  Vettoniano,  die  l’esercitava  nelI’SilS*, 
non  altri  conoscendosi  che  {'abbia  ottenuta  da  quell' Augusto. 

Veduto  che  il  senatusconsiilto  di  Veniileio  non  può  appartenere  .se 
non  die  all’ editto  Domizianeo,  resta  ora  da  indagare,  in  qual' anno 
r uno  e r altro  fossero  emanali,  assunto  non  facile,  perebò  ninno  degli 
antiebi  ci  lasciò  ordinati  cronologicamente  gli  atti  di  quell’  impero.  Il 


' (àip.  vili, 

’ l'>liliel.  D.  .V.  r.  Ioni.  VI.  |i.  4u6  b 
4i>8.  — |ll  est  qui’  ccUc  vicloin* 

Pnimonitf^f  iic  put  valoir  il  \crva  tfi  tìtn’  ile 
Grrmiaù^e;  misni  tCrktiol  oc  te  ilit-il  {mti  : 
il  oUrìbiic  ce  Otre  à la  viclnire  remjKirtéc 
conlre  Ics  Sn^ves.  Voy.  riion  nrticic  ciu*  pitia 


halli , dans  Ics  Annali  titll'  Inxlitutn,  i81ì<i , 
p.  1&7.  W.  HasiES.] 

' Hin.  liti.  X,  rpùt.  II. 

‘ Plin.  lib.  Vili . rjiial.  uni. 

^ Murai,  p.  3io,  1. 

* tmclh  . Mililir-Dipinm.  n.  IV.  p.  .lij. 
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Dud\\ell  ' ha  prescelto  l'anno  8^3,  uppeilaiulosi  alla  Selva  cjuarla  del 
libro  tei-zo  di  Stazio  : ma  incerte  sono  le  basi  del  suo  rajpunamento,  ed 
è poi  un  mero  supposto  che  Karino  votasse  la  sua  chioma  ad  Esculnpio 
|)el  ritorno  di  Domiziano  dalla  guerra  coi  Daci,  <|uasi  che,  anche  am- 
messa questa  ipotesi,  non  fosse  egli  lurnatu  egualmente  molto  prima  a 
Roma  pel  trionfo  sui  Gatti.  Meglio  il  Tillemont’  ha  anticipato  quell’ 
editto  di  sette  anni,  e veramente  il  divieto  dell'  evirazione  sembra  più 
crmsentaneo  ai  |)rimordi  del  suo  regno,  nel  «piale  operò  alcune  cose 
lodevoli.  11  critico  francese  si  appoggia  all'  autorità  di  Eusebio  ^ 1'  unico 
che  ce  ne  dia  un’  epoca  precisa,  riportandolo  al  secondo  anno  del  suo 
principato  cominciato  alle  idi  di  settembre  dell'  83ù,  premettendogli 
la  concessione  del  titolo  di  .\ugusta  a Domizia  sua  moglie  e facendolo 
seguii-c  dalla  condanna  delle  tre  Vestali  incestuose.  Prescindendo  da 
Sincellu  e da  altri  Greci  avvezzi  a bevere  alla  fonte  di  Eusebio,  anche 
altri  scrittori  mostrano  di  non  avver.sarc  questa  opinione.  .Xililinopure 
congiungc  quella  proibizione  al  supplizio  delle  \ ostali  e alla  partenza 
di  Domiziano  per  la  Germania.  I,' autore  delia  storia  Miscclla*  nelle 
sue  giunte  ad  Eutropio,  quantunque  travisi  il  fatto  degli  eunuchi,  l’u-  i’.  iS. 
nisce  però  all'  elevazione  di  Domizia  all’ impero.  .Marziale*,  che  loda 
Domiziano  per  aver  vietato  di  rssecare  imren,  soggiunge  subito  dopo 
un  altro  epigramma  per  la  nascita  dei  figlio  di  (pieli’  .Vugusto,  alla 
«piale  si  ritiene  che  la  madre  sia  stata  debitrice  degl'  onori  imperiali. 

Il  che  fa  presumere  che  quei  due  avvenimenti  siano  stati  assai  vicini  di 
tempo  fra  loro.  Ciò  essendo,  l'autorità  di  Eusebio  si  accrescerà  gran- 
demente, perchè  avrà  concorde  Suetonio*,  da  cui  si  narra  ; «t deinde 
euvorem  Domitiam,  ex  <|ua  in  secuiido  cunsulatu  fìlium  tulcrat,  alle- 

enupie  anno  cunsaliitaverat  ut  .Viigustam repudiavit.T>  L’Eckhel'' 

ha  oppoi'tunamente  avvertito,  che  questo  secondo  consolato  non  si  deve 
già  «-ompiitare  dal  primo  che  conseguì,  ma  dal  prinm  che  assunse  dopo 

’ $ ^6. 

• HisUttrt  t'mptreur»,  Uotiiilieii 

art.  I \ . 

' \cilii  (ìronira. 


* Murai.  Script,  rer.  Itai.  Uiin.  I.  p.  £>9. 

* Lib.  \ I,  CpiffT.  U. 

* In  c.  III. 

’ f).  .V,  r.  Ioni,  VI.  |i,  4oo. 
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salito  sul  trono,  il  clip  appunto  ci  porla  all'  836.  Infatti  non  è nuovo 
in  Suctonio,  eli’  egli  distingua  i consolali  deJla  vita  privata  da  qutdli 
ilei  |)riiici|iato,  onde  scrisse  altresì  che  Claudio  ircoiisulalus  super  pris- 
iftiiiuni  quatuor  gessit'.r  .Aggiungasi  che  la  rara  medaglia  di  Domi- 
ziano col  rove.scio  del  lìglio  morto  hanibiiio  di  pochi  mesi’  porta  la 
semplice  epigrafe  IMF ‘CAESAR'DOIVIITIANVS'AVG,  e manca 
per  conseguenza  del  titolo  GERMANICVS,  che  pifl  non  l' abbandonò 
per  tutta  la  sua  vita  dopo  eh’  ci  I'  ebbe  assunto  nell’  887.  Infine  più 
chiaramente  di  ogni  altro  notò  al  nostro  proposito  la  (ironica  Pasc|uale  : 
1»  Domitiano  Augusto  V ’ et  Tito  liuto  coss.  Domilianus  vetuit  no  viri 
T eunuchi  fierenl.  •"  Sulla  di  lei  fede  potremo  adunque  con  bastante 
fondamento  alloggiare  come  siiITctti  Aniiio  Vero  e Merazio  Prisco  nell’ 
p.  17.  anno  836,  cui  diedero  il  nome  Domiziano  per  la  nona  volta  c Petilio 
llufo  per  la  seconda. 

Prevengo  I’ obbiezione,  che  anticipando  cotanto  i primi  fasci  dell' 
avo  paterno  di  M.  Aurelio  si  viene  a prolungare  di  troppo  la  vita  di 
lui,  morto,  come  ho  detto,  circa  f Sqi.  Ma  Capitolino*  ci  assicura, 
eh’  egli  fu  iradscitus  in  palricios  a principibus  Vespasiano  et  Tito  cen- 
if  soribiis.  K Prima  di  (’.ommodo  * per  conseguire  quell'  onore  conveniva 
di  esser  già  ascritto  al  senato,  come  risulta  dai  molti  esempi  sommi- 
nistratici dai  marmi,  e come  pei  tempi  della  censura  di  Claudio  si  ritrae 
da  Tacito  *,  o per  lo  meno  e.sscre  già  sulla  porta  di  entrarvi  essendo 
stato  de.signato  ([ueslore’,  c ijuindi  avere  I’  età  senatoria  di  ventiquattro 
anni  compiti  determinata  da  Augusto*.  Ora  Vespasiano  e Tito  as.'tun- 
sero  la  censura  nell'  8a5,  c la  deposcro  nell'  8a7,  in  cui  celebrarono 
il  lustro*.  Se  dumjue  in  quest’  ultimo  anno  Annio  Vero  contava  per 
lo  meno  il  vigesimo  quarto  della  sua  vita , sarà  certo  che  nell’  8.36 
aveva  già  sorpassata  1’  età  di  33  anni  incominciali  prescritta  pel  con- 

* Lamprid.  in  Commoda,  c.  vi. 

* dniui/.  lib.  XI.  c.  xvv. 

’ [Mooinisen. /. .V. 1 1 10; <irut.p.3g.3.6.| 

* Uion.  lib.  Lll,  c.  u. 

* Eckhcl,  D.  ;V.  V.  lom.  VI,  p.  34S. 


' In  Claud.  c.  XIV. 

’ Mmabarfafl,  Imp.  Bom.  N«m.  p.  i3^. 
' non  suole  tener  conio  so  non  die 
dei  consolali  da  lei  creduli  ordinari. 

* In  Sfarco  « e.  i. 
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Kolato,  onile  sarà  qiipsla  un»  ragione  ili  più  in  favore  della  sovraespn»!» 
sentenza,  trattandosi  di  tempi  nei  quali  i fasci  non  si  facevano  lun(;u- 
uiente  aspettare  da  chi  aveva  gli  altri  requisiti  legali  per  conseguirli. 

Così  Annio  Vero  sarà  morto  nonagenario,  onde  corrisponderà  ciò  che 
si  dice  di  Ini,  che  quando  veniva  in  senato  sull’  ultimo  dei  suoi  giorni, 
aveva  bisogno  di  es-sere  sorretto  dal  suo  genero,  che  fu  poi  l’impera- 
tore Antonino  Pio'.  Nè  mi  si  dia  taccia  di  contraddizione,  se  avendo 
veduto  nella  lapide  di  Carouge’,  che  T.  Tezzieno  Sereno,  dei  cui  fasci  f-  iS- 
non  poteva  dubitare  in  grazia  di  un  titolo  edito  dal  Marini’,  aveva 
lasciata  nell'  836  la  sua  legazione  pretoria  della  Gailia  Lugudiinense, 
sospettai  che  la  ragione  ne  fosse  stata,  perchè  chiamato  ad  occupare 
uno  dei  consolati  suITctti  di  quell’anno.  I fasti  Ostiensi'  hanno  già  sta- 
bilito, che  nell’impero  di  Domiziano  i consolati  duravano  regolarmente 
quattro  mesi,  onde  anche  lasciando  in  pacifico  possesso  del  loro  qua- 
drimestre T.  Tezzieno  Sereno  e C.  Scoedio  Natta  Pinariano,  rimane 
sempre  vacante  il  terzo  nundino,  che  si  può  liberamente  concedere  a 
Nerazio  e al  suo  compagno. 

Fratello  di  Prisco  fu  L.  Nerazio  Marcello,  .secondo  che  ritraggo  dal 
Digesto  in  cui  si  citano  le  lettere  del  primo  in  risposta  a Marcello 
fratrt  suo  ^ Probabilmente  di  un  loro  gastaldo  si  ha  memoria  in  una 
delle  nuove  lapidi  sepinati,  che  nomina  un  VILLIC  VS  • NERATIO- 
RVM,  e dei  beni  di  Nerazio  Marcello  si  parla  più  volte  nella  tavola 
alimentaria  dell’  85ù,  allegandoli  come  confinanti  a possessioni  poste 
nel  territorio  dei  Liguri  Bcbiani.  I,’  equivoco  del  Cnspiniano  accennato 
di  sopra,  che  ne  fece  un  Prisco  Nerazio  Marcello  confondendolo  con 
suo  fratello  Prisco,  i di  cui  fasci  benché  di  epoca  incarta  erano  innega- 
bili, gli  fruttò  il  vantaggio,  che  fino  da  quei  primi  tempi  trovasse  un 


' Oapilolin.  in  Pio,  e.  il  « iv. 

* i|uale  einciulai  nel  BulUu.  dell'  Intli- 
tHto  di  eorr.  arch.  i85à.  pag.  lay,  se  non 
elle  per  errore  di  alampa  vi  si  legge  Vili  ■ 
COS,  in  vece  di  VIIll  COS.(  Voy.  Momm- 
sen , Ister.  IlehtI.  n.  78.  | 


* f V.  irval.  p.  376. 

* Cardinali,  Dipioisi  itnperiaii , n.  |53. 
I Heiiien,  n.  6446.] 

* I.ib.  XXXIII.  lil.  IV.  I.  H..S43. 

* Di  lui  Ilo  già  dello  qualche  cova  nel 
BslUa.  dtWIniiu  18S1.  p.  36. 
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|iost<)  nell' albu  consolare,  essendogli  stalo  attribuito  il  lalercolo  dell’ 
Hiì-j,  così  vario  Ira  gli  aiiticbi  rastograli,  e rettamente  descritto  dal  solo 
anoiiiino  Norisìano  Siirmw  H el  Marcftlo.  Il  quale  tultavolta  allungò 
contro  il  vero  la  terminazione  del  cognome  di  Licinio  Stira'  in  Stirano 
l‘.  con  esempio  non  insolito  in  quelle  vecchie  collezioni  di  fasti,  onde  vi 
ritroviamo  egualmente  liiijim  per  llufu  nel  760,  Crinpino  per  f.'mpo 
nel  797,  Siirann  per  iS'i/ro  nell  83/4,  Aii/rurino  per  Atiffure  nell'  876, 
Marcellino  per  Marcello  nell'  88a,  c cosi  di  seguilo.  Il  Noris*,  (|uanttin- 
i)ue  II)  ilislingnesse  ila  Prisco  e gli  togliesse  il  prenome  di  l’nblio  arbi- 
trariamente impostogli,  lo  conservò  jieraltro  nella  sua  splendida  nia- 
gistratiira,  |ierrliè  giudicò  cb’  egli  fosse  il  Vmi/iM»  Marcellm  clarvuiimm 
rir,  da  etti  l’Iinio  giuniorc*  impetrò  il  tribunato  in  favore  di  Suelunio 
Tranquillo,  e vide  bene  che  s’egli  aveva  facoltà  di  conceticre  uno  dei 
principali  gradi  della  milizia,  doveva  essere  il  capo  di  un  esercito,  e 
per  conseguenza  il  legalo  di  una  provincia  consolare. 

Kccu  tutto  ciò  che  si  sapeva  di  Ini,  ma  forse  non  vi  è stalo  |iersonag- 
gin  fra  i suoi  coetanei,  a cui  siano  state  piò  liberali  le  scoperte  dei  no- 
stro secolo.  K inroininciando  dal  già  citato  diploma  del  Lysons*  io  non 
tornerò  a ripetere  ciò  die  di  questo  insigne  inonumenlo  scrissi  un 
tempo'',  e ciò  die  poi  è stato  aggiunto  da  altri".  Dirò  solo  in  sucrinlu. 
die  da  lui  è stata  decisa  a danno  delle  antiche  collezioni  dei  fasti  la  lite 
sosleiiiita  dai  cronologi,  sentenziando  die  il  suo  consolato  deve  antici- 
parsi di  un  anno  e stabilirsi  nell' 856;  che  da  lui  si  è mostralo,  come 
al  principio  dell' anno  seguente  era  già  legato  dell’  imperatore  Traiano 
nella  provincia  della  llritannia;  die  con  ciò  ci  è venuto  a dare  una  data 

' |l.'itiiicrìpUun  de  la  vigne  nonetti.  |iu 
<lanii  b*»  iHMtiies  de  i80o, 

ji.  a <t«rur»titiT  <|iie  /..  Lifinius  Sura 
fut  roii»ul  }M)ur  ia  fleuxif^me  fo»  855= 

1 04.  collègue  de  L.  .Vera/iM  i^nrecUu*  en 
t«>3  Ile  sflppeloit  donc  Stim,  iiiaU  peul- 
Alre  trlaiuu.  (’/csl  aintii  on  qu  ii  esl 
uumiiié  daiib  la  dirumque  piiblii»  à b suite 
dii  cÌiruiio(fraplie  de  <i5à.  \oy-  Moimmìefi. 


Mètn.  de  la  iSticirV  de*  Science*  de  Saxe, 
I.  I . p.  G6o.  \\  *l»DniiTO!l.] 

' Nella»4^iii}dflEpistolacua9ulare.  p.  1 14. 

* Lib.  lli.epM/,  vili. 

* [ Heiuccai.  n.  54&9.j 

* Nel  Giornale  Arcadico,  Ioni.  Vili,  ot- 
tobre i8so.  p.  57.  |Voy.  plus  Uaut.  toin.  MI . 
p.  69  et  suiv.  j 

* Cardinali.  Difthmi  imperiali,  Liv.  XI. 
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quasi  rerla  all’  epistola  Pliniaiia,  e che  in  line  da  lui  si  è avuta  la  sua 
intera  nomenclatura  di  L.  Ncrazio  Marcello.  Viai'iriando  poi  pochi  anni 
sono  pel  Sannio  il  eh.  Monimsen  s’  incontrò  a Sepino  nel  giardino 
Giacchi  in  quest’  avanzo  di  base  onoraria  che  volle  gentilmente  co-  P.  ><■. 
municaruii  : 


leg  • prò  -pr 

DIVI  TRAIANI  • AVG  • PR.OV 
BRITANNIAE  ■ CVRAT  AQVAR 
PR  TRIB  MIL  - LEG  • XII  • FVL 
MINAT  SALIO  PALAT-  QVAEST 
a.  AVG- CVRAT  ACTORVM- SENA 
TVS  -ADLECTO  • INTER  - PATRIO 
AB-DiVO  VESPASIANO  ■TÌT  VIR 
A ■ A ■ A • F • F 
EX  • TESTAMENTO  ■ VETTIUAE  ElVS 

Quantunque  abbia  penliita  l' intestatura,  ciò  non  di  meno  l'esistenza 
di  questo  marmo  tiella  patria  dei  Nerazii, congiunta  alla  corrispondenza 
della  leg.azione  britannica  sotto  Traiano,  non  lascia  dubbio  veruno  che 
appartenga  al  nostro  Marcello.  Si  enumerano  in  esso  le  sue  dignità, 
ma  disgraziatamente  nel  rejpstrarle  non  si  ò serbato,  .seeondo  il  più 
consueto,  l'ordine  cronologico  con  cui  le  occupò.  Il  che  apparisce  spe- 
cialmente dal  premettersi  alla  legazione  della  Britaiinia  la  cura  delle 
acque,  ch'era  una  carica  vitalizia,  la  quale  per  attestato  di  Frontino’ 
lino  dalla  sua  istituzione  sotto  Augu.sto  non  fu  data  che  a vecchi  con- 
solari, dei  quali  ci  ha  tramandato  la  serie,  per  cui  se  Marcello  non 
ottenne  i lasci  se  non  che  nell’  85fi,  c se  al  principio  dell’  anno  veniente 
era  già  in  Inghilterra,  gli  mancò  in  que.sto  intervallo  il  tempo  di  assu- 
merla. Arroge,  che  in  questi  giorni  ella  era  tenuta  dallo  sles.so  (ìiulio 
F’rontino,  il  quale  l'aveva  avuta  nell’  85o,  e che  non  morì  se  non  che 
ncH'SSq  secondo  i calcoli  del  l’oleno,  onde  non  potè  essergli  conferita 
se  non  che  dopo  di  lui,  ed  anche  assai  probabilmente  dopo  Funisulano 

' }MAnimi«on.  /.  .Y.  -'ig33:  Hmzen,  * />« /Iffnà,  lib.  II.  X 1 1 1. 
n.  3^47.) 
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P.  ai  Vettoiiiaiio ch’era  un  consolare  molto  più  provetto,  siccome  quello 
che  aveva  comandata  una  lef^ìone  nclI'SiG’.  Lo  stesso  si  dica  del 
C VRAT  • ACTORVM  • SENATVS,  impiego  che  sarebbe  nuovo  se 
non  lo  credessi  lo  stesso  che  più  frequentemente  si  domandò  AB  ■ 
ACTIS • SENATVS,  imperocché  come  avrebbe  potuto  esercitarlo 
prima  che  la  questura  gli  avesse  aperto  le  porle  del  senato  medesimo? 
Dei  quali  difetti  io  imputo  in  parte  la  colpa  all'  essergli  stala  dedicala 
ipiesta  iscrizione  dopo  la  sua  morte,  come  sembra  |iutersi  dedurre  dalla 
confessione,  che  lo  fu  in  virtù  del  teslamenlo  di  \ellilia  sua  moglie. 
Intanto  l'aiqiellazione  di  Divo  che  viene  conce.ssa  a Traiano  ci  dimostra 
ch’egli  sopravis.se  a quel  principe,  il  che  basterebbe  a conciliare  una 
maggiore  probabilità  all' opinione  del  Panviniu,  che  gli  ha  attribuito 
un  secondo  consolato  ordinario  nell’ 883,  se  la  fortuna  non  lo  avesse 
as.sistito  anche  in  questo,  producendune  un'aperta  testimonianza  nella 
lapide  romana  della  villa  Negroni,  colla  data  seguente’  : 

DEDICAVIT  • XI  • H • IVN 
P -IVVENTIO  • CELSO  U 
L-  NERAT'  MARCEL -Il 

Il  diploma  quindicesimo  del  Cardinali,  avvalorato  da  un  senalu.s- 
consulto  del  Digesto  ’ e da  un  altro  diploma  dell'  Arneth  ci  attesta 
che  ai  18  febbraio  era  già  subentrato  in  suo  luogo  Q.  Giulio  Balbo, 
e che  conscguentemente  Marcello  non  aveva  ritenuta  la  sua  dignità 
nè  meno  per  la  metà  del  primo  nundino,  ossia  del  primo  quadri- 
mestre. Non  so,  per  quale  mia  astrazione,  o per  quale  errore  di 
stampa  siasi  detto  nel  Bullettino  dell’anno  passato’,  che  il  consolalo  ai 
tempi  di  Adriano  era  ridotto  a tre  mesi,  quando  è già  da  gran  tempo 
. u,  che  sotto  queir  Augusto  cono.sco  in  Spartiano’  l'esempio  di  un  con.so- 


' Giornale  Arradico,  lom.  VUl.  nllobre 
1890.  p.  03.  [Voy.  plus  haut . t.  li!,  p.  7 A.] 

* Tacil.  Annoi,  lib.  XV.  c.  >11. 

* Bvllett.  deir  Instit.  i85i.  p.  35.  (Ilf'ti- 
zDii.  II.  7189.] 


* IJb.  V,  lìt.  III.  I.  9U. 

‘ Militàr-Diplom.  n.  All. 

* [Bulleit.  deli’  Inatit,  i85i.  p.  30. j 
' In  llodriiin  c.  vui. 
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iato  (li  quattro  mesi.  Eccettuati  i principi,  che  u»arono  comunemeiile 
(li  rinunziare  i fasci  loro  conferiti,  quando  ed  a chi  meglio  loro  piac^ 
que,  ii  dunque  strano  che  un  privalo  uscisse  di  carica  non  solo  molto 
prima  del  termine  prestabilito,  ma  anche,  per  quanto  pare,  a mese 
incompleto.  La  meraviglia  poi  si  fa  maggiore  osservando  che  il  suo  col- 
lega liivenzio  continuò  nell’  amministrazione  dei  fasci,  dal  che  ò facile 
di  arguire  che  la  ragione,  per  cui  Ncrazio  gli  abbandonò,  fu  partico- 
lare a lui  solo.  Nasce  pertanto  non  lieve  sospetto,  ch’egli  sia  l’ignoto 
Marcello,  che  Adriano  (rsummis  honoribus  evezit,«  c ebe  poscia  con 
altri  personaggi  costrinse  a por  line  volontariamente  ai  suoi  giorni', 
onde  si  debba  alla  sua  morte,  se  gli  fu  dato  il  successore  fuori  del  tempo 
e delle  regole  ordinarie. 

Ho  veduto  aneli'  io  nei  Museo  Vaticano  questo  frammento  di  lapide 
trovato  a Itoma  nel  1777  presso  Monte  Mario,  e pubblicato  dal 
Marini  * : 

. . . .P.  . . . 

. . NERA  . . . 

M . . . 

LEG  AVG  . . . 

6.  IVRIDIC  .... 

CVR  REIP  I . . 

FIRMAN  .... 

PR’K  TRIB-P  . . 

SEVIRO  I . . . 

IO.  TRIB-LATl  . . . 

BI.  . . . 

PATRON.  . . . 

NERATI  .... 

Convengo  che  spetti  a un  Nerazio, essendo  che  il  gentilizio  NERA...  H.  <3. 
vi  è autorevolmente  supplito  nell’  ultima  riga  dal  nome  meno  muti- 
lato del  suo  liberto  NERATI....  E sono  anche  disposto  ad  ammet- 
tere che  (|ueslo  Nerazio  fosse  un  Marcello,  perchè  l’ iniziale  del  suo 


' Spartìaii.  ìu  Hadrìan.  c.  iv.  — * Fr.  j^rro/.  p.  779. 
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ro(»nome  M ne  fa  liisindhevolc  invito.  Ma  non  |)otrò  mai  eoncedere 
eh' egli  sia  il  fratello  di  l’risro.  ( Immettendo  la  totale  discrepanza  degli 
onori  che  ahhiamo  veduto  attribuirsi  al  console  dalla  pietra  di  Sepino, 
è facile  accorgersi,  clic  I"  uno  visse  in  tempi  più  recenti  dell'altro. 
Basterebbero  a destarne  evidente  pre.sunzione  i titoli  di  pretore  can- 
didalo e di  curatore  della  repubblica  di  Fermo,  ancorché  non  se  ne 
avesse  una  prova  più  decisa  dall' uflirio  di  giuridico,  eh’ è notissimo 
essere  stalo  istituito  da  M.  Aurelio,  distribuendo  a tali  magistrati  le 
varie  re(poni  d'  Italia,  allinché  vi  amministrassero  la  giustizia.  E vero 
che  ogni  giorno  si  viene  sempre  più  dimostrando  I'  esistenza  di  un'altra 
i|ualità  di  giuridici,  che  risiedevano  non  nell’  Italia,  ma  nelle  provincie. 
Non  intendo  parlare  del  juridicim  if/mpli,  che  a dilTerenza  di  tutti  gli 
altri  non  era  senatore  romano,  su  cui  abbiamo  una  dissertazione  del 
Bitter nella  ipiale  giustamente  lo  distinse  tanto  dai  giuridici  italiani, 
(|uanlo  dai  provinciali.  Ma  come  ai  proconsoli  delle  provincie  senatorie 
fino  dalla  loro  rifornia  operata  da  Angnslu  nel  737  fu  dato  un  asses- 
sore o paredro,  che  li  aiutas.se  nel  disbrigo  delle  cause,  chiamato  legalu» 
prn  praetnre,  di  cui  ha  dilVusanicntc  parlato  il  Marini’,  cosi  pare  che  più 
tardi  per  un’  eguale  ragione,  se  non  a tutti  i presidi  delle  provincie 
Cesaree,  a quelli  almeno  delle  provincie  più  vaste  fosse  aggiunto  un 
r.  simile  luogotenente, che  dalla  natura  delle  sue  incombenze  fu  chiamato 
juridiru»,  o If/'alus  jiiri  tlinimlo. 

Ouallro  se  ne  conoscono  nella  Brettagna  ; 

C.  (tornio  TiJio  Totsiimo  laminili  l‘ritcit,  IVIUDtC  ' PROV  ■ BRITANNIAE*. 

.)/.  .-l» Cmemtr  Calpurniaiio , IVRID  BRIT'VICE’LEG,  cioè  suben- 

Iriilo  nel  governo  ilella  |)i'Oviiicia  per  la  morte,  0 |n;r  l'asMOita  del  legalu 
Cesai'TO 

il.  I tolo  r«/cM(e,  IVRID  - PROVINO  BRITAN 

‘ Prmie.s»a  al  toni,  \ del  (aidice  Tcmlo- 
«laiio  del  Golofretlo. 

’ Fr.  Amai.  p.  ■jh'i-,  ef.  Dion.  lib.  LV. 
r.  »Jin.  (Voy.  pino  baili.  Ionie  I p.  fiHh . 
el  Ionie  II.  p.  AoD.J 


’ Lucio.  Iiucr.  Ihtm,  p.  3|;  Miiralori. 

p.  691.7. 

* Fflbreili.  Coi.  Traian.  p,  io. 

' Tonini,  itiwìni  araniì  rm  roigart, 
p.  .35 1.  n.  81.  (M»tixen.  n.  6/i88.j 
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C.  SoiiKW  Malore  CeciUaao,  LEG ' 1VR.ID  ' PR.OV  ' BRITANNIAE,  di  una 
lapido  srnperla  noi  1818  nella  basilica  Ostiense,  runinnicalaini  dal 
marcii.  Melrliiorri 

Duo  &c  ne  hanno  nella  Spujjna  : 

Allio  Mauimo , LEG  • IVR.  • PROV  • HISP  • T ARR  ACONENS  ». 

M.  Cerilio  SmuitilUam.  IVRID  ■ HISPAN -CIT  ». 

Non  si  può  lin  qui  (lolemiinare  con  (jualcho  sicurozza.  (piando  aves- 
soro  principio  questi  {jiuridici  provinciali,  che  forse  non  sono  anteriori 
ad  Adriano  : consta  bensì  da  lutti  f;li  esempi  soprallcj'ati,  che  il  loro 
iillìcio  fu  semplicemente  pretorio,  vale  a dire  che  oltenevasi  dopo  la 
pretura.  Il  che  è poi  stato  confermato  dall’  ultimo  di  essi  in  ordine  di 
scoperta,  proveniente  da  un’  iscrizione  di  (ialama  o di  Guelma  nell' Al- 
geria, dalla  (piale  apparisce  che  (,).  Servilio  Pudenle  prima  di  salire 
al  consolato  del  giq  fu  PRAETOR-PRAE//RVMENTl-DAN(fi- 
(«RIDICO • PROVINCIAE ■ PAnnonìflc- ìNF*.  Per  le  quali  cose  an- 
corché volesse  supporsi  che  il  giuridico  del  franinienlo  Vaticano  fo.sse 
un  giuridico  provinciale,  non  por  questo  (]uel  marmo  si  riferirebbe 
meglio  al  Nerazio  Marcello  di  cui  si  ò ragionato,  perchè  oltre  le  dilli- 
collà  accennale  di  sopra  insorgerebbe  anche  l’altra,  che  una  carica 


' [H(((iie(i,  n.  7A‘ju.] 

’ Murai-  p.  ii5o,9.  [Hiìbner,  MoMuhf- 
rieki.  <ier  kónigl.  Akod.  der  WÌMen*rha^m 
tu  Hfrlin»  1860.  16  jlll.  p.  ^3o.] 

* Gamjcfi,  ArUichilà  étì  Liguri  ììtbinni, 
p.  f>o.  [Momnisen,  /.  jY.  làao.  — 11  faut 
iTiaÌTit«>nant  vi)  a]ou(<T  qualrn  auln*«  : 

T.  /u/iH«  .VonmHf  .Va . . . Hrxtecfiua  Sertt- 
Uantu  A.  QuaJronitu  SfrrUttu  Ftilia 
Cdiniu  Cant^antu,  Ir^  ' tVRtDICVS  ' 
HISP  ■ CITER10R.‘TARRAC0NEN- 
$JS;  voy.  plus  hmit,  Ioiik'  IV,  p.  f i&. 

Sér.  fWtNC  fhrruttiB  (mcìUum  LEG‘ 

AVG  • IVRID  • «fnfw-  ET  • CALLAE- 
CIAE;  Hfrniim,  ti. 


L.  Bannt*  Optatu$  .'Iruftbi»,  LEG  ’AVG' 
IVRIDICVS  - ASTVRiflr  W ^aiLAE- 
CIAE;  voy.  fJiis  baul,  (oin«>  IV,  p.  i33; 
rf.  Grul.  p.  463,  4. 

Enfia,  TrìariaM  iV(i[^mH>7J , qui  qiiaiili*' 
de  LEG'IVR'C'V,  Hans  ime  inscrip- 
(ion  de  Braga  co  Portugal,  pubtì^'  par 
,M.  Ero.  Hùluter,  M<matMÌcriehttn  rfrr  Jft*- 
Niffi  Akud.  dfr  M ùtentckajìcn  :h  Bcrlm, 
i86i,  p.  791. 

L Renieh,| 

* [C'pftt  un  luridieus  d luiie;  voy.  inva 
ln»cripti<mM  romaintt  de  t'Algérie,  n. 

L.  Rbimkr.| 
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prctorici  non  converrebbe  a chi  aveva  già  seduto  console  tino  dai  primi 
>5.  anni  di  Traiano.  Resta  adunque  che  quc.sto  nuovo  Nerazio  sia  stato  un 
suo  ligliuolo,  0 pià  probabilmente  un  suo  discendente,  forse  anche  per 
linea  femminile,  onde  i veri  suoi  nomi  si  siano  perduti  nella  prima 
linea. 

Pià  certa  contezza  si  ha  di  un  figlio  del  giurisconsulto  Prisco  da 
quest’  altra  lapide  aneli’  essa  frammentata,  veduta  egualmente  dal 
Mommsen  ' a Sepino  in  casa  del  rettore  Brinni,  e che  io  qui  darò 
ristaurata  giusta  ciò  che  ne  penso  ; 


LN  E R A T 1 V S 


U'/'  voi  ■ priteuf  pater 


PRAEF  ■ AER  • 5AT  • COS  ‘ le  g ' a h g ■ pr  • pr  • in 
PANNONIA 

L NERAT1VSL-FVOL-PRÌ*cbi  • f il  ■ tee 


VII  VIR  EPVL  LEG  AVG  PR  PR-  ■ 
INFERIORE.  ET  PANNONIA  • 


n *paNN<»nia 
»uperiùr9  ' J • f ' 


Poca  questione  può  moversi  sul  supplemento  delle  tre  prime  righe, 
eh’  è tolto  quasi  intieramente  dall’  altra  iscrizione  dello  stesso  giuris- 
consulto trascritta  qui  sopra.  Ma  rimane  da  sapere,  cosa  intendano  di 
significare  quei  due  nomi  in  caso  retto,  senza  che  apparisca  alcun  ve- 
stigio del  verbo , eh’ essi  dovevano  governare,  lo  non  so  immaginarmi  .se 
non  che  qualche  rosa  di  simile  a quest’altea  epigrafe  appartenente  a 
due  altri  personaggi  non  meno  illustri,  che  ripetuta  osservasi  nella 
vicina  Benevento  ’ : 


L SCRIBONIVS-L  F LIBO  PATER 
L SCRIBONIVS  L-  F-  LIBO-FIL 
PATRONEI  • TVRREIS  • EX  • D ■ D 
F • C 


Iti  altro  esempio  forse  più  consimile  ci  offre  una  lapide  harcello- 

' [/.  jV.  6939.)  Rìlschl»  Prùcae  Lntinìtaiù  monumenta  epì- 

* [Moinnitsen,  /.  N.  n.  i8£»S,  i856,  el  grttpkiea,  pi.  I.XII.  K,  0.) 

(jOrp.  inseript.  Lai.  voi.  I,  n.  1995; 
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■lese  coetanea  a quella  clic  csaininianiu la  (|ualu  ci  mostra  che  anche 
i (lue  L.  Minici  padre  e figlio  Natali,  colla  sola  dilTerenza,  che,  come 
nella  nostra,  si  associano  tutti  i titoli  delle  loro  dignità,  BALINEVM- 
FECERVNT.  Stimo  adunque  che  anche  i due  Nerazii  fossero  liberali 
alla  patria  loro  di  qualche  opera  pubblica,  sulla  quale  sarà  stata  col- 
locata la  presente  iscrizione,  .e  siccome  l'occhio  per  tal  modo  poteva 
prontamente  conoscere  qual'  era  quest'  opera,  così  avranno  reputato 
inutile  come  altri  moltissimi  d' indicarla,  contentandosi  di  aggiungere 
semplicemente  un  FECeruat,  o un  Fadendum  Curantnl,  posto  che  la 
dimensione  delle  righe  non  acconsente  di  ammettervi  di  più. 

Forse  taluno  nella  frattura  PR  della  quarta  riga  invece  di  /Visruv 
potrebbe  amare  di  leggere  Proculm,  credendolo  il  Nerazio  Proculo  no- 
minato nell'ultima  delle  quattro  iscrizioni  trasmesse  dal  signor  Caraba. 
che  abbiamo  date  da  principio.  Per  respingere  un  tale  supposto  basta 
dire,  che  anche  di  questo  Proculo  abbiamo  un  magnifico  titolo  ono- 
rario, di  cui  fra  poro  dovremo  favellare,  dal  quale  due  cose  risultano  : 
l'ima  ch'egli  fu  figlio  non  dì  un  Lucio,  ma  di  un  Caio;  l'altra  che  egli 
ebbe  i fasci  dopo  la  metà  dell'  impero  di  Antonino  Pio.  La  prima  pro- 
vando la  diversità  del  padre  esclude  l' identità  delle  due  persone:  la 
seconda  susciterebbe  la  gagliardissima  difficoltà,  come  il  giurisconsultu, 
il  quale  era  ancor  vivo,  quando  fu  scolpita  la  lapide  di  cui  trattiamo, 
potesse  esserlo  più  dì  settanta  anni  dopo  il  suo  consolato  dell'  836.  se 
(|U('.sta  pure  dovesse  ritardarsi  fino  all'  impero  già  scadente  del  suc- 
cessore di  Adriano.  Tengo  adunque  per  fermo,  che  questo  suo  figlio 
abbia  conservato  il  cognome  paterno. 

Disgraziatamente  la  rottura  del  marmo  ci  ha  invidiato  la  precisa 
cono.scenza  delle  due  provincie  Cesaree  che  egli  amministrò.  Ci  si  dice, 
che  una  dì  loro  fu  la  Pannonia,  ma  avendo  già  fatto  riflettere  ch'ella 
fu  divisa  in  due  fino  dai  primi  anni  di  Traiano,  mancherà  sempre  l' in- 
dicazione, se  fosse  l' Inferiore  o la  Superiore,  colla  quale  aggiunta  .si 
vedrà  verificato  ciò  che  avanzai  poco  fa,  vale  a dire  che  la  congua- 

' Suggialorf  HomoTto,  anno  in,  voi.  VI,  p,  ayi.  [Henien.  n.  515o.) 
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(’liaiizii  delle  ri"lic  non  lascia  spazio  nia^'f'iore  alla  line  di  (jiicsta,  se 
non  die  per  due  o (re  leUere.  Dell'altra  pro\inria  sappiamo  soltanto, 
clic  fu  una  delle  Inferiori,  i|ualifica  che  non  compete  se  non  che  a tre, 
cioè  ad  una  delle  Paiinonie,  ad  una  delle  Germanie  sc|iarate  niio  da 
i|uando  ne  fu  richiamato  Germanico,  e ad  una  delie  Mesie  |{iò  bijiar- 
tite  fino  dai  tempi  di  Domiziano.  Confesso  che  una  (juarta  ci  si  è ora 
fatta  conoscere  dal  settimo  diploma  del  cav.  Arnelh,  che  neH'HaQ,  no- 
mina una  Dacia  Inferiore',  ma  quella  fu  una  suddivisione  tutta  interna 
e particolare,  che  punto  non  accrehhe  il  numero  delle  provincie  ro- 
mane, atteso  che  le  Dacie  sì  quando  furono  due,  come  quando  un  poco 
piè  tardi  divennero  tre,  furono  costantemente  jjovernate  <la  un  prt'side 
solo.  Caoiide  questa  diocesi,  siami  lecito  di  chiamarla  con  questo  nome 
divelluto  proprio  in  appresso  di  tali  frazioni  di  provincia,  non  può  aver 
che  fare  nel  raso  iiosti'o.  Fermo  adunque  che  tre  soltanto  lurono  le 
|irovincie  denominate  Inferiori,  rette  da  un  lef;ato  proprio,  che  ponilo 
e.ssere  ricordate  nel  presente  marmo,  come  indovinare  qual  fosse  delle 
tre  la  conse|;uila  da  Prisco  ? Non  resta  luojro  se  non  che  ad  una  leg- 
Ijiera  coiijjetlura.  Osservo  che  quando  si  trattò  di  più  governi  ricevuti 
siicce.ssivameiite,  qiiantiimpie  della  stessa  natura,  si  usò  comunemente 
di  ripetere  il  titolo  ch’era  loro  anne.s.so,  come  per  citarne  uno  dei  tanti 
esempi,  alihiamo  nella  lapide  di  (ìiulio  Severo’: 

LEG  ■ Ai/g--  PR-  PR 
PROVINC-SYRIAE 
LEG  AVG  • PR-  PR 

PROVINC-BRITANNIAE 
LEG-AVG-PR-PR-PRO 
VINCIAE  • GERMANIAE 
INFERIORIS 

P.  vs.  Air  opposto  allorché  si  parlò  di  più  provincie  riunite  straordinaria- 

' [ Voy.  ausai,  dans  le  rc^cueil  «le  M.  Hen-  * V«t«]i  it  mio  Burbuleio.  p.  67.  (Plus 
zen,n.So8o.iineiiiM’riptiondari!iiii<piellpesl  haut.  tome  |V.  p.  1G9.] 
menlioiinée  in  Dacie  Smpérieure.  L.  Khmsi.] 
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mente  gotto  la  dipenilenzo  di  un  solo,  si  ritenne  spesso  bastevole  di 
rongiunijere  i loro  nomi  con  un  ITEM,  o con  un  semplice  ET,  come 
fu  fallo  in  (]ueslo  marmo.  LEG  • PRO  • PR  • PROVINC  • DELMA- 
TIAE  • ITEM  • PROVINO  • PANNONIAE  ■ ITEM  ■ MOESIAE  ■ 
SVPERIORIS  dicesi  il  j'ià  citato  Fiinisulanu  Vettoniano',  che  le  ebbe 
tutte  tre  sotto  il  suo  comando  in  tempo  della  j'uerra  Dacica  di  Do- 
miziano. Cosi  M.  Servilio  Fabiano  Massimo  in  un  marmo  vaticano’ 
appella.si  LEG  • AVGVSTORVM  • PRO  • PRAETORE  • PROVIN- 
CIARVM  • MYSIAE  • SVPERIORIS  ITEM  MYSl AE  • INFERIO- 
RIS  ; così  L.  Mario  Massimo  chiamasi’  LEG  • AVGG  • PR  • PR  ■ 
PROVINO  • GERMANIAE  ■ INFERIORIS  ■ ITEM  • PROVINO 
BELGIO  AE  : nonché  lejjgesi  in  un  marmo  ancirano*  LEGAVGV- 
STORVM  • PR-PR-PROVINO  GALAT  ITEM  ■ PROVINO  01- 
LIOIAE  ; e così  M.  Claudio  Frontone  si  dice’  LEG’ AVG-  PR  PR  ■ 
TRIVM  • DAO  • ET  • MOES’ SVP,  il  quale  non  può  dubitarsi  die 
regge.sse  contemporaneamente  ambedue  le  provincic,  perchè  nell’altra 
sua  iscrizione  più  dilTusa  prodotta  dall'  Filio  Mai’,  dopo  aver  memo- 
rata la  sua  legazione  Dacica,  si  aggiunge  SIMVL’ LEG  ’ AVGG  ■ 
PR’PR’PROV- MOESIAE ’SVPER.  Laonde  se  per  questa  ragione 
avesse  da  credei’si  lo  stesso  anche  di  Prisco,  ne  verrebbe  per  legittima 
conseguenza,  che  la  sua  ignota  provincia  INFERIORE  non  potrebbe 
essere  se  non  che  l'altra  Pannonia,  perchè  nè  la  seconda  Germania  nè 
la  seconda  Mesia  confinavano  con  alcuna  di  loro,  dal  che  resterebbe 
escluso  che  potes.sero  venir  confidale  ad  un  medesimo  preside.  Non 
insisto  però  di  soverchio  su  questo  sospetto,  perchè  non  nego  aversi 
eziandio  qualche  esempio  in  contrario,  come  nel  marmo  di  Valerio 
Festo  ’,  LEG  • AVG  ■ PRO  • PR  ■ PRO  VINCI  AE  ■ PANNONIAE 


' Vtiwrmfe  ArcaJ.  tom.  Vili . oUob.  i 
p.  fi3.  [Plus  haut.  tome  MI,  p.  73.] 

* Kdlpniiaiin , I lyi/.  Bom.  n.  i 48.  [OreJli . 

II.  cf.  Hmien.  p.  19*2. j 

’ Murai,  p.  397,  4.  [Meiixeii.  o.  ò&04.| 

* Hnmilton.  lìesearche*  in  Atia  Minor, 
•ip|M*n(J.  n.  1 1 5. 


‘ N(‘ir  ÌHcruitMic  coiTcUfi  nel  BvHpiì.  dftr 
fnMf.  iti  rorr.  orek.  i848,  p.  161.  [Menmi, 
n.  s’»479-] 

* Nella  prefazùiine  a Frontone  « ed.  Hotn. 
p.  wif.  [Menifn.  n.  5478.) 

^ BuiUuino  arrheol.  \ttpoUtana,  ami.  ir, 

i846,  p.  34.  [Henieii,  n.  G49Ó.J 
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ET  • PROVINC  ■ HISPANI AE.  TuttavoiUi  non  lio  voluto  sopprimerlo 
del  lutto,  venendo  in  parte  favorito  dalla  frequenza  con  cui  ambedue 
le  Pannonie  furono  conferite  ad  un  solo  rettore,  come  lo  furono  sotto 
i presiili  Elio  Cesare',  Ponzio  Leliano*,  Settimio  Severo  innanzi  l’ im- 
pero’ e suo  fratello  Selliinio  Gela*.  Che  che  perù  ne  sia,  certo  è che 
queste  provìncie  Inferiori,  al  tempo  di  cui  si  tratta  essendo  tutte  e tre 
consolari,  il  secondo  Prisco  non  potè  conseguire  alcuna  di  loro  qua- 
lunque si  fosse  senza  aver  dato  prima  il  suo  nome  ai  fasti,  per  cui  il 
COS  da  me  aggiunto  nella  quarta  riga  ha  tutto  il  debito  fondamento. 
Non  ho  peraltro  alcun  lume  da  dare  sull'  epoca  precisa  di  questo  suo 
consolato  certamente  suITctto,  che  avuto  riguardo  all'età  del  padre 
sembra  dover  esser  caduto  sul  principio  dell’  impero  di  Adriano,  come 
ignoro  altre.sì  che  di  lui  siasi  fatta  menzione  da  alcuno  degli  scrit- 
tori. 

Dopo  queste  premesse  venendo  ora  alle  nuove  lapidi,  dalla  compa- 
razione delle  tre  prime  di  loro  si  raccoglie,  che  un  C.  Eufidio  Attico 
morto  senza  onori  di  magistratura  romana  fu  j)adre  di  un  altro  omo- 
nimo questore  e poi  console,  il  quale  dal  suo  matrimonio  con  Nerazia 
Marullina  trasse  due  figli  domandali  C.  Nerazio  Fufidio  Prisco  e C.  Ne- 
razio  Fufidio  Attico.  È chiaro  che  il  secondo,  il  quale  apparisce  il  mi- 
nore, conservò  tutti  i nomi  della  famiglia  paterna,  traendo  solo  dalla 
materna  uno  dei  due  gentilizi,  mentre  il  più  grande  no  dedusse  anche 
il  cognome  di  Prisco,  per  cui  resta  innegabile  che  Marullina  nacque 
l>.  Su.  dal  console  L.  Nerazio  Prisco,  di  cui  il  figlio  si  vanta  di  essere  nipote. 
Per  lo  che  se,  come  abbiamo  veduto,  due  furono  i Nerazii  Prisci,  I'  uno 
generato  dall' altro,  ambedue  assunti  alla  porpora  consolare,  insorgerà 
subito  la  questione,  quale  di  loro  sia  il  qui  memorato.  In  mancanza 
di  più  diretti  argomenti  parmi  che  la  vanità  del  maggiore  dei  figli  Pu- 
tidi giovi  a deciderla.  Non  potendo  egli  vantarsi  di  molla  nobiltà  per 
parte  della  casa  paterna,  nella  quale  incominciò  soltanto  dal  genitore, 

' Spartian.  in  HadrtM.  c.  ixti.  * Heroriian.  lib.  II.  e.  i\,  S 

* Grut.  p.  457,  «.  (Creili,  3i86;  rf.  * Sparlian.  in  Ser<ro.  c.  vili. 

Ilenzen.  p.  Sto.] 
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si  rivolse  a quella  della  madre  ch'era  nata  da  un  consolare,  e per 
procedere  più  oltre  ricorse  egualmente  al  bisavolo  Accio  Giuliano  con- 
sole aneli’ egli,  e da  cui  pure,  attesa  la  totale  diversità  dei  nomi,  non 
potè  egli  discendere  se  non  che  per  parte  di  rciilmina.  Ora  se  I’  avo  Ne- 
razio  Prisco  fosse  stato  il  figlio,  come  avrebbe  negletto  il  più  celebre  dei 
suoi  maggiori,  e come  al  pari  dell' ignoto  console  Giuliano  non  si  sa- 
rebbe gloriato  di  aver  avuto  fra  i suoi  nobili  bisavi  anebe  il  console 
giurisconsulto ? Al  contrario  se  quest’  ultimo  sarà  stato  il  nonno,  tutto 
procederà  egregiamente,  perchè,  come  abbiamo  veduto,  non  si  ha 
alcun  indizio  che  suo  padre  sia  stato  illustrato  da  onori  conseguiti.  Il 
che  posto,  avremo  non  solo  il  vantaggio  di  conoscere  ebe  il  giurispe- 
rito oltre  il  Prisco  giunìore  ebbe  anche  una  figlia  : ma  potremo  altresì 
concepire  qualche  sospetto  intorno  a sua  moglie.  Imperocché  i nomi 
della  figlia  Nerazia  Marullina  sono  evidentemente  ricavati  parte  dal 
padre,  parte  dalla  madre,  dal  che  ne  verrebbe  ch’egli  fosse  stato  ma- 
ritato ad  una  Marnila.  E volendo  abbondare  nelle  congetture  si  po- 
trebbe aggiungere,  che  <|uesto  matrimonio  non  gli  disconverrebbe, 
perebò  Marullo  fu  cognome  della  gente  Eggia , della  quale  conosciamo 
L.  Eggio  Marullo  curatore  di  Canosa  ' e L.  Eggio  Marullo  console 
nel  gdy.  Ora  la  casa  degli  Eggii  mostra  di  aver  tenuto  la  sua  sede  ad  P.  ai. 
Eclano,  da  cui  proviene  la  maggior  parte  delle  sue  lapidi,  ed  ove  pure 
si  ha  memoria  dell' arcario  di  un  Marullo’,  nella  (|ual  città  vedremo 
in  seguito  aver  avuto  i Nerazii  altre  parentele.  Le  quali  cose  se  in  tutto, 
o anche  in  parte  un  verranno  ammesse,  ne  verrà  di  conseguenza  che, 
se  Accio  Giuliano  fu  il  bisavolo  dei  figli  di  Marullina,  non  potrà  essere 
stato  se  non  die  il  padre  della  moglie  del  loro  nonno  Fufidio.  Ma  nè 
della  sua  persona  nè  della  sua  dignità  sono  riuscito  ad  avere  altro 
sentore,  e nè  meno  in  questi  tempi  della  sua  casa,  della  quale  sotto 
r impero  non  si  aveva  altro  indizio  che  avesse  ottenuto  posto  in  se- 
nato, quando  non  voglia  eccettuarsi  Accio  Sura,  pel  quale  Plinio  giu- 


* Moia,  Peregrinazioni  Uttererie  per  la 
Puglia,  p.  38;  Muinmit^^ii . /.  .V.  65 1. 


* Guanni,iVoff//i  moftirm  0c6in(!t«,p.  a5: 
Mamrotiojt,  /.  .V.  1198. 
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niore  ' domandò  la  pretura  a Traiano,  commcndandniu  per  splendi- 
dezza di  natali  e per  somma  intefjrità  in  mezzo  alle  sue  strettezze  fa- 
iiii(;liari. 

Passando  alla  |;ente  Fiifìdia,  ella  fu  abbastanza  antica  ancbc  in 
Koma,  attestando  Cicerone’,  che  M.  Scauro  principe  dei  senato  indi- 
rizzò a L.  Fufidio  i tre  libri  che  scrisse  della  propria  vita.  Sembra  anzi 
che  fosse  annoverato  fra  i cavalieri,  ricavandosi  da  Plinio’,  che  fu  uno 
dei  pochi  tenaci  degli  antichi  costumi,  che  ai  tempi  di  Mario  ricusarono 
di  assumere  l'anello  d’oro,  contentandosi  di  seguitare  a portarlo  di 
ferro.  I.o  stesso  Cicerone  confessa*  di  es.sere  stato  uno  degli  eredi  di 
Fulidio  erezione,  e ricorda’  un  altro  Fufìdio  creduto  figlio  del  primo, 
eh’  egli  qualifica  espressamente  per  cavaliere  romano,  e che  sembra 
uomo  denaroso,  per  cui  potrebbe  anch’  essere  il  Fufidio,  a cui  Orazio’ 
3^  attribuisce  la  professione  di  banchiere.  E da  credersi  che  questa  fami- 
glia si  contenesse  lungamente  nell’  ordine  equestre,  e certo  vi  pense- 
verò  per  tutta  la  sua  vita  il  padre  del  genero  di  Nerazio,  come  prova 
la  denominazione  di  E(p-eg{ae  Mcoionnc  Vi'r,  che  gli  vieti  data  nella  sua 
lapide.  Il  l.abus’  ha  già  ampiamente  provato  che  questo  titolo  di  (gre- 
l'ius  l'tr  non  convenne  mai  ai  senatori,  ma  che  appartenne  ai  primori’s 
o dffempnmi  delle  città,  ai  curatori  delle  repubbliche,  ai  procuratori 
degli  Augusti,  ai  principali  in  somma  degli  ascritti  alla  classe  dei  cava- 
lieri. Ognuno  poi  sa  che  l’aggiunto  Memonae  dimostra,  che  quel  tale 
a cui  si  attribuisce,  era  a <{uel  tempo  defonto.  Sembra  duntjue  potersi 
tenere,  che  il  figlio  non  sia  stato  debitore  degli  onori  conseguiti,  se 
non  che  all’  appoggio  prestatoj^li  dal  padre  di  sua  moglie. 

Ouantun(|ue  ignotissimo  anch'egli,  pure  potrebbe  ad  alcuno  venire 
in  mente,  che  ai  suoi  fasci  si  avesse  da  dare  una  sede  presso  che  certa. 
Fra  i fastograli  non  vi  è se  non  che  Tanonimo  Norisiano,  il  quale  notò 
all’anno  888  /.«/«reo  et  Atlifo,  mentre  gli  altri  più  o meno  scorretta- 


‘ l.ib.  X.  cpitl.  VII. 

BruiuMj  c.  VM«,  .Suo. 

* Hùi.  mi.  lib.  XXXIII,  c.  I.  (I  (viV 
‘ All  Altk.  lib.  XI.  cp.  Jiii. 


' Xvtlii  PÌNiiiiana,  c.  iivv. 

' Itoral.  lib.  I,  mi,  ii.  vs.  i-j. 

' l/nngio  Ji  C.  Giulio  Ingfim),  Mitaiiu. 
i8v7.  in-8". 
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mente  se^jiiaroiio  Pompeiano  et  Atiliano,o  pure  Ponliatw  et  Aquilino.  Ma 
è certo  ai  giorni  nostri  eh’  essi  si  domandarono  realmente  Pontiano  et 
Aliliano  per  testimonianza  di  otto  fra  lapidi  e terre  cotte,  che  oi'a  si 
conoscono  di  quell'anno,  non  essendovi  che  una  sola  delle  ultime,  che 
scriva  PONT  ET  ACIL  per  la  frequente  confusione  altre  volte  avver- 
tila fra  Aliliue,  ,lri7i(«  ed  Aqiiilius'.  La  troppa  divei-sità  dei  nomi  messi 
avanti  dall' anonimo,  i quali  d' altra  parte  non  danno  alcun'  indizio  di 
corruzione,  rende  quasi  impossibile  di  credere,  eh’  elleno  siano  le 
stesse  j)crsone  memorate  dagli  altri,  per  cui  polrchhe  fantasticarsi  che 

0 egli  stesso,  o altro  pili  antico  nello  spogliare  i fasti  primitivi  affine 
di  estrarne  i soli  consoli  ordinari,  avesse  equivocato  e ricevuto  come 
tali  i sulfetti  dell'  anno  precedente,  o quelli  dell'  anno  veniente.  In 
questo  caso  non  sarehhe  difficile  di  ammettere  che  l' Attico  dell' ano- 
nimo si  avesse  da  confondere  col  nostro  Fufidio,  troppo  bene  conve- 
nendo i tempi,  perché  il  suo  consolalo  cadrebbe  cosi  non  solo  sotto 
r impero  di  Adriano,  ma  anzi  cinque  o sei  anni  soltanto  dopo  i secondi 
fasci  di  Marcello  zio  di  sua  moglie.  Con  tutto  ciò  non  potrà  mai  am- 
mettersi questo  supposto  se  non  come  un  semplicissimo  sospetto,  troppo 
inferme  es.sendo  le  basi,  su  cui  egli  si  fonda. 

Ln  altro  console  della  stessa  casa,  che  sebbene  ordinario  è poco  pià 
cognito  del  precedente,  incontrasi  più  tardi  in  L.  Fulidio  Pollione,  che 

10  fu  nel  91 3 in  compagnia  di  Q.  Scrvilio  Pudente.  La  diversità  del 
cognome,  non  che  quella  del  prenome,  vietano  di  crederlo  alcuno  dei 
tìgli  di  Fulidio  Attico,  ed  anzi  badando  alla  tenacità  con  cui  tutti  quattro 

1 Fufidii  sepinali  conservarono  la  denominazione  di  Caio,  sono  poco 
disposto  ad  attribuirlo  alla  loro  famiglia,  e più  facilmente  lo  riferirei 
all’  altro  ramo  dei  Fufidii  di  Roma  o delle  vicinanze,  che  lino  da 
principio  abbiamo  veduto  chiamarsi  Lurii,  ed  ove  pure  così  si  appella 

11  L • FVFIDIVS  L-  F • OVF  • PROCVLVS  ■ TRIB  ■ LEG  • VH  • 
CLAVD'  P F di  una  pietra  di  Fregelle*,  I'  unico  che  per  f addietro 
si  conoscesse  nei  tempi  floridi  dell’  impero,  che  si  fosse  elevato  alquanto 

' Vedi  il  Marini.  Fr.  Arte!,  p.  173,  vài  ' Grut.  p.  369. 4. 

e 8i6. 
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sulla  coiuliziune  ilei  volyo.  Bensì  ritengo  di  aver  trovata  una  figlia  di 
(|ueslo  console  detta  FuGdia  Polla  e forse  per  diminutivo  o per  blan- 
rlizie  Pullitta  in  (piesta  lapide  di  Karisburg,  che  fu  una  di  quelle  som- 
merse nel  Tibisco  trasportandole  a Vienna,  mandatami  dall’  ab.  Poli- 
ilori.clie  la  trascrisse  dalle  schede  del  conte  Ario.sti  della  Biblioteca 
Vindobonense ' : 

REGI-ET 

PAE-DEAE 


P A T R I A E Q_V  E 
5.  CAERELLIVS 
SABINVS-LEG 
AVG  ■ LEG  • XIII  • GEM 
E T ■ F V F I D 1 A 
POLLITTA-  El  VS 
IO.  VOTO 


■Appoggia  la  mia  opinione  un’altra  lapide  del  figlio  di  lei’  C ’CAE- 
RELLl  VS  ■ FVFIDI  VS  • ANNI  VS  • RAV  VS  • C • FIL  ■ POLLITTI A- 
NVS  ora  esistente  nel  giardino  di  Boboli  a Firenze,  postagli  dai  suoi 
N VTRITORES • FVFIDIVS ■ AMYCVS ■ ET- CHRESTIN A,  cioè 
do  un  liberto  e da  una  serva  di  sua  madre’,  nella  quale  s’  intitola 
questure  candidato  di  Caracolla,  tribuno  della  plebe  candidato  c prc- 

Voy.  le  Cwp.  rWer.  Lat.  voi.  Ili,  n.  1075. 
C.  CaerfUiu*  Stibinui  fui  Ir^gat  de  la  Mgiuii 
Kiii*  Gemina  eaLre  les  années  i83et  i85  de 
nutre  ère.  Tu.  Momuski.  — Doni  aulrcH 
ìiiscriplinns  nienlionnaiil  i^altniieiil  ce  |>er- 
sonuage  et  se  femme  Fujidta  Poltùùi  ont 
Irouvdes  en  mème  temps;  voy.  Ackner  el 
Mailer,  I)Ìf  lìvmUekfn  ìntckrijì.  in  Daeien, 
n.  970  et  33S.  L.  Rbnibr.] 

* Grul.  |i.  Syy,  7;  Orelii,  n.  «375. 

’ [On  Ut  dan»  rinscription  FVFID!  et 
non  p«s  FVFIDIVS;  ce  soni  donc  deux 
alTranchis  de  Fufoiia  PolUtta.  L.  Rrvier.] 


‘ I Cotte  inscrìptioii  n'a  pas  péri  daiiH  la 
Teiss;  elle  a été  retrouvée  è Karishonrg  en 
iHGi:  eti  voìei  la  copie  : 

IVNONI 

REGINAEPO 
P V L O N I A E 
DEAEPATRIAE 
5.  C-CAERELLIVS 
SABINVS  LEG 
AVGLEGXIIIG 
E T • F V F I D I A 
POLLITTA  ■ EIVS 
IO.  VOTO 
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tore  deir  aste  pubbliche.  Questa  data  cronologica  non  può  ritardarsi 
oltre  il  970,  in  cui  Caracolla  fu  ucciso,  onde  corrisponderà  egregia- 
mente che  il  suo  avo  materno  abbia  amministrato  i fasci  più  di  cin- 
ipianta  anni  prima.  Ed  ecco  tutto  ciò  clic  m'  è riuscito  raccogliere 
della  oscurissima  gente  Fufidia,  della  quale  più  tardi  non  trovo  che 
un  C • FVFIDI VS  • RVFVS  fra  i decuriones  pedani  della  tavola  canii- 
sina  del  976 

Resta  r ultima  delle  quattro  nuove  iscrizioni  spettante  a C.  Nerazio 
Proculo,  di  cui  ho  già  avanzato  aversi  maggiori  notizie  da  quest’  altra 
sua  epigrafe  : 

L - N ER  AT  I O • C • F 
VOI  PRO  C V LO 

X • VIR  • STLITIBVS  ■ IVDIC  AN 
TRIS  • MILITVM  • LEGION 
.S.  GEMIN  • FELIC  • ET-  LEG 

VIII-AVG-QVAEST  AEDIL 
PLEB^CERtAL-PRAET-LEG 
LEG  • X'VÌ  - FLAVIAE-FIDEL 
tTEM-MtSSO-AB-lMP 
IO.  ANTONINO  AVG-PIO-AD-DEOVCEN 
DASVEXILLATIONESINSYRIAMOB 
BELL-  PARTHICVM  • PRAEF  • AER  ARI 

MILITARIS 

cos 

.5.  MVNICIPES-SAEPINAT 

Questo  marmo  già  conosciuto  fino  dai  tempi  del  Grulero*,  esiste  tut- 
tora sulla  pubblica  fonte  di  Sepino,  ed  io  ne  ho  fatto  confrontare  di 
nuovo  la  lezione  per  assicurarmi  delle  note  genealogiche  C • F,  dalle 
quali  dipende  la  discendenza  di  costui’.  Ma  innanzi  di  rivolgere  da 
questa  parte  le  nostre  ricerche,  conviene  appianare  le  dillicoltà  che 

‘ [Muminaeu,  /.  .V.  635.]  ’ Mcmmiseii.  /.  iV.  Ì93A.] 
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s incontrano  j>er  concordare  il  refeiio  della  presente  iscrÌEÌonc  col  po- 
chissimo che  si  conosce  della  prima  origine,  e dello  scoppio  della  guerra 
coi  Parti.  Le  antiche  ijuestioiii  fra  questo  popolo  ed  i Komani  risoi-sero. 
quando  Atituniiio  Pio  diede  agii  Armeni  un  nuovo  re  ricH’H93‘,  ma 
vivendo  allora  Vologese  II  principe  pacifico,  e memore  dei  danni  sof- 
ferti ai  temj)i  di  Traiano,  non  ne  mostrò  riseulimenlo.  Succedutogli 
però  Vologe.se  HI  circa  l'anno  qoa’,  deliberò  <|uesti  di  vendicarsene, 
ma  r.apitolino’  ci  attesta  che  Antonino  rParthorum  regem  ab  Arme- 
<ruioruin  expiignatione  solis  litteris  prohibuit.t  benchò  esacerbasse  la 
P .ifi.  lettera  col  rifiuto  della  restituzione  del  trono  reale  dei  Parli  conqui- 
stato da  Traiano,  prome.ssa  da  Adriano.  Dopo  ciò  non  si  ha  altro  in- 
dizio di  dissapori  coi  Parli  se  non  che  nel  notarsi  dal  solito  Capitolino, 
che  nei  delirio  della  sua  ultima  malattia  quell’  imperatore  c nihii  alimi 
"qtiam  de  regibus  quibus  irascebatur  loquutus  est.T  La  guerra  non 
fu  dichiarata  inipruvisumeule  da  Vologese  III  se  non  dopo  la  morte  del 
Pio*,  e incominciò  dalla  parte  dell'Armenia  circa  la  line  del  ijiò  o il 
principio  del  91  5.  Quindi  il  Godio*  e f Ordii*  hanno  trovalo  tutto 
piano  nel  credere,  che  l'Antonino,  da  cui  fu  mandalo  Ncrazio  cogli 
aiuti  militari  cob  hellum  Parthicum,T  fosse  stato  M.  Aurelio.  Ma  es.si 
non  hanno  badato  che  venivano  ad  urlare  nello  si'oglio  opposlo  dal 
canone  dell'  Eckhel’,  che  M.  Aurelio,  linchè  fu  vivo,  nè  da  Cesare,  nè 
da  Augusto  usò  mai  il  cognonie  di  Pio,  il  quale  restò  riservato  al  suo 
antecessore.  Oltre  di  che  come  in  qmwta  occasione  sarebbesi  nominato 
il  solo  M.  Aurelio  preterendo  il  suo  collega  L.  Vero,  specialmente 
quando  al  secondo  era  stalo  commesso  l' incarico  di  quella  guerra?  Per 
le  quali  cose  non  resterebbe  altro  da  dire,  se  non  che  verarnenU*  Anlo- 


■ t>Uiel.  U.  t.  Ioni.  VII,  p.  iS. 

’ Viseonti.  IcoHOffTOftkie  grff^utf  i.  [Il, 
c.  XV.  [I/nv^iumentfle  Vologéwlllest  main- 
l<mant  liffrinilivemeiit  fìxé  à l'aonÀ^  901 
Rome;  il  exi^  en  eftet  des  nuMailios  frap- 
par  lui  et  par  »on  préd<^c»»Giir  Vub- 
jfèse  il  en  celle  lu^me  aiir>ée.  4<io  de  l’^re 
des  SiMeucidee.  N ove*  De  Lo«gp<*rÌPr-  Mt- 


woire»ttrlachn>nt4offieHetAr94tcùÌM,p.  147. 
VViDimiciToii.j 

* In  PÌQ,  c.  u. 

* Capitoiin.  in  Mtant,  r.  vili. 

* [ Grul.  p.  44 1,  4.) 

' X 3;Ì93. 

’ />.  A.  r.  toni.  VII.  p.  74. 
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nino  Pio  sull'  ultimo  della  sua  vita  prevedendo  lo  scontro  che  sarebbe 
per  nascere,  avesse  già  incominciato  ad  inviare  qualche  rinforzo  di 
soldatesche  sulla  frontiera.  Ma  anche  un  tale  su|)posto  è poco  proba- 
bile. Tutto  ci  mostra  che  l' improvisa  dicbianizione  di  guerra  per  parte 
di  Vologcse  non  era  a.spettata.  L'  Armenia  era  sgombra  dall' armi  im- 
periali, c se  Severiano  legato  della  (lappadocia  vi  si  lecà  ad  occupare 
la  città  di  LIegia,  ciò  non  fu  già  per  istruzioni  ricevute,  ma  perchè 
istigato  dai  falsi  oracoli  dell’ impostore  Alessandro'.  Il  che  però  fece 
così  tardi,  e senza  aver  tempo  di  premettere  i necessari  preparativi  di  h.  3-;. 
difesa,  per  cui  vi  restò  tagliato  a pezzi  colia  legione  XXII  Deiotariana, 
essendo  stata  espugnata  la  piazza  dai  Parli  in  soli  Ire  giorni*.  Quanto 
poco  poi  fossero  apparecchiate  alla  guerra  le  legioni  siriache,  lo  dimo- 
stra abbastanza  la  descrizione  dello  stato  loro  conservataci  da  Frontone’. 

Air  incontro  tutte  le  disposizioni  e i preparativi  per  questa  tenzone 
si  veggono  provenuti  dai  soli  Angusti  fratelli.  Ti.  Claudio  Frontone 
mandalo  in  soccorso  dell'  Armenia,  nella  sua  lapide  daUi  dal  Mai’  s’ in- 
litola  LEG  • AVGG  • PR-  PR-  EXERCITVS  • LEGIONARII  ET  • 
AVXILIOR-  PER-ORIENTEM-IN  ARMENIAM-ET-OSRO- 
HENAM  ET-ANTHEMVSIAM  DVCTORVM,  e fa  altrettanto 
P.  Giulio  Geminiu  Marciano  LEG  ■ AVGG  • SVpcr  ■VEXILLATIO- 
NES‘  IN  'CAPPADOCIA’.  Cosi  pure  Stazio  Prisco  fatto  venire  dalla 
lireltagiia  per  sostituirlo  all’  ucciso  Severiano,  si  dice’  : LEGATVS  • 
AVGVSTORVM  • PR  PR  PROV  CAPPADOCIAE  ■ LEG 
AVG  PR-PR-PROV-BRITTANNIAE.  Da  un  diploma  del  Car- 
dinali’ apparisce  che  M.  .Aurelio  e L.  Vero  appena  assunti  all'  impero 
rinunziarono  il  consolato  al  principio  di  marzo  del  giù  ad  Avidio 
Cassio,  onde  averlo  pronto,  come  poi  fecero,  per  metterlo  alla  testa 


' l.uciou.  PteuJtHiuuilù , e.  utii. 

' Lucian.  Quomoiìò  amteribntia  git  kUti>~ 
riti,  c.  Iti. 

* P.  l^^3,  cd.  Boni. 

' Prcfatiooea  Fmtilone.ed. Bom.  p. un. 
I Hi^nnen.  n.  5^78.] 


* Corpus  inscrìpi.  Graecaram,  n.  &306. 
[ Hcnier,  Sfélanges  d'èpigraphie , p.  1 1 a ; Ins- 
rripUons  rtmaines  de  VAlgérie,  n.  t8i8. | 

* Onil.  p.  ^93,  1.  [Henzen.  n.  568o.J 

* Diptomi  ioipenaii , lav.  XXI. 
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ili  (|uella  spiidizioiie.  Anche  dal  confrunto  di  una  lapide  del  MalTci  ' 
con  due  Orcllianc’  ri.siilla,  che  per  la  medesima  ragione  diedero 
nello  .stesso  anno  i fasci  sulfelti  a Furio  Saturnino  destinato  egli 
pure  ad  essere  uno  dei  duci  di  quella  guerra’.  Ma  vi  è di  più  che 
non  bastano  pochi  me.si  per  conciliare  questi  fatti  con  ciò  che  si  ri- 
cava dall’  iscrizione.  Da  essa  apparisce,  che  Ncrazio  condusse  da  prima 
38.  le  soldati-sche  in  Oriente  ; che  quindi  ritornò  a Roma  per  occupare 
la  prefettura  dell’  erario  militare , la  quale  durava  regolarmente  due 
anni;  che  infine  ottenne  il  consolalo,  e tutto  ciò  prima  della  morte 
di  Antonino  Pio.  La  missione  adunque  di  Nerazio  in  Siria  precedette 
almeno  di  ijuattro  anni  i primi  rumori  delia  rottura  con  Vologese. 

Per  lo  che  non  vedendo  via  di  conciliazione,  io  vo  persuadendomi, 
che  la  lapide  alluda  a ipialche  altra  particolaritò  della  guerra  Partica, 
che  non  ci  sia  abbastanza  conosciuta.  E di  ciò  panni  aver  trovato  un  in- 
dizio nei  sermoni  sacri  dell’ oratore  Elio  Aristide*,  ove  nel  settimo  anno 
del  suo  morbo  ci  dice  : cAntoninus  imperator  .senior  et  hostium  rex 
cVologcscs  fucilerà  intcr  se  et  aniicitiam  contrahere  mihi  videhantur.  •" 
Il  Masson  nella  Vita  che  ha  scritta  cronologicamente  di  questo  sofista, 
appoggiandosi  al  tema  genetliaco  dato  dal  medesimo’,  determinò  la 
sua  nascita  all’anno  88‘Z,  e ripose  il  principio  della  sua  decennale  ma- 
lattia tra  il  nuvenibre  c il  decemhre  del  9 1 a.  Ma  il  dottissimo  Letronne’, 
fondandosi  sulla  lapide  di  Avidio  Eliodoro  e sopra  altri  argomenti,  ha 
invittamente  mostralo,  che  il  natale  di  Aristide  deve  collocarsi  molto 
più  presto,  ed  avendo  osservalo  che  il  tema  genetliaco  da  cui  deduce- 
vasi  la  sua  vita,  corrisponde  egualmente  secondo  i calcoli  astronomici 
così  all’anno  883  come  all’  870,  ha  anticipalo  di  dodici  anni  tutto  il 
computo  del  Masson.  lo  nulla  aggiungerò  alle  sue  savie  conclusioni’, 

■ Mttjf.  Verf>$t.  p.  sAg,  8. 

* N.  3667  e 

* I.ucian.  Quotnodo  contrrìhrHda  sit 
nn,  c.  XXI. 

* 981.  eH.  Oxun.  [toni  I.  p.  &5A» 

I>indorf.| 


* Pn^.  335.  [ Éd.  Oiiidorf , Umi.  Ili , 
p.  Wll.j 

* fìt'rhercKes  tur  p.  g53. 

’ [Dbii-s  un  Iravaii  que  j'ai  In  à )'Aca(lé> 
mie  de»  inscripUoiis  et  HelIe^  LcUrcs,  et  qui 
itera  impriirM^  datet  le  tome  XXVI  de  ^ Mé 
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iiiii  non  pu!>.so  tratlenermi  dal  notare  due  cose,  una  oscura,  l'altra 
inestricabile,  ebe  nel  suo  nuovo  sistema  ricevono  felicissìnia  spiega- 
zione. .Aristide'  nel  primo  anno  del  suo  morbo  |)arla  di  un  Salvio  vCe 
vitOLTOs,  il  quale  non  si  conosceva  cbi  fosse,  ma  ora  che  quell’ epoca  è 
riportala  al  901,  ognun  vede  di'  è il  famoso  gitirisconsullo  Salvio  (ìiu- 
liano,  il  quale  ebbe  appunto  i fasci  ordinari  sul  principio  di  quell'  unno. 
(Juante  contraddizioni  e dillicoltà  s'  incontravano  per  differire  contro 
ogni  legge  fino  al  918  il  proconsolato  Asiatico  di  L.  Stazio  (Quadrato 
console  nell’ 895!  Ma  dopo  essersi  conosciuto,  ch’egli  venne  ad  oc- 
cupare la  provincia  ncH’autunno  del  906*,  e che  la  ritenne  due  anni, 
corrisponderà  egregiamente  che  ai  a3  di  febbraio  del  908  comandasse 
il  martirio  di  S.  Folicar|)o,  così  celebre  nella  storia  ecclesia.slica.  Ora 
se  nel  settimo  anno  del  morbo  di  Aristide,  ossia  nel  907,  Antonino  Fio 
e Vologese  III  erano  entrati  in  trattative  di  conciliaziune  fra  loro,  sarà 
assai  ragionevole  il  sospetto,  che  per  l' innanzi  le  loro  (pierele  fossero 
cresciute  a tal  segno  da  minacciare  di  venir  presto  alle  mani.  Troppo 
enfaticamente  ci  avrà  dunque  detto  (iapitoliuo  che  Antonino  colle  sole 
sue  lettere  represse  I’  irruzione  nell’  Armenia  del  Parto,  e sarà  molto 
pià  naturale  di  credere,  che  il  barbaro  restas.se  .sgomentato  dalle  forze 
raccolte  dall' imperatore  per  opporscgli.  A tpiesti  tempi  adunque  panni 
che  con  tutta  probabilità  possa  riferirsi  la  missione  di  Nerazio.  K vero 
clic  la  guerra  fu  allora  distornata  dalle  intraprese  negoziazioni,  ma  ciò 
non  toglie  che  fosse  aspettata  e in  procinto  di  accendersi.  Da  ciò  anzi 
intenderemo,  come  Nerazio  dopo  aver  condotto  le  milizie  in  Siria,  non 


moire» , j'ai  «xaniiiKi  eii  tMtoiI  la  cbniiiologie 
(le  la  vie  du  rliéteur  .trislide.  D'après  me» 
recherclie» , ò’tó/iiw  Qiutdratu»  fot  proconsul 
(l'.tsie  cn  907-908;  mai»  rien  n'au(ari»e  à 
»up|Hi»er  911C  »on  procoiisulat  all  durò  duux 
an».  Dilani  à .Sa/riua,  ò evv  (oraTo»,  ce 
D esi  |)aa  le  consiil  de  9118,  l'année  pendant 
laquelle  .Ariatiile  rddijjca  »<»  Uisconr»  saerds. 
L’dpoqiie  à laipielle  ce  rliiHetir  vii  en  »on|;e 
l'eiupereur  .tnlonin  et  Vologèso  n'est  |ia»  in- 
dit|u^  d'une  manière  prdci.se  : mai»  cet  in- 


cident  c»t  rerlaineineni  antèrieur  a l'aii  908. 
Il  rèsnlte  d'ailleur»  <lu  tdinoignaf^  romici  di- 
Jean  .Maiala»  {Ckromcvn,  p.  »8o.  dii.  Din- 
dorf)  qu'-Antoniii  lìt  un  »djour  de  ipiclipie 
durÀien  Syrte.  ver»  le  milieu  de  »oii  règne. 

U ADDIVOTO».] 

' Pag.  »g»,  eli.  Uxon.  (toni.  I,  p.  .'167. 
éd.  Dindorf.j 

* Aeliu»  Aristide».  Srrm-  sarr.  11.  p.  330, 
ed.  Ovim.  ftom.  I p.  5»i,  Al.  Dindorf.] 
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vi  si  fermasse  per  prender  parte  a quella  spediiioiie,  quantunque  egli 
fosse  il  legato  della  legione  XVI,  che  ivi  stanziava,  ma  vedendo  vol- 
gere! le  cose  alla  pace  riprendesse  la  strada  della  capitale  per  conli- 
nnarc  la  carriera  dei  suoi  onori. 

Benché  per  la  coesistenza  dei  suoi  marmi  a Sepino,  per  la  comu- 
nanza della  stessa  tribù  Voltinia,  e più  pei  suoi  onori  consolari  appena 
possa  dubitarsi,  che  anche  questo  Nerazio  Proculo  abbia  appartenuto 
K «o.  alla  famiglia  del  giurisconsulto,  rimane  tuttavia  incerto,  per  qual  grado 
di  parentela  gli  fosse  congiunto.  Potrebbe  supporsi,  ch’egli  fosse  di- 
sceso da  un  suo  fratello,  ma  potrebbe  dirsi  egualmente,  eh'  egli  fosse 
nato  da  un  altro  suo  figlio.  E a quest'  ultima  opinione  credo  di  do- 
vermi meglio  accostare  per  una  ragione  a dir  vero  di  poca  forza,  ma 
non  del  tutto  disprezzabile,  ed  è che  tanto  la  lapide  di  C.  Nerazio 
Fufidio  Prisco  nipote  del  giurisperito,  quanto  la  sua  furono  poste  colla 
medesima  formala  dai  MVNICIPES'SAEPINATES.  Dal  che  sembra 
potersi  dedurre,  che  la  loro  dedicazione  sia  stata  contemporanea,  o 
almanco  con  poco  intervallo  l'una  dall’ altra,  per  cui  ne  conseguirebbe 
che  anche  i due  onorati  fossero  stati  presso  a poco  coetanei. 

Se  il  marmo  del  console  ci  mostra  che  il  prenome  Lucio  gli  provenne 
probabilmente  dal  nonno,  parmi  non  potersi  dubitare  che  il  cognome 
Proculo  gli  sia  invece  derivato  dal  padre.  Ciò  emergo  a.ssai  chiaro  da 
queste  altre  iscrizioni  di  Eclano,  l’una  copiatami  dal  Mommsen  ' : 

c BETlTIO  ■ C • F]i'/ 
c O R • P I E T A T f 
pRAEF-  COH  • PR.m 
//AVI  AE  • COMMrt^e 
5.  n ORVM-Q;ÌÌll  VlR  |-  d 
mi  • VIR  ■ QyiNQuc» 
e tETlTlVS  • PIVS  • FILi»» 
p ATRI  • OPTIMO  • E» 

« ER  AT  I A-P  RO  C t I/a 

IO.  r/l  RO  ■ O PTIMO  ■ FECErLiiI 
* [Voy.  Mommsen,  /.iV.iii6;  Heoien,  n.  G703.] 
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1’  altra  edita  dal  Grutero  ' : 

C ■ NERATIO  • C -F 
C N C-PRONEPOTl 
C- ABNEPOTI-COR 

PROCVLO-BETITIO-PIO 
5.  MAXIMILLIANO 
QVAEST  • II  ■ VIR  ■ QVINQj  P ' C 
FLAMINI-DiVl-HADRIAN 
CVRATORI-OPERVMPVBL 
VENVSIAE  • DATO  • AB  • DiVO 
IO.  HADRIANO-CVRATIiAL 
NOLANORVM  • DATO  • AB  • IMP 
ANTONINO  • AVG  ■ PIO 

EPAPHRODITVS  • ET 
CONVENTA  • LIB 

i5.  L-D  D-D 

E manifesto  per  esse  che  Nerazia  Procilla  fu  maritata  a C.  Betizio 
Pietà,  e che  dal  loro  talamo  provenne  il  figlio  C.  Betizio  Pio,  il  quale, 
secondo  il  solito,  s'impose  i nomi  dell' avo  materno  Nerazio  Proculo. 
Ma  se  questo  Cglio  sulla  fine  dell’  impero  di  Adriano  era  già  curatore 
delle  opere  pubbliche  a Venosa , sarà  evidente  del  pari  che  la  sua  madre 
Nerazia  Procilla  non  sarà  nata  dal  console  Proculo,  il  quale  non  aveva 
ancora  ottenuto  i fasci  alla  metà  del  regno  di  .Antonino  Pio,  e che  non 
potrà  essere  stata  se  non  che  una  sua  sorella.  Di  questo  Nerazio  Pro- 
culo il  padre,  che  suppongo  un  secondo  figlio  del  giurisconsulto,  non 
trovo  ricordo  in  altre  lapidi  di  quei  paesi,  quando  pure  non  voglia 
attribuirsegli  la  quarta  di  quelle  che  pubblichiamo,  la  quale  può  egual- 
mente convenire  tanto  al  padre  quanto  al  figlio.  Nella  dispulatio  forevsin 
He  maiiumUtùmibiu,  che  va  sotto  il  nome  di  Dositeo^,  nella  questione, 
se  regga  la  libertà  data  da  una  donna  a un  servo  senza  f autorità  del 
tutore,  si  adduce  contro  f opinione  di  Salvie  Giuliano  quella  di  Nerazio 

' Pag.  àki,  ò.  (Voy.  Orellt.  n.  àoo6;  * Bòcking.  Corjmt  juris  antejn*tÌHM$m , 
Mntnmseo,  /.  V.  ii35.]  coi.  antS,  $ 
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Procuin,  die  fu  poi  confermala  da  una  costituzione  imperiale.  Gli  stu- 
diosi dell’  antica  iiiurisprudenza  hanno  tenuta  per  certa  una  scorrezione 
in  quel  nome,  e vi  hanno  prontamente  emendalo  Nerazio  Prisco.  Ma 
se  le  lezioni  sono  concordi,  come  non  .si  nega',  ora  che  si  dimostra 
resistenza  in  quei  tempi  non  di  uno,  ma  di  due  Nerazii  Proculi,  per- 
chè non  potrà  sospeltai-si  che  il  nipote,  o meglio  il  figlio  del  giurista 
ahhia  continuato  gli  .studi  paterni,  e all' ombra  del  suo  nume  si  sia 
anche  acquistala  una  ipialche  riputazione  nelle  scienze  legali? 

La  casa  dei  Nerazii  conlinuii  ad  essere  in  fiore  anche  nei  secoli  sus- 
seguenti. Il  più  illustre  ne  fu  poi  Nerazio  Cereale,  jirefetto  di  Roma 
nel  .'iria  e console  ordinario  nel  358’;  ma  si  conoscono  pure  Nerazio 
Scopio  suo  figlio  consolare  della  Cani|>ania’,  Nerazio  Palmato  conso- 
lare della  Sicilia  e Nerazio  Costanzo  o Costantino  patrono  di  Sepino 
circa  il  35 a '. 


' [ 4u  eonti'iiin?  : oii  )il  /Vuicttf  lians  ies 
maiiU9crit«  de  («eyde  et  de  Sainl-(iali.  <|iii 
font  euinriti^.  Procuius  n'est  qu*iine  fnute 
du  rnanuMTit  de  Scali^r,  fante  qui  n méme 
conrigée  à la  marge  de  ce  niamiscrit. 

Th.  MrtllBMtN.] 


* |(ìrul.  |).  181.3  ; p.  &&  1.3;  p.  s8o.6.| 
' Grill,  p.  44i,  6.  e p.  io8n.  [Momm- 

.'*«11,  /.  V.  1987;  cf.  n.  i4i3.] 

' Murai,  p.  437,  *. 

* Garrucci,  Storia  d*  /ircrNirt,  p,  84. 
[Momnisen.  /.  V.  49*16.] 
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Dalle  reliquie  dell'antica  culonia  Concordia  nella  Venezia  è venuta 
alla  luce  la  seguente  iscrizione,  che  trascrivo  fedeluiente  dalla  copia 
inviatane  al  eh.  cav.  Labus,  da  cui  con  tutta  cortesia  mi  è stata  cointi- 
nicala  : 


Nr  JN  O • P R A ESW 

AERARI-SATVRN^ 
5 IVRIDICO  PER  ITALIAM^^i 
GIONISTRANSPADANAE  IHIU 
MO  FRATRI  ARVALI  PR  AETORI 
evi  PRIMO  I VRISDICTIO  PVPILLA 
RISASANCTISSIMISIMPMANDATA 
IO.  EST  AEDILCVRVL  AB  ACTIS  SEN  ATVS  SE 
VIRO  EQVESTRIVM  T V R M AR  OT  RIBVNO 
LATICLAVIO  LEO  1111  SCITHICAEIIII 
VIRO  VIARVM  CVRANDARW  PRO 
VIDENTIA  MAXIMORIMPERATMIS 
iS.  SVS  VRGENTIS  ANNONAE  DIFFICVL 
TATESIVVITETCONSVLVITSECVRI 
TATIFVNDATISREIP*OPIBVS*ORDO 
CONCORDIENSIVM  PATRONO  OPT 
OB  INNOCENTI  A M ET  LABORI..,.. 


' [Kilrait  fle$  tii  corritp.  arcKeoJ.  Hi  fhma,  t853.  {).  188-1:17.] 


P.  18B. 
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Spetta  iiiaiiireslaiiieiite  all'  impero  <li  M.  Aurelio  e di  L.  Vero,  e ci 
somministra  alcune  notizie  importanti,  che  sarebbero  più  preziose,  se 
a motivo  di  esserle  stato  tolto  nelle  prime  linee  il  nome  dell'  onorato 
non  ci  lasciasse  incerti  sul  persona);f'io  a cui  si  riferiscono,  che  io  lutta- 
volta  tenterò  sulla  line  d' indovinare.  Le  sue  di|;nità  sono  esattamente 
descritte  coll’  ordine  cronologiro  inverso,  cominciando  al  solito  dal  vifjin- 
e.  isg.»,  livirato,  in  cui  gli  toccò  di  es.ser  uno  dei  quattro  soprastanti  alla  ripa- 
razione delle  strade  interne  di  Ruma , dal  quale  passò  al  tribunato  laticla- 
vio della  legione  quarta  Scitica,  ebe  stanziava  nella  Siria.  La  piccola 
lacuna  susseguente  deve  riempirsi  con  un  Q_,  consueta  abbreviatura 
di  quarulnr,  non  avendosi  altro  luogo,  in  cui  coliociire  l’indicazione  di 
quest' ullìzio  necessario  afline  d' incamminarsi  per  la  strada  degli  onori  '. 
Ed  è poi  reso  indispensabile  nel  nostro  anonimo  dall'  altra  carica  che 
poscia  sostenne  AB  - ACTIS' SENATVS,  certo  e.s,sendo  che  per  la 
porta  ordinaria  della  questura  egli  doveva  esser  entrato  in  quel  con- 
se.sso,  se  poi  gli  fu  conferito  F incarico  di  tenere  il  registro  dei  suoi  atti. 

.Nò  fa  caso,  se  per  tal  modo  sarebbe  stato  questore  prima  che  seviro 
delle  turine.  E vero  clic  F onore  di  condurre  una  delle  sei  schiere  dei 
giovani  cavalieri  nelle  loro  comparse  si  trova  concesso  talvolta  anche 
prima  del  vigintiviralo,  c che  generalmente  si  consegui  nell’  intervallo 
fra  e in  qu4‘stura  : mn  poro  è noto  qualch*  nitro,  che  parimenti 
l ottenne  dopo  di  questa,  comeValerio  Pesto  sotto  Nerone’’,  Sor. Cornelio 
Dolabella  Melilìano  ai  giorni  di  Traiano*,  e L.  Ihiidio  Petronio  Voiu- 
siano^,  da  non  coul’ondtn'si  col  L.  Petronio  Tauro  Voliisiano  console 


’ [Oli  vt^rra  jwir  In  iioiivdli*  copie  que 
nous  n'pmduiroiiK  h la  (in  de  c^Ue  diasec' 
tatiou  qu'it  n*y  a pas  de  lacune  en  cet  en- 
droit.  et  qtie.  por  con<»òquenl.  rin<ticalion 
de  la  quesUire  avait  éiè  oublic^  por  le  tapi- 
cido.  L.  Ri!.?iiiEa.j 

* RuHetlino  arxkeol.  SapoUinnOf 
n.  LVII.  p.  34.  (Henzeii,  n.  6496.] 

* Gud.  p.  laa,  8;  Murat.  p.  3i3,  a. 
1 Moinnisen,  /.  S,  5309;  Hennen.n.  «**999.1 


* [ A C8R  exemples  011  )H*ut  ajmiter  eiicore 
(N7I1X  de  M.  Fabius  Mngnut  ValerianuM , que 
noiis  a fait  eonnaUrc  ime  inacriplion  de 
CLiiitsi.  publiée  por  M.  ileoien  (An$utU  dell' 
fnstìl.  Hi  cmrisp.  urchfol.  i863,  p.  «77). 
de  M.  Vellifis  Vatens,  qui  ue  tut  revAtu 
(propri  de  la  digiiìtd  dont  il  s agit 

{Rimini  numti  it  principio  HeiV  era  volgare  t 
p.  35t . 4 1 ; Henzeri.  n.  (>488  ).  elentìn  de 
C.  Curimi  Tmgu*,  qui  n'en  aiiraildU^  revdw 
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ut'dinario  con  Gallieno  nel  1016,  di  questo  frainnieuto  napoletano 
forse  inedito,  che  io  ho  dalle  schede  del  Metello'  : 

L-  P VBLI  O • PETRO 

NIO  VOLVSiANO-C  V 
QVAEST-SEVIRO-PR  AET 
CONS • PATRONO • CO 


Più  rara  è la  formola  SEVIR  • EQVESTRIVM ’TVRMARVM , cd 
io  non  ne  conosco  altro  esempio  se  non  che  nel  swi'RO'TVRMA- 
RVM  • EQVESTRIVM  di  un  frammento  del  Mommsen’.  Ma  da  dessa  p.  190. «s. 
non  si  ha  da  dedurre  che  i così  denominati  presiedessero  a tutte  sei  le 
turme,  il  che  appartenne  ai  soli  Cesari  principi  della  gioventù,  mentre 
la  parola  setiV  dimostra  abbastanza  che  costoro  non  avevano  autorità 
maggiore  dei  loro  colleglli.  Svariatissimo  fu  bensì  il  modo  con  cui  .si 
annunziò  questa  onorificenza.  Corrisponderebbero  alla  formola  supe- 
riore il  SEVIR  - EQVIT  • ROMAN,  o lìmi  • VIR- EQVITVM  ■ 
ROMANOR  deir  Orelli»,  il  SEVIR -’TVRMAR • EQ_- RON^el 
Grutero*,  il  m-i'r  lunnù  equitum  Itmnanorum  di  Capitolino"  e il  IlIIll- 
VIR-TVRMIS-  DVCENDIS  dello  stesso  Grutero"  : ma  alcune  volte 
si  credè  bastante  il  semplice  SEVIR’;  in  altresi  disse  SEVIR -TVR- 
MAE  • EQVITVM  ■ ROMANORVM  •,  e più  spesso  si  specificò  il 
numero  della  turina,  in  cui  si  era  occupato  quel  grado.  Lo  stesso  Ordii’ 
asserì  che  le  lapidi  non  facevano  ricordo  se  non  che  delle  prime  cinque 
turme  : ma  con  maggior  diligenza  avrebbe  trovato  memoria  anche  della 
sesta  nel  frammento  di  un  polionimo  dato  due  volle  dal  Muratori'". 


qu  flprès  la  préture,  ai  l'on  jiouviut  a'en  ro|)' 
porter  ou  texte,  malbeureuscnient  très-peu 
certain . de  l'inaciiption  qui  lui  e»!  consacrée 
(GruL  p.  .I99,  6).  L.  Hexikr.J 

' Nel  codice  Vaticano.  □.  6039.  p.  3S9. 

* /..Y.  Mj. 

* N.  e n.  aaS8. 

* Pag,  436.  7.  [ Monirniteti,  /,  .V.  lAsO.j 


‘ In  Marco,  c,  vi. 

‘ Pag.  399,6. 

’ Ordii,  n.  9377  e n.  9761.  [Cf.  Gnil. 
p.  35i.  I,  et  Henzen,  n.  6499.] 

' Gnii.  p.  1 097,  4 ; Ordii , n.  1 33. 

’ N.  3o43. 

*•  Pag.  890.  ],  e p.  9o32.  4, 
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Per  la  via  tlcH'  edililA  curulc  pervenne  quindi  I’  anonimo  alla  pre- 
tura, c qui  è notabile  l'avvertenza,  che  a lui  pel  primo  (rjurisdictio 
cpupillaris  a sancti.‘ìsimis  imperatoribus  mandata  est.'n  Ora  sapendo.si 
da  Capitolino'  che  M.  Aurelio  itpraetorem  tutclarem  priinus  fecit, 
irquuni  antea  tutores  a consulibus  poscerentur, nasce  spontanea 
r idea,  che  costui  sia  stalo  per  I’ appunto  il  primo  pretore  tutelare. 
Nc-  fa  ostacolo  la  parola  juriidietio,  perchè,  quantunque  Ulpiano  ci 
dica’,  che  rlutoris  dalio  ncque  iinperii  est,  ncque  jurisdictionis,  sed 
irei  soli  competit,  cui  nominalim  hoc  dedii  vel  lex,  vel  senalusconsul- 
etum,  vel  princeps,i!  ciò  per  altro  non  si  riferisce  che  alla  sola  giuris- 
dizione in  senso  ristretto,  ed  in  fatti  l'altro  gturùconsulto  Paolo’  non 
s»do  ricorda  la  jHrvuììriio  Melarit,  corrispondente  alla  pupiUari»,  ma 
compose  anzi  sopra  di  essa  alcuni  libri. 

Più  grave  dilTicollà  insorgerebbe  dai  frammenti  Vaticani,  nei  quali 
si  riferisce’  il  seguente  brano  del  medesimo  Paolo  tolto  dal  suo  libro 
singolare  De  offeio  praetori*  tutelarit  : c Mediocritas  et  rusticitas  et  do- 
(tmeslicae  lites  inlerdum  excusalionem  merentur  ex  epistola  divorum 
cHadriani  et  Antonini  et  fratrum  ad  Caerellium  Priscum  praelorem 
c tutclarem. Hendendo  conto  nell'  Arcadico’  di  questa  scoperta  dell’ 
eiTio  Mai  avvertii,  che  se  di  qui  si  aveva  memoria  di  questo  pretore 
lino  dai  tempi  di  Adriano,  veniva  ad  essere  smentito  Capitolino,  che 
ne  ritarda  I’  istituzione  fino  all’  impero  di  M.  Aurelio.  Ma  ora  che 
l'auloriUi  del  biografo  viene  mirabilmente  rialzata  dalla  nostra  lapide, 
trovo  una  ragione  non  lieve  per  credere  che  il  testo  di  Paolo  sia  viziato. 
Si  sa  che  ai  aS  febbraio  dell’ 891  Adriano  adottando  Antonino  Pio  lo 
chiamò  a parte  del  sovrano  potere,  conferendogli  la  tribunizia  podestà 
e il  titolo  non  tanto  di  Cesare  quanto  ancora  d’  imperatore,  solo  riser- 
bandosi gli  altri  di  .Augusto  e di  pontelice  massimo.  Di  ciò  fanno  fede 
le  primitive  medaglie  del  secondo,  che  lo  dicono  IMP-T-AEL" 
CAES-ANTONINVS-TRIB-POT-COS»,  colle  quali  confronU 

' In  Martn,  c.  x,  * S 

’ Digest,  lib.  \XVI.  (it.  I.  I.  6,  S 9.  * haut,  toni.  HI»  p.  i3o.] 

' Fmgm.  Vntir.  S a'17.  ' EckLl,  D.  A'.K.  tom.  VII.  p.  a. 
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l' insigue  lapide  del  Grutero  ' che  porta  la  data  dei  iD  di  maggio.  Non 
nego  adiiiu|ue  che  dal  giorno  dell'  adozione  fino  ai  i o luglio  dello  stesso 
anno,  in  cui  Adriano  mori,  gli  atti  della  segreteria  imperiale  poterono 
t!ssere  spediti  a nome  dei  due  regnanti.  E che  lo  fos.sero  realmente,  me 

10  persuadono  due  iscrizioni  di  Ancira’,  di  cui  I’  una  supplisce  l’altra, 
nelle  quali  C.  Giulio  Sca|)ula  s’ intitola  : 

nPEZB  It  ANTI 

rrPATHroN  aytokpato 

POX  TPAI  ANo«  iJpiANOY 
lEBAZTOY  «.TpoZ  nATPI 
AOZ  APXUpcwtp.yiZTOY 
It  AYTOKPAropo»  AIAIOY 
KAIZAPOZ  à»TQNI  NOY 

Ma  se,  supponendo  di  quel  tempo  il  rescritto  a Gerellio,  si  avrebbe 
modo  di  mostrare,  come  ad  Adriano  potè  essere  associato  .Anloninu, 
domanderò  poi,  cosa  ivi  stiano  a fare  i frairei,  che  altri  non  ponno 
. essere  se  non  che  M.  Aurelio  e h.  Vero,  lo  non  entrerò  nell'  intricata 
questione,  se  i|uesti  fossero  adottati  vivente  o defunto  Adriano  : dirti 
brusi  che  quell'  adozione  non  comparti , specialmente  al  fanciullo 
L.  \ ero,  alcun  diritto  di  essere  nominato  in  i|uella  lettera.  Imperocché 
non  gli  fu  già  con  essa  conferito  il  grado  di  Cesare,  che  anzi  restò  in 
condizione  di  |irivato  anche  per  tutto  il  lungo  impero  del  l’io,  non 
avendo  avuto  altro  titolo  se  non  quello  di  Atifftuti Jìlius,  siccome  a|i- 
|>arÌ8ce  da  tre  lapidi  Gruleriane’,  di  cui  la  prima  gli  fu  dedicata  dopo 

11  suo  consolato  del  907,  ed  alle  quali  si  uniforma  una  tunctaiia’.  E 
dunque  manifestamente  erronea  I'  intestatura  dell’ epistola  irdivoruin 
tlladriani  et  Antonini  et  fratrum,D  ed  io  sono  debitore  alla  dottrina 
del  eh.  Mommsen  di  avermi  additato  il  luogo  preciso,  in  cui  si  nasconde 
r errore.  É noto  che  Giulio  Paolo  pubblicò  due  volte  i suoi  libri  Ifr 

' Pag.  9&6,àed.  * Pag.  961,  7 e 9,  |>og.  96'j.  i. 

* 0>rp.  in*cr.  Gr.  n.  &099  e n.  6od3.  ' fì»ve  , }8à6.  p.  818. 


P.  199.  *5. 
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jiirUdictioiie  tutelari.  Della  prima  edizione,  non  essendo  ancora  uscita  la 
posteriore,  si  valse  Modestino,  che  nel  Digesto'  ripetè  testualmente  le 
sue  parole  : rMediocrilas  et  rusticitas  intcrduni  excusationem  praebent 
(tsecundum  epistolas  divorum  Hadriani  et  Anlonini.ìi  Viceversa  il  com- 
pilatore dei  frammenti  Vaticani  adoprò  la  seconda  edizione,  nella  rpiale 
Paolo  aveva  aggiunto  un  rescritto  dei  divi  fratelli  a Cerellio  Prisco 
9.1, *«.  risguardante  allo  scusarsi  per  causa  di  discordie  di  famiglia.  Consta 
pertanto  che  non  una,  ma  tre  sono  le  lettere  imperiali,  delle  quali  si 
fa  cenno  in  questo  luogo  da  quel  giurisconsulto.  Per  lo  che  0 sia  da 
reputarsi  un  arbitrario  mutamento  di  quel  compilatore,  il  quale  non 
abbia  saputo  conciliare  in  quel  passo  il  plurale  di  epùtolae  coll'  unica 
direzione  a Cerellio,  o si  abbia  da  credere  invece  un  semplice  sbaglio 
librario,  certo  è clic  ex  epUtolis  si  ha  qui  da  correggere  in  luogo  di  ex 
ejiitiola.  Colla  quale  leggerissima  emendazione  ugni  dissenso  sarà  tolto 
di  mezzo.  E veramente  in  favore  di  Capitolino  poteva  anche  osser- 
varsi, che  Caio,  il  quale  scrisse  il  primo  suo  libro  sulla  fine  del  regno 
di  quel  Pio,  tace  alTatto  del  pretore  tutelare.  E cosi  Paolo  sarà  pure 
di  accordo  col  nuovo  marmo  nel  riportarne  I'  istituzione  ai  primi 
anni  dell'  imperatore  filosofo,  nei  quali  divideva  il  potere  col  suo 
collega. 

Ad  eccezione  degli  antichi  pretori,  I'  urbano  e il  peregrino,  è raro  di 
leder  determinate  nei  marmi  dei  bei  secoli  le  particolari  incombenze 
degli  altri,  i quali  si  contentarono  di  ricordare  in  genere  la  dignità 
pretoria,  di  cui  erano  insigniti.  Ma  in  progresso  di  tempo  si  estese 
r ii.so  di  farne  pii)  dichiarata  indicazione,  e i tutelari  sono  quelli  di  cui 
s'  incontrano  più  frequenti  memorie.  .Merita  forse  di  esser  nominato 
pel  primo  0-  Haiiio  Terenzio  Onoraziano  Feslo  proconsole  della  Licia 
di  una  lapide  venuta  dai  ruderi  di  Suasa,  negligentemente  copiata  da 
chi  la  mandò  al  Muratori",  e che  io  ho  più  corretta  dalle  schede  del 
Passeri  sul  \isto  urbinate.  Quantunque  non  offra  alcun  indizio  positivo 

' Uh.  XX.VII,  (il.  1. 1.  6,  $ tg.  M.  New!  Des  Vergere  et  moi.  Le  lexle 

* l*«g,  5i7v  a.  [Celle  inscription  exisle  He*  schethe  He  Passeri,  citóes  par  Barghesi, 
encore  à UrbirK>.  où  nou*  l’avons  vue  et  «gl  exacl.  Roccai.J 
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della  sua  età,  io  lo  credo  uno  dei  più  antichi,  ed  anteriore  per  lo  meno 
ad  Alessandro  Severo,  perchè  osservo  che  fra  la  questura  della  Sicilia 
e la  pretura  egli  interpose  secondo  il  vecchio  costume  I’  edilità  curulc. 
Ora  dopo  che  il  figlio  di  Mamea  per  autorità  di  l.,ampridio  ' concesse  k 
ai  questori  candidati  il  diritto  di  pretermettere  I’  edilità  per  divenire 
pretori,  sembra  che  quella  carica  cadesse  in  disuso.  Infatti  non  se  ne 
ha  posteriore  notizia,  c per  quanto  mi  ricordo,  non  si  trova  più  memo- 
rala nella  progressione  degli  onori,  e ciù  non  solo  nei  candidati,  che 
divennero  sempre  più  numerosi,  ma  in  quelli  pure  che  tali  non  furono, 
come  il  già  riferito  Petronio  Volusiano,  e il  M.  Tincio  Ovinio  Casto 
Fulcro  QjVRB'PR’K'COS  del  nuovo  marmo  di  Tivoli*.  Milita  la 
stessa  ragione  anche  per  C.  Sallio  Aristeneto  di  due  basi  Griiteriane*, 
il  quale  anzi  con  novissimo  esempio  fu  QVAESTOR' DESIGN A- 
TVS  • ET  ■ EODEM  • ANNO  • AD  • AEDILITATEM  • PROMO- 
TVS.  Ma  la  singolarità  di  questo  caso  sembra  ricacciarlo  più  giù  ai 
tempi  di  Caracalla,  in  cui  principiarono  a rilasciarsi  le  antiche  disci- 
pline, e in  ciò  concorre  pure  I’  avvertenza,  ch’egli  non  ebbe  alcun 
ufficio  bellicoso,  essendo  già  notato*,  che  la  dispensa  dal  servigio  mili- 
tare, vietato  poscia  ai  senatori  da  Gallieno,  comincia  in  essi  a datare 
da  quel  principe.  Di  età  più  sicura  sono  gli  otto  seguenti  ; Terenzio 
Genziano  flamine  Diale  circa  il  968*,  Valerio  Grato  Sabinianu  con.sole 
nel  97Ì‘,  Ser.  Calpurnio  Destro  console  nel  978’,  L.  Valerio  Kalbino 
Massimo,  che  tanto  può  essere  il  console  del  986  0 del  98G,  quanto 
quello  del  1006*,  L.  Fulvio  Gavio  Numisio  Petronio  Emiliano  che 
sospettai  poter  essere  il  console  del  loia”,  L.  Aradio  Valerio  Pro- 
culo console  nel  1093'“,  e Anicio  Auchenio  Basso  console  nel  t «6i"; 


' In  Alexandre,  c.  iliii. 

’ deir  Irutit.  di  corritp.  arckeei. 

i8So«  p.  ih.  (H(*nzen,  n.  &9Sà.] 

* Pag.  A65,  5 e 6. 

* (Voy.  plus  haul,  tome  IV.  p.  3t  i.] 

' Grut.  p.  3i9. 1 e s,  oorrello  dai  Fa- 
bretli,  Emend.  Gmier.  p.  1 1. 

* Mem.  dell  InttU.  di  cerriepond.  arckeol. 


p.  990.  (Voy.  plus  haul,  tome  111.  p.  iSiuG.J 
’ Bullei.  deir  Inetit.  di  corritp.  arckeol. 
iR33,  p.  [Honzen,  n.  63o3.] 

“ Marìni.  Fr.  Arval.  p.  Gya. 

* Diploma  di  Deeio,  p.  5à.  [Voy.  plus 
baut,  tome  IV,  p.  309.] 

'*  Gnit.  p.  3Gi,  t.e  p.  363,  9. 

God.  p.  1 14. 1. 
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ili  quali  si  potrà  aggiungere  Flavio  l’osliimio  Varo  prefetto  di  Roma 
p.i^r».*».  nel  lo-jfi',  se  nell’  ultima  riga  di  (pici  suo  rrammentu  si  ammetta  il 
probabile  ristauro  //y;-'prOVlNClAE- ASIAE-pr'tute/ARlO  • QjF. 

Le  lapidi  conoscono  inoltre  : il  PRAETor'  FlDElCOMMlSSaritm*, 

0 DE' FlDEICOMMISSis’,  la  cui  origine  rimonta  ai  tempi  di  Clau- 
dio, e dal  quale  non  è forse  diverso  se  non  che  nel  nome  il  PRAE- 
TOR' SVPREMARmw  (sottointendo  volmlalum)  rammentato  nella 
base  di  C.  Kmilio  Rereniciano  Massimo*. 

E cosi  pure  il  PRnetor'  HAST ARi«**,  che  l‘  Ocelli  ‘ interpreti)  prae- 
ffictus  hmtanim  o prìimm  hmtatiu,  e il  Marini  ’ prae/or  hatlartonim,  ma 
che  io  pel  confronto  col  prne/or  ■ AD  • HASTAS  del  marmo  di  Tor- 
ipiato  Novellio  Attico*,  stimo  piuttosto  il  j)rctore  che  presiedeva  alle 
aste  pubbliche,  notissima  essendo  agli  scrittori  ed  ai  giuristi  Y h<uta  prue- 
Coi  (piali  esempi  correggo  pure  e supplisco  PR*  CANDID  • hd- 
AfljiTAS  • TRIB  • PL  nel  titolo  infelicemente  descritto  di  Q.  Lollio 

1 rbico  venuto  di  fresco  dalle  vicinanze  di  Coslantina'®,  sul  quale  mi 
accadorà  in  seguilo  di  ricondurre  il  discorso. 

Taccio  infine  del  PRAETOR'TRlVMF«/i»  d'  istituzione  Costan- 
tiniana"; dell'  erroneo  PR'MAG  nato  da  una  scorrezione  del  Fa- 
bretli'®,  ov’ era  facHe  di  vedere  un  Q«ucstor  PRormrwc'MACrdo- 
«we-AB-ACTIS  SEN«/.tó,  e del  PRAETOR- PARTHICARIVS 


AniuiU  dìefi'  IngMuto  4Ì  eorritp.  archtui. 
. p.  5d. 

* Moiimi*M*n,  /.  *V.  i8Hi  e 1588.  [Ht'ii: 
MMi,  n.  (USa  el  n.  (j&Si.] 

’ OreHi.  II.  3i35. 

* Miniti . Voyofff  daru  le»  dép.  du  mtdi  de  I» 
hrttnce,inm.  IV,  p.  s6à.  (H*‘n*pn,  n.6656.) 

<jrul.  p.  379.  7. 

* A.  .37.J. 

^ Fr.  .-Irufl/.  p.  808.  lioUi  i*JO. 

* dell*  Institnio  di  eorrùp.  ttrcheol. 
18/16,  p.  317.  [Vov-  plus  limit,  p.  8.] 

[L  A«ito  n'ètait  pos  le  »ymbole  de  la 
préliir»*.  mai»  edui  du  collide  des 


riW;  cesi  pouixpioi,  aiiiieude  rwtumtirtìle 
judichimfOTì  di^it  ausai  ktuUie  judicium.  I^e 
praetixr  luistarìu»  est  clone  edui  doot  parie 
PliiM*  l«  Jeune.  lil».  V,  ^p.  vili  [vvi],  5 : 
trpraotor  qui  rpntuinviralibu»  proesidebet.* 
Th.  Mommrk'c.) 

'*  (J'ai  vu  et  copié  c<*tle  inscription . doni 
le  teste  est  aujounl  hui  |>aHaiiement  certain  ; 
Oli  y Iti  PRAET  ■ C ANDID  AT  ■ C AES 
TRIB  PLEB;  voy.  inoH  Intcr.  rom.  de 
l'Alffmc,  n.  9319.  E.  Hcrikb.J 

'*  Fahrelli.  In$er.  dom.  p.  706.  n.  967; 
Oderir.  Silloge,  p.  i3«. 

” /lurr.  dam.  p.  691.  n.  1*11. 
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del  (ìrutero',  conressaiido  die  ad  onta  di  (juaiito  se  n’ il  detlu  linora 
reslo  mollo  incerto  sull’ autorità  e sull’ interpretazione  di  quella  pietra’'. 

(ìerlilirato  dalla  nostra  i.scrizioiie  che  in  tempo  della  pretura  tute- 
lare, 0 poco  dopo,  quest' anoniuio  fu  ascritto  ai  collegio  degli  Arsali, 
avremmo  potuto  sperare  di  rinvenire  nei  loro  alti  (jualche  lume  per 
arrivare  a conoscere  chi  sia.  Ma  disgraziatamente  non  ci  sono  rimasti 
che  tre  miserabili  frammenti  dell'  impero  <li  M.  Aurelio’,  nei  quali  a)i- 
pena  si  è salvato  il  nome  di  uno  solo  di  quei  sacerdoti*.  Per  lo  che  pro- 
seguendo innanzi  vediamo  che  costui  dojio  la  pretura  fu  eletto  a 

IVRIDICO  PER  ITALIAMT',;}t| 
GIONISTRANS  PADANA  E lUntB 
MO 

K indubitato  che  nella  prima  riga  mancano  due  soli  caratteri,  uè  più 
tiè  meno,  il  susseguente  TRANSPADANAE  domandando  ivi  aper- 
tamente la  restituzione  di  reGIONIS,  per  cui  colla  stes.sa  norma  do- 
vendosi nella  seconda  regolare  il  supplemento  di  !..  .MO,  coll' olt- 
bligo  di  più  che  quella  voce  debba  incominciare  con  una  lettera  astata, 
facilmente  si  vedrà  non  es,servi  altro  che  pnMO,  il  quale  si  pre.sli  a 
tutte  queste  condizioni.  E realmente  essendosi  avuto  cura  di  notare  che 
l'onoralo  fu  il  primo  preloie  tutelare,  sarà  del  lutto  naturale,  che  si 
ripetesse  la  medesima  avvertenza,  se  fu  anche  il  primo  giuridico  della 
Traspadaiia , il  che  dall' età  della  lapide  si  rende  probabilissimo.  Da 
chi  infatti  s' ignora  che  appunto  M.  Aurelio  sdatis  juridicis  Italiac  coii- 
‘'suluil  ad  id  exempluni,  quo  iladrianus  consulares  virus  reddere  jura 
« praeceperat, n come  attesta  Capitolino’?  Analogamente  Sparziano^ 
ci  aveva  già  detto  che  Adriano,  per  moderare  la  giurisdizione  dei  ma- 
gistrati municipali,  come  fu  riOettuto  dal  Noris,  (tquattuor  consulares 
sper  totani  Italiani  jiidices  cunstiluit,n  e l'aveva  poi  confermato  Capito- 

' Pag.  350,7.  ' [Voy.  plus  loia , p.  tas  . note  1. 1 

* [(Mrj).  hucT.  Lai.  voi.  t.  p.  176-178.]  ‘ la  .Varco,  c.  >1. 

' Marini,  Fr.  Armi  lav.  XXtX,  XXX,  * In  lladràno , c.  xxii. 

XXXI. 


P.  19C.,*». 
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lino  ripetendo  ' che  Antonino  it  ab  Hadriatio  inter  quattuur  consulares, 
cquibus  Italia  coinniittebatur,  elcctus  est. Anche  Appiano  Alessan- 
drino ‘ ci  ha  lasciato  un  cenno  di  questa  innovazione  di  Adriano,  ag- 
p.  197, 'IO.  giungendo  che  poco  durò  dopo  la  sua  morte,  il  che  vuol  dire  ch’era 
già  disusata  mentre  scriveva  le  sue  storie  verso  la  metà  dell’  impero  del 
successore.  Sarà  merito  del  nostro  marmo  di  aver  maggiormente  ri- 
stretto i termini,  entro  cui  fu  ripristinata  quella  istituzione.  Concios- 
siachè  attestando  nelle  ultime  righe  che  quel  giudice  fu  mandato  nella 
Traspadana  dai  due  imperatori,  sarà  addimostrato  che  ciò  avvenne 
prima  della  morte  di  L.  Vero  seguila  sul  principio  del  922.  Il  che 
malgrado  delia  confusionn  cronologica  delle  narrazioni  di  Capitolino 
aiuterà  a trarre  partito  anche  da  lui,  il  quale  parla  della  fonda- 
zione dei  giuridici  prima  del  ritorno  di  quel  principe  della  guerra  coi 
Parli. 

Poco  piò  altro  ci  hanno  Irauiaiidato  gli  scrittori  intorno  a questi  ma- 
gistrali, mentre  ogni  giorno  crescono  le  memorie,  che  i sassi  ci  hanno 
serbate  di  loro.  Prima  di  questo  nuovo  io  ne  conosceva  altri  dicia.sselte, 
compresi  due  inediti,  cioè  : C • SABVClVS • M AIOR’ C AECILIA- 
NVS. . . . IVRIDIC  PER  FLAMIN  • ET- VMBRIAM  dei  tempi  di 
Commudo  trovato  nella  basilica  Ostiense  fin  dal  1808’,  e M • NO- 

NIVS'M-F-FAB- ARRIVS'PAVLINVS- APER...  .IVRIDICVS- 
REGION  •TRAN.Tpod,  ch’ebbe  poco  dopo  i fasci  ordinari  nel  960, 
scoperto  a Brescia  nel  18ÒÒ,  le  lapidi  dei  quali  non  produco  per  non 
usurpare  il  merito  della  loro  pubblicazione  a chi  me  le  ha  gentilmente 
comunicate*.  Consta  da  tutti  costoro  che  una  delle  principali  variazioni 
portate  all’  antico  sistema  fu  questa,  che  mentre  i giudici  di  Adriano  si 
scelsero  nel  ceto  dei  consolari,  i restituiti  da  .M.  Aurelio  al  pari  dei 
giuridici  delle  provincic  fuori  d’ Italia,  dei  quali  ho  detto  qualche  cosa 


‘ In  Antonino  Pio,  c.  ii. 

* Beil.  «Vi/,  lib.  I , c.  xxsviii. 

* Annali  tieir fnsùiuto  di  corriip.  artkeol. 
di  fìoma,  I.  \XI.  t8ftg,  p.  1197;  t X\IV. 
18.^9.  p.  [Voy.  pili»  boni.  p.  363.) 


* [Après  la  mort  dii  tnarquis  Melchiorn, 
la  première  de  ces  inscrìptions  a èlé  publiée 
par  M.  Henion,  p.  5ii«  n.  7&90.  Labu^> 
Vunt  mort  (^alcment  Mns  ovoìr  publiè  la 
seconde.  nouR  croyons  devoir  la  doimar  tei- 
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negli  Annali  dell’anno  passato*,  furono  sempre  uomini  semplicemente 
pretorii.  Il  Carli*  credt>  che  fossero  (|uattro,  (pianti  erano  i consolari 
a cui  successero,  ma  in  oggi  apparisce  che  furono  cinque,  ed  ecco  come  P.i9S,*n. 
dai  confronti  lapidari!  risultano  divise  fra  loro  le  undici  regioni  di  Au- 
gusto descritte  da  Flinio*. 

Le  due  regioni  attigue  a Ruma,  cioè  la  prima  del  Lazio  e della  C'ai/i- 
;>anm,  e la  settima  dell'  Eiruria,  non  si  trovano  soggette  ai  giuridici, 
forse  per  la  facilità  che  avevano  di  ricorrere  ai  trihunali  della  capitale, 
o perchè  comprese  in  parte  nel  raggio  delle  cento  miglia,  su  cui  esten- 
deva la  sua  giurisdizione  il  pvaeJecUu  L'rbii.  Se  no  avrebbe  una  sola 
ecci'zione  in  un  titolo  onorario  riferito  anche  dall' Ocelli*,  che  asseri- 
vasi  trovato  a Capua,  e dedicato  nel  g 1 5 a M • AVFIDIO  • M • F ■ SA- 
LVSTIANO  • IVRIDIC  • PROV  • CAMPANIAE  ■ PROCOS  ■ 

PRAET  • TR  ■ PL  ■ Qj  11.  Ma  egli  mi  era  molto  sospetto  per  piti  ra- 
gioni, e specialmente  perchè  contro  I'  uso  di  questi  tempi  tace  il  paese, 
in  cui  Salustiano  fu  proconsole,  e più  perchè  chiama  provincia  la  (Cam- 
pania, quando  prima  della  divisione  dell'impero  niunu  fuori  del  Ligurie 


d'«pr^  la  copie  qu'it  eri  avail  envoyée  a 
Borglie»!  : 

M • N O N 1 O • M • F 

FAB- ARRIO  -PAVLINO 
APRO  • C • V • XV  • VIRO 

SACMS  ' FACiVNDiS  • QVAE* 
TOIU-CANDIDATO-PRAETOn' 
VRBANO’CVRATORIREIPVB/ 
NICOMEDENSIVM  ET  NICAEen 
SIVM  ■ CVRATORI  • VIAE  • APPtae 
IVRIDICO  REGION-TRANapfld 
COLLEG  DENDROPdor 
QVOD  EIVS-iNDVSTRI  A*  IMM  VNIt 
AS- COLLEGI  NOSTRI  SIT  CONFIRMAto 
PATRONO  • L-  D ■ D ■ D 
Noaii  empninluns  rette  copie  au  manuscrit 
fies  Fasles  consiiiaire».  ann^  960  = 907. 


* [Vo).  plus  haut,  p.  369  et  miìv.] 

* Antiq.  Jtfii  part.  Ili,  p.  38. 

' [Borghesi  ailmet  ici  et  dans  tonti*  la 
suite  de  ce  paasage  c|ue  leu  dislrtcl»  dea  jun^ 
diri  de  l'Italie  avaieiit  été  noe  foia  pour 
toulea  M.  MominMMi  a démontn^,  dans  les 
FeUmttger  de  Lacliinmiii,  tom.  Il . p.  199 . 
que  te»  districla  varièrenl  au  contraire,  sui* 
vani  le»  lemp»,  et  j'ai  moi-mAnie  publii*. 
dans  le»  AwutUs  Ae  i863,  p.  977 

(cf.  p.  981  et  9uiv.),  une  preuve  irr^fragable 
de  la  vérìté  de  rette  upiuion;  c'est  une  in»* 
crìption  de  Chiusi  qui  nou»  fail  coimattre  un 
I VR  • REG  TVSCI AE  • ET  PICENI  ; 
on  »ail  en  eflel,  et  Borghesi  le  dii  hii-mèine 
ici . que  rl^tntrìe , faisant  partir  de  la  Aioect- 
ti$  arbtearia,  nVtail  pa»  soumise  oux  j«n- 
diW.  . HinzE».] 

* iN.  3173. 

5o 
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!ii  avvisò  in  un  pubblico  monumento  di  dare  questa  umiliante  dciiomi- 
nazioiie  ad  alcuna  parte  dell’  Italia.  Ne  consultai  pertanto  il  cb.  Ger- 
vasio,  da  cui  ebbi  in  risposta  che  questa  lapide  non  si  appoggia  se  non 
alla  dubbia  fede  del  Pratilli,  il  quale  pel  primo  la  divulgò',  dicendo 
di  averla  tratta  da  un  manoscritto  del  primicerio  d'  Isa  in  oggi  per- 
duto : ma  che  però  ella  non  esiste,  e non  è mai  staUi  veduta  da  alcuno, 
per  cui  anch’  egli  propendeva  a crederla  tìnta.  Ora  poi  il  Momniseii 
r ha  relegata  dichiaratamente  tra  le  false*,  ed  io  sottoscrivo  volentieri 
al  suo  giudizio,  anche  per  la  nuova  ragione,  che,  come  vedremo,  i 
giuridici  non  poterono  essere  istituiti  al  più  presto  se  non  che  nel  91  G, 
onile  Saliistiano  nell’  anno  avanti  non  poteva  già  col  suo  governo  aver 
ben  meritato  dei  Capuani. 

p.  Pa.ssando  alle  altre  regioni,  e cominciando  da  quella  che  presta  ar- 

gomento al  nostro  discorso,  la  decima  della  Venriia  e 1’  undecima  Trunn- 
jiaflano  furono  riunite  sotto  un  solo  giuridico,  che  si  disse  cjuridicus 
cregionis  Trnnspadanae, s o cjuridicus  per  Transpadum.  n Oltre  il  già 
mentovato  M.  Nonio  Apro,  ed  oltre  i tre  altri  L.  Gavio  Numisio  Pe- 
tronio emiliano,  C.  Ciuiiio  Sabino  Kgnazio  Proculo,  e D.  Simunio  Pro- 
culo Giuliano,  dei  quali  mi  riserbo  di  parlare  più  innanzi,  dove  avrò 
maggiore  opportunità,  qui  intanto  ricorderò  L.  Gabonio  Arunculcio 
Pacilio  Severo  IVRID • REG 'TRANSPAD  di  età  incerta,  se  pure 
non  .si  ha  da  leggere  piuttosto  P.  Acilio  Severo,  che  fu  il  nome  di 
un  giovinetto  vivente  nel  g36,  figlio  di  un  senatore*.  Sembra  che  due 
lapidi  consimili  gli  fossero  dedicale  a Verona  e a Brescia,  la  prima  mu- 
tila presso  il  Doni*  ed  il  Godio*,  la  seconda  intera  presso  il  Muratori*, 
con  cui  confrontano  le  schede  consultatemi  dal  Labus  del  Fcrrarini,  il 
quale  deve  averla  veduta,  collocandola  lirietae  apud  (Àtrmelilan,  cioè  nel 
convento  del  suo  ordine,  nel  quale  consta  aver  dimorato  circa  il  1 ò8o. 
Poteva  dubitarsi  della  congiunzione  di  queste  due  regioni,  atteso  che 
la  decima  non  si  nomina  mai  nei  tìtoli  del  rettore  dell'altra,  o almeno 


* Dt*  eonsolnri  della  fMmpania,  p.  43. 
’ /.  .V.  538*. 

* MHrini,  Fr.  Armi.  p.  391. 


* CI.  V.  n.  ai 4. 

* Png.  190.  4. 

* Pag.  yofii . ù. 
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|toleva  nascere  il  sospetto  che  nel  compendio  REG' TRANSPAD  si 
avesse  da  supplire  in  (durale  REGiVmum  TRANSPADonorwm.  Ma 
toglie  ambedue  gli  scrupoli  la  nostra  iscrizione  che  scrive  alla  distesa 
REGIONIS  TRANSPADAN AE,  e ci  attcsta  che  la  cittA  di  Con- 
cordia posta  net  cuore  della  V enezia  riconosceva  in  suo  (puridicu  quello 
della  Transpadana,  per  cui  mette  fuori  di  controversia  che  ambedue 
si  comprendevano  sotto  la  denominazione  generale  di  Oltre-I’o. 

Anche  la  nona  della  Liguria  e I’  ottava  dell'  Emilia  obbedirono  ad  P. «no.'iS. 
un  solo  preside,  dei  quali  ci  è nolo  P-PLOTIVS'ROMANVS.  . . . 
IVR-PER-AEM  -LIG..  . PR- VRB  TRIB  • PL- Qj  KAND  •,  che 
dovrehbe  essersi  incumininatu  per  la  strada  degli  onori  prima  di  Ales- 
sandro Severo,  non  avendo  prolittato  del  privilegio  da  lui  concesso  ai 
questori  candidati  di  ascendere  direttamente  alla  pretura.  Abbiamo 
anche  un  altro  IVRIDICVS  PER  • AEMILIAM  • ET- LIGVRIAM 
in  un  ignoto,  di  cui  è assai  da  dolersi  che  si  sia  perduto  il  nome  in 
questo  nobilissimo  frammento  del  Moinmsr-n’: 


(d  corri' g| 

DE  LEGATV| 

(l  N F E R I O Ri 
|R  I S ' C E R m{ 
VRIDICOPE 
Rie  A E REGIONI 
R O T V R M A RI 

MANTI, 


R I O • P O N T I F 1 C 1 • 

VM  STATVM  ITALIAE- 
KINCIPVM  IN  PROVINCIA 
LEG  ■ AVO  • PR-  PR  - PRO  VINCI  AE 
^«/NlCAE  EXPEDITIONIS  LEGATO 
Sol  EM  ILI  AM  ET  LIG  V RI  A M C V R AIO  R 


IS  HIPPONIENSIS  - PRAETORI 
V M E Q_V  E S T R I V M 

S I M O 


Egli  r ha  sospettato  di  puro  anteriore  a Cumm}do^  e m’ ininiagino 
che  sia  stato  invitato  a questa  supposizione  dal  vedere,  che  costui  fu 

LEG  AVG-PR  PR  PROVINCIAE /««poRIS  GERMA- 

NICAE  EXPEDITIONIS,  che  sarebbe  una  di  quelle  di  M.  Aurelio. 
A me  tuttavolta  piacerebbe  di  rimandarlo  ad  un’  età  alquanto  pili 
ba.ssa,  perchè  mi  sembra  che  la  finale  della  voce  . . .RIO,  che  in  c.a- 
ratteri  più  grandi  si  è salvata  sul  principio  della  lapide,  a motivo  di 


' [Orelli,  n.  3o44.j 
’ /.  V.  4*37.  (HniKMi.  D.  6<ì89.| 


* BulUtùnc  dtit*  Instil.  di  torrìtf.  artkeoi. 

t6y. 
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essere  aiileposla  al  sacerdozio  PONTIFICI, non  possa  avere  altro  con- 
gruo supplemento  se  non  che  co*  ordiiiaKlO,  e perchè  dell' on/wiorius 
divenuto  poco  dopo  cosi  jiroprio  degli  eponimi  non  si  ha  sinora  esem- 
pio piè  antico  di  Valerio  Grato  Sabiniano  console  nel  974'.  In  tale 
avviso  la  spedizione  Germanica  potrebbe  esser  quella  di  (iaracalla; 
il  sus.segiientc  unicio  LEGATVS  • PRINCIPVM  • IN  • PROVIN- 
CIA  INFERIORIS  si  riferirebbe  ai  brevi  imperi  di  Macrino 

c di  Klagabalo,  eh' essendo  ambedue  di  dannata  memoria  non  pote- 
vano indicarsi  se  non  che  oscuramente,  ed  infine  la  missione  oD  • 
CORRIGENDVM  • STATVM  • ITALIAE  ricadrebbe  opportuna- 
mente ni  primordi  del  tiglio  di  Maniea. 

Discendendo  quindi  alle  regioni  dell’antica  Italia,  la  seconda,  che 
sino  dai  tempi  di  Plinio  componevasi  dell’^4pu/ia  e della  Calabria,  ebbe 
un  giuridico  allegato  nei  due  marmi  seguenti.  Fu  eretto  il  primo*  a 

L SEMPRONIO-C.  . . . 

L - FIL  - QVIR  - CELSO-.friti 
LIO  • FABIANO  • PRo  • co. 

PROVINO  • BAETIcac  • in 
RIDIC-PERAPV/iamel 
CALABRIAm 

Costui  deve  aver  preso  gli  ultimi  nomi  da  M.  Servilio  Fabiano*  sutTelto 
o sulla  fine  dell’  impero  di  Antonino  Pio  o poco  dopo.  E consccrato 
r altro*  a 

M • C A E C I L I O 

.NOVATlLLIANo 
C • V-  ORATORI  ■ ET-  PO 
ETAE  • INLVST  ri  • al 
LECTO  ■ INTER-  CON 
SVLARES  • PR  AESI  DI 
PROV-  MOES  SVP-tVRID-  HIS 
P AN  ■ CIT -IVRIDIC  ■ APVL- ET  ■ CA 
L ABR  est 

' (Voy.  pliu  haut,  tome  Iti.  p,  4a6.)  ’ Kollermann , Vigil.  Rom,  11. 

’ Marini,  Fr.  Armi,  p,  i8o.  * [Orelli.n.  i lyHiMomnuon,/.  A'.  lAao.] 
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È da  notarsi  che  a Ini  si  diede  una  delle  Mesie,  le  quali  furono  am- 
bedue consolari,  quantunque  non  fosse  se  non  che  console  codicillare, 
il  che  lo  mostrerebbe  posteriore  a Macrino,  a cui  Dione’  rimprovera 
un  fatto  simile  come  una  novità.  Ma  questo  |;overno  gli  viene  anche 
procrastinato  dal  cambiamento  del  titolo,  che  non  è più  I’  antico  di 
legalu»  Auguili,  ma  il  nuovo  di  praetex,  con  che  ai  vuole  significare  che 
gii  era  stato  tolto  il  comando  delle  milizie,  lasciandogli  soltanto  la  giu- 
risdizione civile.  Abbiamo  infatti  poco  dopo  le  prove,  che  le  legioni 
delle  Mesie  più  non  obbedivano  ai  governatori  di  quelle  provincie. 
Trebellio  Pollione’  ci  ha  conservalo  una  lettera  dell’  imperatore  Vale- 
riano,  in  cui  scrive  ad  Ablavio  Murena  prefetto  del  pretorio  : b Desine 

(fconqueri,  quod  adirne  Claudius  est  trihuuiis dux  factiis  est,  et 

(tdux  totius  Illirici,  llabet  in  polestatem  Thracas,  Moesos,  Dalmalas, 
itPannonios,  Dacos  exercilus.  s E<1  anzi  se  ne  ha  indizio  fino  dai  tempi 
di  Filippo,  che  al  dire  di  Zosimo’  costrinse  Traiano  Decio  ad  assu- 
mere il  comando  delie  legioni  della  Mesia  c della  Pannonia.  Autore  di 
questa  mutazione  anche  nella  Mesia  si  avrà  dunque  da  riconoscere 
Alcs.sandro  Severo,  il  quale  per  testimonianza  di  Lampridio*  (seguo  la 
correzione  del  Salmasio  appoggiata  al  codice  Palatino)  « |irovincias  lega- 
Btorias  praesidiales  plurimas  fecit,'»  lo  che  essendo  converrà  ritardare 
questo  Novatilliano  fino  al  principato  di  Gordiano  Pio.  Ci  restano  poi 
tre  lapidi  fra  loro  consimili  fuori  che  nella  varietà  del  nome  del  dedi- 
cante*, poste  a L.  Ragonio  Urinazio  Larcio  (,)uinziano  sulfelto  sotto 
Commodo,  nelle  quali  senza  far  menzione  della  Calabria  s’intitola  sol- 
tanto IVRIDICVS-PER’ APVLIAM.  Stimo  che  una  tale  preteri- 
zione non  provenga  se  non  che  da  amore  di  brevità,  essendosi  già  ve- 
duto esempi  consimili  nella  Traspadana,  che  saranno  seguiti  da  altri 
nell’  Umbria.  Non  nego  eh’  ella  invece  potrebbe  inqiutarsi  alla  separa- 
zione della  Calabria  dall’  .Apulia  : ma  oltre  che  il  precitato  Sempronio 
Celso,  e il  presente  Ragonio  anche  pel  confronto  delle  lettere  nelle  loro 


■ Ub.  LXXVIIl,  c.  jiii. 
' In  Clamd.  e.  iv. 

* Lib.  I,  c.  XII. 


* In  Alexanàro,  c.  xxtr. 

‘ GruL p.  i09g.  i; Ordii, D- 0377; Sarti, 
De  cryjft.  Vatkatus,  p.  06 . [ Henzen , n.  6 & 9 a .] 
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«pigi-afi  che  ho  vedute,  avrebbero  da  essere  coetanei,  parmi  che  un  tale 
distacco  meglio  si  riferisca  alla  variazione  avvenuta  in  questo  giuridi- 
cato,  di  cui  ci  fa  testimonianza  il  Grulero  con  due  basi'  olTerle  dagli 
Ascolani  e dagli  Anconitani  a C'SALLIO' ARISTAENETO'V'C  • 
IVRID-PER-PICENVM  ET  APVLIAM.  che  poco  fa  ho  reputato 
appartenere  all’  impero  del  primogenito  di  Seltimio  Severo. 

• Egualmente  alla  limitrofa  regione  terza,  che  comprendeva  anch’  essa 

la  Lucania  od  i Bniliii,  fu  dato  un  particolare  giuridico,  ma  |ier  la  confes- 
sata carestia  di  marmi  letterati  in  (pici  luoghi  non  si  è salvata  memoria 
se  non  che  di  questo  solo  descritto  più  fedelmente  dal  Momms<-n’: 

CL-  HERENNIO  • SILVIO 
MAXIMO  • C • V ■ LEGAT  • LEG 
II  • ITAUCAE  ■ ET  • ALAE  ■ ANTONI 
NIANAEIVR.ID-PER.-CALABR 
LVCANIAM  • BRITTIOS,  cct. 

L'ala  Antoniniana  accusa  chiaramente  il  regno  di  Curacalla,  c ijuindi 
per  la  corrispondenza  dei  tempi  attribuisco,  come  ho  detto,  l'aggiunta 
1*. *i6.  della  Calabria  al  cambiamento  avvenuto  ai  giorni  di  Aristeneto.  nel 
i|uale  all' Apulia  essendosi  accresciuto  il  Piceno,  se  ne  sarà  invece  sot- 
tratta la  Calabria  per  annetterla  alla  Lucania.  Abbiamo  già  veduto  che 
sotto  la  giiidicazione  di  Novatilliano,  cioè  nell'  impero  all'  incirca  di 
Cordiano,  la  Calabria  era  già  stata  restituita  all' Apulia,  e vedremo  or 
ora  che  il  Piceno  non  tardò  molto  ad  essere  ricongiunlo  all'  Limbria  e 
alla  Flaminia.  Oltre  di  che  anche  nei  primi  anni  di  Costantino  i limiti 
della  s4'conda  e della  terza  regione  si  manlencvano  tuttavia  nell'  antico 
stato,  come  risulta  dalla  lapide  di  Nonio  Vero  CORR' APVL- ET  • 
C ALAB  ’,  e dalle  due  leggi  dell'  anno  di  Cristo  3 1 3 dirette  r ad  Clo- 
xdiura  Plolianum  correctorem  Lucaniac  et  Brittiorum*. 


' Pag.  A6Ò.  5 e 6. 

’ /.  iV.  485i.  [Heiuen.  n.  6745.] 

’ Mominsen , /.  .V.  1107.  |lleni<si, 
n.  ÓS74.  Voyei . sor  l'ige  de  a*  p(!Tsoii- 


noge,  la  liStn'  de  Borghesi  4 M''  Cavedoni. 
eo.date  du  nclobre  |838.  L.  Raaiaa.] 

' CoJ.  Tknà.  lil).  XI.  til.  «m,  I.  i.  e 
Ut.  iu.l.  I. 
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Siaiiiu  giunti  al  quinto  ed  ultimo  dei  giuridici  cunoaciiiti,  cui  erano 
sottomesse  la  quinta  regione  del  Piceno  e la  sesta  ir  L mbi-tam  complexa 
ir  agrumque  Gallicum  « al  dire  di  Plinio.  Ho  già  citato  il  più  antico  di  essi 
C.  Sabucio  Ceciliano  IVRIDIC  • PER  FLAMIN  • ET  VMBRIAM 
sulTetto  sotto  Commodo,  e mentovato  nella  tavola  Arvale  XXXIII  .Non 
molto  discosto  di  tempo  parmi  il  C 'CORNELIVS'C 'F-QyiRIN  • 

THR ALLVS  IVRIDIC  • PER  • FLAM  ET  • VMBR  • C V* ; ma  non 
sarà  anteriore  a Caracalla  il  console  P.  Elio  Coerano  IVRIDICVS’ 

PER • FLAMINI AM  ■ ET' VMBRIAM se  suo  padre  fu  il  primo 
Egiziano  ascritto  all'ordine  senatorio  da  quell' Augusto Reputo  poi 
di  un’  epoca  anche  più  recente  Q.  iMaiuilio  Capitolino^  IVRIDIC  ' 

PER  - FLAMINIAM  • ET -VMBRIAM  • ET  - PICENVM  • LEG 
AVG • PER- ASTVRI AM  • ET • G ALLAECI AM  ■ DVX • LEG  VII 
C ' P - F,  sì  perchè  abbiamo  ora  saputo  che  il  primo  legato  augustale 
nell'  Asluria  dopo  la  sua  separazione  dalla  Spagna  Tarragonese  fu 
C.  Giulio  Cereale  mandatovi  da  Caracalla^  come  per  la  novità  dell'  P. »o4.* 
intitolazione  DVX  - LEGtonù,  che  si  riporta  ai  ducet  limitanei,  le  prime 
notizie  dei  ipiaii  incominciano,  per  quanto  so,  dal  ripetuto  Alessandro 
Severo.  Iniìne  il  più  moderno  dei  giuridici  comparsi  finora  è M.  Elio 
Aurelio  Teone  ’ IVRIDICVS  • DE  • INFINITO  • PER  ■ FLAM  • ET  • 
VMBRIAM  PICENVM,  che  mostrerò  aver  vissuto  nell'  inqiero  di 
\ aleriano  e «li  Gallieno.  Si  sarà  osservato  che  I'  agro  gallico,  il  quale, 
mentre  Plinio  scriveva , continuava  tuttavia  a chiamarsi  come  ai  giorni 
della  repubblica,  sotto  i magistrati  di  M.  Aurelio  aveva  già  assunto 
(piest*  altro  nome  dedotto  dalla  strada  che  I'  attraversava.  Ma  siccome 
una  diramazione  di  essa  percorreva  egualmente  il  Piceno",  cosi  si  sarà 
forse  creduto,  che  la  nuova  denominazione,  come  abbiamo  veduto  nella 
Transpadana,  bastasse  a designare  i due  paesi,  certo  poi  essendo  che, 


' Marini,  Fr.  Arvat.  p. 

* OrcHi ,n.  3 177  ;Tonini , fìtmini,  p.  363, 
^ [OreUi.n.  38ÓI-] 

* Marìni,  Fr,  Arval.  p.  777. 

* .Murai,  p.  716,5, 


* fievue  archèoioffi^ue , p.  3à8. 

[ Henzen.  n.  6gi&.] 

' Grut  p.  1090,  i3.  [OreUi,  n. 

* /liner.  Amoh.  p.  3io,  eH.  We.sad. 
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se  questo  gìuridìcalo  .si  fos.se  composto  del  solo  agro  gallico  e dell’ 
Umbria,  sarebbe  stato  di  confini  troppo  angusti  in  proporzione  di  tutti 
gli  altri.  Del  resto  anche  in  seguito  il  Piceno  trovasi  comunemente  an- 
nesso alla  Flaminia,  talché  nominandosi  il  rettore  di  uno  si  sottointen- 
deva che  lo  fosse  anche  dell'  altra,  come  fu  già  avvertito  dal  Marini'. 
Da  tal  ragione  stimo  aduii(|uc  derivato,  se  sotto  i primi  giuridici  non 
si  fece  espressa  menzione  del  Piceno,  menzione  che  si  sarà  credulo 
opportuno  di  aggiungere  dopo  cessato  il  teinporario  distacco  fatto  sotto 
Aristeiicto.  Nuovo  infine  non  può  dirsi  I’  accoppiamenlo  di  queste  due 
regioni , avendo.sene  qualche  traccia  anche  prima  nelle  iscrizioni  di 
C.  Ct^io  Silvestre  CVRATOR  • VIARVM  • ET  - PONTIVM  • VM- 
BRI AE  ET  • PICENI  • D ATVS  • AB  • OPTIMO  • IMP  • T • AELIO  • 
ANTONINO  AVG-PIO’. 

'. io5,«is.  Con  tutto  questo  rimane  ancora  una  regione  vacante  dei  giudice,  e 
questa  è la  quarta,  in  cui  Plinio  racchiude  i Freutani,  i Marrucini,  i 
Peligni,  i Sanniti  e i Sabini  con  altri  popoli,  dei  quali  in  appresso  si 
compose  la  provincia  della  Valeria.  Potrebbe  taluno  es.ser  tentato  di 
credere  che  questfi  congiuntamente  col  Piceno  avesse  formalo  una 
qualche  volta  un  giuridicato  a parte,  richiamando  l' iscrizione  di  Sesto 
Pedio  Hirruto  Lucilio  Pollione  sUimpata  dal  kcllermann’,  nella  quale 
dopo  le  tre  prime  righe  dei  nomi  si  prosiegue  : 

COS-PRAEF  AER  - MINUTAR 
IlQj  AVG  • IVRIDIC  • PICEN  ET 
VA  LitHianiKiP  Ri*ur»..v  r.  sa»»;  <aB» 


.Ma  egli  stesso  ingenuamente  confessò  ir  che  la  (juinta  e la  sesta  riga, 
«e  gli  avanzi  della  settima,  dov’ è rotto  il  marmo,  erano  appena  da 
eleggere,  perchè  la  lapide  è assai  logora,  e slava  sotterra  rivolta  in 
e maniera,  che  fu  impossibile  di  approssimare  il  viso  abbastanza;  n onde 

' Papiri  dipiomatiei,  p.  3y5  f 376.  * BuUeUino  dfiV  Itulit.  di  ctMTìgp.  arrheol. 

* ButieUÌ$»  <UW  Itutù.  di  coìrisp.  areheoi.  1 833 . p.  , 3. 

iK65,  p.  i3i-t3i.  n.  7 e IO. 


Digitized  by  Google 


ISCHIZIONE  DI  CONCOKDIA. 


AUl 

si  riserbù  di  darla  di  nuovo  più  esattamente,  quando  con  maggior  co- 
modo avesse  potuto  esaminarla.  I.a  morte  gli  vietò  di  mantenere  la  sua 
promessa,  ed  io  non  poteva  indurmi  a credere  mentovata  la  Valeria, 
della  quale  non  trovava  memoria  anteriormente  ad  Onorio.  Per  lo  che 
quando  seppi  che  questa  base  era  stata  trasportala  a Poma  nella  villa 
Pinciana,  pregai  l’ Abeken  e il  Papencordt  di  farmene  un'  accurati)  Ira- 
srrizione,  ed  ecco  la  copia  che  me  ne  favorirono,  nella  quale  si  pro- 
testarono di  aver  segnato  unicamente  ciò  che  avevano  veduto  senza 
arbitrarsi  nò  meno  di  detei'minare  il  valore  delle  lettere  dubbie  ' : 

COS  PRAEF  AER  M'iJKITAR 
LEG  AVG  IVRI  DilBIW.E  T 
CAI  lAlCitt:«vi»i:;jM3.ìmiM'«0! 

V 1 A 1»1;  , 

E facile  di  vedere  che  dalla  penultima  si  deve  i-icavarc  CALLAEC, 
o GALLAEC*,  ed  una  pi’ova  della  verità  della  loro  lezione  viene  som- 
ministrata  tlal  LEG -AVG,  di  cui  non  avrebbesi  esempio  nei  giuri- 
dici italiani,  mentre  riceve  pienissima  conferma  dal  LEG ‘AVG' IV- 
RIDICO  • ASTVri’of  et  /,m/LECIAE  dei  marmo  di  L.  Hanio  Optato, 
che  riportai  nel  mio  Bui-buleio’.  L’ iscrizione  adunque  di  Sesto  Podio 
nulla  avendo  che  fare  colle  nostre  contrade,  io  opino  che  la  quarta 
regione  fino  da  principio  fosse  divisa  fra  due  giuridici.  Nel  Liber  (Jolo- 
niai'um*  la  maggior  parte  delle  sue  città,  ed  anche  di  quelle  di  cui  più 
lardi  si  formò  la  provincia  della  Valeria*,  mirasi  registrata  nel  Piceno, 
mentre  altre,  come  Boviano,  Corfinio,  Esernia,  Istonio,  Sulmona  si  as- 
segnano al  Saunio*,  che  probabilmente  era  attaccato  all'  Apulia,  prima 
chi*  nell'  istituzione  dei  correttori  fos.se  congiunto  alla  Campania  e 


' [Voy.  lirnien.  ii.  6^189. | 

’ [Ce  mot  se  li)  ciKOTO  iri'D-Jistiuctcnicnl 
sur  la  picrre,  qui  est  uiijounthui  à la  villa 
Borghese.  W.  lissiis.] 

* Pag.  3a.  [Voy.  plus  liaut.  tome  IV, 
p.  ..'t.rj 


* Pag.  309  dell' editiooe  del  Lachiuanii. 

* Liùer  Colomarvmt  1,  p.  996. 

* /6id,  II,  p.  .jSg. 

’ Momniscn,  /.  iV.  t&93;  BuUetr  ite//' 
/taUMo  di'  corriift.  arckeoi.  di  fìoma,  tHSa, 
p.  178. 
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ricevesse  iioii  molto  dopo  solfo  Costanzo'  un  preside  proprio. Certo  che 
l’ Apulia  e il  Piceno  anteriormente  ai  nuovi  riparti  territoriali  dovettero 
essere  confinanti,  se  piacque  una  volta  di  sottoporle  allo  ste.sso  giuri- 
dicf),  e ciò  si  dimostra  pure  dal  PRAEPOSITO  • VMBR'  PICEN  • 
ET'APVL  di  una  iscrizione  dell’ tllivieri’,  da  compararsi  per  la  sua 
intelligenza  col  P • P TR ACTVS  • APVLl AE  • C ALABRl AE  • LV- 
CANIAE  BRVTTIORVM  di  un'altra  del  Monimscn*.  Anche  al 
tem|»o  dei  successivi  correttori  quello  del  Piceno  continuò  ad  estu'cilare 
la  sua  giurisdizione  .sopra  una  parte  almeno  della  quarta  regione.  I na 
costituzione  dell’ anno  3i3  di  Cristo*  diretta  da  Co.stantino  ad  correr- 
lorcin  /VccHi  fu  da  lui  ricevuta  ad  Alba  Fiicenle.  Maggior  luce  sull’ esten- 
sione <lel  territorio  che  gli  era  soggetto,  ricavasi  dal  paragone  delle 
i‘.  51.7.  •»«.  varie  lapidi  di  L.  Turcio  Secondo  Asterio.  Apparisce  dalle  tre  prime 
di'  essendo  correttore  della  Flaminia  e del  Piceno,  mentre  regnavano 
Costanzo  e Costante,  riparò  le  mura  di  Fano",  e fece  eseguire  alti'e 
opere  |)ubhliche  a Tivoli*,  mentre  la  ipiarta  in  hcnenicrenza  gli  fu  de- 
dicata POST- ADMINISTRATIONEM  della  città  di  Amitermd. 

Sulla  durala  di  questi  giuridici  tino  ai  tem|ii  di  LIpianu  non  può 
rader  contruversia,  es.sendo  da  lui  ricordati  come  attualmente  vigenti 
nel  suo  libro  t/c  uffeio  ptaetoris  hilelari»*.  Viceversa  grave  dissidio  si  è 
avuto  sull'  interpretazione  di  uno  squarcio  di  Dione  |)i'oveniente  dal 
solo  estratto  di  Sifdino*.  Il  Casaubono  nelle  note  al  riferito  luogo  di 
Sparziano  sui  consolari  di  Adriano  ne  ricavò,  che  i giuridici  ces.sas.sero 
sotto  .Macrino,  c a lui  aderirono  il  Ileincsio'*,  il  Gutherio"  e il  Malfei 
Ma  contro  quest'opinione  reclamarono  il  Zaccaria'*,  il  Marini'*  ed  altri. 


* S01H. 

’ Marm.  Pisnur.  11. 1,V.  [Ordii, n.Siyó.J 
' /.  lY.  6&0.  [Hcnien.  n.  Iì5i6.| 

* Fragm.  Vatie.  S 37. 

* Mancini,  lltusirazione  titli' areo  di  Au- 
ffvMto  in  Fano,  |j.  *1^.  [Voyex  {flint  halli, 
lame  lU.  p.  169  el  nuiv. ] 

* 0.  1099;  (init  p.  *«7y.  ». 

' Visconti-  /Vrt  CVcm.  L II.  |>.  qi. 


• Fragm.  ViUic.  S 

* Lib.  lA.WIll.c.  ixii. 

'•  Sintagma  inscr.  p.  464. 

De  off.  ilom.  Aug.  Uh.  I,  c.  »i. 

**  Verona  Uitutrata,  lib.  VII  [p.  ió4.  kI. 
Yeron.  1 ], 

luliluzionr  lapidaria,  j>.  hb. 

'*  Fr.  Artal.  p.  779. 
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iillef'nmio  ch'ella  veniva  smentita  dai  marmi,  i quali  prutragfiono  la 
loro  esistenza  un  buon  pezzo  dopo  quell’  imperatore.  Ai  (;iorni  nostri  si 
sono  accresciute  le  prove  eh'  essi  adducevano,  e quantunque  se  ne  sia 
già  inconirata  qualcuna  in  ciò  che  si  è detto  finora,  piò  convincenti 
saranno  i|uelle  che  seguono.  L.  Fulvio  Gavio  Nuinisio  Petronio  Emi- 
liano ‘ confessa  di  essere  stato  ELECTVS  • AB  ■ OP/inw  • imp  ■ scemi  ■ 
ALEXANDRO  • AVG  • AD  ■ ò/s  diremlum  PER  REGIONEM  ■ 
TRAws/wdfl/wm,  e C.  Luxilio  Sabino  Egnazio  Proculo  di  una  base  che 
ho  veduta  a Pesaro*,  dal  giiiridicalo  della  stessa  regione  [lassò  ad  es- 
sere legato  della  legione  X (ìemina  Gordiana.  M medesimo  impero  di  P.  ••■«.••i. 
lìordiaiio  Pio  attribuii’  D.  Simonio  Proculo  Giuliano,  di  cui  si  fa  motto 
m questo  frammento,  che  trassi  dalle  schede  del  Metello  *,  dove  si  pone 
nella  chiesa  di  S.  Martitio  ai  Monti  nella  Suburra  : 


. . .«.MONI  PROCVLl-IVLIANl-C.  r. 

. . .«y  RI  AE- COELES  • DACl  ARVM  • Il  I • P.  . . 

. . .ìbRIDICO  • PER  TRANSPADVM  ■ PR.  . . 

. . TI  HlrQVI-CENTVM  lVCERA  ACRI'CVM.  . . 

tioslui  è memoralo  altresì  in  un  marmo  del  Muralori’,  in  cui  analo- 
gamente si  chiama  PRAESES ■ DACIARVM,  e nel  celebre  mu|'gio 
del  Museo  Mediceo'*,  dal  quale  si  apprende  essere  stato  prefetto  di 
Roma  sotto  un  imperatore,  che  si  appella  AVGtM/H»  Nozter  ■ NOBl- 
LISSIMVS'CAESAR.  Dal  confronto  di  queste  tre  iscrizioni  si  de- 
termina la  sua  età.  Imperocché  il  DACIARVM 'III  del  frammento 
attesta  contro  il  Coi-sini’  che  queste  sono  le  tre  Dacie  transdanubiaiie, 
non  la  Daria  di  .\ureliano  interposta  fra  le  Mesie,  e poscia  divisa  in 
Ripense  e in  Mediterranea.  Parimenti  la  prefettura  urbana  lo  dimostra 
anteriore  al  1007,  da  cui  comincia  l’ iiidiculu*  jn-aejerlorum  Urbit,  mentre 


' MoinniHn  , /.  ,V.  S6»à.  | Hcmeii . 

II.  6'i86,  ) 

' Ordii.  11.  3iA3. 

’ .Wfiw.  delCActad.  di  Torino^  l.  XWVHI , 
|i  ri.  I Voy.  filiis  liaiit.  tome  III,  p.  ARr.] 


' Codice  Vaticaoo.  6039.  p.  vfii.  (Voy. 
plus  baul.  Ioni.  HI,  p.  AS-j.J 
’ Pajf.  y46,  &. 

* Cori,  Imrr.  Etr,  lom.  Ili,  p a. 

’ .Ver.  prnfjtctonm  Urbis,  p.  *116. 
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all’  incontro  il  PRAESES  DACIARVM  lo  fa  posleriore  ad  Alessan- 
dro Severo  per  le  stesse  ragioni  addotte  poco  fa  rispetto  a Novalilliano. 
Convien  dunque  fermarsi  al  terzo  Gordiano,  che  in  questo  intervallo 
fu  l'unico  imperatore  senza  collega,  il  «piale  fosse  stato  prima  NO- 
BILISSIMVS'CAESAR,  onde  potè  conservare  quel  titolo  secondo 
r esempio  che  allora  addussi  di  altri  Augusti  di  quell’  età.  Infine  ho 
promesso  di  mostrare  che  M.  Elio  \nrelio  Tcone  giuridico  deirUmhria 
P.  e del  Piceno  fiorì  sotto  1’  impero  di  Valcriano  e di  Gallieno.  La  prova 

ne  viene  somministrala  da  un  altro  titolo  del  Burckhardt',  dedicatogli 
dopo  la  sua  promozione  dal  giuridicato  alla  legazione  augustale  dell’ 
Arahia  dagli  opitoiteg  dei  centurioni  della  legione  III  Cirenaica,  la  quale 
si  aggiunge  i nomi  di  Valeriana  Galliena". 

t)uindi  abhandonata  la  sentenza  del  (ia.sauhono,  altre  interpretazioni 
ili  quel  brano  dello  storico  di  Nicca  sono  state  proposte  dal  Reimaro’  e 
dal  Dirkiicn*,  le  (juali  sono  ora  state  richiamate  in  accurato  esame  dall’ 
Henzen.  lo  mi  riporlo  a ciò  che  testé  ne  ha  egli  scritto  dottamente’,  il 
cui  sunto  si  è,  che  quel  passo  di  Dione  tradotto  lelleralmente  significa  ; 
ffJuridici  Italiani  administrantes  desierant  ultra  ea,  quae  a Marco  lego 
e ordinala  crani,  jiidicare*.  s Dal  che  ne  ha  dedotto  che  questi  magistrati 
col  progredire  degli  anni  si  erano  usurpata  una  giuri.sdizione  eccedente 
i limiti  prefissi  loro  da  M.  Aurelio,  che  gli  aveva  istituiti,  c che  essenilo 
stali  richiamati  da  Macrino  alle  antiche  competenze,  cessarono  di  giu- 
dicare oltre  quello  che  Marco  aveva  ordinato.  Alla  qual  felice  spie- 
gazione pienamente  aderendo  osserverò,  eh' ella  viene  confermata  dall’ 
epigrafe  più  volle  citala  del  posteriore  Tcone,  il  quale  vantandosi  di 
esser  giuridico  He  influito,  ossia  di  ipialun<[ue  somma,  viene  conseguen- 
lemenle  ad  includere,  che  I'  autorità  dei  suoi  antecessori  era  limitala. 
Dopo  lutto  ciò  converrà  dunque  ammettere  che  i giuridici  dell’  Italia 

' F)I|K'IuIo  ildir  Ordii , n.  à.tgd.  ‘ Rulltll.  Jell’  Intlil.  urei.  i8ó3,  p.  34. 

' (Voy.  plus  haut,  toma  III,  p.  4oi.]  * [Of  re  iixaiopófioi  rùv  fra^.iar  8101- 

* .Nelle  note  al  libro  LXWIII,  c.  ixii.  xoiurei  ivaitaavro  torèp  rà  inrò 

* Die  Scripion*  Hittoriae  Auffxalae.p.fto  toù  MàpNOV  àurd^oiTcr.] 
e 100  «eg. 
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si  nianteiicssero,  finché  furono  rinipiiiiucati  ilai  curretlori,  ilei  quali 
disse  il  Reiiiiarn  di  non  aver  nolizia  prima  di  .\ureliaiio. 

Ma  il  eh.  Bocking  ' gli  ha  opposto,  che  i correttori  sono  di  mollo 
anteriori,  venendo  nominati  da  Pa|iiniano  prefetto  del  pretorio  di 
Sellimio  Severo  : eLegalus  (iacsaris,  id  est  praescs  vel  corrector  prò- 
svinciae,  abdicando  se,  non  amitlit  imperium’.'»  Per  ragionar  giu- 
slamenle  di  queste  due  qualità  diveree  di  legali  di  Cesare  parmi  ne- 
cessario premettere,  che  praeses  è propriamente  chi  è investilo  in  una 
provincia  della  suprema  autorilé  civile,  secondo  il  noli.ssimo  dello  di 
Kmilio  Macco’  : e Praesidis  nomen  generaleest,  coque  et  proconsnies  et 
ir  legati  Caesaris  et  omnes  provincias  regentes,  licei  scnatores  sint, 
spraesides  appellantur. n Giuslamentc  il  eh.  Mommsen*  si  è accorto, 
che  questo  passo  è scorretto,  imperocché  se  tanto  i proconsoli,  quanto 
i legati  augustali  anche  a quel  tempo  si  traevano  dal  ceto  dei  sena- 
tori, come  può  stare  quel  lirel?  Ma  innanzi  di  proporre  la  nuova  cor- 
rezione sctlicel  si  senatores  suiil,  avrei  desiderato  che  avesse  esclusa 
r antica,  che  mi  sembra  più  naturale,  dell’  Hotomaniio,  il  quale  leg- 
geva lieft  senalores  non  sinlK  Non  mancano  infatti  memorie  di  presidi 
i quali  si  può  dimostrare  che  non  furono  senatori.  Tali  sono  i reggi- 
tori delle  provincie  minori,  quae  proeuratorihus  cohibentur  al  dire  Hi 
Tacito,  i quali  ap|iunto  col  confessarsi  jirocuratori  escludono  la  qua- 
lità senatoria,  e che  ciò  non  ostante  ai  giorni  di  .Alessandro  Severo, 
quando  Emilio  Macco  scriveva,  avevano  già  preso  a nobilitarsi  con 
quel  titolo.  PROC ‘ET 'PRAESES' ALPI VM  si  ha  in  un  frammento 


* [ Ktì  Sotù.  Impera,  Occidenl.  p.  1 1 89 , 

r»L  5.  ) 

' Digest,  lib.  l,  tit.  nviii.  L 90. 

* Digest,  lib.  I.  Lìt,  wiii,  1.  1. 

* BvHettino  deir  I$istit.  di  corriep.  arekeol. 
1869,  p.  168,  nota  1. 

* ( Borghesi  n parfaitemenl  raison  de  re* 
jeter  ma  conjccture,  et  je  regrette  heaucoup 
de  Tavoir  reprodaila  demièrenient.  parune 
pure  ìnadvciiance;  mais  celle  d'Hotomaiin 
ne  vaul  {>as  mieux  qve  la  mienne,  et  il  faut 


convenir  que  le  passage  est  parfaiteTiient 
coiTcct.  Ix?  litro  de  praeses,  dnns  son  seo.-» 
propro^  signiOo  un  gouvemeiir  qui  n'ost  pa» 
s^nalenr,  c’en-l-à-dirfi  un  procurator,  et  c’esl 
le  seul  titre  par  lequel  celui-ci  pii  Use  Atre 
quolifii^  de  gouvemeur;  mais  dans  un  9en-« 
plus  g^néral  il  s applique  à toute  espèco  de 
gouvomeur,  niéine  aux  gouvemeurs  do  rang 
sénatorìal,  licet  senatores  sint,  cocnme  dit 
Macer.  Ta.  Moviiscn.] 
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dell’  Orelli  e /(wi/cATOR  • ET  PRAESES  • ALPIVM  • COTTIo- 
rum  ilicesi  un  ignoto  in  un  altro  del  Grillerò’,  che  tale  si  ijualifìra 
anche  in  un’altra  provincia  jitr  ORIENTEM,di  cui  si  è perduto  il 
nome.  Alle  stesse  Alpi  Gottie  spetta  pure  L.  Vomanio  Vittore  PRO- 
CVRATOR-AVG- NOSTRI  PRAESES -ALPIVM  • COTTIA- 
R«;h  fattoci  or  ora  conoscere  dal  eh.  Gazzcra’,  mentre  alle  Alpi  Marit- 
I'. Ulne  appartiene  T.  Perciò  Gorneliano,  che  aneli'  esso  si  dichiara  EOI- 
TPOnOZ  KAI  HTEMAN  in  una  lapide  di  Marsiglia*.  Gonosciiilissimo 
è poi  il  sepolcro  costruito  dalla  figlia  a P.  \ihio  Mariano  PROC -ET 
PRAESIDI  PROV-SARDINIAE*,  dopo  che  ((iiesta  aveva  cessato 
di  essere  proconsolare,  che  alla  forma  delle  lettere  e delle  sculture  si 
giudica  comunemente  dei  tempi  Antoniniani.  Confesso  che  i|uestc  iscri- 
zioni non  portano  un' indicazione  precisa  della  loro  età‘,  ma  però  dal 
contesto  si  conosce  ahhastanza  che  sono  anteriori  a Diorlezianu,  da  cui 
fu  generalizzala  l'appellazione  di  preside,  e sotto  cui  cessano  di  ricor- 
darsi i procuratori  capi  delle  provincie.  In  Sardegna  certamente  M.  Elio 
Vitale’  sotto  r impero  di  ('.aro,  ommettendo  di  più  nominarsi  procu- 
ratore, si  dà  vanto  assolutamente  di  V • P ■ PRAES- PROVINCIAE  • 
SARDINIAE. 

Ora  venendo  al  nostro  proposito,  è da  avvertirsi  che  anche  nei  marmi 
Ialini  fino  dall'  impero  di  Conimodo  e di  Settimio  Severo,  |ier  non  {var- 
iare de' tempi  posteriori  anche  di  poro  a Papiniano,  nei  quali  crescono 
gli  esempi,  all’  antica  denominazione  di  legalus  Auffuglì,  o di  lefralw 
lufriuli  prò  praetore  si  era  già  incominciato  di  aggiungere  I’  altra  di 
prariies.  E rliiaru  essei-si  voluto  con  ciò  sempre  meglio  distinguere  i 


N.  Afioi. 

’ IV  493.  7- 

* inpidi  Eportdiftit  n.  h'j. 

* [V.orp.  insfr.  Gr.  n,  &771.) 

‘ KHIemiann.  r^Y.  tìo«i.  11. 3^.  [Oiflli, 
li.  76;  cf.  IJpjupn.  I».  5.] 

* [Oli  Iroiive  mi  Stx.  SuItìum  Ikxttr, 
PROC  ■ ET  PRAES  PROV  SARDI- 
NIAE.  liaiix  iiiH»  in^riplioii  de  l'im  7^  de 


nolrr  ere . mprodiiile  pur  M.  I lenteii . n.  S 1 90 
et  5A19.  Voyez  au6«i  daus  me»  Ìn»tr.  nm*, 
de  t Algerie,  n.  38H6.  un  R Aehut  Peregri- 
Hu$,  ipit.  Mills  CiiniCjilUi  fi  (ìpla  (n.  3«8o 
fi  3559).  psi  <pi»liW  di-  PRAESES- 
PROV  MA^RET  CAE5  PERFEC- 
TiSSIMVS  VlR.  - E.  lUsim.) 

’ (ìnmra.  Di  im  decreto  di  potrvnoio, 

p.  .^3. 
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governatori  dello  proviiicie  Cesaree  dai  semplici  legati  di  Augusto  delie 
legioni,  e dimostrare  che  all' autorità  militare  congiungevano  altresì 
r amministrativa  e la  giudiziaria.  Quindi  LEG  ■ AVG  PR  • PRAET  • 
PRO V • PANNON  • INFER  • PRAESES  • OPTIM VS  vien  detto  in 
due  lapidi  di  Brescia  ' M.  Nonio  Macrino  mentovato  in  una  lettura  di 
Commodo  presso  Capitolino’,  e (lià  chiaramente  Q.  Venidio  Bufo  si 
annunzia  LEG’AVGG  (cioè  di  Seveni  e di  Caracalla  citati  sul  prin- 
cipio) PR  • PR  PRAES  PROVINO  • SYRI AE  PHOENIC  non^e  v. , 
Sesto  \ ario  .Marcello  padre  dell’  imperatore  Elagabalo  LEG  • LEG  •HI- 
AVG- PRAESES -PROV-NVMIDIAE  nel  famoso  epitalio  bilingue 
del  suo  sepolcro*,  per  tacere  del  greco  HTEMONA  TTPEZBEYTHN 
AYTOKPATOPOI  KAIZAPOiì  TITOY  AIAIOY  AAPIANOY 
ANTfìNEINOY  lEBAZTOY  EYZEBOYZ  TEPMANIAZ  THZ 
KATfì  di  due  lapidi  di  Ancira  e delle  medaglie  della  Mesia  Infe- 
riore e della  Tracia,  che  da  Antonino  l'io  in  poi  chiamano  sem|)lice- 
mentc  HTEMQN  il  legato  augusUde  delle  loro  provincie.  Non  cade 
dunque  il  più  piccolo  dubbio  che  i’apiniano  col  suo  It^falux  Qiftann 
jiraeses  volle  intendere  l'ordinario  legato  delle  provincie  imperiali,  per 
cui  rimane  da  indagarsi  che  sia,  e in  che  da  lui  si  distinguesse  l'altro 
leffalut  (ÀieMns  eorrectar. 

Ina  delle  difl'erenze  ammessa  anche  dal  Bòcking  si  è,  che  questo 
secondo  fu  da  principio  un  magistrato  straordinario,  nel  quale  avviso 
era  stato  preceduto  dal  Maffei",  il  quale  ne  aggiunse  anche  un'altra, 
cioè  che  i correttori  si  mandavano  nei  paesi  liberi,  quando  particolare 
occorrenza  lo  richiedesse.  K veramente  non  se  ne  trova  indizio  nelle 
provincie  Cesaree,  dove  questo  bisogno  non  aveva  luogo,  potendo  l' im- 
peratore riparare  prontamente  a qualunque  disordine  col  cambiamento 
del  suo  legato.  Sembra  che  una  tale  istituzione  non  sia  anteriore  a 
Traiano,  sotto  cui  abbiamo  una  lettera  scritta  da  Plinio  al  suo  amico 


' Donati,  p.  33^,  7 e 

* In  Albin.  c.  11. 

* Murai,  p.  Q009,  i;  Orbili,  n.  qoS. 

* [Orelli.  n.  946.] 


* Corp.  tHscr.  Grafie,  n,  &o33  e n.  4o3à 

* rmMU  illustrata,  tom.  IV,  p.  sgS 
edU.  di  Venezia,  1790  [p.  f 58,  ed.  Veron. 
1739]. 
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Massimo  ' in  occasione  che  dopo  la  pretura  fu  « inissns  in  Acliaiam  ad 
eordinandum  stalum  liberarnni  civitatum,n  ove  gliene  parla  come  di 
cosa  nuova.  Vi  apparisce  die  aveva  il  titolo  di  legato,  che  godeva  il 
r. ai. diritto  dei  fasci,  c ch’era  stalo  eletto  dal  principe,  non  dalla  sorte, 
come  i proconsoli.  Con  che  venendo  assicurato,  che  questi  magistrati 
straordinari  mandati  in  luoghi  mancanti  di  preside  godevano  il  rango 
di  legali  Auguslali,  io  penso  che  di  un’ incomhenza  presso  che  simile 
fos.se  incaricato  anche  C.  Giulio  Proculo®,  il  quale  vivendo  lo  .stesso 
Traiano  fu  LEG  • AVG  • P • P REGION  • TRANSPADANAE, 
non  vedendo  altro  modo  di  spiegare  in  quel  tempo  la  presenza  di  un 
legalo  imperiale  in  Italia.  Che  a tali  legati  poi,  se  non  fino  dalla  prima 
loro  origine,  poco  dopo  almeno,  per  la  qualità  delle  loro  funzioni  si 
attaccasse  il  nome  di  correttore,  1’  ha  provato  lo  stesso  Malfei®,  citando 
Ardano,  che  ha  SiopBùrrìiv  in  un  titolo  de’ suoi  commentari  sopra  Epit- 
(elo*  diretto  al  correttore  delle  città  libere,  e adducendo  che  Erode  Attico, 
il  quale  per  fede  di  Filostrato*  presiedeva  alle  città  che  godevano  gli 
stessi  dritti  nell’  Asia,  nella  Vita  però  di  Palemonc  dal  medesimo  scrit- 
tore* si  dice  che  xàs  iXtvOépas  ■ctdXeis  SteopOoÙTO.  Corrisponde  il  fram- 
mento sopracitato  del  Momtnsen’,  nel  quale  un  ignoto  giuridico  dell’ 
Emilia  e della  laguna,  che  ho  stimato  vissuto  ai  tempi  di  Garacalla  e di 
Alessandro  Severo,  dopo  essere  stalo  LEGATVS  PRINCIPVM  • IN  • 
PROVINCIA  • /rermnni’flc  o vero  pannomaa  • INFERIORIS  ambedue 
consolari,  si  dichiara,  come  io  stqipli.sco,  lcg'-nn^'’'aD’CORRIGEN- 
DVM  • STATVM  ■ ITALIAE.  Dal  che  si  conferma  la  giusta  sentenza 
del  Bucking,  che  ha  dedotto  I’  origine  del  titolo  corrector  da  corrigendo, 
repudiando  la  vecchia  opinione,  che  lo  voleva  derivalo  da  cmregere, 
o sia  da  eimul  rum  alio  regere.  Poteva  dubitarsi,  se  al  Massimo  di  Plinio, 
che  si  dice  missiu  in  Achaiam,  fosse  estesa  la  podestà  su  tutta  quanta 

' Lib.  Vllt,  p|i.  v(o. 

' Marini,  lncrit.  Ali.  n.  no.  [ Ordii, 

II. 

’ rfroitii  ittustrata , toni.  IV,  p.  996 
(p.  I.Ì8.  «I.  Veroii.  173*1.] 


* Eptcleli  ilialrihae,  lib.  III.  c.  111. 

* Vilae  topiul.  lib.  Il,  c.  1.  3. 

* IM  lib.  I,  c.  vvr.  6. 

’ (Vov.  plus  haul.  p.  393.] 
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ijuella  ])rovincia,  u se  piuUosto  gli  fosse  limitata  alle  sole  città  libere 
rinchiuse  nei  suoi  conrini.  Ma  parnii  che  una  tale  (pieslionc  sia  ora 
stala  risoluta  dalla  base  onoraria  di  Pactunicio  Clemente,  a cui  più 
lardi  fu  ripetuta  la  medesima  commissione,  e che  si  dice  LEGATVS' 
DIVI  • HADRIANI  • ATHENIS  • THESPIIS  • PLATEIS  • ITEM  • 
IN  -THESSALIA'.  Imperocché  in  essa  invece  di  usare  un’espressione 
complessiva,  si  sono  parlicolarizsati  i luoghi,  che  gli  erano  soggetti, 
i quali  consta  da  altre  parti,  che  realmente  godevano  tulli  I'  auto- 
nomia. Nè  osta,  se  per  tal  modo  due  autorità  fra  loro  indipendenti 
avranno  risieduto  nella  stessa  provincia,  lo  stesso  avvenendo  nell'  Asia, 
ove  Kilostrato*  ci  fa  cenno  di  un  conflitto  occorso  fra  il  citalo  Erode 
.Attico  correttore  di  (|uelle  città  libere  cd  Antonino  poscia  imperatore, 
che  vi  era  allora  proconsole.  Nel  Corpus  inscripiionunt  (Iraecarum’  tro- 
vasi un'  iscrizione  eretta  dalla  città  di  Platea  a L.  Egnazio  Vittore 
Lolliano  : TON  AAMOPOTATON  VOATIKON  EnANOPGQTHN 
AXAIIAZ,  e se  ne  ha  un'  altra  di  Sparta*,  in  cui  si  legge  : KAI  TJl 
AAMnPOTATiì  VnATIKn  ErNATin  nPOKAH  EnANOPOQ... 
EAOHEN,  ove  il  Cavedoni*  dietro  l’esempio  superiore  ha  supplito 
rettamente  EfTANOPGflTH,  talché  si  sia  indicata  l’approvazione  data 
dall’  epanortote  al  sovraposto  decreto  di  quei  magistrati.  Per  Egnazio 
Lolliano  ho  mostrato*,  che  deve  essere  .stato  sulTetlo  prima  del  960, 
in  cui  fu  legalo  consolare  della  Pannonia  Inferiore,  e che  sei  anni  dopo 
fu  ascritto  al  collegio  dei  sodali  Antoniniani,  il  che  mi  fu  concesso  anche 
dal  dottissimo  Boeckh,  quando  tornò  a parlare  di  lui*,  ove  aggiunse 
un'altra  lapide  dedicatagli  dalla  città  di  Tespia,  in  cui  vien  detto  sem- 
plicemente TON  AAMOPOTATON  YnATIKON  A ErNATION 
OYIKTflPA  AOAAIANON.  Se  non  che  ammise  insieme  1'  esistenza 
di  un  altro  omonimo  più  antico,  che  avrebbe  avuto  il  proconsolato 

* Ej^loratNm  de  t*Àfgénet  pi-  CLIII.  4.  * /Ijino^rtcròjw  al  Corpus  inscr.  Gr.  p.  54. 

(Ilenicr.  laser,  rom.  de  t.4lgèrie,  fi.  l8ia.]  ‘ Memorie  dell'  Instit.  di  cotTÌ$p.  archeol. 

* Viute  eopkiet.  iib.  Il . c.  i,  8.  p.  47B.  [Voy.  pii»  haiil.  Ionie  111,  p.  4i4.] 

’ N.  i0a4.  ’ Corp.  inter.  Gr.  n.  35 16. 

* V i34i. 
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ileir  Asia  sotto  Adriano,  essendo  stato  condotto  in  inganno  dalla  falsa 
descrizione  del  suo  n.  2870,  in  cui  si  riunirono  due  frammenti  di 
luogo  diverso,  che  nulla  hanno  di  comune  fra  loro,  secondo  che  notai 
in  una  mia  lettera  edita  dal  eh.  Gervasio'.  Riguardo  poi  ad  A.  Egnazio 
l’roculu,  che  convengo  col  Mommscii  nel  credere  fiorito  circa  i tempi  di 
Commodo,  abbiamo  di  lui  un  titolo  onorario  veduto  dal  Godio’  : ma 
essendogli  stato  dedicato  per  la  sua  promozione  al  consolato,  non  può 
recarci  alcun  lume  sulla  natura  della  carica  posteriormente  da  lui  oc- 
cupata neirAcnia.  Il  Muratori*  nel  riferire  la  prima  lapide  di  I>ol- 
liano  tradusse  rorrector  I'  EFlANOPSflTHZ,  la  quale  interpretazione 
ò stata  respinta  dal  lodato  eh.  Boeckh,  sostituendo  l’altra  di  rentitulor 
|»er  la  ragione  che  nLollianus  est  cunsularis,  quod  non  convenit  cum 
ecorrectore,  neque  Hadriani  aetate  de  correctore  Achaiae  omnino  co- 

gitaci  potest.  n Egli  si  riporta  a ciò  che  insegna  il  Pancirolo  *,  non 
avendo  avuto  alcun  sospetto  della  possibilità  di  un  magistrato  straordi- 
nario piò  antico,  che  non  andrebbe  .soggetto  alle  istituzioni  di  un  secolo 
dopo.  Intanto  contro  la  nuova  spiegazione  può  osservarsi,  che  I’  enco- 
mio di  restitutore  di  una  provincia  sarebbe  troppo  ampolloso  per  un 
preside  di  <|ualunque  grado  si  fosse,  essendo  stato  proprio  degl’  impe- 
ratori e specialmente  di  Adriano,  siccome  testificano  le  loro  medaglie. 
Oltre  di  che  rimane  luogo  a domandare,  come  Lolliano  avrebbe  resti- 
tuito l’Acaia,  se  appunto  per  essere  consolare  egli  non  potè  secondo 
le  regole  ordinarie  amministrare  quella  provincia,  che  a riserva  dei 
tempi  di  Tiberio  e di  Nerone  fu  costantemente  pretoria.  All’  opposto 
nella  sentenza  del  Muratori  la  sua  condizione  niente  osta  alia  sua  cor- 
P.»i6,*«9.  lettura,  la  quale  abbiamo  veduto  esercitata  anche  dall’ignoto  conso- 
lare del  Momrascn*.  Ma  la  ragione  principale,  che  a mio  parere  esclude 
il  .significato  di  reslitulor,  nasce  dall’  iscrizione  di  Egnazio  Proculo,  dove 
re.sterebbe  a sapersi  cosa  avesse  restituito,  e dove  1’ epanortotc  dev’ 

' Ndl«  sae  0$$ervattoni  iopra  tm' * Pag.  55&,  i. 
zùtne  M LoUio  .tfnvonào.  (Voy.  plus  haut,  * Nella  Sotitm  Imjifrii  OrimtnlÌM. 

(Olile  IV,  p.  5n3.j  * plu'*  bau(,  p.  SgS.] 

* Pag.  laa,  3. 
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essere  iiecessariaiiieiite  il  titolo  della  dignità,  che  gli  concedeva  il 
diritto  di  confermare  il  decreto  degli  Spartani.  Aggiungasi  che  tutte 
(jucste  lapidi  non  appartengono  a luoghi  della  giurisdizione  dei  pro- 
consoli, ma  a città  che  appunto  per  la  loro  qualità  di  libere  dovevano 
essere  soggette  al  correttore.  Delia  qual  libertà  o autonomia,  se  pure 
furono  la  stes.sa  cosa,  su  di  che  mi  riporto  all'  Eckhel',  per  rispetto  a 
Tespia  e a Platea  oltre  gli  scrittori  ci  ha  fatto  fede  la  base  di  Pactu- 
meio’,  mentre  per  Lacedemone  se  ne  ha  aperta  testimonianza  nella 
citata  epistola  di  Plinio  a Massimo.  Che  se  quest'  ultima  non  vedesi 
ricordata  in  quella  base,  ciò  vorrà  dire  che  a quel  tempo  si  sarà  cre- 
duto, che  non  abbisognasse  di  correzione,  e sarà  questo  forse  il  motivo 
per  cui,  non  essendosi  estesa  I'  autorità  di  Pactumeio  su  tutte  le  città 
dell’  Acaia,  si  dovette  specìGcare  il  nome  di  quelle  che  gli  furono  sot- 
toposte. Penso  adunque  che  nel  linguaggio  iiflìciale  dei  secoli  impe- 
riali SiopObrriis  ed  iiravoptì&rrw*  avessero  il  medesimo  valore,  e certa- 
mente Dione*  nei  tempi  di  cui  si  tratta  l’usò  in  senso  di  rorrertor, 
quando  scrisse  che  ad  Augusto  si  dava  I'  autorità  di  èttcìvopdurvt  tòiv 
Tpànuv,  che  correctio  morum  dicesi  viceversa  da  Suetonio*. 

Anche  di  un  altro  correttore,  ma  più  antico  del  giuridici,  si  fa  men- 
zione in  due  marmi  aiicirani  * posti  in  onore  di  Tiberio  Severo  FIPOZ 
nENTE  PABAOYZ  HEM^OENTA  ElZ  BEI0YNIAN  AIOP0Q- 
THN  KAI  AOnZTHN  YnO  0EOY  AAPIANOY.  Fondandomi  sull' 
esempio  del  M.  Aleto  di  Dione*  e di  Tacito’,  opinai  che  fosse  un  pre-  p. .i7,»3o. 
tore  mandato  straordinariamente  in  Bitinia  col  solo  incarico  di  cono- 
scere e di  correggere  in  quella  provincia  lo  stato  delle  pubbliche 
finanze,  onde  gli  fossero  dati  cinque  fasci  soltanto  per  dimostrare  che 
non  era  rivestito  della  piena  podestà  proconsolare,  e quindi  rimaneva 
inferiore  al  proconsole  locale  che  avevano  sci*.  Rinunzio  ora  volentieri 


' D.  ;V.  V.  t.  IV.  p.  ,6». 

’ [ Heoien,  n.  6&83;  Renier.  In$cr.  ntnt. 
df  VAlgtrief  n.  i8ia.] 

• Uh.  LIV,  c.  «X. 

* In  Tiher.  c,  xui. 


‘ Corp.  iiucr,  Gr.  n.  6o33  e 

* Lib.  LVll,  c.  xTii. 

^ lib.  11,  C.  XLVII. 

* Buttettino  deWhutù.  di  corryp.  arckftd. 
di  fioma»  t8&3.  p.  19^. 
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a <|ueslo  supposto  per  fare  il  debito  applauso  alle  nuove  ed  importan- 
lissimc  osservazioni  poco  fa  prodotte  dal  eli.  Momnisen  il  quale  riven- 
dicando r autoribl  del  lesto  primitivo  di  Dione’,  ci  lia  insegnato  che 
lutti  quanti  i legati  propretori  di  ('esare  non  avevano  più  di  cinque 
littori,  e che  quelli  Ira  loro  che  non  erano  consolari,  dal  numero  dei 
fasci  prendevano  il  nome.  Il  che  nel  legato  della  Gallia  Lioncse  avendo 
egli  provato  coll’  esempio  del  quinquefascalis  della  celebre  lapide  di 
Torigny,  sarà  chiaro  che  il  tspòs  tsétne  paSSovs  dei  marmi  di  .Ancira 
dimostra  del  pari,  elle  anche  Ti.  Severo  fu  un  legato  aiigustale.  Sola- 
mente mi  sembra  di  non  poterlo  seguire,  dove  tiene  che  in  tempo  della 
missione  di  Severo  la  Bitinia  non  avesse  proconsole,  dai  che  ne  ver- 
rebbe di’  egli  avesse  riunita  in  se  tutta  I’  amministrazione  di  quella 
provincia.  .Ma  in  questo  caso  qual  dilTcrcnza  si  troverebbe  fra  il  legaltm 
praescs,  e il  If/ratus  corrector,  e perchè  si  sarebbe  egli  chiamato  soltanto 
riirmrlor  liq'ista,  e non  piuttosto  apertamente  /c^.  Aug.  prò  /ir.  Rithyniae 
al  pari  di  Plinio,  che  anch’egli  vi  fu  spedito  nqiioiiiam  multa  in  ea 
«emendanda  apparueranl?s  Ma  la  maggior  ditlìcnltà  mi  si  genera  dalle 
seguenti  considerazioni.  Consta  dalle  sue  lapidi  che  Ti.  Severo,  mentre 
comandava  la  lc(p'one  IV  Scitica,  assunse  il  temporario  reggimento 
della  Siria  in  luogo  di  Publicio  Marcello  che  n’ era  il  preside,  fuggito 
P.«i8.*.'ii.  per  la  sollevazione  dei  Giudei  incitati  da  Barclioceba,  determinala  dall’ 
Eckbel  all’  8S5.  Sicuramente  poco  appresso  dovette  rassegnarne  il  go- 
verno al  nuovo  rettore,  appena  eh’  ei  giunse,  dopo  di  che  passò  al 
|iroconsidato  dell’  .Veaia  che  durava  regolarmente  un  anno,  e quindi 
ottenne  1'  ulTicio  di  diortote.  Il  nuovo  legato  della  Siria  fu  Giulio  Se- 
vero, da  non  confondersi  con  es.so  lui.  come  è stato  provato  dall’  Hen- 
zcir’,  celebre  generale  richiamato  dalla  Brettagna  per  affidargli  la  con- 
tlotta  della  guerra  Giudaica,  da  lui  felicemente  terminata  nell’ 888. 
rPo.st  haec,s  continua  Dione*,  fHa<lrianus  Severum  misit  in  Bithy- 

' BuUeU.  (kW  Ih4(U.  iBSq,  p.  174. 

' Lib.  LUI , c.  xmv. 

* Annali  drW hut.  di  rorrùp.  arek. 
p.  3n. 


* Lib.  LXIX,  c.  XIV.  [Tòv  és 

^ùrxof  xsi  iviaìérou  xnì  Ztxalov  xsi 
^povlfioxi  xai  éxpmt  ' & 
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irniam,  quae  non  arniis  illa  quidcin,  scil  pranside  justo,  prudente  et 
rdigmìate  praedito  indigebat  : nani  haec  in  ilio  crani  omnia.  Ille  qui- 
rdem  ila  se  gessit,  resque  eoruni  privatas  atquc  publicas  ita  admini- 
irstravit,  ut  no.s  ad  baer  usque  tempora  memoriam  ejns  crebris  sermo- 
snibus  usurpemus'.  1 in  questa  occasione  .Adriano  diede  al  senato  la 
Pamfilia  in  cambio  della  Ritinia,  che  da  Giulio  Severo  in  poi  restò  pro- 
vincia consolare  Cesarea  fino  almeno  a Caracalla,  .sotto  cui  nasce  ora 
qualclie  sospetto  che  per  breve  tempo  abbia  potuto  ritornare  senatoria. 
Ciò  posto, Ti.  Severo,  quantunque  onoralo  col  titolo  di  lefratm  Augusti, 
non  potè  reggere  in  capo  la  Ritinia  dopo  Giulio  Severo,  perchè  dopo 
di  lui  secondo  il  referto  di  Dione  qual  bisogno  poteva  più  avere  quella 
provincia  di  correttore,  e principalmente  perchè,  quando  vi  andò,  non 
era  stato  console  ancora.  Ma  non  lo  potè  nè  meno  prima,  perchè  non 
sarebbe  più  vero,  ch’ella  fosse  divenuta  Cesarea  sotto  quel  generale. 

Lo  che  essendo  io  non  vedo  altra  via  per  uscire  da  questo  gine- 
preto se  non  la  più  facile  e la  più  spedita,  cioè  quella  di  attribuire 
qui  pure  al  le/'alus  Aug.  rorrector  il  medesimo  significato  che  ha  avuto 


-miins  èxeiiHu  ^ ' xai  ò ftiv  xai 

Mai  ra  liia  xsi  MCivà  airàhf 
lyÓTvt,  dhtìf' Mai  tie  Itipc  dti  aCroit 

ftvrtfjufptitép.  ] 

' [Hans  mon  «ar  la  ckromloffie  dti 
rieienr  An'sttde,  jai  dt^monli^  que  l’abrd- 
vialeur  df»  Dion  (Iumìu»  Fait  iei  unc  confutgon 
entro  Sex.  luliiu  Severus,  l(^at  do 
légat  de  Jud^e  el  vaio(|ueiir  d«w  Juifo,  et 
«*nfin  Mgat  de  Syrie  (voy.  plus  hatU,  L IV, 
p.  i68.  lo  note  de  M.  Mommsen),  et  Tt.  Sf- 
rena, qui  fut  l^gat  iiitérimaire  <le  Syrie  au 
débili  de  la  révolle  dee  iiiits.  Il  éUit  en  ef- 
fet  bien  diflìciie  d'odmeUre  qu  od  eùt  confìé 
le  gouvemement  de  la  BilhyDÌe,  proviocc 
prétorienne  dépounruc  de  commandemoot 
tniliUire,  à Sex.  Serena,  io  preruier  géoérol 
de  fépoquG,  qui  venait  do  ooniinander  les 
armées  de  Bretogne.  de  Judéo  et  de  Syrie. 


Tt.  Serena  aveit  foit  se»  preuves  coinnie  ad- 
minìstrateur  (voy.  son  cvrnM  AoKonr/a , dan» 
hCorp.  ituer.  Gr.  B.&o33el  o.  hoZft  ),  mais 
non  camme  générid.  et  e'eat  pour  cela  qu'il 
flit  envoyé  dona  uno  province  qui  n\ìvaìt  pa« 
bcaohi  d'armde,  mais  d’un  gouvomour  sago 
ayuntrautorilé  do  renpéiionce(voy.  Comptes 
reiidxj  de  TAcad.  des  Irtser.  i865,  p.  si). 
Od  ne  lui  dmme  .simplemont  io  tilre  de 
Ug.  Aug.  prò  pr.  parco  que  ia  Bitbynie 
était  encorc  une  province  nénatorìale,  el  que 
sa  transformalion  cn  province  impériaie. 
bien  que  décidée  peut-élrc  dès  lors  en  prin- 
cipe. n'dlait  pas  eucore  un  fait  accompli. 
Los  fonctions  de  correrfor  étaient  poliliques. 
celles  de  cvralor  étaieut  fìnanciòros,  et  c'osi 
|M>ur  concontrer  dans  les  m6mos  mains  des 
pouvuirs  citraordinaires,  que  iesdeux  litres 
lui  furent  donués.  Waouivqtuv.] 
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tli  .sopra,  ritenendo  che  anche  Ti.  Severo,  dopo  aver  retto  il  pro- 
p.«i<), ».'!».  consolalo  dell’  Acaia,  e mentre  Giulio  Severo  guerreggiava  ancora 
contro  i Giudei,  fosse  mandato  correttore  delle  città  libere,  che  non 
mancavano  anche  nella  Ritinia  e nel  Ponto.  Tre  ne  sono  note,  cioà 
Amiso  riconosciuta  per  tale  anche  da  Plinio  giuniorc  ',  che  nelle  sue 
medaglie  fino  a Gordiano  Pio  seguita  a chiamarsi  EAEY0EPA;  Ciò  o 
Prusia  del  mare  che  si  appoggia  all'  autorità  di  Strabene  e Calce- 
done  di  cui  fa  testimonianza  il  vecchio  Plinio’,  oltre  le  quali  potà  esser- 
vene  qualch’ altra  di  cui  non  ci  sia  giunta  contezza.  Del  resto  il  TTEM- 
♦0ENTA  ElZ  BEI0YNIAN  corrisponde  esattamente  al  mintut  in 
Achaiam  della  lettera  Pliniana  a Mas.simo  : nè  ivi  mancò  a quel  tempo 
l'occasione  d’  imporre  un  correttore  alle  città  libere,  se  i disordini  in 
quei  paesi  si  erano  così  riprodotti,  che  tra  breve  convenne  riformare 
di  nuovo  il  governo  dell’  intera  provincia.  E credo  poi  necessario  di 
lapoilare  la  corretlura  di  Ti.  Severo  ad  un  tempo,  in  cui  la  Ritinia 
fosse  tuttavia  amministrala  dai  proconsoli,  perchè  osservo  che  anche 
Amiso  dipendette  dall’autorità  straordinaria  ed  amplissima  di  Plinio’, 
accennata  dall'insolita  clausola  CONSVLARl  POTESTATE  di  una 
sua  lapide’,  per  cui  è da  credersi  che  non  minori  facoltà  estensive  an- 
che alle  città  libere  fossero  concesse  almeno  sul  principio  anche  a 
Giulio  Severo.  All’  opposto  l’ allegato  esempio  di  Erode  Attico  ci  ha 
già  dichiarata  non  insolita  la  contemporanca  esistenza  nella  stessa  pro- 
vincia del  proconsole  e del  legato  correttore  delle  città  autonome. 
Infine  ciò  che  sempre  più  mi  pci-suadc  che  Ti.  Severo  non  abbia  go- 
duto della  suprema  podestà  su  tutta  la  Ritinia,  si  è il  vedere  in  lui 
riunita  alla  qualità  di  correttore  anche  I’  altra  di  legista  o curatore, 
ufficio  poco  fa  ampiamente  illustrato  dall’  Henzen’,  c che  in  alcun 
><o.  *33.  paese  non  trovo  mai  congiunto  alla  dignità  di  preside’.  Infatti  due  la- 


' Lib.  X , ep.  tciii. 

■ Lib.  XII,  «.  IV,  S 3. 

’ llùl,  noi,  lib.  V,  e.  u.  ii. 

' Ub.  X,  ep.  xeni  e iciv. 

’ Nel  mio  BurbvUio,  p.  tg.  [Voy.  plus 
hniit.  tome  IV.  p.  i ig.] 


* Anmti  dell'  Inelit.  i83i,  p.  98. 

’ [Depuis,  une  inscriplion  il4couverte  n 
Athèoes , et  qui  a élè  publi>5e  dans  le  Bvllett. 
dell'  Iiutitulo,  1869.  p.  ttg,  a rourni  un 
cxcmple  de  fonctions  eiaclemeni  semblables 
4 celles  de  Ti.  Severue.  Wasdisotos.] 
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pidi  ' ci  mostrano  nella  stessa  Bitiiiia  che,  mentre  il  consolare  Velleio 
Macrino  vi  era  legato  propretore  di  Augusto,  la  carica  di  legista  occu- 
pavasi  da  Sallio  Antonino,  però  uomo  chiarissimo  anch’egli.  Per  le 
quali  cose  io  spero  che  avrà  una  congrua  spiegazione  la  doppia  specie 
di  legati  Cesarei  notata  da  Papiniano,  tenendo  che  il  legalm  profur»  sia 
il  consueto  governatore  delle  provincie  imperiali,  mentre  il  leijatus  ror- 
reflor  sarà  il  legatu*  Augtulì  extra  ordtiiem  mù»u*  ad  rorrigendmn  nei 
luoghi  che  non  avevano  preside  proprio,  o anche  in  una  provincia  del 
senato,  come  nel  fatto  fu  il  caso  di  Plinio  c del  suo  successore  Cornuto 
Terlullo,  benché  non  ne  prendessero  il  nome. 

Dimostrato  così  che  i correttori  straordinarii  di  Papiniano  nulla 
hanno  che  fare  coi  nuovi  correttori,  che  furono  in  seguilo  i presidi 
ordinarii  delle  varie  porzioni  dell'  Italia,  non  trovando  di  questi  ultimi 
alcuna  prova  lapidaria  anteriore  a Diocleziano,  diflidai  altra  volta’ 
dell’  esattezza  degli  scrittori  della  Storia  Augusta,  che  sotto  Aureliano 
poterono  concedere  a Tetrico  questo  titolo,  perchè  I'  ii.sitnlo  al  tempo 
loro.  Laonde  fondandomi  piuttosto  sopra  Lattanzio ’,  che  rimprovera  a 
Diocleziano  di  aver  scisse  in  brani  lo  anfìche  provincie,  stimai  che  come 
egli  era  stato  I'  autore  della  loro  divisione,  così  lo  fosse  pure  del  mu- 
tamento nella  denominazione  dei  loro  governanti.  Ma  ora  mi  sforzano  a 
cambiare  d’  avviso  due  marmi  di  Rullo  Volusiano,  nel  primo  dei  quali 
si  dice  CORRECTOR' CAMPANIAE*,  mentre  nell' altro  trovato 
pocbi  anni  sono  a Pozzuoli  e dedicato  al  Cesare  Carino,  che  non  era 
Augusto  peranche,  si  profes.sa  ITERVM 'CORRECTOR*.  Da  qut>sti 
si  accresce  molta  autorità  anche  a Vittore®,  dal  quale  si  narra  che  il  P. 
tiranno  Giuliano  rum  fen«/oz  correttura  agerel,  si  ribellò  allo  stesso  Ca- 
rino, da  cui  fu  vinto  ed  ucciso.  Per  le  quali  cose  mi  conviene  ristrin- 
gere la  testimonianza  di  Litlanzio  allo  sminuzzamento  delle  altre  pro- 
viiicie  deir  impero  operata  realmente  da  Diocleziano,  e per  la  nuova 
divisione  dell'  Italia  ritornare  all’  antica  opinione,  che  1’  attribuisce  ad 

' Corp.  inJKT.  Gr,  n.  3767  et  n.  'òjhS.  * Monimsen.  /.  iV.  63d8. 

* Ap.Cnvedooi,  .tfdrmi  p.  991 . * MommM’n,  /.  N. 

* Df  mori,  pfrgfcut.  c.  vìi.  ‘ De  (èaesftribuM. 
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Aureliano.  E veramente  avendola  egli  trovala  tutta  in  conquasso  per 
la  negligenza  di  Gallieno,  per  la  rivolta  di  Aureolo,  e per  I'  irruzione 
dei  barbari  lino  a Fano,  è assai  presumibile,  che  pensasse  a correggere 
il  suo  infelice  stato  dando  nuova  forma  alla  sua  amminislrazione,  come 
pensò  a ristaurare  la  moneta  adulterata  e calante.  Questa  opinione  si 
posa  sulla  concorde  assertiva  di  Vopisco ',  di  Eutropio*,  dei  due  Vit- 
tori e di  Eusebio  nel  cronico,  clic  Aureliano  dopo  aver  trionfato  di 
Tetrico  nel  iou6  gli  diede  la  correttura  della  Lucania.  Trebellio  Poi- 
bone*  al  contrario  gli  dilata  di  gran  lunga  la  giurisdizione,  scrivendo: 
e[Aurelianus  Tetricuni]  quein  triumpliaveral  correctorem  totius  lla- 
<rliae  ferii,  id  est  Cnmpaniae,  Samnii,  Lucaniae,  Hrutiorum,  Apu- 
cliae,  Calabriae,  lletruriae  atque  Liinbriae,  Piceni  et  Flainiiiiae,  om- 
rnisque,  annonariae  regionis.  d Non  è del  presente  mio  icssunto  di 
discutere,  (juaie  di  queste  sentenze  meriti  la  preferenza,  e nè  meno 
d’ indagare,  se  siavi  modo  di  conciliarle  fra  loro.  Noterò  soltanto  che 
probabilmente  si  prcieri  di  chiamare  correttori  i nuovi  presidi  dell' 
Italia  a fine  di  mostrare  che  non  si  aveva  in  animo  di  ridurla  alla  con- 
dizione delle  provincie,  pernii  si  attribuì  ai  suoi  reggitori  una  deno- 
minazione che  non  le  era  insita,  e che  fu  pure  usitata  in  altri  paesi, 
che  godevano  della  loro  autonomia.  Intanto  a me  basta  di  conrhiudere 
<11. MS.  che  anche  dopo  consultate  le  piò  recenti  scoperte  si  hanno  buoni  ar- 
gomenti per  credere,  che  i giuridici  di  M.  Aurelio  durassero  in  Italia 
fino  ai  tempi  di  Aureliano. 

Dopo  una  così  lunga  digressione  ritornando  ora  al  nostro  anonimo, 
la  stessa  lapide  attesta  di  essergli  stata  dedicala  per  gratitudine  allo  zelo 
che  nel  suo  reggimento  dimostrò  in  provvedere  alle  strettezze  della 
pubblica  annona,  le  quali  erano  state  uno  dei  motivi,  che  avevano 
mosso  gl'  imperatori  a nnuidario  in  quei  luoghi.  E che  veramente  una 
delle  cure  allidate  a questi  magistrati  fosse  quella  di  vegliare  allo 
sfamo  delle  popolazioni,  ce  lo  aveva  già  insegnato  l' iscrizione  dell’altro 
giuridico  C.  Cornelio  Felice  T rallo*,  lodato  anch’  egli  dai  Riniinesi , « oh 

* In  .Ivrf/iaN.  c.  uni.  * In  Trigtnla  lyrann.  c.  uit. 

* Uh.  IX.  c.  \iii.  * Ordii,  n.  3177. 
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«reximiam  moderationeiii  et  in  sterilitale  annonae  laboriusam  erf>a 
iripsos  ndeni  et  industriam,  ut  et  civibus  annona  superesset  et  vicinis 
sciviUtlibus  subveniretur.  n Si  è già  osservato  che  la  nostra  pietra  ap- 
partiene ai  primi  anni  di  M.  Aurelio,  dal  die  nasce  un  violentissiinu 
sospetto,  che  la  carestia  da  lei  accennata  sia  I’  unica  della  ijualc  sotto 
di  lui  faccia  ricordo  Capitolino.  Narra  egli  * che  nel  secondo  anno  del 
suo  regno  accadde  una  smodata  inondazione  del  Tevere  seguita  da  una 
gravissima  fame,  la  qual  ultima  si  avrà  naturalmente  da  riportare  all' 
anno  seguente.  Nè  si  deve  credere  che  questa  fame  fosse  rislrelU  alla 
sola  capitale,  perchè  torna  poi’  a raccontare  che  eltalicis  civitatibus 
irfainis  tempore  frumcntum  ex  Urbe  donavit,  oinnique  frumcnlariae  rei 
Rcx>nsuluit,ii  il  che  vorrà  significare  che  fere  parte  all’  Italia  dei  straor- 
dinarii  trasporti  di  grano  fatti  venire  ad  Ostia  dalle  provincie  di  oltre- 
mare. Posto  il  qual  fondamento,  avremmo  di  qui  I'  epoca  precisa  in 
cui  .si  crearono  le  due  principali  magistrature  delle  quali  abbiamo 
ragionato.  Imperocché  allora  converrà  dire  che  M.  .Aurelio  meditasse  F.  j»:i.  •sr,. 
r istituzione  del  jiretore  tutelare  fin  da  quando  salì  all’  impero  al  prin- 
cipio di  marzo  del  qi/i,  e che  la  mandasse  tosto  ad  elTetto  alla  prima 
elezione  dei  nuovi  pretori,  commettendo  questa  carica  al  nostro  ignoto. 

Dal  <|iial  ullicio  essendo  scaduto  collo  spirare  del  91  5,  egli  aveva  di- 
ritto ad  altro  impiego,  che  conosciamo  aver  con.seguito  nell' occasione 
di  ripristinare  i giudici  dell'  Italia.  Se  godesse  maggior  credito  di  esat- 
tezza cronologica  Capitolino’,  avremmo  da  lui  una  piena  conferma  di 
lutto  ciò,  perchè  anch’  egli  congiunge  le  cure  di  M.  Aurelio  per  le 
provvigioni  dell'  annona  alla  fondazione  dei  giuridici.  «Bei  frumcnla- 
(rriae  graviter  providil.  Datis  Juridicis  llaliae  consuluil.it 

Ignoriamo,  quanta  fosse  I'  ordinaria  durata  delle  giusdicenze,  ma 
scorgiamo,  che  dopo  di  essa  il  nostro  giuridico  fu  promosso  alla  pre- 
fettura dell'  erario  di  Saturno  che  lo  metteva  sulle  porte  del  consolato. 

E del  tutto  presumibile  che  i decurioni  di  Concordia,  quando  lo  se|i- 
pero  richiamato  a Boma,  si  affrettassero  a dar|[li  un  attestato  di  rico- 

' In  Marco,  c.  mi  e «ili.  ‘ In  Marco,  e.  \i. 

* /W.  c.  II. 
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nusrenza  per  l'ntliina  sua  amministrazione,  «ledicandoj'li  la  statua  so- 
vrapposta alla  presente  iscrizione.  Da  ciò  deduco  clic  la  prefettura  dell’ 
erario  dcv'cs.scre  I'  ultimo  dei  suoi  onori  in  essa  mentovato.  Ed  in  vero 
sareldie  assai  dilficile  di  trovare  un’  altra  carica  sia  consolare  sia  pre- 
toria, a cui  corrispondesse  la  terminazione  della  parola  precedente 
....  NmiNO,  o . . . NnNO,  o . . . NiNO,  poiché  I’  essere  stato  poco 
jirima  ascritto  tra  i Fratelli  Arvali  e.sclude  (piasi  che  si  pos.sa  jiensarc 
rosi  presto  ad  un  altro  sacei'dozio,  come  sarebbe  il  SODALI  AN- 
TONINI ANO.  Teiifjo  pertanto  che  (pielle  poche  lettere  siano  l’a- 
vanzo del  cognome  dell’ onorato,  nè  fa  ditlicoltà,  se  per  tal  modo  i 
suoi  nomi  avrehhero  occupato  tre  righe,  perchè  è raro  al  contrario  di 
. «..v.«.V7.  rinvenire  in  questi  tempi  un  personaggio  di  ipialche  nascita  che  non 
sia  un  polionimo. 

(liò  premesso,  io  non  lacerò  una  mia  congettura  per  reintegrare 
ipiel  cognome.  .Abbiamo  in  Frontone*  gli  avanzi  di  quattro  lettere  da 
lui  scritte  ad  Arrio  Antonino,  ch’era  un  senatore  più  giovine  di  lui, 
onde  lo  appella  Ihmine  Jiìt  rariiximf,  e gli  dire  di  godere  me  a te  non 
necm  (fuom  pareiilem  obserran.  l.aionde  si  è creduto  un  di.scendente  dal 
’l’.  Arrio  .Anlonino  con.sole  sulTetto  due  volte,  la  prima  .sotto  Vitellio, 
avolo  materno  dell’  imperatore  Antonino  Pio,  reputandolo  poi  quel 
desso  che  troviamo  in  seguito  legato  della  Bitinia  sulla  line  dell’  im- 
pero di  M.  Aurelio**  e proconsole  d’.Asia  sotto  il  successore’.  Ora  dalla 
sesta  di  quelle  lettere  ed  anche  in  parte  dalla  settima  apparisce,  che 
ipiesi’ Antonino  amministrava  la  giustizia  nella  Venezia,  e perchè  non 
pos.«a  dubitarsi  che  lo  facesse  coll’  autorità  di  preside.  Frontone  co- 
mincia coir  a.sscrire  di  ascoltare  volentieri  coloro,  che  r dieta  faclaque 
ir  Ina  in  adiniiii.stranda  provincia  inaximis  laudibus  feriint.  s Discende 
poi  a raccomandargli  o piuttosto  a perorare  una  vecchia  causa,  già  trat- 
tata altre  volte  e allora  pendente  innanzi  il  suo  tribunale,  nella  quale 

Ad  amìnis,  lib.  H.  <:*p.  v-viii. 

* f^orp,  insrr.  (ir.  n.  — [li  fui 

probablenifMit  . 

f|u'i)  n^ulle  d'uno  insoriplioii  copi^  à 


Tvaua  p4ir  Hamilton,  Hwarthet  tn  Asta 
.Winor,  inspr.  n.  Corp.  m#rr.  Orar. 

II.  6uj3.  WlODIRCTill.J 

* Latnprìd.  in  Commodo,  c.  vii. 
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doleva  deridersi  se  Vulutniiio  Sereno  si  avesse  da  spogliare  o da  maii- 
leiiere  nei  diritti  di  decurione,  che  qnarantacini|ue  anni  prima  aveva 
ar.(|uistali  nella  colonia  Concordia,  cioè  nella  città  precisamente  a cui 
spetta  la  nuova  iscrwione.  Ognun  vede  che  un  preside,  il  quale  in  causa 
civile  rende  ragione  in  Italia,  non  può  ammettersi  nei  primi  secoli 
dell’  impero,  se  non  reputandolo  uno  dei  consolari  di  Adriano,  o uno 
«lei  giuridici  di  \l.  Aurelio.  Non  manclierehhero  altre  ragioni  per  ri- 
spingere il  primo  supposto,  ma  io  preferisco  di  valermi  delle  intrin-  i*  «s-V,':!". 
sedie  provenienti  dalla  stessa  lettera.  In  essa  si  espone  : «qiiae  (cioè  le 
eacfiise  addotte)  rum  lungis.siinis  luniporihiis  forent  perorala,  Lollius 
sl.rbicus,  cau.sa  inspecta,  niliil  adversus \olumnium  statuii. s .Non  è 
guari  clic  abbiamo  ricevuto  da  Kedinc'  cinque  leghe  lontano  da  Co- 
slanlina  un  titolo  onorario  di  questo  Q.  Loliio  Crbico,  dal  quale  si  dimo- 
stra eh’  egli  non  può  aver  avuto  giurisdizione  in  Italia,  se  non  dopo 
che  erano  mancati  i consolari  di  Adriano.  Imperocché  vi  si  narra  che 
do|M)  la  pretura  delle  aste  puhhiichc  fu  legalo  della  legione  I Miuenia 
nella  Dacia,  indi  legato  di  Adriano  nella  guerra  Giudaica,  in  cui  si 
meritò  i doni  militari,  e che  poscia  ottenne  la  legazione  consolare  ilella 
Germania  Inferiore.  Da  questa  con  passaggio  consueto  fu  traslalato  all’ 
altra  legazione  della  llrettagna,  in  cui  riportò  una  celebre  vittoria  che 
partorì  ad  Antonino  l’io  la  seconda  salutazione  imperiale^.  Il  confronto 
tra  le  lapidi,  quainlo  sono  integre  e ben  copiate’,  prova  che  il  titolo 
IMP  Il  non  cominciò  se  non  che  nel  decorso  della  Irihunizia  pode- 
stà VI,  ossia  nell'  8qC,  onde  se  non  dopo  quell  anno  e probabilmente 
pei'  alcun'  altro  di  seguilo  Loliio  non  potè  tornare  in  Italia  ad  assu- 
mere la  prefettura  uibana  attestatagli  da  scrittori  e da  marmi*,  e nia- 


' [I/?  liiHi  où  n W Imuvèe  l'iii5Ci'i|ition 
(ioni  il  6 agii  «'ipiiclie  en  arobe  W khatieg  oit 
f/  Annuyp*  son  noni  aiti'ieii  Tidtiis.  Ii.a 
ropio  (le  ce  docuiiteril  <|m  aviiit  (^lé  etwoyóv 

à llorglH’si  Ur- 

liiriijt  ne  fui  ni  prattor  haatanu»,  ni 
•le  la  Irg.  / Mirurrta;  Ìl  fui  praH.  cdtuiùiafuM 
(^wris  et  «le  la  A Ofmlna.  Vuy. 


ine!»  ìtucr.  rom.df  n.  *i3 1 9.  1.».  Ka^ifra.  j 

* KcklH"I.  f).  r.  lorn.  VII . p.  1 fi. 

* Onne  san*bl>en»  1'  Ori’lliana.  u.  Shh.  e 

ia  greca  del  inseriplìouum  Graffttnw , 

n.  5937. 

' I (imi.  p.  38,  i3;  Marini . per /n 
atrit  prtJtUi  Ai  liomtt,  p.  ifio;  l$ucr. 
roM  de  VAiffrne,  il.  !)3-ju.  L.  IU^iri.] 

:»3. 
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laiiienle  ritarfiala  di  soverchio  dal  Corsini, clic  meritò  perciò  la  censura 
flel  Marini  a cui  piò  altre  cose  si  potrebbero  a(T(;iuiigere.  Questa  base 
serve  altresì  a smentire  coloro,  che  volessero  riconoscere  nella  Concordia 
della  lettera  ili  Frontone  il  municipio  Concordia  Giulia  Nertobriga  della 
Betica,  mentre  bollii)  nulla  ebbe  che  fare  colla  Spagna;  come  la  qua- 
lità di  colonia  attribuitale  la  distingue  apertamente  dall’altra  Concordia 
ilella  Germania  Superiore,  posta  secondo  gl'  itinerarii  fra  Spira  e Stras- 
burgo, la  quale  non  era  che  un  castello  o munitnenium  lionuinuin  per 
attestato  di  \mmiano  Marcellino’.  All'opposto  sarà  regolarissimo  che 
una  causa  della  Concordia  italiana,  sulla  quale  litigavasi,  dopo  che  per 
la  cessazione  dei  consolari  di  Adriano  erano  tornati  i giudizi  in  mano 
dei  magistrati  munici|>ali,  si  portasse  in  ulteriore  istanza  innanzi  il 
prefetto  di  Borna.  Infine  ogni  controversia  sull’  età  di  questa  lettera 
vien  tolta  dall'esempio  che  in  e.ssa  si  adduce  di  ciò  che  cimperatores 
'mostri  in  l.sidori  bvsiae  causa  constituerunl.  s Da  questa  parte  è per 
conseguenza  dimostrato  ch’ella  non  può  essere  anteriore  all'istituzione 
dei  giuridici,  mentre  dall’altra  non  può  procrastinai-si  se  non  di  pochi 
anni,  ognuno  confessando  che  Frontone,  già  multo  vecchio,  non  campò 
tanto  da  vedere  nò  la  morte  di  L.  Vero  nel  qua,  nè  il  principio  della 
guerra  Marcomannica  nell’  anno  avanti.  Dal  fin  qui  detto  adunque  si 
raccoglie,  che  Arrio  Antonino  tenne  la  giusdicenza  dell' Oltre-Po  entro 
il  quinquennio  interposto  tra  il  91  5 e il  qai,  ossia  nell’ età  per  1’ ap- 
punto  che  per  altre  ragioni  si  è assegnata  al  giuridico  della  nostra 
lapide.  (}uindi  avrà  non  poco  aspetto  di  verità  la  mia  congettura,  la 
(piale  reputando  la  medesima  persona  propone  di  supplire  nei  laceri 
avanzi  del  nome  del  secondo  : 


T • rt  /•  r I 0 

rtHfoNt’NO  • PR-AE/ 

Af’giiiiì^'esi  un'  altra  considerazione,  mercè  della  quale  si  scoprircbhe 
' per  (a  itrie  ilei  perfetti  di  Roma,  p.  i4o.  — * [Uh.  XVI,  c.  »n,  S 58.] 
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i-zIhikIìo  la  cagione,  per  cui  si  vede  scarpcdlatu  il  suo  iioine.  Kil’erisce 
C.apilolino che  Pertinace  incorse  la  pubblica  malvolenza,  perchè  si 
sparse  che  avesse  incol|>ato  presso  Conimndo  (|Ucir  Arrio  Antonino  di 
aspirare  all’  impero;  e laimpridio’  dal  canto  suo  ci  dire  che  (pieil'  im-  •»„. 

peralore,  prestando  lede  a false  incriminazioni,  lo  fece  uccidere.  Ora  si 
sa  che  simili  condanne  per  delitti  ili  stato  solevano  portar  seco  I’  abo- 
lizione della  memoria  del  reo.  (die  se  ad  onta  di  tutte  queste  probahi- 
liti'i  si  amasse  piuttosto  di  credei-e  che  Arrio  Antonino  sia  stato  un 
successore  prossimo  o immediato  del  primo  giuridico,  ciò  non  di  meno  ' 
quest’  ultima  parte  del  mio  scritto  non  sarò  del  tutto  inutile,  perchè 
aggiungerà  sempre  un  nome  alla  serie  dei  giuridici  della  Transpadana. 

* In  Pfrim.  c.  IM.  — * In  Lomwodo,  c.  vii. 
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[ L’inscription  i|iii  fail  l'iibji'l  ilii  mi-iiioirp  i|iH)n  xieni  de  lire  a l'té 
repi'wluite  par  M.  Heiizen  ' d'après  ime  copie  plus  exacte,  et  depuis 
elle  a élé  revuc  sur  le  luunimient,  par  M.  Moninisen,  (|ui  nous  en 
a Iraiisiuis  le  tenie  suivaiit: 

B«?"A  R R 1 

srnv  I R ■ A N T ai 

N 1 N O • P R A E .’ 

A E Ru  R I S A T V R N i 

à-  I V R 1 D;*  C O P E a I T A L I A MiW': 
GIONISTRANSPADANAEPr 
MO  FRATRI  ARVALIPRAETOR?' 

CV(  PRIMO  IVRISDICTIO  PVPiLLA 
RISASANCTISSIMISIMPMAN  DATA 
IO.  EST  AEDIL  CVRVL  A B ACT I S SEN  AT  VS  SE 
VIRO  EC^VESTRIVM  T V R M A R T R I BV  N O 
LATICLAVIO  LEG  IMI  SCYTHICAEIIII 
VIROVlARVMCVRANDARQ_yi  PRO 
VIDENTIA  MAXIMO RVMIMPERATMIS 
ih.  SVSVRGENTISANNONAEDIFl-CVLI 

TATES  IVVITET  COSVLVIT  SECVRI  (w.) 
TATIFVNDATISREIPOPIBVSORDO 
CONCORDIENSIVM  PATRONO  OPT 
OBINNOCENTIAM  ET  LABORI  {•ir.) 


Oli  \oit  ijutf  re  iiouveau  rontirme,  itans  ce  (jirdles  oiil  <1  etiseii- 
tici,  la  plnpart  des  cuiijecture»  de  Borglie.si ^.  ) 


' N.  5185, 

* [ Un  frftgnicnl  «les  lies  firres 
vale* . que  j’oi  publié  Hans  le  fìuiiellÌHo  <klV 
lìMÙt.dimrriitp.  arrk.éi Hnma,  tH55,  p.  UH. 
et  qui  a nqimdnil  |>ar  \(.  Henzen.  ciana 


aon  Supidéin.  au  reriieil  d Orinili,  p.  5o5t 
n.  7li9*.  inoiUionne  ce  mème  .irriti»  Anto~ 
nintu,  condrme  »a  qualità  de  fr^r>‘  Irvnle 
et  iiouii  fait  cimnaUn*  non  pn^inin.  qui  ^«il 
(iatHM.  J.  B.  »E 
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1)1  UNA  LAPIDE 

DELI/  ANTICA  NARONA'. 


La  9C|>iiente  iscriziune  li'o\ala  a Narcnla  nella  Dalmazia,  ossia  I*.  m. 
nell' antica  .\aronti,  ini  In  comunicala  fìnu  dal  i8/ii  dalla  eli.  meni, 
di  Fnrnaletto,  a cui  poco  dopo  la  sua  scoperta  era  stala  trasmessa  dal 
dottore  Francesco  Lanza. 

TEMPLVM  LIBERI 
PATRISETLIBERAEVETVS 
TATE  DILAPSVM  RESTITVIT 
con  I-  BLG  ADIECTIS-  POR 
5.  TICIBVS  ■ CVRAM  • AGENTE 
FL  VICTORE  ) LEG«;ìAD  • P»» 

SEVERO  £T  POMPEIANO 
NCOS 

Leyijo  c supplisco  nella  sesta  ri(|a  : centurione  legionix...  Adiulrui» 
l’iiie  h'idelis,  restando  incerto  se  sia  la  prima  o la  seconda  di  tpicslo  nome . 
die  staiiziaruno  ambedue  nella  contigua  provincia  della  Pannonia  In- 
feriore. Kon  mi  è ignoto  die  il  Lanza  aveva  in  animo  di  pubblicarla, 
ma  non  su  se  abbia  poi  condotto  ad  cITelto  il  suo  divisamento,  o .se 
altri  r abbia  ]ioi  fatto.  Questo  so  che  lin  «pii  dal  pubblico  erudito  non 
si  fk  risentito  il  vantaggio  che  può  ricavarsene  per  illustrare  due  cliia- 
rissiiiii  personaggi,  e per  rettificare  ipialdie  punto  della  storia  della 
casa  Augusta.  E vero  che  a prima  vista  non  si  avrà  avuto  grande  in- 

' \ VxXtr.  óu  liulleUìnti  atrheùU^co  Sapo-  et  revu  sur  le  mmuiscrii  ondina}  par  M.  Mi- 
iHam,  iitinvA  mino  III.p.  f<ii-t3o. 

T.  'A 
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(■«■nlivo  a l'aria  suggello  di  studio,  nuli’ altro  sembrando  olfrire  d’ im- 
portante se  non  che  la  memoria  della  coorte  prima  dei  Belgi  già  mc- 
tnornla  in  altri  due  marmi',  dai  (jiiali  si  era  pure  risaputo  che  risiedeva 
dì  guarnigione  nella  Dalmazia.  Tutto  il  suo  pregio  con.siste  nella  nota 
dell' iteralo  onore  aggiunt.'i  al  secondo  dei  rettori  ordinari  deiranno 
Varroniano  92G  corrispondente  al  1 •j'ò  dell’  era  no.sira,  atteso  che  sono 
pochi  i collegi  consolari,  che  più  di  ipieslo  abbiano  cscrcilalo  l’ in- 
gegno dei  cronologi,  c quel  eh’ è (leggio,  con  minor  successo. 

Le  antiche  collezioni  di  fasti  segnano  concordemente  Severo  U el  l’om- 
pcia/io,  se  non  che  Prospero  e Mariano  Scoto  negano  anche  al  primo 
la  geminala  magistratura,  mentre  i fasti  Greci  minori  la  concedono  ret- 
tamente ad  ambedue.  Di  marmi  sinceri  non  avevamo  se  non  che  un 
ruolo  di  .soldati  (iretorianiL  che  sjiesso  sì  contenta  di  ricordare  il  primo 
soltanto  dei  consoli,  il  che  (inr  fece  <|uesta  volta  scrivendo  SEVERO' 
II'COS.  Gomincerenio  aduni|ue  dall'essere  obbligati  alla  nuova  sco- 
(lerta , perchè  da  lei  ci  viene  insegnato,  che  sebbene  sia  stata  asse- 
('iiata  ad  un  anno  posteriore,  siccome  in  (irogresso  vedremo,  a questo 
(lerò  si  deve  restituire  un'altra  lapide,  dalmalina  anrh’essa  di  Arhe, 
già  serbata  nel  Museo  Nani’,  riscontratami  a Legnaro  dal  lodato  Fur- 
naletto,  nella  quale  viceversa  per  la  frattura  del  marmo  non  si  è salvato 
che  il  nome  del  secondo  eponimo  : 

f.  ...  N Y M P H 1 S • AVG  • S AC  RV  M 

C - RAICIVS'LEO  AQVAM  • QVAM  ■ NVL 
LVS  • ASriQVORVM  INCIVITATE 
FVtSSE  MEMIFERIT  • INVEN 
h.  TAM  • tMPENDIO  ' EX'VOLV 
nIttle  C ■ RAECl  • RVFI  C • V • PATRON 
rff  DICAVIT 

•fciT.fT-rOMPEIANO-ll-COSVI-IDVS-NOV 


‘ Hiajfi.  Mufeo  A'iini,  voi.  Ili,  p.  177; 
l'aulovich.  Ali  marm.  Vacar . inn'is  a<ù/tth , 
p.  6.  — [t*ncti'itUièmein»cri|)tionmrnlion- 
iiant  mi  ccnlurìtm  de  lo  irff.  I.  l/inrrròi, 
du  rtMunimideinetiI  \ prarpoaitna)  do 


cello  i^horie.  a élé  de|HU(t  IruuvtN*  ìi  Na- 
rono;  voy.  llcuzcn,  o.  6o5o.  L.  Kkvier.I 
* Oderic-  [)ÌK$crt.  |t.  3*Ju,  correli*»  i»H 
kelieriimnti.  VigU.  Ihm.  n.  io3. 

’ OpelH.  n.  i639. 
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.\è  qui  8Ì  trovi  dillicollà  per  vedere  all"<ipposto  risparmiata  a Severo 
l'indicazione  dell’ i/cnnn.  non  essendo  insolito  clic  la  cifra  numerale 
posta  da  ultimo  sia  comune  ad  amlicdue  i prenominati.  (]o.si  MAR- 
CELL-  ET  • CELS'  li  ’COS  trovasi  neiranno  88a  APRONIANO- 
ET-PAVLLO-n  COS  nel  92 1>,  FVSCIANO -ET -SILANO  II- 
COS  nel  961»,  DD-NN  CONSTANTIO  ET  MAXIMIANO 
mi -CC  SS  nel  IOÓ5*.  DD  NN-CRISPO  ET-CONSTAN- 
TINO  • NOBB -CAESS  ■ IT- COS^  nel  preterendo  altre  epi- 
grafi di  tempi  più  liaH.sj. 

Ma  anche  senza  I autorità  di  questi  esempi,  a togliere  ugni  diih- 
hiezza  sarebbe  bastevole  la  regola  generale  sotto  f impero  che  chi  rad- 
iloppinva  i fasci  ottenga  la  precedenza  sopra  il  collega,  che  assumevali 
la  prima  volta,  per  cui  se  fosse  diversamente.  Pompeiano  vedrebbesi 
nominato  innanzi  a Severo. 

L’oscurità  che  ricopriva  le  pei-sone  di  questi  consoli  fere  spera iv  al 
Ligorio  che  non  si  sarebbero  smascherate  le  sue  imposture.  Immaginò 

da  prima  P SEVERINO- II -ET-TI -CLAVDIO  ■ POMPEIANO 
COS,  che  inedito  ho  rinvenuto  nei  suoi  manoscritti  di  Torino''-,  da  lui 
poscia  cambiato  in  L SEPTIMIO  ■ SEVERO  ÌI  - ET  C - CLAV- 
DIO  POMPEIANO-COS’.  Ma  nnclie  la  mutazioni-  non  ebbe  cre- 
dito e meritò  poi  le  censure  dell' Orelli .Miglior  fortuna  incontrò  col 
M AVRELIO-SEVERO-II  ET-T  CLAVDIO  POMPEIANO 
COS  da  lui  ripetuto  in  due  iscrizioni,  nell' ultima  delle  quali  variò  il 
Tito  in  quello  di  Tiberio.  La  prima  fu  ammessa  dal  Griitero’'  confes- 
sando tuttavia  di  averla  tolta  dalle  screditate  Lrsiniaiie,  e riuscì  ad 
ingannare  il  lleinesio  il  Pagi",  il  Noria'’,  il  Belando non  però  il 

‘ tJb.  XMl.  p.  sti'i. 

’ (iiutio,  p.  s5.  6. 

• .A.  So35. 

* l’o({.  tosò,  6. 

'*  CJ  I.  n.  \»ii,  p.06. 

" Cròfca  m Amta/M 0anm.  tool.  l.p.  167. 
'*  Epittola  contularì» f aonu^*jfi. 

Nei  fasti  itcìr  aniHi  996. 

5A. 


‘ Foiiretti,  Intfr.  rfom.  p.  ;»o6.  11.  laC. 

* laitronnc , Statue  wrale  ile  Memam , 
p.  eflQ.  [/wf.  Jr  VEfryple,  toni.  II.  p.  1170.] 

’ Lysons.  fietUfuiae  tiht.  /toni,  tomo  IV. 
p.ci.  n.  I. 

* Marini,  /narr.  ehrist.  m».  p.  .via.  io. 
[Ito  llo»»i.  hucr.  rhriti.  voi.  I.  p.  ag.] 

* r.ritt,  p.  .V6.A,  I. 
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rircospetto  Malici  il  quale  si  accorse,  ch’era  stata  luanircstaniente  de- 
dotta dai  titoli  della  nota  Anicia  Faltonia  Proba  vissuta  due  secoli  più 
lardi.  E quantunque  ricavata  ex  adversanis  di  Achille  Stazio  gran  spac- 
ciatore di  merci  Ligoriane,  grata  accoglienza  è stata  fatta  alla  seconda 
dal  Doni*,  dal  Bianchini’,  e dal  Muratori*,  non  che  da  tutti  i mo- 
derni fastograli,  a segno  tale,  che  quantunque  il  Panvinio  aves.se 
veduto,  che  anche  il  primo  di  (|uei  consoli  doveva  appartenere  alla 
gente  T.laudia.  non  di  meno  il  Cardinali’  si  prevalse  di  lei  per  rini- 
(iroverare  e correggere  l’ Almelovcen,  che  l'aveva  seguito.  Con  tutto 
ciò  conviene  credere,  che  ad  eccezione  dell'  Ordii  *,  il  quale  ne  dillidò, 
ttiiinn  degli  altri  l’ahhia  presa  in  accurata  considerazione,  giacché  |ire- 
terendo  altre  pecche  i nomi  dei  sodalizi  in  essa  memorati  SODALI.' 
TITI  ALI  ET  SODALI  • AELI AN  • MADRI  ANALI  • ET  • ANTO 
NIALl • ET • FAVSTINIAN  sono  cosi  di.scordi  dai  veri  SODALI' 
TITIO,oTITIENSI,  SODALI  - MADRI  ANALI , SODALI -AN- 
TONINIANO  per  bastare  essi  soli  a farne  odorare  la  falsità,  come 
ho  già  avvertito  nel  mio  Frammento  di  fasti  sacerdotali'’,  ancorché  non 
ne  prestasse  più  gagliardo  indizio  la  strana  novità  di  quel  sacerdozio 
inasrliile  dei  Faustiniani  comecrnlo  al  culto  di  una  diva  feininina.  Sarà 
dunque  un  altro  merito  della  pietra  di  Narrata  l’aver  rivolto  in  cer- 
tezza questi  sospetti,  imperocché  assicurandoci  che  anche  Pompeiano 
nel  qaf)  ebbe  i fasci  per  la  seconda  volta,  ci  proverà  ehe,se  le  due  la- 
pidi Ligoriane  fossero  sincere  ed  antiche,  non  avrebbero  potuto  ricu- 
sargli il  doppio  onore  che  hanno  concesso  al  suo  compagno. 

Espulso  il  fittizio  M.  Aurelio  Severo  a lutti  ignotissimo,  benché  a 
torto  da  taluno  sulle  indicate  tracce  del  Ligorio  siasi  voluto  confon- 
dere col  con.solarc  Settimio  Severo,  parente  dell’ imperatore  di  questo 
nome',  il  legittimo  pretendente  al  posto  da  costui  fin  qui  ingiusta- 

’ .-Iriffi/.  tapiti.  |i.  3H|.  • ,N.  8376. 

* CI.  IV.  n.  19.  ’ Mem,  Heir  Instil.  di  corritp.  arche^À.  di 

* //ù/.  tornei.  |>. Il . p.  1G9.  lioimt,  p.  966.  ( Voy.  plii«  liaiit, 

* l‘a^.  337,  tome  Ul,  p.  600.] 

' Mrm.  Rom.  dì  AnlichitÀ , tome  IV,  • Spatiiaii.  in  .Srr€ro^  <*.  1. 
p.  98  e 1 1 1 , 
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niente  usurpato  ci  viene  ora  olTerlo  da  un’insijjne  base  di  l’ompempoli  p.  i>3. 
nella  Paflaunnia  : 

ATAeHITYXHI 
rN-KAAYAlON 
ZEBHPONAIZ 
YnATONnONTI 
5.  «IKATAMBRON 
KAIZAPOZM  • AYPH 
A lOYA  NTQNEINOYZE 
BHPOYnATPWNAKAIKTI 
ZTHNHMHTPOnOAir 
to.  THZnA®AArONIAZ 
noMnHionoAizAiA 
n AOMITIOYAYTOPEINOY 
KAUIAIOYKAABEINOY 
nPIUTOYAPXONTOZ 
là.  P 0 H E T E I 

Un  cenno  di  questo  genero  di  M.  Aurelio  crasi  già  avuto  da 
Dione',  ove  si  dice  che  Annia  Faustina  maritata  nel  97^  ad  Kla- 
gabalo  fu  nClaudii  Severi  et  M.  Antonini  neptiss  dirdyovof.  Per  lo 
che  il  eh.  Franz,  il  quale  da  prima  nell'  Antonino  Severo  della  lapide 
aveva  creduto  di  ravvisare  il  fratello  di  Gela’,  ritrattandosene  poscia’, 
vi  riconobbe  I’  Imperatore  filosofo.  .Ma  dopo  aver  portato  il  giu- 
dizio, avvalorato  di  più  dalla  ragione  non  meno  grave,  che  Caracalla 
non  ebbe  nè  generi  nè  figlie,  appartenendo  allo  stesso  M.  Aurelio  le 
citate  dal  Froelich*,  si  dimenticò  poi  di  aggiungere  alla  rettificazione 
degli  errori  da  lui  avvertiti  nella  copia  di  questa  lapide  mal  descritta 
anche  un'altra  correzione,  che  viene  di  conseguenza  da  quel  giudizio. 

Ben  si  sa  per  attcstalo  di  Capitolino’  che  M.  Aurelio  da  fanciullo chia- 
mossi  Severo  in  memoria  di  Catilio  Severo  suo  proavo  materno,  ma  si 
sa  pure  che  dopo  essere  stalo  adottato  non  adoprò  più  questo  cognome. 

* QttiUtior  tenUit/wi/i  in  re  nuntfina  rrter, 
ttiin.  IV,  p. 

* In  Marco,  c.  I. 


' Ub.  lAMX.  c.  A. 

* Corp.  in*cr.  Gr.  n.  At56. 

' AdJentift , lom.  Ill.p.  tith. 
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l’or  lo  cIm*  non  dubito  che  iiid  niariiiu  invece  di  ZHBHPOY  si  avessa* 
da  leggere  SEBAZTOY,  come  panni  che  nell’ AYTOPEINOY,  con  | 

itnnor  mutazione  di  lettere  piuttosto  che  ANTtxJNEINOY  si  possa  ri- 
porre AYTOYPEINOY.  Ciò  posto  l'esatta  corrispondenza  dei  tempi, 
in  cui  fiori  i|ueslo  Claudio,  conj’iiinta  con  (|uella  della  gemina  magi- 
Hlratiira  e colla  identità  del  cognume  assicureranno  abbastanza  i suoi 

dritti  alla  compagnia  di  l’ompeiano,  avendo  insieme  un  riguardo  alla  ' 

sua  parentela  culla  casa  imperiale,  per  cui  è da  pensare,  che  la  seconda 
volta  almeno  non  fosse  confuso  tra  la  turba  dei  sutTetti,  ma  se  gli  ac- 
cordasse l’onore  (l'imporre  all' anno  il  pro[>rio  nome.  Se  non  che  una 
ragione  molto  più  decisiva  in  suo  favore  trovo  io  nella  data  POH 
ETEI,  ossia  anno  CLXXVIII.  in  cui  fu  incisa  la  lapide.  Non  si  sa 

come  si  computassero  gli  anni  a l*ompeio|ioli,  es.sendo  questo  il  primo  « 

esempio  che  ce  n' è pervenuto;  ma  non  avendosi  alcun’indizio  di  un' 

epoca  sua  particolare  si  avrà  tutto  ih  dritto  di  tenere,  che  vi  fosse  se-  • 

guila  l’era  comune  al  resto  della  Paflagonia,  la  (jiiale  comparisce  sulle 

medaglie  delle  altre  sue  città  di  Gerntanicu|ioli  e di  Netu'laudiopoli.  , 

Ora  r Kckhel  ha  già  mostrato'  e>ser  ella  la  medesima  che  adoperavasi 
nella  limitrofa  Anictsia  del  Ponto,  la  (piale  incominciava  dall' autunno 
deiranno  \ arroniano  7^7.  L’anno  adunque  178  di  ipiei  popoli  prin- 
cipiò dall' autunno  del  Uomanu  ()-j5  per  conqiiersi  nell’altro  autunno 
dell' anno  seguente,  eh’ è il  tempo  per  l’ appunto  in  cui  cadi*  il  secondo 

consolato  del  nostro  Severo.  E così  conosceremo  eziandio  il  motivo  ' 

eh' ebbe  Ponipeiopoli  per  dedicargli  quella  base,  essendo  ora  dimo-  i 

strato  che  fu  ordinario  costume  delle  città  e dei  clienti  di  celebrare 
((oH'erezione  della  loro  statua  I esaltamento  alla  jiorpora  consolare  dei 

loro  patroni.  ^ 

Passando  poi  a ciò  che  di  lui  e della  sua  casa  si  ù addotto  linora,  il 
primo  di  cpieslo  nome  die  s’incontri  giunto  agli  onori,  è Cn.  Claudio 
Severo  socio  di  Erucio  (darò  nel  consolato  ordinario  dell'  Sqq,  di  cui  a 

riserva  del  nudo  nome  confermato  da  molte  lapidi  ninno  ha  saputo  * 

I 

' /).  V.  t.  Ima,  tt.  p.  .AKS:  ri,  p.  .Vi;».  ^ 
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dire  cosa  alcuna.  Succede  un  altro  Severo,  ina  siilTelto,  del  ijuale 
scrive  Galeno'  : icSiinililer  et  Rarlinnis  avnnculus  linperatoris  Lucii, 
frqui  in  Mesopolamia  esercitili  praeeral,  ipsc  quoque  sicut  Paulus  disci- 
■*plinam  desiderahat;  postea  eliain  Severus  consulatiiin  lune  gerens. 

-qui  .Aristolelicae  disciplinae  operam  dederat. " Quindi  dopo  di  aver 
indicato  le  sezioni  anatomiche,  che  loro  mostrò,  sojjjjiiiiige’ ; cLaii-  i'.  h'j. 
rdilnis  summis  me  exaltahant  Boetlius  et  Severus  apiid  Imperatorein 
-M.  Aurclium  Antoninum,  qui  lloniac  tunc  erat,  nani  Luciu.s  ad  bellniii 
cPartliicum  a Vologesc  illatiim  Urbe  cxicrat.s  Infine  lo  chiama  aper- 
tamente Claudio  Severo’,  ed  a lui  poscia  indirizzò  i suoi  scritti  sui  libri 
di  Menodoto.  Devesi  al  Noris*  di  aver  tratto  fuori  questo  suo  con.su- 
lato,  che  il  Tillemont’  ed  il  Marini*  hanno  stabilito  circa  il  i)if>,  e 
giustamente  a mio  parere.  Imperncchò  quantunque  L.  Vero  partisse 
per  l’Oriente  nel  gt.ó,  e tornasse  trionfante  nel  919,  non  mosse  però 
contro  la  Mesopolamia  se  non  che  sul  principio  del  916,  come  prova 
la  medaglia  dell’  Kekhel’  con  PROFECTIO  • AVG  • TR  P • III,  e 
Barbaro  dall'altra  parte  lasciò  Boma  nell'anno  seguente  per  accompa- 
gnargli ad  Kfeso  la  sposa  Lucilla,  onde  quelle  sezioni  anatomiche  si  fe- 
cero cerlamenle  in  quest’  intervallo. 

Capitolino  fra  i vari  precettori  del  giovine  M.  Aurelio  ’ nomina 
Claudio  Severo,  dal  quale  apprese  la  filosofia  peripatetica,  per  cui  es- 
sendosi saputo  da  Galeno  che  il  memorato  da  lui  c Arislotelicae  disci- 
vplinac  operaio  dederal-»  fu  stimato  dal  Noris,  c si  è comunemente  te- 
nuto in  appresso,  che  fossero  la  mede.sima  persona.  La  qual’  opinione 

' Dt  praenoiiùne,  cap.  il  in  fine  ; [òfioiwi  roxpvropi.  XeifKtos  yép  dirs^ijfut  tì)9  wo- 
xsi  Bàp€apof  ò ^eio*  roit  ^aatXtwmoi  Xswi  értxa  tov  lìjp&vuni  voXé^ov  ysvìì- 
Xtvxiov  NSTè  rtfv  MeaoiroTXfiiav  ^évrof  imò 

fiévìfvóvTOfùvip^otj,é^s^0  7oij  (laOìffxvrof  * Gap.  x. 
xii  avTÓtf»  diaiftp  ò ri3iiX(>«‘  C<7‘7€pot‘  iè  xsi  * £pist.  coMulttrùj  ann. 

(ivarof  pèv  div,  iairovisxvs  iixsi  * Hùl.  de$  Emperenrèf  aK.  iii  sur  Marr> 

vepi  \ptoToriXovs  .lurèl^. 

* [Gap.  vili  : pévTOt  xsi  érot-  * Fr.  Arra!,  p.  665.  nota  t&o. 

fW9  oTi^ap  X3Ì  ó £«6]7pof»  tò  fiìfviaai  ’ D.  jV.  V.  ti>m.  VII.  p.  90. 

tì  xxt’  iftà  T«  T«  xarà  tu»  t<w  Pvfitiw  * In  Mure*»,  c,  ut, 

«dXi»  drri  Mipx<f>  XùprjXiv  ÀvTAJvh*^  Aù> 
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lu  pure  da  me  seguita  ' restando  incerto  solaineute  s'egli  si  dovesse  con- 
fondere  col  console  ordinario  neH  H^i),  o se  piuttosto  quest' ultimo  si 
avesse  da  reputare  suo  padre.  Ma  dopo  clic  il  marmo  di  Pompeiopoli  ci 
Ila  fatto  conoscere  quest’ altro  Claudio  Severo,  diesi  assise  di  nuovo 
sulla  maggiore  curule  nel  non  potrà  piii  duliitarsi  ch'egli  sia  quel 
desso  che  l’occupò  la  prima  volta  nel  <)iG.  E se  questi  fu  il  genero 
di  M.  Aurelio  ne  verrà  di  conseguenza  che  il  più  antico  dell'  899  sia 
stalo  viceversa  il  maestro  di  quell' imperatore;  essendo  del  resto  natu- 
ralissimo eh’  egli  abbia  iniziato  anche  il  proprio  Figlio  nei  medesimi 
studi.  E realmente  starà  bene,  che  il  primo  Severo  sia  stato  onorato  dei 
fasci  nei  tempi  mede.simi  in  cui  lu  furono  gli  altri  che  istruirono  quel 
|irnicipe,  come  Erode  Attico  e Cornelio  Frontone,  che  li  ottennero 
neirSq.^,  Claudio  Ma.ssimo  nell' 897,  e Ciunio  liuslico  che  la  prima 
volta  li  ebbe  forse  alquanto  |iiù  presto,  siccome  accennai  nella  mia 
lettera  sull'età  di  Giovenale*.  E così  intenderassi  insieme,  il  perchè  da 
AI.  Aurelio  nell' opera  de  te  l'/wo*,  di  cui  s’ ignora  l'età,  ma  che  si  su|i- 
pone  scritta  a Carnunto  dopo  la  pioggia  prodigiosa  del  9^7,  in  cui 
noinina  i suoi  maestri,  il  solo  Claudio  Severo  si  chiami  suo  fratello, 
a|)pellazioiie  non  disconveniente,  se  era  suo  consocero,  mentre  all'  in- 
contro se  fo.s.se  sUto  suo  genero  pare  che  piuttosto  avesse  avuto  a dirlo 
ligliuolo.  A questo  più  antico  Severo  crederei  diretta  un'  epistola  di 
Frontone*  con  cui  gli  raccomanda  la  causa  che  doveva  giudicarsi  in 
senato  di  Sulpicio  Corneliano,  sembrandomi  scritta  prima  che  questi 
divenisse  segretario  degli  Augusti  Fratelli,  secondo  che  ricavasi  ila 
Frinico*,  del  ipiale  ullicio  non  si  scopre  in  essa  alcun  cenno. 

Dalla  distinzione  di  questi  due  Severi  nasce  un  barlume  per  gui- 
darci nell’  indagare  qual  fosse  la  Figlia  di  quell'  inqieratore  data  m 
moglie  al  secondo  di  loro,  e per  correggere  riòche  avanzai  nel  citato 
volume  dell  Arcadiro.  i.ai.sriu  da  banda  la  notissima  imperatrice  Amiia 


' (iioriìale^rouiico , \Mt. 

peg.  193  c (Voy.  pluH  limil  loro.  III. 
p.  HA;.] 

' Vo\.  plus  haut,  |i.  et  miìa 


* Lib.  I.  c.  \n. 

* Ait  nmicot,  lib.  f . ep.  Hi. 

‘ [Ecloga,  8.  V.  p.  «*ió.  efl. 

Ixibeck.] 
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Lucilla  maritata  in  prima  a L.  Vero,  e poscia  al  vecchio  Pompeiano, 
che  fu  la  |irimogenila  ' nata  sulla  fine  dell'  Bqq  o sul  principio  del 
cjou,  siccome  dopo  Capitolino’  ci  ha  coiirerimitu  il  eh.  Cavedoni  col 
reltamenlc  interpretare  I epistola  del  [ladre  data  da  Lorio  ai  a 8 di 
marzo  del  suo  primo  trihunalo’.  L laccio  pure  della  l'anciulla  Uoniizia 
Faustina  memorata  da  Frontone*  premorta  all' assunzione  del  padre 
al  principato  per  testimonianza  del  suo  epilafio  veduto  nel  man.soleudi 
Adriano  dall' anonimo  Einsiediense*.  Dirò  invece  che  non  ho  motivo  di 
pentirmi  dell' ordinamento  dato  alle  tre  altre,  che  per  attestalo  di 
l.ampridio*  sopravisscru  al  fratello  imperatore  ucciso  I ultimo  giorno 
del  Fu  dumjue  la  pi  ima  Fadilla,  dichiarala  la  maggiore  delle  vi- 
venti sorelle  di  Commodu  dal  lodato  Erodiano'’,  e Corniiicia  la  .seconda, 
del  cui  giorno  natalizio  già  celehravasi  la  ricorrenza,  mentre  era  ancor 
vivo  il  fratello  Antonino  gemino  estinto  di  (piattro  anni  nel  918*,  fatta 
morire  da  (iaracalla  in  età  già  avanzala'*  circa  il  968'®  ; e conto  per 
terza  \ ibia  Vurelia  Sabina,  che  sarà  la  Hgliuolctta  di  tre  anni  ancor  hal- 
hellnnte,  la  (piale  era  col  geniture  in  Pannonia  circa  il  ija/i  ",  di  cui 
oltre  due  Gruterianc”,  si  è ora  avuta  una  tema  lapide  della  Numidia'*. 
Non  ci  restano  memorie  che  |ir('cisiiio  il  rispellivo  marito  di  alcuna  di 
loro,  hcnchà  oltre  a Pompeiano  siano  conosciuti  genericamente  gli 
altri  tre  generi  di  M.  .Aurelio,  per  cui  secondo  l'apparente  età  di  cia- 
scuno si  era  loro  distribuita  la  sposa.  Quindi  ad  Antistio  llurro  " che  fu 
console  nel  si  era  assegnala  Fadilla,  e rulla  stessa  norma  io  aveva 
data  Corniiicia  a Petronio  .Mamertino'*,  che  lo  fu  nell'anno  seguente. 


' tlrriHtlan.  tib.  t ,c.  uii. 

’ tu  Marco,  c.  VI. 

' Ki|k>iìsI«  nel  Corp.  iotcr.  tir,  ti.  3 176. 
' .trf  M.  Lue»,  lib.  IV,  cp.  vi  e vii. 

‘ Orelli . n.  873. 

• |ln  tiommoiiOfC.  o.] 

’ Lib.  1 . c.  111. 

’ Kninto,  ad  M.  Imf.  Iib.  I.  ep.  1. 

* lter*Klimi.  lib.  I\,  c.  vi. 

Uioii.  l'd,  del  Bekter,  Ioni.  II.  p.  4i4. 
" l’hilosli'Bt.  Sopk,  lib.  II.  c.  VI. 


'*  l’ng.  oóv,  8,  e p.  S89,  1. 

'*  Exrartioa  rtan* t* Afriiioc  teplntrionatc , 
tom.  I . app.  p.  1 4 , n.  38  ; Itenier.  ìnm 
row.  dt  l’Algérie,  11.  *718.  [Vov.  dan»  le 
mànic  recucii,  n.  ,576  e[  n.  11719. 
autre»  ius<‘ri|>tÌon«  rdatives  à |irìiK^r> , 
r*l  doni  la  |iremière  prouve  qu  elle  vìvati  eii- 
cofo  Hous  (àaracdia.  L.  Kcvieb.] 

" IcBfnpnd.  io  ijommoiLt,  c.  \i. 

Lamprìd.  in  Commodo,  c.  ah. 
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riserbaiulo  Vibia  Sabina  a Claiuliu  Severo,  di  cui  non  si  aveva  coii- 
lem  veruna,  ma  die  se  era  il  figlio  del  console  del  916,  come  allora 
opinavasi,  aveva  I' aspello  di  essere  il  più  giovane  degli  allri.  Nella 
(|iiar  opinione  concorse  anche  il  Mionnet  ' che  congiunse  (juesla  Sabina 
al  Ti.  Claudio  Severo,  console  nel  tjad.  Una  tale  aggiudicazione  viene' 
iiik'i'aincnle  lurbala  dopo  esserei  in  oggi  cunosciulo  che  Severo  lungi 
dall'essere  il  minore  fu  anzi  il  più  provetlo  dei  suoi  due  cognati.  Per 
lo  che  converrà  conchiudere  di  accoppiarlo  invece  a Fadilla,  la  sola 
delle  Ire  sorelle  che  apparisca  in  un'eU'i  capace  di  matrimonio  prima 
del  yifi. 

Ma  ipic.sta  conclusione  incontra  una  gravissima  diflìcoltà  nelle  let- 
tere vicendevoli  di  M.  Aurelio  c di  Faustina  sua  moglie,  inserite  da 
\ nicalio  (iallicano  nella  Vita  di  Avidio  Cassio*.  iTè  il  soggetto  l’ insur- 
rezione di  costui,  e spettano  inanirestameiile  al  ij'zS.  Ora  in  una  di  esse* 
la  madre  attcsta  espres.samente  che  Fadilla  era  tuttavia  a quel  tempo 
fmeUn  virgo.  La  dillicoltà  sarebbe  di  Ud  natura  da  non  vedersi  il  modo 
di  scioglicrlu,  se  cpielle  lettere  pres.so  i moderni  critici  non  perdes- 
sero ogni  giorno  |iiò  di  autoriUi.  Il  Tilleuiont  * ù stato  il  primo  a 
dichiararle  false , consccrando  un'  intera  nota  a rilevarne  le  con- 
Iradizioni  e il  dissenso  dalle  testimonianze  degli  altri  scrittori.  Egli 
SI  fonda  specialmente  sull' apparirvi  che  quell' imperatore  apprese  ad 
Alhano  vicino  a homa  la  rivolta  di  Cassio,  c che  mentre  ([iiesti  era 
ancor  vivo  trovavasi  a Formiu  ed  a Capua,  quando  tutti  convengono 
eh’  egli  allora  guerreggiava  nella  Pannonia,  ove  anzi  fece  venire  il 
lig'lio  Commodo  per  dargli  la  toga  virile  ai  7 di  luglio,  e di  dove  partì 
con  esso  per  l'Oriente  dopo  intesa  l' uccisione  del  ribelle,  lo  rimetterù 
al  dotto  Francese  chi  desidera  di  conoscere  le  prove  dell'  insussistenza 
di  quelle  asserzioni,  e noterò  solo  non  potersi  imputare  a Xilìlino, 
ma  provenire  direttamente  dal  tanto  più  autorevole  Dione  la  sostan- 
ziale ojiposizioiie,  che  (piando  M.  Aurelio  tornò  a Roma  nell’anno  se- 

' fh  ia  raretf  et  du  pri^r  df»  |i.  354.  * Uni.  Emperrurn , noU»  "ik  sur  Mair- 
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fjuentc  c)!!;),  erano  già  niolli  anni  ila  die  ne  mancava,  avendo  il  Mai 
trovato  egualmente  ipiel  brano  Ira  gli  cscerpti  del  Porlìrognnilo.  K 
veramente  vi  è molta  apparenza  che  delle  lettere  siano  state  supposte 
rollo  scopo  di  liberare  Faustina  dall’accusa  di  complicità  in  quella  ri- 
volta, taccia  non  ignota  a (lapitolino,  ma  datale  apertamente  dai  due 
primi  storici  di  quei  tempi  Mario  Massimo  e Dione.  Ninno  in  a|ipre.sso 
si  è arrischiato  di  assumere  la  dife.sa  di  quelle  lettere,  e i più  recenti 
si  sono  limitati  a chiamarle  sospette,  lo  pure  ho  seguito  altra  volta  il 
loro  esempio  : ma  ora  non  dubito  di  sottoscrivere  pienamente  alla  sen- 
tenza del  Tillemont  dopo  la  nuova  mentila  che  vengono  a ricevere  dalla 
base  di  Pompeiopoli.  Nè  a declinarla  gioverebbe  di  ricorrere  al  dispe- 
rato partito  di  supporre  che  Claudio  Severo  invece  di  Fadilla  abbia 
avuto  in  consorte  un'altra  figlia  di  Faustina,  perchè  questa  impera- 
trice nella  medesima  epistola  significa  abbastanza  che  Pompeiano  era 
allora  l'unico  loro  genero.  Il  che  pure  viene  conlradetto  dalla  lapide, 
se  in  essa  fino  da  due  anni  prima  lo  stesso  Severo  si  vantava  di  aver 
anch’egli  per  suocero  il  di  lei  marito. 

Per  le  quali  cose  senza  avei-e  più  alcun  riguardo  a quelle  lettere 
a|)ocrife  io  riterrò,  che  nel  suo  secondo  consolato  questo  Severo  fosse 
dato  avvertitamente  in  conqiagno  al  lodato  Pompeiano,  perchè  generi 
ambedue  dell'  imperatore.  K rosi  sarà  anche  soddisfatto  all'  obbiezione 
proposta  dall’  Kckhel',  che  se  Annia  Faustina  fosse  stata  semplicemente 
nipote  di  M.  Aurelio  e di  Claudio  Severo  suo  maestro,  diverrebbe  troppo  e.  i-jii. 
attempata  perchè  avesse  da  incapricciarsene  un  ragazzo  di  diecisette 
anni,  (|ual' era  Flagabalo  nel  97/1,  pei'  cui  ha  dato  un  senso  più 
esteso  ma  non  in.solito  all'  àTtày'/vos  di  Dione,  giudicandola  loro  proni- 
pote. Tale  infatti  risulterà  dalle  correzioni  portate  alla  genealogia  di 
questa  famiglia,  perchè  il  pix-cettore  di  M.  Aurelio  sarà  il  suo  bisavo, 
e l'avo  ne  .sarà  il  nostro  coirsole  del  <j«fi  c del  qafi.  Dal  cui  coniugio 
con  Faililla  sarà  nato  il  di  lei  padre  Ti.  Claudio  Severo  proposto  dal 
.Mionnet,  il  quale  per  avere  l’età  consolare  nel  qB.'l  deve  appunto 

' t).  V y,  tom.  VII.  fi.  9fii. 
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(^sser  nato  nel  990  o nel  ijai.  Fralcllo  di  lei  sarà  prnbal>ilmente  il 
(in.  Claudio  Severo  console  nel  988  provenuto  dal  franiniento  di  fasti 
dato  dal  eh.  Henzen',  collega  del  Ti.  Claudio  Quinliano  forse  suo  con- 
giunto e discendente  dal  Claudio  Potnpeiano  (Juintiano,  di  cui  sarò 
per  dire  più  sotto.  Del  Severo  poi  di  cui  abbiamo  parlato  finora  non 
.so  che  si  abbiano  altre  notizie  se  non  che  sembra  aver  accompagnalo 
VI.  Aurelio  nella  sua  corta  spedizione  in  Oriente  dopo  la  morte  di 
(iassio,  trovandosi  in  sua  compagnia  in  Atene,  quando  ne  fu  di  ritorno 
nel  929’. 

Imbarazzi  forse  maggiori  aveva  fatto  nascere  Pompeiano.  Ecco  in- 
tanto ciò  che  da  tutti  si  conviene  spettargli.  Egli  provenne  da  una 
famiglia  non  abbastanza  nubile  di  Antiochia,  e nacque  da  Claudio 
Poin[ìeiano  semplice  cavaliere*,  ^ulla  si  sa  dei  suoi  anni  più  floridi, 
consumali  come  pare  tra  Tarmi;  e la  prima  notizia  rimastaci  deriva 
da  un  diploma  ',  il  quale  c'insegna  che  al  principio  di  maggio  del  990 
era  legato  della  Pannonia  Inferiore,  e per  conseguenza  già  consolare. 
11  che  si  conferma  da  Erodiano*.  da  cui  si  attcsta  che  M.  Aurelio  diede 
le  figlie  itviris  seiialorii  ordinis  oplimis  c noto  ciò,  perchò  da  nodli 
e anche  dnlTEckhel''si  è creduto,  che  Pompeiano  fosse  tuttora  dell' or- 
dine equestre,  quando  gli  concesse  in  maglie  la  sua  primogenita  Lu- 
cilla, vedova  del  suo  collega  L.  Vero.  Queste  nozze  seguirono  prima  che 
fosse  spirato  Tanno  del  lutto  perla  morte  del  |)rimo  marito  avvenuta 
versola  metà  di  gennaro  del  999,  inentr'egli  era  già  provetto  in  età 
{grandaerutt),  motivo  por  cui  non  sodilisfeccro  nè  alla  sposa,  nè  alla  di 
lei  madre  Faustina  Segui  poscia  il  suocero  alla  guerra  Marcornan- 
nica,  c nel  996  colla  qualità  di  suo  legalo  fu  spedito  insieme  con  Per- 
tinace contro  i (jalli,  che  si  erano  avanzati  (ino  alle  porle  d' Italia,  sui 
ijuali  riportarono  un’  insigne  vittoria  cacciandoli  dalla  Relia  e dal  .No- 


‘ fìutleii.  deU‘  hìMiii.  di  e*yTÌiip.  ttrtknfd,  di 
Hown,  1SA9.  p.  i39. 

* PhilosU-.%A.Ìil>.  ILc.  X. 

' Capitolin.  in  Marco,  c.  x\. 

* Caniiuali,  Dipiimp.  lav.  X\ÌII. 


* Llb.  I,  c.  II.  infioro  »- 

Ti}s  roti  ipi~ 

• I>.  N.  Y,  tmn.  VII,  p.  98. 

' (àapitolin.  in  Marco,  r.  \x. 
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rico'.  Nè  lo  al)baiidonò  nelle  sue  iillime  spedizioni  Gerinatiielie,  tal- 
ché trovossi  presente  quando  mancò  di  vita  a Vindobona  nel 
(.Quantunque  il  piò  anziano  dei  consif^ieri  da  lui  lasciati  al  fiirlio  (iorn- 
inodo  (relt^ms  aetate  anieiòal),  tentò  indarno  persuaderlo  di  non  tornare 
a Roma  prima  di  aver  imposto  line  alla  guerra*.  Continuò  questi  tut- 
tavia ad  averlo  in  onore  cogli  altri  amici  del  padre,  finché  nel  qd.'). 
avendo  inalzato  Perenne  alla  prefettura  del  pretorio,  abbandonò  a costui 
la  cura  dell’  impero,  il  che  nell'anno  seguente  mosse  Lucilla  ad  ordire 
una  congiura  contro  i suoi  giorni.  Erodiano’ attesta  apertamente  eh’ ella 
non  ne  fece  alcun  motto  al  marito,  perchè  lo  conosceva  troppo  attaccato 
al  fratello,  e difatti  egli  non  fu  involto  nelle  pene  che  dovette  pagare  la 
stessa  Lucilla  cogli  altri  congiurati*.  Temendo  però  lo  sdegno  di  Com- 
modo si  ritirò  in  campagna  a'Terracina,  e scusandosi  colla  sua  vec- 
chiaia crolla  debolezza  dei  suoi  occhi, assai  di  rado  veniva  in  cillò,  nè 
interveniva  ai  giuochi,  nei  quali  costui  olfriva  spettacolo  di  se,  benché 
mandasse  i figli  a vederli*.  Ma  appena  intesa  l'uccisione  di  lui  ricom- 
parve a Roma,  ove  non  si  lasciò  piegare  dalle  insinuazioni  di  Pertinace, 
di  accettare  in  suà  vece  rinq)ero‘.  Dione  ci  è testimonio  che  sotto  il 
nuovo  principe  frequentava  la  curia,  e che  allora  vedeva  ed  adem- 
piva alle  parti  di  senatore.  Succeduto  però  Didio  (liuliauo  nel  q6C>. 
tornò  a fingersi  malato,  e respinse  l’olTerta  che  anche  <|uesti  gli  fere 
all' avvicinarsi  di  Settimio  Severo  di  rinunziargli  il  jirineipato’. 

La  pietra  principale  d' inciampo,  nella  quale  ragionando  di  lui  hanno 
urtato  i cronologi,  e fra  questi  anche  il  Noris",  il  Marini®,  e il  Gardi- 
nnli'®,  fu  loro  opposta  dalle  citate  lettere  apocrife"  di  M.  Aurelio  e tli  r.  1.7. 


' Dion.  lib.  lAXI.  e.  ni;  Ca|>iln).  m Ptr- 
lin.  e.  II. 

* Henxiian.  lib.  I,  c.  ii. 

* Lib.  I,  c.  vili. 

‘ Dion.  lib. 

* Dion.  lib.  tWU.  c.  XXI  lib.  lAXIll, 

r.  III. 

* Capilolin.  in  Pertin.  e.  iv. 

’ S|Mrtian.  in  Didio,  c.  vi. 


' Epistola  contuiariit,  ad  Ann. 

* Fr,  Àrrai  p.  70 1 . 

Diplomi  impfr.  pi 

" I J'si  diVouvArt  dans  lo  Haouràn  riiiq 
inscriplioii^  inontimenUlesgrav^  noiis  l'nd- 
fninislrationd'AvidiusCassiua;  ellea  soni  da 
téos  dea  annt^tA  q«ì3  «t  94.^.  Poni* 

peinmiK.  |jendre  de  Marr*\ur^l«,  ayant  Hé 
conaul  pour  la  secondo  fois  eii  996.  ce»  imi- 
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Faustina  rifei'ilc  da  \ ulcatio  (jallicuiio'.  Nella  priiiia  vuol  etisa  jiei’siia- 
derc  ai  marito  di  non  perdonare  ad  Avidio  Cassio,  ma  di  provvedere 
alla  sicurezza  sua  c dei  figli  rup|iresentandogli  ; eCommodus  nosler 
T vides  in  qua  aelate  sii.  l’oinpeiouus  geiier  et  senior  est  et  peregrinus.  ’• 
\ cui  risponde  M.  .Aurelio  colf  encomiare  la  clemenza,  e col  ronchiu- 
dere  «Porapcianuiu  noslriim  in  annum  sequeiitein  consulem  dixi.- 
Ognuno  ha  tenuto  per  fermo,  che  una  medesima  persona  sia  mento- 
vata in  ambedue  quelle  lettere,  ed  essendo  chiaro  che  dal  falsario  si 
pretesero  scritte  nel  qu8  entro  il  trimestre,  pel  (|ualc  durò  la  ribel- 
lione di  Avidio,  nel  susseguente  (j‘zq  si  sono  concordeineiile  collocati 
I primi  fasci  del  vecchio  Pompeiano,  giudicandoli  sulTetti,  atteso  che 
L.  Cal|iiirnio  Pisone  e P.  Salvie  (jiuliano  furono  gli  eponimi  di  quell' 
anno.  F parimenti  sulfetli,  ma  di  anno  incerto,  si  .sotio  reputati  i .se- 
condi, che  gli  vengono  assicurali  da  Capitolino’,  richiamando  così  a 
quel  tempo  il  rramuiento  . . .cT’  POMPEIANO  ■ 11  • COS,  che  ho 
superiormente  trascritto,  hdine  non  sapendo  che  fare  del  Pompeiano, 
che  i fasti  nolano  ordinario  nel  presente  anno  qab,  sono  ricoi'si  all’ 
espediente  di  supporlo  un  suo  fratello,  (|uanlunque  non  se  n’  abbia  da 
altra  parte  il  minimo  stuilore,  e malgrado  della  ninna  piobabilità , 
che  si  fosse  )>ututa  trovare  nei  fusti  una  nicchia  per  (jue.sto  sconosciuto 
a preferenza  del  fratello  già  seniore,  che  da  quattro  anni  uvea  spo- 
sata un'Augusta. 

,\d  onta  però  del  giudizio  di  questi  dottissimi  ò impossibile  di  ritar- 
dare fino  al  la  prima  sua  elevazione  all'  ipalica  magistratura  dopo 
eh’ è venuto  alla  luce  il  ciUilo  diftluma,  il  quale  ci  prova  che  l'aveva 
esercitata  innanzi  il  <)‘zo,  in  cui  governava  la  Pannonia  Inferiore.  Con- 
ciossiachc  quella  provincia  era  allora  riserbata  a personaggi  eh’  erano 
già  stati  decorati  di  quell’onore,  come  consta  dalla  conosciuta  condi- 

m|iliuns  un  «Ji  faveur 

«le  1 «lutli^niicilé  leUre»  tinnì  il  s ngit.  d 
temienl  à Gxer  à l'amMV  ts  rcKolU*  d'.^* 
vidiu»  Jn  ne  me  ditnMniule  (mh  la 

gravilé  tles  nbjetliont»  |»ai'  Tiile- 


moni:  mais  il  me  «emide  qiw  la  quf%lion 
ne  (>eut  èirt'  eimsitl^rée  rmonit*  r^due. 
W.  II.  \\  APDI'tCT»^  I 

' In  Aritii^  c.  X e \i. 

* In  Marco,  c.  \\. 
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zioiie  degli  anteriori  legati  Minicio  Natale,  Ncralio  Prisco  giunioru, 
Ponlio  Leliano,  edei  posteriori  Idpio  Marcello,  Nonio  Macrino,  Settimio 
Severo  poscia  imperatore,  Settimio  Gela  suo  fratello,  ed  altri.  Se  il  co- 
mando degli  eserciti  non  si  conferiva  dagli  Augusti  se  non  die  a conso- 
lari per  testimonianza  di  IJIpiano  ' e di  Vegetio’,  come  dubitare  che 
Pompeiano  fosse  già  di  quel  numero  allorché  M.  Aurelio  ir euni  bello  du- 
irceni  praeferit,i!  secondo  ch'egli  sles.so  confessa  nella  sua  lettera  sulla 
pioggia  miracolosa  dei  <33^,  che  si  trova  dopo  la  seconda  apologia  di 
S.  Giuslino,  se  ediu  inilitibus  pracfuit i"  c se  nel  paS  aveva  ripor- 
tata r insigne  vittoria  memorala  da  Dione,  con  cui  rispinse  i barbari 
dai  confini  dell'Italia?  E se  vorrà  salvarsi  lo  stesso  Spartiano  * da  un 
apertissimo  mendacio,  ove  parla  del  Pompeiano  console  nel  pfia  fatto 
morire  da  Garacalla  circa  il  qfi8  dicendoci;  itOccidit  etìam  Pompeia- 
rnum  Marci  ne|>otcm  ex  filia  naluin  et  Pompeiano,  cui  nnpta  fuerat 
r Lucilla  posi' moi'tem  Veri  Imperatoris,  quem  et  consulcm  bis  fecerat, 
Tet  omnibus  bellis  praeposuerat,  quae  gravissima  lune  fucranl,»  con- 
verrà ammettere  che  il  iMjuem  consulem  bis  fecerat -s  con  quel  che 
segue  non  si  riferisca  già  al  nipote  di  Marco,  ma  si  bene  al  suo  ge- 
nero, perchè  altrimenti  si  domanderà  quali  furono  le  gravissime  guerre 
del  figlio  di  Settimio  Severo  anteriori  al  968.  Infine  .se  si  esaminerà 
più  attentamente  il  luogo  di  Capitolino  ‘ : ofiliam  suarn  grandaevo 
li  Claudio  Pompeiano  dedil...  quem  postea  bis  consulem  fecit,  qiium 
itfilia  ejus  .Augusta  es.set  et  Augustae  filia;s  si  vedrà  che  invece  di 
trarne,  che  poscia  lo  fece  console  due  volte,  si  ha  meglio  da  intendere, 
che  in  sequela  dello  s|tosalmo  gli  ripetè  quell’ onore,  onde  fosse  più 
degno  di  una  moglie  .Augusta.  E che  que.sto  sia  il  vero  senso  di  quei 
passo  ce  lo  ha  ora  ampiamente  confermalo  la  nostra  lapide  di  Narenta, 
mostrandoci  verificato  il  detto  del  biografo  nel  Pompeiano  del  gufi. 
Per  lo  che  da  questa  lapide  eziandio  emanando  un  nuovo  argomento 
contro  la  legittimità  delle  lettere  di  Vulcatio,  si  avrà  di  qui  innanzi  da 

' Digui.  Iib.  ili,  tU.  H.l.  3 [$  I j. 

• Oc  re  milit.  lib.  II.  c.  11.  \ 

’ Spartùiii.  in  Oùtrà,  c.  vai. 


' In  (^ramila,  c.  ai. 
‘ In  .Werrn,  c.  «X. 
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Nlabilirv,  clic  iiigiustaiiienlc  si  erano  ritardali  di  troppo  i due  conso- 
lali del  l’ompeinno  seniore  : di’ egli  ottenne  il  primo  di  sosliinzionc  in 
un'epoca  ancora  incerta,  ma  però  anteriore  alle  nozze  del  gaa,  ed 
anzi  alla  legazione  l’annoniea  del  i)‘jo  : e die  in  |iremio  della  vittoria 
dei  ()-i5  gli  fu  conrcrilo  il  secondo  nell'  anno  seguente,  ma  questa  \olta 
I’.  us.  oi'dinario,  secondo  il  più  frequente  costume  dei  ffconsuics  ileruin.r 

Ma  in  favore  deli'  opinione  seguila  finora  alcuno  potrebbe  addurre 
die  i primi  suoi  fasci  nel  q‘j5  trovano  appoggio  nel  brano  di  un' altra 
epistola  successiva  di  M.  Aurelio,  esistente  presso  lo  stesso  Vulcatio',  m 
eoi  dopo  la  vittoria  di  Martio  Vero  sopra  Avidio  Cassio  scrive  al  se- 
nato : r llabetis  igitur,  palres  conscripti,  prò  gratiilalione  vicloriae  ge- 
riieriim  menni  cunsiilem,  Pompeianiim  dico  cnjus  aelas  oiim  reiiiu- 
niieranda  fuerat  cunsiilalu,  nisi  viri  forles  intervenisseni  quibiis  reddi 
'•debiiil,  quod  a republica  debebalur.  « Su  questa  lettera  non  cadono 
le  accuse  di  falsilò  die  si  sono  apposte  alle  precedenti,  è desunte  dal 
tempo  e dal  luogo,  in  cui  si  dicono  scritte,  die  anzi  i sentimenti  di 
demenza  ivi  spiegali  verso  i figli  e i seguaci  del  ribelle  pienamente 
si  accordano  con  quanto  ri  narrano  Capitolino,  Temistio  e Dione. 
Tullavolta  la  compagnia  delle  altre  lettere  apocrife  lascerebbe  sempre 
gravitare  dei  sospetti  anche  su  ipiesta.  finché  avessero  un  fondamenlu 
nel  cunsolatu  che  si  è comballulo  linora,  se  non  restasse  foree  una  via 
per  tentar  di  difenderla  da  (piesto  lato.  Osservo  adunque  che  il  passo 
sopra  allegalo  non  rinchiude  una  positiva  ragione  che  ci  sforzi  di  al- 
trihmrlo  al  vecchio  Poni|ieiano,  (|uando  non  manca  un  conteinporaneu 
dello  stesso  nome,  a cui  può  egualmente  convenire.  Narrando  bini- 
pridio*  la  cungiura  tramata  nel  qdti  contro  la  vita  di  Commodo  da 
Lucilla  sua  sorella,  e da  l minidio  Quadralo  figlio  o nipote  di  una  so- 
rella di  suo  padre,  ci  dice  ; rDatum  est  negolium  peragendae  necis 
rC.hmdio  Pompeiano  propinquo,  qui  ingressus  ad  Commodum  dislricto 
c gladio,  culli  faciendi  potestalem  habuissct,  in  haec  verba  prorumpens; 
rHiiiir  libi  pugioncni  senatus  niittit,-  detevil  facinus  fatuiis  nec  ini- 

' lit  'fptr/fo  (Àunfio,  p.  ili.  — ' (li  r,  i\. 
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D pievi! posi  liiiec  iiiterfecli  soni  i'uiiipeiaiius  primo  el  (Jiiadialus.  s 

Corrispondono  aiiclie  nelle  minute  circostanze  del  fatto  {{li  altri  sto- 
rici, se  non  die  Dione  ' e Zonara’  convcn{{ono  con  Lainpridio  nel  chia- 
marlo Claudio  Pom|ieiano,  mentre  Krodiano’  od  Ammiano  Marcel- 
lino* lo  appellano  t.lnintiano,  a({|{iun{{endosi  dal  secondo,  ch’era  un 
senatore,  ir  ili icitae  ciipidinis  honio.K  II  Itciinaro  ha  il  merito  di  aver 
conciliato  questa  discrepanxa^  tcnenilo  che  costui  si  chiamasse  con 
intera  nomenclatura  Claudio  Pompeiano  Quintiano.  Niente  infatti  di 
più  comune  in  questo  secolo  quanto  di  veder  provveduti  i nobili  di 
doppio  cognome,  l’ imo  desunto  dal  padre,  l'altro  dalla  madre,  per 
cui  Krodiano  potè  preferire  il  secondo  alTine  di  meglio  distinguerlo 
dal  ]>iù  antico  dello  stesso  nome.  Dione*  chiarisce  il  irprn|iin<|uuss  di 
Lampridio,  coll’ informarci  : irllic  cum  uxorem  duxisset  iìliam  Lucillae, 
cnon  rum  hac  .solum,  sed  cum  maire  ejus  simul  rem  hahebat,  qua  de 
ircausa  Coinmodo  ita  familiaris  crat,  ut  una  ambo  cpularcntur,  una 
ff juvenarentur. s Veramente  la  storia  non  fa  altro  ricordo  dei  tigli  di 
L.  Vero  ; ma  un  nuovo  cenno  se  n è poi  avolo  da  Frontone’,  che  dopo  il 
ritorno  di  lui  dall"  Oriente  {{li  commette  rsocruin  et  liberos  vestros 
csaluta,'<!  ed  altro  ne  ha  tratto  l’Kckhel’  dalle  medaglie  della  ino{'lie, 
in  cui  è rap|)rescntata  la  Fecondità  ora  con  una,  ora  con  due,  ora  con 
tre  ligure  fanciullesche,  le  ilue  maggiori  delle  <|uali  in  un  sesterzo  con- 
servatissimo della  mia  raccolta  dalle  vesti  mi  appariscono  ferninili.  Ora 
se  Pompeiano  Quintiano  ebbe  in  isposa  una  figlia  di  Lucilla,  fu  dunque 
pro({cncro  di  M.  Aurelio:  ma  bipiano''  ci  ha  avvertito  : efìeneri  appel- 
"lationc  et  neplis  et  proneplis  tam  ex  libo,  (|uam  ex  liba  editarum, 
ff ceterarumque  niaritos  contineri  manifestum  e.st.'s  Kcco  pertanto  un 
altro  Pompeiano  più  giovine,  genero  aneli’ esso  di  quell’ imperatore. 


■ Lib.  I.XMI,  r.  n. 

* l.ib.  XII,  C.  IV. 

* Lib.  I , c.  vili. 

‘ Lib.  WIX.c.i.Si;. 

* Atl  Dion.  iib.  LWII . Ilota  ti  1 . 

* Lib.  LXXll . c.  I»  : joCroff 

ftev  Tm» 


X3Ì  rtifTif,  Hti  xéfttfs  , «ai 

Sia  TaùTs  w 

xai  <nvrtwici€^'n 
’ Pnjj.  H8.  pij.  Hom. 

* [>.  -V.  V.  Ioni.  VII.  p. ijtj. 

* [Hffest.  lib.  L.  tit.  IVI,  I.  i3tì. 
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il  cui  potè  egli  deslinare  i lasci  nel  Nè  osta  se  asserisce  che  la  sua 
età  avrebbe  richiesto  di  essere  rimunerata  prima  del  consolato,  se  non 
che  gli  fossero  dovuti  anteporre  gli  uomini  forti,  perchè  basta  per  ciò 
rir  egli  avesse  oltrepassata  l'età  consolare  ossia  i trenladue  anni  com- 
piuti di  due  o tre  anni,  spazio  che  in  un  secolo,  in  cui  si  avevano  per 
lo  meno  otto  consoli  all'anno  fu  più  chesullìciente  per  concedere  ((ueslo 
premio  a chi  se  l'era  meritato  nelle  ultime  guerre. 

Al  contrario  se  ivi  si  parlasse  dei  Pompeiano  seniore,  eh’ esser  do- 
veva quasi  sessagenario,  come  in  tanti  anni  non  si  sarebbe  trovalo  un 
ritaglio  di  qualche  mese  per  guiderdonarlo  dei  suoi  servigi,  e come 
poi  non  comprenderlo  nel  numero  degli  uomini  forti  dopo  la  vittoria, 
con  cui  aveva  salvata  l'Italia  dall' incursione  dei  barbari?  Vero  è che 
Pompeiano  Quinliano  non  poteva  a quel  tempo  aver  già  condotto  in 
moglie  la  primogenita  di  L.  Vero,  perchè  se  la  madre  di  lei  non  si 
maritò  se  non  che  nel  917,  la  figlia  nel  yuij  non  doveva  contare  se 
non  che  dieci  o undici  anni.  Poteva  però  essergli  sUila  promessa,  e potè 
in  contetiq)lazione  dei  conchiusi  sponsali  decretarsegli  la  porpora  con- 
solare. Anche  Claudio  promise  la  sua  figlia  Ottavia  quasi  bambina  a 
L.  Silano,  a cui  abbreviò  per  questo  la  strada  degli  onori,  e quan- 
tunque quelle  nozze  non  avessero  poi  effetto,  ciò  non  impedì  a Seneca 
e Dione  di  chiamarlo  suo  genero. 

Ma  chi  sarà  questo  Claudio  Pompeiano  Ouintiano?  Dicevasi  figlio  del 
console  del  qafi,  che,  come  ho  annunziato,  slimavasi  un  ignoto  fratello 
del  vincitore  de'  (ìatti.  Ma  questo  fratello  sarà  divenuto  un  ente  imma- 
ginario dopo  essersi  veduto  che  quel  console  altri  non  fu  che  il  vincitore 
medesimo.  Per  lo  che  considerando  che  la  stirpe  dei  Claudii  Pompeiani, 
sconosciuta  |)er  l' addietro,  non  fu  Romana,  ma  Antiochena,  io  non  so 
dare  a Quintiano  altra  origine  se  non  (juella  di  riputarlo  il  primogenito 
dello  stesso  Pompeiano  seniore  nato  da  un  suo  matrimonio  giovanile 
con  una  (Jtiiulia,  ben  supponibile  in  un  uomo  di  (|ueH' età.  Quando 
egli  sposò  la  vedova  di  L.  Vero  nel  gas  sarà  .stato  all'  incirca  quinijua- 
gcnario,  se  da  Capitolino  si  nota  che  era  allora  (tgrandaevus,s  onde 
poteva  ben  avere  un  giovine  che  sette  anni  dopo  oltrepassas.se  di  alcun 
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j)oco  l'età  ronsolare.  U(]ualnipnto  se  nel  933,  in  cui  niorì  M.  Aurelio, 
eaetate  antoibat,-'  per  autorità  di  Krodiano,  lutti  {{li  anliclii  amici  di 
lui,  era  dunijue,  se  non  può  asserirsi  di  altri,  più  attempato  di  l’erli- 
nace  che  aveva  a quel  tempo  cinquanlaquattro  anni.  D'altra  parte  qual 
diliìcoltà  clic  quel  principe  amasse  di  ristringere  maggiormente  i vin- 
coli delle  loro  famiglie  con  un  iterato  sposalizio?  Così  Augusto  maritò 
la  sua  (ìiulia  e Tiberio  nato  da  Livia  sua  moglie,  e così  Claudio  ed 
\grip|)ina  strinsero  in  nodo  coniugale  i loro  precedenti  lìgli  Ottavia  e 
\erone.  La  mia  congettura  ha  poi  anche  un  fundameutu  in  Lampri- 
dio',  da  cui  si  racconta,  che  dopo  essere  stata  messa  a morte  Lucilla 
Toccisus  est  etiam  Claudius  quasi  a latronibus,  cujus  tilius  cum  pu- 
-gioiie  (|uundam  ad  Commodum  ingressus  est. n È vero  ch’egli  si  è in- 
gannalo, perchè  Pompeiano  il  padre  sopravisse  a Commodo,  e che  il 
(ìasaubono  nelle  note  a <|uid  luogo,  e nelle  altre  al  Caracalla  di  Spar- 
tiano’  ha  trovato  altresì  la  ragione  di  un  tale  errore,  ma  ciò  non  toglie 
che  quello  storico  abbia  creduto  che  il  congiurato  tosse  tìglio  del  se- 
condo marito  di  Lucilla. 

Ijueste  cose  siano  dette  per  chi  volesse  sostenere  l’ autenticità  della 
lettera  di  M.  Aurelio  al  senato,  e per  mostrare  che  anche  ammettendo 
sulla  dubbia  fede  dì  \olcatio  un  Pompeiano  siiffetto  nel  qaq,  non 
emerge  do  ciò  alcun  pregiudizio  all' anteriorità  elicsi  è determinala  ai 
due  con.solati  dell'  autore  della  grandezza  di  quella  casa.  Anche  dal  se- 
condo e più  splendido  coniugio  ebbe  egli  successione,  ricordandosi  da 
Dione  i lìgli  che  mandava  ad  assistere  agli  spettacoli  olTerli  da  Com- 
mudo sulla  Hne  del  suo  impero.  Uno  di  loro  sarà  il  Ti.  Claudio  Pom- 
peiano,  che  nei  primi  anni  di  Settimio  Severo  era  tribuno  militare 
della  legione  I Minervia,  memorato  in  una  iscrizione  di  Lione’,  il  cui 
prenome  di  Tiberio  mi  conforta  a conservarlo  anche  a suo  padre, 
quantunque  siano  cessate  le  antiche  ragioni,  per  cui  se  gli  era  imposto, 
derivale  dalla  lapide  Ligoriana  che  ho  rigettata  sul  principio.  Havvi 
tutta  r apparenza  eh’  egli  sia  stato  insignito  del  consolato  ordinario 

' In  Coinminiof  c.  * Orelli.  n.  diu6. 

* (èap.  III. 
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del  9<>s>,  e che  sia  il  nipolc  di  Marco  t(dlo  di  vita  per  ordine  di  Cararalla, 
siccome  ho  già  detto  alTeniiarsi  da  Spartiano  Ueputo  poi  generato  da 
lui  l'altro  Claudio  Pompeiano,  ch’ebbe  aneli’ esso  i fasci  ordinari  da 
Alessandro  Severo  nel  98/1,  persuadendomelo  l'appellazione  di  Coni- 
modo,  che  gli  vien  data  dai  fasti  Greci  maggiori,  e che  richiama  i suoi 
illustri  antenati,  cioè  l'imperatore  L.  Vero,  fratello  per  adozione  del 
suo  bisavo  materno,  che  originariamente  cognoininavasi  Commodo,  e 
r imperatore  Commodo  b'atcilo  di  sua  nonna.  Per  la  stessa  ragione  ho 
già  sospettato,  che  da  Claudio  Pompeiano  Quintiano  e dalla  figlia  del 
medesimo  Augusto  L.  Aurelio  Vero  sia  disceso  il  console  del  988,  che 
nel  suo  cippo’ si  chiama  Lucius  Tiberius  Claudiiis  Anrelius  (.luintianiis, 
atteso  che  i nomi  di  Ti.  Claudio  accuserebbero  la  sua  ascendenza  pa- 
terna, e gli  altri  di  L.  Aurelio  ipielli  dal  lato  di  femina.  Per  le  quali 
cose  riepilogando  il  fin  qui  detto,  in  molto  pregio  si  avrà  da  tenere  la 
nostra  lapide,  siccome  quella  che  insegnandoci  a riscrivere  ne' fasti  del 
926  Cn.  Cdaudius  Cn.  f.  Severus  11,  Ti.  Claudius  Pompeianus  11,  re- 
stituisce loro  due  dei  più  chiari  pei-sonaggi  di  quel  tempo,  in  vece  di 
due  soggetti  fittizi  per  conseguenza  o.scurissimi,  e viene  con  ciò  ad  il- 
lustrare le  famiglie  di  questi  due  generi  dell'imperatore  M.  Aurelio,  e 
insietne  con  esse  la  storia  Augusta. 

S.  Marino,  ai  3 giugno  i85,S. 

' In  l,aracalh,  c.  ili.  — ’ .Momiiiscn,  /.  V. 
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Si  |(uò  lirlataniciilc  aITcriiiare  che  il  console  Nicoinaco  Giuliano  non 
era  pnranche  conosciuto.  Di  tulli  gli  altri  Giuliani  memorati  nei  fasti 
è in  oggi  noia  per  lo  meno  la  famiglia,  se  forse  si  ecceltua  il  collega 
ili  Paulino  nell'anno  ilaa  di  Crislo.  Egli  è però  credulo  gcneralnienle 
un  Ceionio,  il  che  se  manca  fin  qui  di  posilivo  fondamento,  non 
manca  almeno  di  probabilità.  (Quindi  ne  consegue  che  Micomaco  non 
fu  certamenle  console  eponimo,  ma  deve  essere  stalo  siilTetto.  Ab- 
biamo bensì  due  proconsoli  dell’  Asia  dei  quali  non  si  sa  che  il  puro 
p.  90.  cognome  (jiuliano.  I,’  uno  nel  dgy  proveniente  dal  codice  Giustinia- 
neo', ma  in  cui  il  Golofredo  nella  l’ro.sopografia  dubita  ragionevol- 
nienle  che  sia  stalo  scambiato  il  nome  della  provincia.  I.' altro  è me- 
moralo al  tempo  di  Antonino  Pio  sulla  line  del  quinto  dei  sermoni 
sacri  dall' oratore  Aristide,  che  nel  leiv.o  anno  della  propria  malattia, 
corrispondente  al  iba*,  come  t ora  stalo  rettificato,  ottenne  da  (|uel 
proconsole  la  restituzione  di  un  suo  predio.  Ma  nè  I'  uno  nè  I'  altro  può 
confondersi  con  iVicomaco,  per  quanto  è lecito  di  trarre  dai  pochi  dati 
che  somministra  la  sua  iscrizione.  Egli  s'intitola  console  e proconsole 
■il’  Asia,  e con  ciò  persuade  di  aver  fiorito  in  un  tempo  in  cui  vigevano 
tuttavia  le  antiche  leggi  che  riserbavano  il  reggimento  dell'  Asia  e 
dell'  Africa  ai  senatori  soltanto  eh’ erano  saliti  all’ipalica  dignità.  Se  ciò 
è,  egli  non  può  essere  posteriore  a Costantino.  Prescindo  che  sotto  quel 
principe  cominciarono  a cadere  in  disuso  i consoli  sufTelli,  dei  ijuali 
non  trovcisi  esempio  a Costantinopoli , e che  in  lloma  scemarono  ogni 
giorno  di  lustro  e di  numero,  da  che  l' imperatore  cessò  di  mischiarsi 
nella  loro  elezione  alihandonata  alla  potestà  del  senato,  siccome  ha 
mostrato  poco  fa  il  eh.  cav.  de  Itossi’.  Mi  apjioggio  soltanto  sul  fallo 


à Pnlerme,  sntis  le  tìlre  (J<*  Anlirhiln 
mrdite  di  vitrto  generf , in-V,  |85A.  I/qIjIm* 
Mnlranf^n  en  uvait  la  m^ne  anrw^. 

dans  les  Annali  deiriMtiluto  di  corrigp.  atrk. 
di  llotnti,  lom.  XXVII,  p.  64.  un  lexle 
(eltemont  inoxact.  <|it'on  avait  pu  croire 
(pi*il  tt'ajrishail  d‘un  aiilre  tuominient.  Voy. 
M.  ilo  fiossi,  (tans  lo  lìnllrllino  dtli'  Institulo 


di  eotTttp.  (treh.  di  Romaj  i856.  p.  109. 
I„  Rksier.] 

' Ub.  Vll.tiL  lu.  1.  14. 

* [Uno  inscriptton  indtJitc  d'^^plièRu  fixo 
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rlie  lino  dal  principiu  didl' impero  Custaiitiiiiaiio  i consolari  pcrderoiio 
il  diritto  di  ottare  esclusivamente  al  («overno  dell'  una  o dell'  altra  di 
quelle  due  provincic.  Gli  ultimi  che  trovo  averne  goduto  sono  Gassio 
Dione  console  nel  uqi,  proconsole  d' Africa  nel  aqS',  ed  Annio  Anulino 
console  nel  aqh,  ivi  proconsole  nel  3o3*.  Al  contrario  nei  successori  non 
s’incontra  generalmente  indizio  eh’ abbiano  giammai  conseguito  i fasci, 
o al  più  si  prova  eh’  ebbero  la  provincia  molto  prima  di  essi,  come 
Petronio  Probiano  jìroconsole  della  stessa  provincia  nel  3 1 5 console 
nel  3au,  e Mecilio  Hllariano  proconsole  nel  3aù*.  console  nel  33a. 
Dall'altra  parte  non  avendosi  alcun  lume  del  gentilizio, che  la  lapide  ha 
disgraziatamente  perduto,  il  cognome  grecanico  Nicomaco,  non  usato 
per  lunga  pezza  in  Roma  se  non  che  da  servi  e da  liberti,  cagiona  non 
lieve  dillicoltù  che  costui  abbia  potuto  giungere  ai  sommi  onori  prima 
che  il  senato  cominciasse  a popolarsi  di  forestieri.  Vi  è dunque  molta  a|>- 
parenza  che  costui  sia  vissuto  sul  principiu  dei  secoli  della  decadenza, 
voglio  dire  negli  oscurissimi  tempi  che  precedono  il  regno  di  Costan- 
tino e decorrono  da  quello  di  Caracalla,  ch’estese  a tutto  l’impero  i 
, diritti  di  cittadinanza.  K veramente  a questi  tempi  appartengono  le 
prime  memorie  che  scarsissime  rinvengo  di  questo  cognome  in  persone 
di  elevata  condizione.  Non  mi  fo  carico  della  famiglia  dei  Nicomachi 
Plaviani  salita  in  auge  ai  giorni  di  Teodosio  e dei  suoi  tigli,  essendo 
troppo  recente  per  giovare  alle  nostre  ricerche.  Ella  è divenuta  assai 
nota  dopo  la  scoperta  in  is|>ecie  della  grande  iscrizione  del  Foro 
Traiano*,  da  cui  si  è conosciuto  che  autore  della  sua  grandezza  fu 
Virio  Nicomaco  Flaviano  grande  amico  dell'  oratore  Simmaco  e capo 
dei  partitanti  del  tiranno  Eugenio,  ma  che  sembra  provenuto  da  basso 
stato  non  avendosi  altro  cenno  de' suoi  maggiori  se  non  che  fu  tiglio 
di  un  Venusto,  di  cui  Macrobio  non  ha  avuto  da  dirci  che  il  semplice 
nome.  Laonde  rimontando  ad  un’età  più  rimota  m’ incontro  in  Mezio 
o Mecio  Falconio  Nicomaco  vecchio  consolare,  che  assistette  in  senato 

' Morcclli , AJrka  erùliana , l.  II . p.  i •jh 

* /W.  |>.  i8i . 

' (U>H.  Thmdm.  lìk  \1.  tit.  iix.  I.  3. 


* CcN^.  Thfodos.  lib.  Xlf,  lU.  1,  L 9. 

* Annali  dell*  Initilulo  dieorritp.  arck.  di 
Homo,  lom.  XXi.  18A9,  p.  a83. 
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iiir  elevazione  di  Tacito  al  principato,  di  cui  si  fa  cenno  dal  solo  Vo- 
pisco'.  E trovo  poi  Amnio  Manio  Cesonio  Aiconiaco  Anicio  Patilino 
console  ordinario,  a cui  fu  dedicato  un  titolo  onorario  ora  esistente 
nel  museo  di  Parigi’.  (Quantunque  in  quel  titolo  si  confessi  liglio  di 
Anicio  (ìiuliano  console  nel  3aa,  il  Marini  restò  dubbioso  chi  egli  si 
fosse 

Ma  basta  di  paragonare  quella  sua  iscrizione  coll'  altra  di  Anicio 
Paulino  giuniore  presso  I'  Orelli  *,  e di  por  niente  alla  identità  delle 
loro  cariche,  e segnatamente  alla  particolarità  di  cui  non  conosco  altri 
esempi,  di  chiamarsi  ambedue  proconsoli  dell’ Asia  e dell' A7//’sywnto, 
per  rimanere  convinti  che  s|iettano ambedue  a quel  medesimo,  ch'ebbe 
i fasci  nei  336.  Non  vi  è altra  dill'erenza  se  non  che  nella  prima  s'in- 
lilzano  tutti  i suoi  nomi,  e nella  seconda  si  ricordano  (|uelli  soltanto 
9>.  che  gli  erano  propri  più  particolarmente,  rimpiazzando  gli  altri  coll' 
appellazione  di  giuniore.  Ma  «jnesta  istessa  distinzione  di  giuniore  ci 
prova  che  viveva  allora  un  altro  omonimo  di  maggiore  età,  cioè  l' Anirio 
Paulino  console  nel  3a5,  che  tutti  convengono  essere  stato  fratidio 
dell' Anicio  Giuliano  del  3‘jy,  siccome  ligli  amhediie  dell'  Anirio  Fausto 
console  nel  ‘zqH;  il  qual  Paniino  per  conseguenza  fu  zio  paterno  di 
quest’ altro,  che  da  lui  dedus.se  i suoi  nomi.  (Questi  però  non  ne  trasse 
i due  soli  di  Anicio  Paulino,  ma  quelli  eziandio  di  Cesonio  .Nicomacu, 
imperocché  dopo  aver  provato  di  sopra  che  tutti  quattro  furono  portati 
dal  nipote  non  potrà  dubitarsi  che  giustamente  dal  Keinesio’  .sia  stala 
attribuita  allo  zio  la  (ìruteriana**,  in  cui  quando  non  era  ancora  .se  non 
che  pretore  urbano  viene  anch'egli  più  ampiamente  cbianiato  M • IVN' 
CAESONIVS  - NICOMACHVS- ANICIVS  • FAVSTVS  ■ PAV- 
LINVS.  Non  per  questo  si  avrà  da  repiitan*  anche  più  antico  fra  gli 


‘ In  Tacil.  e.  v. 

’ Grul.  p.  luiju.  ly. 

* Papiri  diplomatici f p.  3sH.  nel.  i.l. 

* \.  io8s. 

* SyntagTn.  inaer.  p.  67. 

* , 9.  alla  quale  il  MuraUiri. 


p.  373,  t,  ralsamcnlc  atlarró  la  Ucilicaztunc 
di  un'  allro  lapide.  — [Voyei,  dans  le  Bal- 
lettino deir  Inttit.  di  eorrùp.  arche*d.  1 H5H . 
p.  a3.  II»  nouvrllca  observationa  de  Bor- 
(flieii  .qui  mwlifiiml  Ics  ripinions  l'■lllill<»  lei. 
J.  B.  DI  Bossi.  | 
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Anicii  il  rof'nome  Mcuiiiaco.  Iiifatli  non  trovasi  dato  al  loro  vecchio 
antenato  Q.  Anirio  Fausto  avo  o bisavo  del  già  citato  Anicio  Fausto 
console  nel  a t)8,  che  molte  iscrizioni  venute  recentemente  dall’ Algeria' 
ri  insegnano  essere  stalo  legato  della  Numidia  c già  consolare  nel  aoi, 
mentre  due  altri  marmi  dei  Donati  ’ re  lo  mostrano  traslatato  alla  It*- 
gazione  della  Mesia  Inferiore  nel  ao3.  E malgrado  la  moltiplicità  dei 
loro  nomi  non  è attribuito  nè  meno  ai  suoi  ligli  o discendenti,  dei  quali 
pure  dobbiamo  la  notizia  ad  altre  due  lapidi  africane,  cioè  a M.  Cocceio 
Anicio  Fausto  Flaviano  patrizio  e consolare’,  e a Sesto  Cocceio  Anicio 
Fausto  l’anlino  pri>ronsole  dell’  Africa*.  Per  lo  che,  se  tali  denomina- 
zioni furono  da  prima  estranee  a quella  casa,  resterà  che  vi  siano 
state  introdotte  dall’  uso  comunemente  invalso  tra  i nobili  dei  secoli 
imperiali,  giusta  il  quale  i figli  praticarono  di  aggiungere  ai  nomi  pa- 
terni anche  quelli  della  famiglia  della  madre.  Quindi  se  I'  Anicio  Pau- 
lino  del  3u5  fu  il  primo  a farne  uso,  potrà  ragionevolmente  tenersi 
rh’egli  sia  nato  da  una  figlia  dell’ ignoto  Cesonio  .Nicomaco,  di  cui  per 
tal  modo  saremo  giunti  ad  aver  conoscenza,  lo  mi  sono  diffuso  a pro- 
curarla per  chi  amasse  ili  sjiaziare  pei  regni  delle  congetture,  e pro- 
ponesse di  confonderlo  culi' onorato  nella  pietra  di  Trapani  supplendo 
xoniT'oi’iON  nel  mutilo  di  lui  gentilizio.  Nè  nn  tale  sospetto  sarebbe 
senza  una  qualche  buona  apparenza.  Imjierocchè  supponendo  che  questo 
(>esunio  iNicomaco  Giuliano  fosse  stato  il  suocero  di  .Anicio  Fausto  con- 
sole nel  8()8,  troverebhesi  la  ragione  perchè  il  di  lui  primogenito  del 
daa,  a ricordare  l' origine  materna,  si  fosse  preso  il  cognome  Giuliano, 
del  quale  pure  è ignota  l'origine  nella  gente  Anicia,  lasciando  al  fra- 
tello del  3a5  l’alti'o  di  Nicomaco.  In  tale  ipotesi  il  nostro  console  Nico- 
maco Giuliano  avrebbe  fiorito  circa  i tempi  di  Gallieno. 

' Kenirr,  /lucr.rflM.  rfr /’t^mc.  n.  56.  ' Hetiier./i«cr. rtim. D.  |856, 

6i.  6‘j,  63  e * MafTei,  .Wi«.  Keroit.  p.  46o.  7- 

* I hh.  6 *•  7. 
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L' abbatf  Matrunga , (li  chiarissima  ricordanza,  nell  aprile  dei  tHah  P. 
fra  altre  lapidi  venute  fuori  da  recenti  scavi  operati  in  Ardea,  trovf)  una 
base  onoraria  d' illustre  pei’sonajjfjio  romano,  eh’  (;bbe  la  cortesia  di 
tosto  farmi  conoscere.,  confessando  di  averla  trascritta  con  (jrave  stento, 
ed  anzi  di  non  essere  riuscito  a leggerla  interamente  a motivo  delle  ma- 
nifeste iiij'iurie  che  aveva  solTerte  dall'  età.  Poco  appresso  mi  scriveva 
ili  essere  tornalo  sul  liio|]o  per  usarle  le  seconde  cure,  le  (|uali  [;li  ave- 
vano frullato  di  mij'liurarnc  la  lezione,  c di  completare  ipiclla  della 
settima  rijja  ; ma  che  la  sesUi  aveva  continuato  a mostrarsi  ritrosa  alle 
sue  diligenze,  non  avendogli  permesso  di  ricavarne  se  non  che  sole 
due  lettere,  mentre  nell'  ultima  gli  era  stato  negato  di  ben  distinguerne 
alcuna.  Conchiudeva  col  commettermi  di  tenerla  segreta,  avendo  in 
aiiiino  d' illustrarla  : ma  l'immatura  sua  morte  gli  vietò  di  adempiere 
il  suo  proposito.  Sono  decorsi  oltre  due  anni  da  che  questa  lapide  fu 
rinvenuta,  nè  da  alcuno  è stala  prodotta,  forse  perchè  a niun  altro 
venne  da  lui  comuni(^ata.  Per  lo  che  trovandomi  csslm’b  il  depositario 
di  (|iie.sta  sua  scoperta,  credo  un  dovere  di  giustizia  verso  la  memoria 

' [Kxiraitilu  (liimale  ArcaJico,  iS56,  lum.  CXUII.  |i.  .t-.1S.) 
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p.  i.  il<-tr  estinti)  amico  di  assicurargliene  il  merito  ; al  quale  eli'eUo  qui  la 
8r)tto|ioiign  giusta  la  seconda  copia  die  da  lui  mi  provenne  : 

L-  MARIO  • MAXIMO 

PERPETVO  AVRELIANO 
CV-PRAEF-VRBl-PROCOS 
PROVINCIAE  ASIAE-ET-PRO 
5.  COS-PROVINCIAE-AFRICAE  COS-II 

ut  R A 

TORI-COLONIAE 
ARDEATIVM 
DIGNISSIMO 

IO.  ietw  ej»- 

Onesto  Mario  Massimo  fu  presso  che  ignoto  ai  nostri  antichi  eruditi, 
non  essendosi  salvata  altra  commemorazione  di  lui  pres.su  gli  scrittori, 
se  non  die  nei  frammenti  di  Dione  rinvenuti  dall'  Orsini  '.  Primo  a 
metterlo  in  onore  è stato  il  Noris  nell'  epistola  consolare,  dopo  che  la 
celebre  tavola  Canosina^  ritornala  alla  luce  nel  t G^B,  che  porta  la  data 

L ■ MARIO  ■ MAXIMO  ■ il-  L • ROSCIO  • AELI ANO • C°5 

gli  dille  insegnato  che  occupò  per  la  seconda  volta  il  consolato  ordi- 
nario nel  976  Varroniano,  ossia  nel  aa3  dell'era  nostra.  .Abbondano  al 
contrario  le  sue  memorie  epigrafiche,  che  sarà  opportuno  di  qui  racco- 
gliere, alcuna  delle  quali  non  era  stata  prima  avvertita,  mentre  le  più 
.sono  state  dissotterrate  dappoi  : c dal  loro  numero  argomentandosi 
quello  delle  statue,  che  gli  furono  dedicale,  se  ne  deduce  agevolmente 
a quale  allo  grado  di  riputazione  doveva  essere  pervenuto.  Queste  sue 
lapidi  ponilo  comodamente  dividersi  in  due  classi,  I’  una  anteriore, 
5.  r altra  posteriore  al  suo  gemino  consolato. 

Spelta  alla  prima  la  gran  base  disseppellita  nel  1708  sul  monte 
Celio  nella  vigna  Fonscca,  che  primeggia  sopra  tutte  le  altre,  perchè 
contenendo  un  cronologico  ed  accurato  sommario  delle  sue  dignità  e 


' lib.  lAXVIII.  c.  UT.  ^ 3.  — * Mommsen.  /.  N.  635. 
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ilello  sue  gesle,  cominciando  dal  principio  della  sua  carriera  fino  al 
declinare  del  principato  di  Setlimio  Severo,  compensa  il  silenzio  che 
s<*  n’  incontra  nella  di{;iuna  istoria  di  quell' età.  Fu  pubblicata  dal  .Mu- 
ratori che  r ebbe  da  Apostolo  Zeno,  e che  sulle  prime  contro  ogni  ra- 
gione l'aveva  attribuita  all' Aureliano  prefetto  del  pretorio  d’ Oriente, 
collega  di  Stilicone  nel  consolato  del  Aoo,  ma  che  poscia  se  ne  ri- 
trattò''. Come  a suo  luogo  sarà  avvertito,  discorda  in  un  punto  impor- 
lanle  dalla  copia  che  si  bada  preferire  datane  dal  Bimard’edal  Maffei*, 
il  quale  la  trasse  dalle  schede  originali  del  Bianchini,  che  I'  aveva  ve- 
duta \ 

N.1. 

L-MAKIO-L-F  - Q^V  1 R 
MAXIMOPERPETVO 
AVRELIANO-COS- 

SACERDOTI  • FETIALI  • LEG  • AVGG  • PR  • PR- 
.5.  PROVI NC  • SYRIAECOELE-  LEG  ■ AVGG  • PR  PR- 

provinc-germaniaeinferioris-iTem- 

PROVINO  • BELGICAE  ' DVCI  • EXERCITI  • MYSIA  («W 
CI  APVT  BYZANTIVM  ETAPVT  LVGVDVNVM-  (w) 

legleg-Titalic-cvrviaelatinae- 

lu.  ITEM  RE1PFAVENT1NORVM  ALLECTOIN 
TERPRAETORIOSTRIB-  P L E BC  A N DI  D ATO  ' 
QVAESTORrVRBANO-TRIB-LATICL-LEG' 

XXII  - primig  item  iTi  italicae- 
rm  - VIARVM  CVRANDARVM(«r) 
i.VM-IVLlVS-ARTEMIDORVS  > 
LEG-m-CYRENAICAE 


' *97  ■ 4- 

' imiices,  c!.  \\  p. 

' PrAefat.  ad  Murai,  lum.  I,  p.  iA6. 

* \ernna  illtuiralap  peri,  il,  lib.  V,  pag. 
*07.  n.  V. 

' [Celle  copie  nVtait  paa  exacle  non  plus  ; 
nous  rpproduÌM>nft  celU*  inscrìplion  d'aprés 


cHIe  qui  n prÌM‘  ]»ar  MM.  Hmizhh  «*i 
C.  L \ iacinti  sur  Ir  inonimwnt . qui  exii^ 
encore  dan»  la  Vigna  Fon8«a(voy.  GionutU 
/4rrarf,  tom.  CXUV,  p.  38  i — Bianchini 
avoit  lu,  tigne  5.  PROVINCIAE;  I.  7, 
EXERCITV;  I.  «.LVGDVNVM;!.  iS. 
mi  V VIARVM.elc. 
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P.  fi.  Dalla  stessa  vigna  Foiiseca  si  ebbe  pure  (|uost’altra,  die  ora  si  serba 
nella  villa  .Udobramliiii.  Fu  confrontata  dal  Kellcrmann  ed  era  già 
stata  edita  dai  Mafl'ei’,  dal  Muratori’  c dal  Donati*  : 

N.  1 

L-  MARIO  ■ MAXIMO 
PERPETVO 
AVRELIANO  • C - V- 
PR  AESI  DI  PROV  INC 
5.  GERMANIAE  • INFER 
EXTESTAMENTO 
A-POMPEI  - ALEXANDRI 
P P-QVI  SVB- EO  ■ MILITAVER 
APOMPEIVS-SACERDOS 
IO.  FILIVS-ET- HERES 

PONENDVMCVRAVIT 

Andie  la  terza  si  pone  sul  monte  Celio  : dal  die  potrebbe  originarsi 
un  sospetto,  die  Mario  aves.se  ivi  la  .sua  abitazione.  L’ ho  trovata  ripe- 
tuta due  volte  nel  codice  Manuzinno  della  biblioteca  Vaticana’,  e fu 
ilivulgata  dal  Muratori": 

N.  3. 

L*  MARIO  • M A X I M O 

VC-PRAEFVRBCOS 
et-  AT  T 1 V S • Q_-  F SABINVS 
O B • M E R 

Dovrebbe  qui  aggiungersene  una  quarta  principiante  da  IO  VI  O' 
M • ET • FIDEI  • C AND,  clic  lo  Spon’  pone  ail  aedem  Imi*  Staimi*, 
essendo  stata  aiiinicssa  anche  dal  Noris",  il  quale  ne  as.suiise  in  parte 

* N.  6o35,  |).  »7  e |i.  6n. 

* Pa(;.  3.si.  4. 

' Mi»ceWm.  1 II.  ^7. 

* Wlla  iUSimdA  Epitioin  eoHmhre,  |i.  «58. 


' VigH.  Hom.  II.  «85. 

* f'erona  iliustr.  p.  11 . iib.  V . p.  «67,  «•  vi. 

* Por.  719,  a. 

* Pur.  76  6. 


Digitized  by  Google 


ISCIÌI/IONK  DI  MAHIO  MASSIMO.  Aòa 

la  difesa,  (ion  tutto  ciò  dispiacque  al  VlalTei  e veramente  non  si  Utce 
dallo  Spon  di  averla  desunta  dalle  sospette  schede  Barbcrine.  Il  fatto  l*.  7. 
sta  che  si  questa  come  una  quinta,  che  dicevasi  esistente  nella  vigtia 
di  lloberto  Strozzi,  ambedue  le  quali  il  Muratori*  confessa  di  aver  ri- 
cevute direttamente  dal  Lijjorio,  non  sono  che  due  diversi  supplementi 
immafiinati  da  (jiiel  falsario  del  seguente  miserabilissimo  frammento, 
che  il  codice  Vaticano  SaSy  colloca  presso  uno  scarpellitio  a porta  del 
Popolo,  e che  coll'  ultima  riga  allungata,  non  so  (|uunto  giustamente, 
in  SVFFRAGAT,  non  restò  ignoto  al  medesimo  Muratori’  : 

N.S. 

MARI  • MAXI 
PRAEFV 
PROCOS 
SVFFRAG 

Passando  alla  seconda  classe,  meriterà  la  preferenza  per  ragione  di 
età  una  jiietra  di  Velletri  spezzata  pel  lungo,  che  dal  Feoh  trasse  il 
Cardinali’,  ri|>rodutta  con  alcune  mie  osservazioni  in  questo  nostro 
giornale’,  c che  dal  Labus  cosi  ò stata  supplita  nei  suoi  marmi  Bre- 
sciani’, da  lui  con  univei'sale  rincrescimento  lasciati  imperfetti  : 

N.  .A.  8. 

L*  M Arto 
L-FIL 
M A X I m 0 
AV  R £ Liflno 
ii.  FETI  A/l 
BIS-CO# 

ASIfle  * il 
PRO-CO# 

VRB  PRae/ 

IO.  PATRowo 

* Itrritìom  Veiitente  , |j.  n.  xxx\. 

' Giornale  AreaJicOt  tom.  XXII . p.  1 1 S. 

* Pag.  9 3 . nota  i . 

5rt. 


Argent.  lapid.  col.  ^97. 

’ Pag.  ’óbh , ó,  e p.  71^.  I . 
* Pag.  9 09  3.  6. 
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SublxMif  pel  confronto  col  numero  susseguente  non  puss»  negarsi 
elle  appartenga  al  medesimo  soggetto  anche  questo  briciolo  di  marino 
trovato  egualmente  a Velletri,  e riferito  dallo  stesso  Cardinali  nulla 
tuttavia  può  ricavarsi  da  lui,  se  non  che  invece  di  VD  vi  si  aveva  pro- 
babilmente da  leggere  VRò. 

•N.6. 


ASI  . 
PROC 
AFRI. 
VD. 


Ifo  poi  veduta  io  meilesimo  nel  Museo  Capitolino  la  seguente  romana 
già  nota  da  un  peezo,  e recata  scorretta  menti;  dal  Begero’,  e dal  prin- 
cipe di  Torremuzza’,  ma  con  maggior  fedeltà  dal  solito  Muratori  * e dal 
(ìiiasco*  : 

P.  0.  N.  7. 

L-  MARIO  • MAXIMO 

PERPETVOAVRELIANO 
C V PRAEF  VRBIS- 
PRO  • CONSVLI  PROVINC 
.4.  ASIAEITERVM- 

PRO  CONSVLl  • PROVINO  ■ 

AFRICAE• 

M • IVLIVS  • CEREALIS  ■ 

MATERNVS  EX  - CIVITAT- 
IO.  FORO  IVLIENSIVM 
PATRONOOPTIMO- 


Inline  la  raccolta  dei  marmi  hn  qui  conosciuti  di  Mario  Massimo  si 
chiuderà  rial  nuovo  del  Malrnnga  spettante  aneli’  esso,  come  il  siipe- 


‘ Pig.  gS,  n.  vwvm, 

’ fipiciUg.  ihliil.  p.  g-l. 

' p.  5*>,  *i6. 


‘ Pag.  .4. 

* Miufi  (^pilotini  ìngrnptioHeM . luiii.  I . 
p.  191. 
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riore,  agii  ultimi  anni  della  sua  vita,  e che  ha  il  inerito  diolTrirci  una 
serie  alquanto  più  compieta  degli  onori  da  lui  conseguiti  dopo  la  pre- 
fettura di  Itoma. 

\ olendo  condurre  ad  effetto  le  intenzioni  del  .Malranga,  e profittare 
dei  materiali  qui  sopra  appn>stati  per  ordinare  le  memorie  di  questo 
console,  si  dovrebbe  premettere  d’ignorare  totalmente  l’origine  della 
sua  famiglia,  se  anche  da  questa  parte  non  venisse  in  nostro  soccorso 
re|)igratia.  Fra  le  iscrizioni  di  Lione  il  sig.  de  lloissieu  ' somministra 
la  sottoposta,  che  per  l’esatta  corrispondenza  dei  nomi,  della  tribù  ed 
anche  dell’ apparente  sua  età,  a giudizio  pure  dei  eh.  Momuiseu*,  de- 
ve.8Ì  assegnare  a suo  padre  : ed  io  aggiungerò  al  padre  egualmente  di 
suo  fratello  L.  Mario  Perpetuo  consolare  delle  tre  Dacie,  di  cui  sarò 
per  dire  in  appresso. 

L-MARIO-L  F QVIR- PERPETVO 
PONTIFICI 

PROCVRATORl®  PROV  I NCI  A RV  M 
LVGVDVNENStS  ET  ■ AQV  I TA  N I C A E 
5.  PROCVRATORISTATIONISHEREDITAT 
PROCVRATORI  XX  • H EREDITATI  VM 
PROCVRATORI  a PATRIMONI 
PROCVRATORIaMONETAE 
PROMAGISTROHEREDITATIVM 
IO.  Ci:M  ARCIVSDON  ATI  ANVSisEQVES 
CORNICVLARIVSaElVS 

Quantunque  di  una  casa  non  senatoria,  se  Mario  nacque  da  uno 
dei  principali  dell’ordine  equestre  eh’ esercitò  le  più  illustri  procura- 
zioni, non  sarò  meraviglia  se  ottenne  lino  da  principio  due  tribunati 
colle  insegne  del  lato  davo,  c se  fu  destinalo  di  buon’ora  a battere  la 
strada  degli  onori.  Egli  vi  diò  il  primo  passo  partendo  al  solilo  dal  vi- 
gintivirato,  in  cui  fu  uno  dei  quattro  sovrastanti  alle  strade  di  Roma, 
e la  percorse  regolarmente  sotto  (ioinmodo  lino  alla  cura  pretoria  della 


a63.  — * HeW  Intlitìiin  di  rwTÌ$fi.  nreh.  tom  \\V,  p.  IÌ6. 
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via  l..alina.  Dopo  t|uesla  si  nota  chi’  fu  le|;atn  della  legione  prima  Ita- 
lica, c quindi  dux  e^cerrilm  Mijsian  npud  fitjzanlium  el  njmd  l.ufrtidunum. 
K inanircsto  che  qui  si  tratta  del  notissimo  assedio  di  Bisanzio  nella 
ipierra  contro  Pescennio,  fatto  intraprendere  da  Settimio  Severo  sulla 
line  del  gid,  mcnlr’ egli  tragittava  l’ Ellesponto  inseguendo  l’ esercito 
del  rivale,  clic  fu  disfatto  alla  giornata  di  Clzico.  Lo  che  essendo,  è da 
ricordarsi  che  la  legione  prima  Italica  fu  tra  le  prime  a concorrere 
all'  esaltazione  di  quell'  ini|>erature  : del  che  fa  fede  la  sua  medaglia 
presso  l’Erkliel',  e ch’ella  appunto  stanziava  nella  Mesia  Inferiore 
t’  II.  secondo  Dione*,  o poco  lontano  nella  Tracia  medesima  in  cui  era  posto 
Bisanzio,  secoinlo  un’iscrizione  trovata  a Tivoli  ai  nostri  giorni:  VAL  ' 
SVEDIO ■ MILITI  • LEG  • 1 • ITAL-  PROVINCIAE  TRACIAE.  Sta 
bene  pertanto  che  al  suo  legalo  fosse  eommes.sa  1’  espugnazione  di  (piella 
vicina  città,  e che  a tale  ell'elto  si  aggiungessero  sotto  i suoi  ordini  le 
altre  milìzie  raccolte  dalle  due  Mesie,  dandosegli  la  qualifica  di  dn.r. 

Alcuno  aveva  credulo  di  poter  ricavare  da  questo  titolo,  che  Mario 
fosse  in  allora  o divenisse  poco  dopo  legato  considare  di  alcuna  di 
quelle  due  provincic.  Ma  il  Bimani’  a proposito  appunto  dell’ iscri- 
zione di  cui  parliamo  ha  dottamente  avvertito,  che  lino  dai  giorni  di 
Adriano  la  voce  generica  dux  .aveva  cominciato  ad  ac(|uistare  la  signi- 
iica/ione  particolare  di  generale,  a cui  era  aUìdato  il  comando  di  una 
data  spedizione,  il  quale  però  non  aveva  giurisdizione  se  non  che  sui 
propri  soldati,  a dilTerenza  del /q'o/M*  proefore,  che  f esten- 

deva eziandìo  sopra  una  provincia,  (lonsegnenlemente  egli  osserva  che 
Sparliano*  e Capitolino’  non  danno  altra  denominazione  ai  generali 
che  Severo  inviò  contro  Albino  : e poteva  anche  aggiungere  che  la 
distinzione  in  questi  tempi  fra  dux  e legiilus  apparisce  manifestissima 
da  un  altro  luogo  dello  stesso  Spartiano  *,  ove  ci  dice  ; r fuil  Aiiger  rniles 
(Toptimus,  tribunus  singularis,  dux  praccipiius,  legatus  severissimiis, 
itconsul  insignis.  s Vero  è che  io  non  mi  ricordo  di  averne  incontrato 


' U.  .V.  l'. Imii.  \lt.  p.  ifi8. 
’ I.it>.  I.V.  c.  vtii . 

* Praef.  ati  Mnrst.  p.  I ftó. 


* tn  Serero,  c.  \. 

’ tu  Alhim,  f.  un  c li 

* In  PwrHH.  c.  w. 
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K<eni|)io  nel  lingua|’{>io  ullìcialc  delle  iscrizioni  di  Adriano  e di  M.  Au- 
relio nelle  quali  anche  questi  legati  .spedizionari  seguitano  a chiamarsi  t>.  i». 
legati  di  Augusto,  come  (J.  Lollio  l.rbico  in  un  nuovo  sasso  dell’  Alge- 
ria, di  cui  aspettiamo  la  pubblicazione  dal  sig.  Keiiier,  LEG'LEG'I* 

MIN  • LEGATO  • IMP  • HADRIANI  • IN  • EXPEDITIONE  • IV- 
DAICA*;  e in  un  altro’  di  P.  (ìlulio  (ìeminio  Marciano  sotto  gli  Au- 
gusti fralelli,  LEG  AVG  LEG  X GEMINAE  LEG  AVGG  SV- 
pcr  VEXlLLATlONES-IN  CAPPAdoClA.  Ma  è vero  altresì,  che 
il  nuovo  litolo  si  trova  introdotto  anche  sui  marmi  fino  dal  principio  di 
Settimio  Severo  : onde  Claudio  Ciandido,  uno  dei  suoi  primitivi  condot- 
tieri,si  annunzia  DVX- EXERCITVS- ILLYRICI • EXPEDITIONE- 
ASIANA  • ITEM  • PARTHICA  • ITEM  • GALLICA’,  e Fabio  Ci- 
lone  DVX  • VEXILL  • PER  • ITALIAM  • EXERCITVS  • IMP  • SE- 
VERI *.  Per  lo  che  senza  allargare  la  podestà  di  Mario  sopra  alcuna 
delle  Mesie,  che  nell' Inferiore  gli  verrebbe  in  questi  anni  contrastala 
dai  legati  Genziano,  Aurelio  Appiano  e Pollenio  Auspice  delle  medaglie 
di  Marcianopoli  e di  Nicopoli,  e nella  Superiore  dall’anzidetlo  Ciloiie, 
ci  contenteremo  di  esser  obbligati  a questa  base  di  averci  conservalo  il 
nome  invidiatoci  dalla  storia  di  chi  comandò  quel  celebre  assedio,  du- 
rato ostinatamente  tre  anni,  e terminato  riiialinenle  colla  dedizione 
degli  assediali  nella  primavera  del  qòg. 

Dopo  di  che  ap|ircmliamo  dalla  medesima  base,  che  il  nostro  Mario 
insieme  col  suo  corpo  di  esercito  seguì  Severo  alla  nuova  guerra  contro 
Albino,  finita  Ira  breve  culla  vittoria  di  Lione  dei  i g febbraio  deH  annu 
seguente.  Succes.sivameiitc  la  stessa  lapide,  che  ci  serve  di  guida,  gli  i.i. 
conferisce  la  legazione  della  (ìerniania  Infei  iorc,  che  sarà  la  prima  delle 
provincie  consolari  da  lui  amministrate  dopo  che  se  gii  è superiormente 
rifiutala  una  delle  Mesie. 

E questo  pertanto  l' intervallo,  a cui  dovrà  restituirsi  il  suo  primo 

' [Ucnier,  liuenptmiu  romtiints  He  T.-lf*  p.  i iS;  \liucripù<ms  nmainee  He  VAtgèriet 
gène,  n.  s3ig.]  n.  iKi8.] 

’ \oy.  Qtqius  ÌMcrifitionum  Grneeanm,  * (ìrut.  38y.  a. 

u.  à30à;  Renicr,  Mèttatgee  H'éfHgrftpkte , * Mìiriiii,  lerrii.  Albene,  p.  5o, 
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roii.iolalo,  qui  messo  apertami-iile  fuori  di  luogo  per  seguire  il  piùfre- 
(juentc  costume  di  collocarlo  allo  testa  dell’  i.scrizione  a motivo  della 
supremazia  di  quella  dignità,  mentre  qualche  altra  volta  per  la  stessa 
ragione  segnassi  da  ultimo,  come  in  questa  del  Matranga,  specialmente 
quando  la  lapide  con  ordine  retto  dalle  cariche  più  antiche  discendeva 
alle  più  recenti.  È un  perditempo  il  ricordare  le  opinioni  dei  vecchi 
antiquari,  i quali  credevano  che  tutti  i consolati  si  avessero  da  trovare 
nei  fasti  che  ci  sono  rimasti,  come  sarebbe  nel  nostro  caso  quella  del 
Damadeno  *,  che  lo  tenne  pel  Massimo  uno  degli  ordinari  del  qaS  men- 
tovati nel  Grulero’.  Ma  la  nostra  lapide  rifiuta  decisamente  di  riman- 
darlo cotanto  indietro,  e dall' ultima  riga  del  secondo  frammento  dei 
fasti  dei  Salii  Palatini’ si  ù ricavato,  che  quel  Massimo  appartenne  alla 
conosriuta  casa  dei  Quintili  : senza  dire  che  in  tutto  il  decimo  secolo 
di  Roma  non  si  ha  alcun  esempio  di  un  privalo  che  abbia  tenuto  ripe- 
tutamente i fasci  ordinarli. 

Piuttosto  non  è da  tacersi  che  il  Corsini  *,  attribuendo  a .Mario  Mas- 
simo ciò  che  il  Reimaro  aveva  avvi.sato  per  Oclatinio  Advento,  fu  di  .sen- 
P.  li.  timento  che  questo  suo  consolato  fosse  di  sem|ilice  titolo,  o sia  che  ne 
conseguisse  soltanto  gli  ornamenti  : alla  (piai  sentenza  pure  molte  ra- 
gioni si  oppongono.  Primieramente  si  è già  veduto  che  nella  medesima 
lapide  in  discorso  egli  fu  detto  ADLECTVS  • INTER  * PRAETO- 
RIOS.  Perchù  adun(|ue  nello  stesso  coso  non  si  sarebbe  scritto  egual- 
mente ADLECTVS  • INTER  ■ CONSVLARES?  Dipoi  nel  terzo  dei 
marmi  sopra  riferiti  si  torna  ad  asserire  che  fu  PRAEFccna  VRBi 
COnSitl.  Dione’  che  indirizza  tanti  rimproveri  a Macrino  per  aver  data 
la  jircfctlura  urbana  prima  del  consolato  ad  Advento,  che  ne  aveva  già 
ricevuto  gli  ornamenti,  come  non  glieli  avrebbe  raddoppiati  se  avesse 
fatto  altrettanto  con  Mario  di  lui  successore,  del  quale  parla  nel  mede- 
simo luogo?  lutine  ciò  die  di>ride  la  questione  si  ò,che  Mario  in  grazia 
di  aver  seduto  iteratamente  sulla  maggiore  curule  ottenne  due  volte, 

* Marini.  Fr.  .^rra/.  p.  i66. 

* Ser.  praff.  Frbi$,  |>.  119. 

‘ Lib.LXWm.c.Mv. 


' DfUctus  McriptoruM  rerutn  SeapolìtNtui’ 
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ronic  vedremo,  una  delle  provincie  consolari  senatorie,  cioè  prima 
r \sia,  e poi  r Africa.  Ora  le  provincie  consolari  di  sua  spettanza,  finché 
gli  durò  questo  diritto,  non  furono  mai  date  dal  senato  se  non  a chi 
aveva  trattato  realmente  i fasci.  Fu  dunque  il  suo  un  consolato  cITcttivo. 
henché  sulTetto. 

Non  potrà  però  anticiparsegii  innanzi  la  vittoria  .sopra  .Albino,  prima 
della  quale  è dimostrata  la  sua  continuata  assenza  da  Roma  senza  aver 
avuto  canq)u  di  ritornarvi  per  occuparlo  : oltre  di  che  è ben  da  sup- 
porsi, che  non  gli  fosse  concesso  il  premio  dell’espugnazione  di  Bi- 
sanzio se  non  dopo  averla  ottenuta.  Siamo  dunipie  al  q.So  aperto  con 
(’.uspio  Rufino  da  Seslio  Laterano',  uno  aneli’ esso  dei  generali  spedi-  i*.  ir>. 
zionari  nella  guerra  contro  f’escennio  e nelle  successive  di  Oriente*. 
Dovremmo  fermarci  agli  ultimi  mesi  di  quest’anno  per  apprestargli 
una  nicchia  nella  serie  consolare,  se  si  avesse  da  credere  al  Muratori’ 
che  lo  manda  nella  Germania  col  titolo  di  LEGotioi  AVGi«/i,  cioè  del 
solo  Severo  ; il  che  vorrebbe  dire  che  fosse  già  in  possesso  di  quella  pro- 
vincia innanzi  che  quel  principe  si  associasse  il  primogenito  all’ impero 
nel  seguente  anno  qbi,  secondo  i giusti  calcoli  dell’  Eckhel*,  confer- 
mati da  una  nuova  lapide  di  Lambe.se’e  da  un’altra  di  Lione*  in  cui. 
ai  1 q settembre  di  quell’anno,  Caracalla  già  dicesi  .Augusto.  Niun  lume 
su  di  ciò  ci  viene  somministrato  dalla  nostra  lapide  n.  ti , che  si  con- 
tenta di  appellarlo  con  cs|)ressione  generica  PRAESES  • PROVINC  ■ 
GERMANIAE"  INFERIORIS.  Ma  ho  notato  poco  fa  che  nella  Ira- 
scrizione  di  queir  epigrafe  Muratoriana  merita  maggior  fede  la  concorde 
lezione  del  Bimard  e del  Mallei,  che  ne  trassero  LEG  • AVGG«s/«ntm  .• 
il  che  sembra  anche  più  conveniente  per  dare  la  dovuta  esten.sione  al 
governo  del  suo  antecessore  Valerio  Rudente,  il  quale,  per  attcstato  di 
un  celebre  marmo  di  Olanda  vi  era  legato  di  Augusto  propretore 
mentre  Severo  era  ancora  il  solo  imperatore  e Caracalla  già  Cesare, 


' Ordii,  n.  »3»S. 

• Dioo.  lif».  LXXV,  c.  II. 

‘ Pag.  397,  h. 

• n.  A'.  V.  tom.  Vili . p.  .As5. 


^ Renier.  Intcripticm  romaines  He  t’At~ 
gérie,  n.  56. 
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(>  .sin  (lo|)U  che  questi  n Vimiiiacio  era  .stato  elevato  alla  dignità  Ce- 
sarea, trascorsa  la  prima  metà  del  9^9.  I..auiide  .senza  strin^'ermi  entro 
cancelli  così  angusti  .sarò  pago  di  stahilire,  che  dopo  la  line  della  guerra 
. <r>.  (ìnllira  non  s'indugiasse  mollo  nel  concedere  a Mario  la  meritata  pro- 
mozione, seguita  tra  breve,  ma  non  prima  del  qSsi,  dalla  consolare 
legazione  «Iella  Germania  Inferiore  ampliata  coll'annessione  della  Bel- 
gic.a.  iNon  si  sa  (|uanlo  durasse  nel  loro  reggimento,  e nè  menu  quando 
sotto  i medesimi  Augusti  passasse  all’  altro  della  Siria,  e.s.sendo  egli 
l'unico  preside  di  quella  provincia,  di  cui  ci  sia  pervenuta  contezza  du- 
rante il  regno  di  Severo.  Cibi  per  dillcreiiziarsi  richiamò  I' antica  ap- 
pelhizionc  di  Cele,  invece  della  i|uale  usò  talvolta  l’altra  di  Maggiore, 
quando  lo  stesso  Severo,  dopo  l’ uccisione  di  Pe.sccnnio,  irritato  contro 
gli  Antiocheni  pel  favore  da  essi  prestato  al  suo  emulo,  ne  staccò  la 
Siria  Fenicia  per  crearne  un’altra  provincia  ; divisione  ch'era  già  con- 
sumala nel  901,  come  piò  largamente  mostrai  nel  mio  liurbuleio'. 

K qui  termina  l’elenco  dei  suoi  onori  registrati  nella  prima  delle 
sue  lapilli,  dopo  la  quale  le  altre  ce  ne  olfrono  la  continuazione,  comin- 
ciando concordeinente  dalla  prefettura  urbana.  Il  n.  3 ci  ha  dimostrato 
ch’egli  l'ottenne  prima  del  secondo  consolato  ; il  che  pienamente  cor- 
risponde a quanto  ricavasi  da  Uione’.  Narra  egli  che  dopo  l’uccisione 
di  Caracalla,  seguila  agli  8 di  aprile  del  970,  Macrino  subentrato  in 
suo  luogo  elevò  alla  prefettura  di  Roma  Oclatinio  Advento  già  suo  col- 
lega in  quella  dei  pretoriani;  ma  che  dopo,  attesa  la  sua  vecchiezza  e 
la  sua  incapacità,  fu  costretto  a dargli  un  successore  nella  persona  di 
Mario  Mas.simo.  Durò  (|uesli  certamente  nella  carica  linchè  duWi  nel 
potere  chi  gliel'  aveva  conferita  il  quale  fu  vinto  presso  Antiochia 
■ 7.  agli  8 di  giugno  del  97  1 , e messo  a morte  non  molto  dopo  dai  suoi.  .Ma 
è presumibile,  che  la  conservasse  qualche  altro  tempo  ancora,  c per 
lo  meno  lino  all' arrivo  di  Valerio  Gomazuule  che  lo  surrogò',  uno  dei 
primi  ministri  e prefetto  del  pretorio  di  Flagabalo,  il  (piale  jirevenendo 

' l’«g.  fio.  [Vo)«  i»lu»  liaul.  tome  IV.  ’ Oion.  lik  LXWlil,  c.  vivvi,  e liti, 
p.  iC-r.J  LXXIX,  c.  II. 
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la  vutiulxi  del  nuovo  principe,  die  svernò  a Nicoinedia,  è dillicile  che 
potessi'  essere  a Itoina  prima  del  cadere  deiranno,  allinc  di  assumervi 
il  successivo  consolalo  ordinario. 

La  i|uinla  delle  nostre  lapidi  interpone  a Mario  Ira  la  prefettura  e i 
secondi  fasci  il  procon.solato  dell’  \sia  : il  che  mi  fa  nascere  il  sospetto 
che  per  ottenere  quest"  ultimo  abbandonasse,  o se  gli  facesse  abbando- 
nare la  prima.  I.a  congellura  si  fonda  sull' avere  osservato,  che  presso 
a poco  in  questo  intervallo  gli  sarebbe  coni|)elutu  il  diritto  di  conse- 
guirlo, |ier  la  ragione  da  una  parte  dell’anzianilò,  e seguendo  dall' 
altra  le  norme  della  pratica  contemporanea,  intorno  la  quale  ò nota- 
bile un  luogo  di  Dione*.  .Apprendiamo  da  lui  che  Macrino  nel  970  fece 
accettare  a (ìiulio  Aspio  il  proconsolato  dell’  Asia  non  ostante  la  ri- 
nunzia da  lui  datane  negli  ultimi  giorni  di  Caracalla,  ma  che  tra  breve 
per  sopravvenuti  disgusti  glielo  tolse  mentre  era  già  in  viaggio  per  re- 
carvisi, dandolo  in  vece  ad  Anicio  Festo,  eh’  era  .stalo  preferito  nell’ 
estrazione  a sorte  delie  provincie.  F poiché  era  vicina  la  scadenza  dell 
anno  prelis.su  alla  sua  amminislraziune,  gliela  prolungò  anche  per 
l’aiino  veniente  in  sostituzione  ad  Aniidio  Frontone,  benché  aves.se  a 
questo  promesso  r .Asia  in  cambio  dell’ Africa,  che  gli  era  toccata  nella 
sortizione  : per  cui  lini  che  non  ebbe  nè  l’uria  nè  l'altra.  Nulla  può  i’-  iS- 

precisarsi  sul  conto  di  (ìiulio  Aspi'o,  che  durante  la  prefettura  urbana 
ebbe  il  secondo  consolalo  nel  pira,  chiai-o  essendo  che  in  virtò  di  esso 
ninna  pretesa  poteva  muovere  sopra  alcuna  delle  provincie  senatorie, 
troppo  mancandogli  al  decennio  per  lo  menu  d'interstizio  prescritto 
dalle  antiche  leggi  ; onde  conviene  ammettere,  che  il  diritto  gliene 
provenisse  dai  primi  fasci, che  non  sappiamo  quando  ottenesse.  All'op- 
poslo  Anfidio  Frontone  è indiihilalaniente  il  console  ordinario  del  qòu. 
Itiguardo  poi  ad  Anicio  Festo  è da  osservai-si,  che  fra  le  due  varianti 
del  testo  Dioneo  Fealo  e Fausto^  i suoi  editori  malamente  hanno  prefe- 
rito la  prima,  senza  badare  cb’  egli  sarebbe  un  uomo  ignotissimo;  e 
che  Ignoto  .sai'ebbe  pure  quel  rognonic  nella  gente  Anicia,  mentre 
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jiuscia  fu  celebre  in  essa  quello  di  Fausto.  .Molto  meno  si  sono  risov- 
venuli,  che  quel  personaf'gio  chiamato  Q.  .\nicio  Fausto,  il  quale  era 
.stato  legato  di  Settimio  Severo  nella  Mesia,  era  già  cognito  lino  dai 
tempi  dello  Spon  Ora  poi  da  un’  iscrizione  del  Renier  ’ si  è saputo 
di  più,  che  nel  ghi  era  designato  console,  naturalmente  sufTetto,  ii 
per  la  fine  di  quell'anno  o per  1’  anno  successivo,  come  io  fu  difatti, 
in  un  altro  marmo  ’ intitolandosi  apertamente  COS.  Da  tutto  ciò 
.sembra  adunque  raccogliersi  che  l' intervallo  fra  il  consolato  e il  pro- 
consolato, che  lino  ai  giorni  di  M.  .Aurelio  fu  di  tredici  anni  all’  in- 
circa, a quelli  di  Macrino  si  fosse  elevato  ai  diciannove  e ai  venti  ; 
del  che  non  .sarà  dilficilc  di  trovare  la  ragione  neH’acrre.sciniento  dei 
candidati  originato  dall’  esuberanza  dei  fasci  prodigati  da  (iommodo  e 
anche  in  parti!  dai  successori.  Quindi  essendosi  mostrato  di  sopra,  che 
anche  Mario  Ma.ssinio  dev' essere  divenuto  consolare  circa  il  qui,  potrà 
credersi  non  senza  apparenza  di  verità,  che  venti  anni  dopo  ha  succe- 
duto ad  Anicio  Fausto  nella  rettoria  dell’  Asia.  La  nuova  lapide  del 
Malranj'a  e I’  altra  n.  7 lo  dicono  proronsiil  tlenim  : per  cui  mi  sono 
credulo  in  dovere  di  aggiungere  riVen<»i  al  supplemento  che  del  n.  .ó 
crasi  fatto  dal  Labus.  Non  per  questo  si  avrà  da  tenere,  eh’  egli  sia  stato 
mandato  due  volle  in  quella  provincia,  ma  solo  che  l’ amministrò  per 
due  anni  consecutivi  : del  che  senza  cercarne  altro  esempio  facile  a rin- 
venirsi, r abbiamo  già  avuto  prontissimo  nell'antecessore. 

Succede  secondo  la  progressione  dei  lenqn  il  consolato,  a cui  fu 
as.sunto  replicatauiente  nel  qyC  in  conqiagnia  di  L.  Iloscio  Eliano. 
(iuantuiique,  a riserva  del  solo  Idazio,  le  altre  vecchie  collezioni  di 
fasti,  solile  a curarsi  poco  del  precedente  onore  surrogato,  preteriscono 
di  chiamarlo  secondo,  basta  però  ad  assicurarlo  per  tale  I' autorità 
delia  precitata  tavola  Canosina,  sulfragata  da  una  pietra  di  Ronna 
edita  piò  correttamente  dal  Lersch*.  Da  un  pezzo  i prefetti  di  Roma 
erano  in  possesso  di  raddoppiare  i fasci  consolari  durante  la  loro 
magistratura,  o poco  dopo  clic  ne  avevano  cessato  : ond’ è probabile 

' Miifelhn.  erud.  anliquìt.  p.  ao4.  ^ Reiiicr.  /luwr.  row.  tle  l’Algnie,  n.  63. 
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che  Alfissandro  sul  principio  del  suo  impero  non  avesse  altra  vista 
nel  darf'licli  se  non  i|uella  di  riparare  all'  oinmissione  del  suo  pre- 
decessore. 

Resta  per  ultimo  il  proconsolato  .Africano  sfugjptonl  Morcclli,  talché  p.  au. 
indarno  se  ne  fa  ricerca  nella  serie  da  lui  datane  nel  torno  primo 
dell'  'l/rica  cArùtiana.  L’allegato  n.  5,  che  dopo  quello  dell'  Asia  nota  la 
l'innovazione  dei  suoi  fasci  senza  far  cenno  di  quest’ altro,  mette  fuori 
di  controversia  che  fu  a loi-o  posteriore.  Infatti  ho  già  avvertito,  che 
solo  colla  ripetizione  del  consolato  potè  acquistai-e  il  gius  di  ottare  alla 
ripetizione  (lidia  |irovincia.  Il  lungo  spazio  di  tempo  l'ichiesto  dal  rad- 
doppiato intervallo,  che  perciò  si  doveva  subire,  rendo  i-agione  della 
somma  rarità  di  chi  abbia  pi'csieduto  ad  ambedue  le  provincie  conso- 
lari : di  modo  che  dopo  la  loro  istituzione  sotto  Augusto  nel  non  ne 
conosco  che  un  altro  solo  esempio  nell’  imperatore  Halhino  recato  da 
(Capitolino*.  E questa  ragione  ohhiigherehhe  noi  [iure  a pi'ocrastinarlo 
di  soverchio,  se  non  fossimo  già  pervenirli  al  principato  di  Alessandr'o 
Severo.  E innegabile,  e l’ esperienza  cc  lo  fa  vcdei'e  ogni  giorno,  ch’egli 
fu  autore  di  molle  riforme  nell' amministrazione  interna  dell' impero, 
benché  finora  siano  state  poco  avvertile  dagli  eruditi,  e sebbene  l'elati- 
vamente  alle  provincie  non  se  ne  abbia  che  un  semplice  cenno  da 
(..aiuprìdio' : (t  l’rovincias  Icgatorias  praesidiales  plurimas  fecil,  procon- 
esulares  ex  senalus  auctoritate  ordinavit.n  Due  di  ijueste  innova- 
zioni sono  importanti  nel  nostro  caso.  Da  prima  I’  Africa  e I’  Asia  si 
cavavano  a sorte  dai  consolari  secondo  l’anzianità  del  tempo  in  cui  ave- 
vano prestato  il  loro  nome  ai  fasti,  e secondo  la  lista  degli  ammessi 
alla  sortizione  data  dagl’  imperatori,  i quali  ne  escludevano  quelli  che 
loro  non  talentavano.  Alessandro  invece  le  lasciò  alla  libera  collazione  >i. 
del  senato,  ristretta  però  sempre  fra  i consolari.  Infatti  riguardo  ad 
es.se  non  si  sente  [)iù  a parlare  di  .sortizione,  ma  vi  si  trovano  invece 
proconsoli  rrmissi  ex  scnatus  consulto’.»  Da  Vopisco*  si  dice  che 
nei  sei  mesi  dopo  l'uccisione  di  Aureliano  restarono  al  loro  posto  tutti 

' In  .Viu:.  tt  Baiò.  e.  vii.  * Capital,  in  Gortlian.  Irti.  c.  ii. 
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i (juiiidici,  iT(|uiisaut  Aureliaims  aul  sciialus  deU-j'fral,  iiisi  quod  j)ro- 
iT coiisiileni  \siae  Falloniiim  Pndjum  in  locuin  Anrelii  Fusci  senatus  dc- 
Tlej'il.T'  Kil  anzi  lo  stesso  Capitolino'  ci  lia  conservala  <r l'epistola  ipsins 
tr  Alexandri  «pia  scnatui  gratia.s  egit,  ipiod  (ìordianum  in  Arricarn  pro- 
■'considein  destinaveral.  •' 

l>’ altra  rilorina,  venula  di  conseguenza  alla  prima,  dev'essere  siala 
i|iiclla  di  aver  soppressa  l'antica  prescrizione  dell" intervallo  fra  il  con- 
solato e il  prucoiis(dalo  : (|iianUiii(|ue  sia  difficile  di  addurne  prove  coti- 
teinporanee  in  un  secolo  ricoperto  di  tanta  calìgine  i|nanto  è tjuelio 
che  succede,  nel  «[naie  oltre  la  carestia  ilcllc  notizie,  l'uso  frequentis- 
simo di  ricordare  le  iiemone  con  un  nome  soltanto  fa  riuscire  assai  ma- 
lagevole di  poterne  dimostrare  l'identità.  Se  ne  ha  tnttavolla  (|iialrhe 
argomento  in  tempi  poco  lontani,  ed  anteriori  ai  nuovi  cambiamenti 
operali  da  Coslanlino  dopo  che,  per  la  vittoria  sopra  Massenzio  nel  3i  a, 
si  fu  impadronito  di  Itoma.  in  seguito  dei  quali  i consolari  perdettero 
r esclusivo  diritto  di  reggere  le  due  jirovincie,  ch’erano  loro  riservale  ; 
caiiihianieiiti  avvenuti  prima  del  3i5,  in  cui  il  proconsolato  dell' 
Africa  trovasi  conferito  ai  conosciuto  IVtronio  Proliiano.  che  non  In 
ascritto  ai  fasti  se  non  che  nel  .'(‘ivi.  Intanto,  preferendone  qualche 
altro  non  meno  sicuro,  si  può  citare  Cassio  Dione  coii.sole  nel  aq  i , pro- 
console d'  Africa  nel  ' e prefetto  urbano  nell'  anno  seguente  : non 
che  Aiiiiio  Vimlino  console  nel  uqó,  ivi  proconsole  net  3o3’,  e prefetto 
di  Ifoma  aneli’  egli  nel  3oG.  Sarebbe  inutile  di  cercarne  altro  prove, 
se  potesse  farsi  maggior  c.apitale  deircviilenlis.sinia  .sumininistrata  dallo 
stesso  Capitolino',  nel  raccontarci  che  Cordiano  AfrìcanoiTe);  coimiilaln. 
T qiiem  egeral  culli  Alevundro,  ad  proconsulatum  Africae  missns  est  ev 
T seiiatusconsnlto  : s ripetendo  |k>co  dopo"  : ir  post  consutalum  proconsiil 
r Africae  factus  e.sl. t Ma  egli  ci  ha  detto  altresì'*,  che  quel  Gordiano 
(I consniatum  priinuni  iniit  cuin  Antonino  Caracalla,  .seenndum  rum 
ir  Alevandro  : e « questo  secondo  consolalo  viene  poi  formalmente  smen- 

III  Gorrfifln.  irib.  c.  a.  ' In  Gwtiiun.  trib.  c.  ii. 
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tito  dn  una  testini  un  la  nza  supcriore  ad  u|;iii  eccezione,  qual' è i|uella 
della  sua  medaglia  coll'epigrafe  P'M*TR‘P'COS*P  P,  la  quale 
certilica  che  anche  dopo  la  sua  elevazione  all'  impero  non  ne  contava 
che  un  .solo,  lo  pure,  che  nel  mentre  che  scrivo  ho  questo  nummo  con- 
.servalissimo  innanzi  gli  occhi,  posso  alle.slare  che  non  è possibile  di 
scambiare  la  sua  faccia  con  quella  del  figlio,  come  da  prima  fu  siip- 
|)08lu  dall'  Kckhel  ',  per  non  dare  una  mentita  al  biografo. 

Che  che  pertanto  si  abbia  da  giudicare  dei  suoi  detti,  tolta  che  sia 
per  altra  parte  1'  opposizione  dell'  intervallo,  io  collocherò  volentieri 
questo  proconsolato  del  nostro  Mario  sotto  Alessandro  Severo  innanzi 
quello  del  lodato  Gordiano,  sembrandomi  soverchio  l'indugio  se  si 
avesse  da  dill'erirc  dopo  la  di  lui  morte  e la  successiva  ncru|)azione  di 
Capelliano,  ed  anzi  dopo  i primi  anni  di  Gordiano  Pio  impediti  da  Sa- 
binianu. 

Con  esso  avranno  line  i suoi  onori , giacché  la  posizione  del  COS  ' Il , 
con  cui  la  lapide  del  Matranga  ne  chiude  l'elenco,  non  perchè  il  po- 
steriore di  tempo,  ma  perchè  il  maggiore  di  lutti  in  dignità,  dimostra 
ahhastaiiza  che  alcun  altro  non  le  rimaneva  da  ricordare,  in  conseguenza 
ritengo  che  la  susseguente  laguna  sarà  convenientemente  riempila  sup- 
plendo patrono  et  niRATORl  • COLONIAE • ARDEATIVM • Dl- 
GNISSIMO  ; mentre  non  è dubhioso  che  l’ estrema  riga,  riconosciuta 
non  leggibile,  doveva  contenere  l'indicazione  di  chi  fece  innalzare  la 
statua  coir  iscrizione.  Nuovo  merito  della  seconda  sarà  poi  quello  di 
aver  fatto  menzione  della  colonia  di  .Ardea,  e di  aver  cosi  prolungato 
di  un  secolo  le  memorie  di  «jueir  antichissima  città.  Il  Nibbj"  con- 
fessò di  non  averne  più  trovalo  sentore  dopo  l'avviso  ricevuto  dal 
libro  Colomarum’,  che  l'imperatore  Adriano  la  sottopose  a nuovo  cen- 
simento. 

Non  si  ha  da  dissimulare,  che  le  cose  fin  qui  discorse  cadrebheru  a 
vuoto,  se  reggesse  l'opinione  del  Corsini*,  il  quale  divise  Mario  Massimo 

' D.  lY.  r.  U)in.  VII,  |K  3io.  ' ’j3i,  «d.  I>arlininiin. 

* .4na/ài  carta  dei  contami  di  ftoma,  ' Ser.  praef.  t'VAiJ , |>.  1 07  e p.  1 08. 
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in  due-  diversi  personaggi.  Attribuì  al  primo  le  tre  iscrizioni  che  lio 
Irascritlc  ai  n.  i,  a,  7,  e trovando  nicniovata  neirnllinia  la  prefettura 
urbana,  s'immaginò  di  assegnargliela  circa  il  gaS.  Quattro  altre  ne 
riferì  al  secondo,  che  in  sostanza  si  riducono  a due,  vale  a dire  al  n.  3 
delle  nostre  c al  frammeiitu  11.  h : giacché  le  rimanenti  non  sono,  come 
1’  «1.  ho  dello,  che  due  diversi  supplementi  di  quel  frammento  usciti  dal  cer- 
vello del  Ligorio.  Ammise  che  questi  fosse  il  console  del  971’)  e il  me- 
moralo da  Dione  : onde  a lui  confermò  l'altra  prefettura  del  971.  Su 
due  ragioni  stabili  questa  sua  distinzione,  desunta  la  prima  as.sai  debole 
dalla  dillerenza  dei  nomi,  adducendo  che  il  piti  antico  si  disse  L.  Mario 
Massimo  Perpetuo  Aureliano  e pretendendo  che  il  secondo  si  chiamasse 
soltanto  I,.  Mario  Mas.simo.  I.’alira,  dedotta  dallo  diversitò  delle  cariche, 
allorquando  la  propose  era  falsa,  perché  le  dignilò  di  console  e di  pre- 
fello, che  sono  le  sole  indicate  nei  marmi  da  lui  concessi  a chi  ebbe  il 
governo  di  Homa  nel  971,  ricorrono  egualmente  negli  attribuiti  al  suo 
|)refetlo  del  gSS.  V snervare  il  primo  dei  suoi  argomenti  sarebbe  ba- 
stalo di  op|)orrc  la  ridicolezza  della  pretesa,  che  i polionomi  si  avcssci'o 
sempre  da  memorare  collo  strascico  di  tulli  i loro  nomi.  Chi  asserirà, 
per  esempio,  che  il  Sosio  Prisco  dell’ Orelliana  a6a5,  perchè  non  ne 
porta  che  due,  sia  diifercnte  dal  console  del  gaa,  che  in  un  suo  cippo 
onorario  di  Tivoli  ' ne  infilza  fino  a treiilaquallro  ? Ma  quesl'acgomcnto 
fu  poi  maggiormente  infirmato  dal  11.  b del  Cardinali,  da  cui  si  ap|irese, 
che  il  console  del  97(1  ebbe  anche  il  cognome  di  .Aureliano  provenu- 
togli probabilmente,  secondo  un  uso  allora  assai  comune,  dalla  madre. 
K viene  ora  interamente  abbattuto  dalla  nuova  scoperta  del  Malranga, 
che  gli  aggiunge  altresì  il  cognome  paterno  di  Perpetuo,  mentre  col 
titolo  COS  • II  toglie  ogni  dubbio  esser  egli  la  medesima  persona  che 
nella  data  della  tavola  Canosina  si  disse  semplicemente  L • MARIO 
MAXIMO -II. 

»5.  La  nuova  pietra  ci  fa  inoltre  vedere , che  a torto  dal  Corsini  si  era 
di  soverchio  anticipata  l’ incisione  dell'altra  qui  descritta  sotto  il  n.  7, 
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ijuando  l'identità  defili  onori  tncntovati  in  ambedue  ci  convince, ch'estier 
debbono  (|uasi  contemporanee.  Vero  è che  cosi  verrebbe  ad  acquistare 
qualche  forza  la  seconda  delle  sue  ragioni  r ma  è vero  altresì,  ch'è  facile 
di  spiegare  con  tutta  naturalezza  questa  diversità  d' inqiicghi  avvertita 
nelle  lapidi  di  Mario,  ripetendola  dalla  diversità  del  tempo,  in  cui  fu- 
rono incise,  ha  base  n.  i registra  generalmente  tutti  quelli  ch’egli  ebbe , 
cominciando  dalla  prima  gioventù  fino  al  giorno  in  cui  fu  scolpila, 
prima  della  morte  di  Settimio  Severo.  Gli  altri  numeri  al  contrario, 
dedicatigli  più  Uirdi  .sotto  .Me.ssandro,  per  non  farne  co.si  lunga  enume- 
razione, non  curarono  le  cariche  degli  anni  più  floridi,  e si  contentarono 
di  citare  soltanto  le  coperte  da  lui  in  età  più  matura,  ed  anche  in  vec- 
chiezza. 

Per  tal  modo  verrà  esclusa  non  solo  la  supposta  divisione  in  due  di 
questo  personaggio,  ma  con  una  migliore  ordinazione  dei  suoi  monu- 
menti sarà  anche  dimostrala  l'insussistenza  della  prima  sua  prefettura 
nel  p53,  ch'era  già  stala  negala  dal  Cardinali'.  \ cacciarla  dall'anno 
assegnatole  sarebbe  stalo  .sulliciente  il  più  volte  citalo  n.  i,  che  non  ne 
fa  motto,  quantunque  posteriore  non  di  poco,  siccome  si  fa  chiaro  dal 
triennio  ordinariamente  richiesto  per  la  durata  di  ciascuna  delle  lega- 
zioni della  Germania  e della  Siria,  sostenute  ambedue  dopo  che  Cara- 
ralla  era  stato  as.socialo  all’impero  nel  gbi.  Ma  le  sarà  tolto  ogni  fon- 
damento coll’es-sersi  in  oggi  veduto  che  il  predetto  n.  7,  su  cui 
unicamente  fondavasi,  a motivo  della  menzione  che  fa  dei  suoi  due 
proconsolati, deve  riportarsi  a tempi  successivi  a quello  incili  realmente 
uccupavala  nel  970  e nel  971.  Kd  è poi  certo  ch’egli  non  l’ebbe  se 
non  che  una  volta  .soltanto,  negandosele  la  nota  della  ripetizione  da 
quei  marmi  medesimi,  che  l'aggiungono  al  suo  consolato  e al  suo  pro- 
consolato dell’ Asia. 

Alcuno  sulle  tracce  del  Casaubono,  come  vedremo,  potrebbe  opporre, 
che  coll’accumulare  sopra  una  testa  sola  tutte  le  notizie  superstiti  di 
Mario  Massimo  si  viene  a prolungare  la  sua  vita  oltre  i termini  conve- 
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iievoli.  Vediamo  pertanto  ciò  che  può  essere  di  vero  in  questa  obbie- 
zione ; tanto  più  che  una  tale  indaf^iiie  ci  gioverà  nell'ultima  (|uestione 
a lui  relativa,  che  ci  resta  da  trattare. 

L'unico  dato  che  abbiamo  per  giudicare  pre.sso  a poco  della  sua  età 
|irovienc  dalla  legazione  legionaria,  che  sosteneva  ai  tempo  dell'assedio 
di  Bisanzio  incoininciatu  sulla  fine  del  qòG.  Si  conusne  che  ai  primi 
tempi  dopo  l’ istituzione  fattane  da  Augusto  bastava  essere  già  sena- 
tore per  ottenerla,  ma  che  col  progredire  dell’  impero  non  fu  più  data 
che  dopo  la  pretura.  E si  conosce  pure  che  perdevasi,  come  ogni  altro 
ullicio,  coll’essere  promosso  al  consolato  : per  cui  non  durava  ordina- 
riamente più  di  due  o tre  anni.  Notissimo  è poi  che  in  seguito  della 
legge  annale  del  medesimo  .Augusto,  a meno  che  non  intervenisse  una 
rarissima  dispensa  del  principe,  non  si  diveniva  pretore  se  non  che  a 
ventinove  anni  compiti,  nè  console  se  non  dopo  un  triennio.  Anche 
I’.  J7.  Mario  ebbe  prima  regolarmente  la  pretura  : non  però  effettiva,  ma 
codicillare,  datagli  per  (|uanto  jiarc  ad  oggetto  che  potesse  assumere 
la  cura  della  via  Latina,  eh'  era  una  carica  anch'essa  pretoria.  Nulla 
dunque  impedisce  di  poter  stabilire,  che  possa  essere  stato  ascritto  fra 
i prctorii  da  Commodo  nel  qòS,  e che  nel  susseguente  qù6  possa  aver 
ricevuta  la  legazione  da  Pertinace,  quando  aveva  già  finito  il  suo  tren- 
tesimo anno  di  età.  Così  sarebbe  stato  prefetto  di  .VA  anni  nel  (J70,  nuo- 
vamente console  di  60  nel  976,0  ne  avrebbe  contato  73  (piando  Ales- 
sandro fu  ucciso  nel  marzo  del  988.  Sebbene  ne  restasse  favorito  il  mio 
assunto,  io  provo  tuttavia  qualche  ripugnanza  nell'nmmettere  (;*d  Mor- 
celli,  che  Gordiano  Africano,  da  me  reputato  di  sopra  il  suo  succe.s- 
sore,  sia  stato  inviato  rettore  dell' Africa  nel  q83,  avendo  già  addotto 
le  difficoltà  che  incontra  il  passo  di  Capitolino'  da  lui  invocato,  e troppo 
straordinario,  anzi  inaudito  del  tutto,  sembrandomi  un  proconsolato  di 
otto  anni,  quanto  avrebbe  durato  ijuello  di  Gordiano  che  si  privò  di 
vita  nel  991.  Il  più  lungo  che  sia  nolo,  e che  si  cita  come  una  stra- 
nezza, essendo  che  il  proconsolato  fu  annuo  di  sua  natura,  è f antico 
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<li  (ìiunio  Silano  protratto  ail  nn  Kossennio  al  finirò  doH' iniporo  <li  Ti- 
borio'.  Da  tutto  ciò  ne  consegue,  che  qiiniur  anche  si  togliessero  due  o 
Ire  anni  a Gordiano,  resterebbe  sempre  vero  che  Mario  non  sarcLbi- 
stato  il  suo  antecessore,  se  non  che  a seltant  anni  all’  incirca  : età  non 
disronvenienle  ad  un  proconsole,  e che  sarebbe  sempre  ampiamente 
difesa  dall’esempio  dello  stesso  Gordiano,  che  per  comune  consenso 
mori  ottuagenario  in  quella  provincia,  dopo  un  principato  che  non 
giunse  a due  mesi. 

La  questione  che  ho  accennata  verte  su  (|uesto,  se  il  Mario,  di  cui  si 
<>  ragionato  (inora,  sia  quel  medesimo  che  .scrisse  le  Vite  di  molti  im- 
peratori. Il  Vossio,  quando  trattò  del  secondo*,  mostrò  di  non  essergli 
nò  meno  pas.sato  per  niente.  Chi  primo  portò  l’opinione  dell’ identità 
dello  storico  e del  prefetto  di  Roma  ò stato  il  Valesio  sulla  quale 
il  Noris*  e il  Tillemonl*  sospesero  di  pronunziare  il  loro  giudizio. 
I inoderni  bauiio  geuerairnente  inclinato  a favorirla  : ma  ninno,  che 
sappia,  r ha  presa  particolarmente  in  esame.  Tutti  convengono  che  le 
sue  Vite  cominciavano  da  Traiano,  e finivano  con  Alessandro  Severo. 
Nò  può  dubitarsi  che  questa  sia  stata  l'ultima,  niun’altra  ricordando- 
sene di  seguito  ; talché  se  viene  anche  citato  da  chi  tenne  discorso 
ile'  principi  posteriori,  come  sarebbe  Vopisco*,  non  lo  fa  che  per  an- 
noverarlo fra  gli  storici  trapassati.  Degno  però  di  .speciale  attenzione  è 
il  silenzio  di  Capitolino,  il  quale  dopo  essei'si  a lui  riportato  più  volte 
nelle  sue  Vite  di  Viitonino  Pio’,  di  Pertinace’ e di  Albino”,  non  ne  fa 
più  ricordo  nelle  successive  di  Massiinino,  dei  Gordiani,  di  Balbino  e 
di  Piqiieno  : segno  non  equivoco  che  quella  sua  scoi'ta  gli  era  poscia 
mancata.  Intanto  è notabile  che  fra  i molteplici  scrittori,  i quali  hanno 
parlato  di  lui,  giacché  ai  soprannominati  si  hanno  da  aggiungere  Laiii- 


' [Aoy.  plus  halli,  p.  «17.) 

* Nella  Mia  o|M*ra  Dt  hutorieià  Lalinin , 
lib.  11  s c.  III. 

' Nelle  noie  al  lib.  XWllI,  c.  iv.  S ih 
<lt  Arnmiano  Marcellino. 

* NHla  (irìma  Eytàfoh  mnsohirt,  p.  i33 
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|iri(Jio,  Sparziano,  Volcazio,  Amtniano  Marcellino  e lo  scoliaste  di  Gio- 
i‘.  «n.  venale',  ninno  ci  alihia  dato  alcun  lume  sulla  sua  persona  e sull'età 
precisa  in  cui  visse.  Io  non  ho  potuto  trovarne  se  non  che  un  leggiero 
cenno  in  Lainpridio’,  ove  ci  dice  : e versus  in  Coniniodum  multi  facti 
(tsunt,  de  (juibusctiam  in  opere  suo  Marins  Maximus  gloriatur.*  Il  Ca- 
saubono,  sentenziando  arhitrariamentc  che  Mario  appartenne  a tempi 
|iiù  bassi,  appose  a questo  luogo  la  cbiosa  seguente  ; «Non  quod  illos 
evereus  fecis.sct.  ne  errcs,  junior  cnim  Marius  Maximus  fuit,  sed  quod 
itililigentcr  cnllegisset.  i>  Ma  con  buona  pace  di  un  critico  cosi  solenne, 
lutti  comprendono  che  alcuno  possa  gloriarsi  dei  vci-si  proprii,  mentre 
as.sai  |H)chi  sapranno  vedere  qual  giuria  si  accpiisti  col  ricopiare  gli  altrui. 
Fermo  adunque  che  lo  storico  (pii  si  vanta  di  vei-si  suoi,  io  osserverò 
che  da  questo  pass(j  si  schiarisce  non  poco  la  nostra  questione.  Abbiamo 
già  veduto  che  al  principio  dei  regno  di  Settimio  Severo  il  prefetto  do- 
veva numerare  circa  trent’anni,  e che  quindi  condus.se  sotto  Gommodo 
la  sua  |)iò  fresca  giovenlò,  vale  a dire  I’  età  più  propria  per  dare  opera 
alla  poesia.  Arroga  che  non  gli  mancò  nè  meno  l'occasione  di  appli- 
carla alle  satire  contro  i{ueU'  impilatore,  avendo  passala  in  Ruma 
r ultima  metà  dell'  impero  di  lui,  come  consta  dalla  natura  degli  iillici 
che  vi  occupò. 

Di  più  se  fu  uno  dei  compagni  di  Settimio  .Severo,  ed  anzi  uno 
dei  suoi  generali  nella  guerra  contro  Albino,  si  spiegherà  facilmente 
(otme  potesse  esser  conscio  dei  segreti  pensieri  del  primo  riguardo  al 
secondo,  ijuale  lo  storico  si  manifi'sta’  ipiando  riferiva  che  quell' im- 
peratore da  jirima  aveva  avuto  nell' animo,  se  fosse  venuto  a man- 
;io.  care,  di  lasciare  l'altro  suo  succc.ssore  nel  Irono.  Inline  quantunque 
non  si  voglia  procrastinare  il  suo  proconsolato  dell’  Africa  lin  dopo 
la  morte  del  primo  Gordiano,  si  dimostrerà  almeno  da  esso,  che 
giunse  ben  avanti  nell'  impero  di  Alessandro  : u si  è anche  notato 
che  quando  questi  fu  ucciso  nel  (j88,  Mario  forse  non  ollrepas- 


‘ Salir.  IV.  vs.  .i.V.  ’ ('.«pilol.  in  Mhinn,  c.  ili. 

* \ii  (hmmoiio,  c.  uit. 
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.sava  i seltaiiladiie  anni,  (iosa  vi  è dunque  di  strano,  che  gli  bastasM- 
tanto  la  vita  per  compiere  la  sua  opera,  conducendo  a termine  la 
storia  di  quell' Augusto?  Per  lo  che,  oltre  la  somiglianza  dei  numi, 
risultando  eziandio  dal  fin  qui  detto  un’  esatta  corrispondenza  Ira 
l’età  dello  storico  e quella  del  prefetto,  ne  resterà  grandemente  av- 
valorato il  sentimento  del  Valesio,  che  riconobbe  in  essi  una  sles.sa 
persona. 

I na  qualche  conferma  di  ciò  potrebbe  anche  ritiai'si  dal  non  cono- 
scersi posteriormente  alcun  altro  coi  medesimi  numi,  nè  meno  nella 
sua  casa.  Quelli  che  porta,  in  un  marmo  di  lionna'.  Q.  Venidio  Rufo 
Mario  Massimo  (Calviniano,  il  quale  fu  poscia  legato  della  Fenicia  nel 
sesto  anno  di  Settimio  Severo,  non  furono  evidentemente  i suoi  pro- 
pri!, ma  pel  luogo  in  cui  si  scorgono  collocati  si  confessano  da  loro 
stessi  per  nomi  di  parentela,  siccome  si  ratilica  dal  confronto  con  altre 
sue  lapidi  presso  l' Ordii’  c presso  il  Donati’.  Non  sarebbe  infatti  dif- 
ficile, nè  alieno  dagli  usi  di  questi  secoli,  in  cui  le  persone  più  non  si 
distinguevano  colla  diversità  del  prenome,  ma  con  quella  del  cognome, 
non  sarebbe,  dico,  dillicile  che  il  padre  di  L.  Mario  Perpetuo  procura- 
tore della  Calila  Lione.se,  di  cui  si  è favellato  di  sopra,  si  fosse  chia-  e.  Si. 
mato  L.  Mario  Mas,simo,  da  una  figlia  del  quale  fo.sse  nato  Venidio  : 
mentre  da  questo  suo  nome  paterno  il  nostro  Mario  avrebbe  ereditata 
l'appellazione  di  Massimo. 

Ma  propriamente  ilella  sua  famiglia  non  conosco  alcun  altro,  fuori 
che  il  memorato  in  questa  iscrizione  di  Carlsburg  riportata  con  non 
poco  dissenso  fra  loro  dall'  Hobenbau.sen  *,  dal  Seivert’  e dal  Neige- 
baur*.  Dal  paragone  delle  loro  varianti  se  ne  restituisce  in  parecchi 
luoghi  la  retta  lezione,  senza  toglierne  però  tutti  gli  errori  : poiché 
nella  settima  riga  si  avrà  per  wenipio  da  riporre  VRBISALrtcn»iHHi 


' t.er»ch , CfiUratmiuieum . {wrt.  tt , ii.  1 8. 
' .N.  90Ó. 

■ tv  Wà.  V 

• l'ng- 

* JmtfriptioMé*  monumfniortitM  fionuiMo- 


rvm  in  Dacìn  meditfrrtinra  (irfeclorunt  , 
p.  57. 
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ET,  in  cuiiibin  ili  VRBIS'IM  : e così  pure  nella  decima  o QVAES, 
o PRAET,  invece  di  OAES  : resDindu  poi  sempre  da  emendare  i titoli 
delle  leeoni  : il  che  non  può  farsi  senza  ricorrere  a defili  arbitrii, 

L - MARIO  PER 
PET  VO-CoS-  DAC 
riT  LEG  AVG  • PRO 
PR  - PROVINCIAE 
5,  MOESIAE-SVPER 
CVRAT ■ RERVM • PV 
BLICAR  VRBIS  IM 
TVSCVLANOR • PRE 

SIDI  • PROV  ■ A RABI  AE 
.0.  LEG-LEGXI  VFIO  AES 
CANDID  - AVG-TRIB 
L ATICL  - LEG  - iFlIXVP  PR  AES 
iVSTlSS  - M - VLP  CATVS 
> LEG' ni  ■ IT  ALA  NTONIN  I 
1.'.,  ANAE 

Le  tre  Dacie  sono  conosciute  lino  dai  tempi  di  M.  Aurelio,  e un  altro 
P.  3o,  COS'DAC’III  sotto  Severo  ci  è stato  dato  L-POMP* LIBERALE 
dal  cb.  ca\.  .Arneth'.  Questa  lapide  invece  viene  circoscritta  entro  rim- 
pero  di  Caracalla  dal  ricordarvisi  un  solo  Augusto  e dall' appellarsi  Anto- 
niniana  la  legione  III  Italica.  Imperoccbò  non  sembra  che  possa  avervi 
iliritio  Elagabalo,  per  la  ragione  che  in  tal  caso  ijii està  denominazione, 
come  altre  volte,  sarebbe  stata  poi  cancellaDi.  Ora  se  l'onorato  da  M.  IJI- 
pio  (iato  fu  cotLsole  jirima  almeno  del  970,  in  cui  fu  messo  a morte  Ca- 
racalla,  ed  anzi  alcuni  anni  più  presto,  atteso  che  anche  la  Mesia  Supe- 
riore fu  provincia  consolare,  dillicilmente  potrebbe  essere  un  tiglio  di 
chi  fu  con.sole  circa  il  961,  ma  si  avrà  piuttosto  da  reputare  un  suo 


* lìftrkrfiiung  der  A.  A.  \fiH:-uNd~AnUktv-OthinfUc  SUtlum , Ì!tig(eUf 

Htitef*.  tnsrkri/ltH  ( iHSo),  p.  H6,  n.  in  5. 
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fratello  : nella  qual  credenza  si  troverebbe  anche  il  motivo,  per  cui 
(|uest' altro,  a line  di  distinguersi  da  lui,  avesse  prescelto  di  chiamarsi 
più  comunemente  Massimo.  Del  resto  ponendo  mente  alla  rarilà  del 
cognome  Perpetuo,  si  potrà  tutto  al  più  concepire  un  sospetto,  che  da 
uno  di  questi  due  fratelli  sia  nato  il  Perpetuo  collega  di  Pomponio 
(iorncliano  nel  consolato  ordinario  del  qyo,  del  quale  .s' ignora  il  genti- 
lizio. Per  nn  pezzo  nei  fasti  si  è continuato  a seguire  il  Panvinio,  che  gli 
aveva  allrihnita  una  mal  copiata  iscrizione  ripetuta  dal  Grutero  ',  e 
dedicala  P TITIO  • PERPETVO • V • C • CONSVLARI  -TVSCI AE 
ET  ■ VMBRIAE.  Ma  il  ch.cav.  De  Rossi’,  dopo  aver  corretto  BETITIO 
nel  suo  nome,  ha  rimandato  decisamente  costui  qua.si  un  secolo  e mezzo 
più  tardi,  |>er  l’ invincibile  ragione  che  la  Tuscia  e l'Lnibria,  rette  da 
prima  da  un  correttore,  non  cominciarono  ad  avere  il  consolare  se  non 
che  verso  il  870  dell'era  nostra,  o sia  il  1 198  di  Roma. 


AGOIIIVTV. 


I.’ iscrizione  ardeatina,  che  forma  il  soggetto  del  mio  discoi'su.  e.s- 
sendo  stala  trasportata  a Roma  trovasi  in  possesso  del  sig.  cav.  Giam- 
battista Guidi,  che  la  conserva  nel  suo  magazzino  di  cose  antiche  per  la 
strada  di  porta  S.  Sebastiano,  presso  la  chiesa  di  S.  Sisto.  Il  sig  .Carlo 
Lodovico  Visconti,  degno  erede  di  un  cognome  cosi  illustre  nei  fasti 
dell'  archeologia,  che  ha  potuto  esaminarla  a suo  bell'  agio,  informato 
che  io  aveva  in  animo  di  ragionarne,  ha  avuto  la  cortesia  di  farmi  parte 
spontaneamente  della  fedelissima  copia  che  con  diligente  studio  è riu- 
scito ad  estrarre  da  questo  marmo  parte  corroso,  parte  malconcio  dal 
ferro.  Ma  la  sua  comunicazione  non  mi  è pervenuta  se*  non  dopo  avere 

' 3.  — * Le  yrime  raccolte  d’ ttnlicke  p.  ii.  68. 
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xprdilo  alla  .sU'itnpa  il  mio  articolo  : per  cui  ho  preso  il  consìglio  di 
soggiuiiGcrgli  la  presente  postilla,  sì  per  rendere  a lui  solenni  grazie 
ficlla  sua  gentilezza,  come  per  non  defraudare  gli  eruditi  di  una  più 
completa  lezione  di  questa  lapide.  • 

L-  MARIO  • MAXIMO 

PERPETVO-AVRELIANO 

C V - PR.AEF  VRB1-PRO  COS 
PROVINCIAEASIAEITPRO 
COS-PROV  AFRICAE  COS  n* 

FETIALI- PATRONO  ET-CVRA 

TORI  .COLONIA  Eriiwtr; 

ARDEATIVM 
D 1 G N I S S I M O 

Due  novità  qui  s’ incontrano  facendone  confronto  colla  descrizione 
del  Matranga.  Sta  la  prima  nell' aggiunta  alla  sesta  riga  del  FETIALI. 
notato  altresì  nel  cippo  superiormente  riferito  al  n.  a.  (Questa  giunta 
è per  me  importantissima,  perchè  all'identità  di  tutti  i nomi  da  me 
opposta  accrescendosi  ora  quella  pure  del  sacerdozio,  si  viene  a danni 
del  tutto  vinta  la  cosa  contro  il  Coreini,  che,  come  ho  esposto,  pre- 
tendeva di  dividere  questo  Mario  .Massimo  in  due  distinte  persone. 
L’  altra  è la  lacuna  avvertita  dopo  COLONIAE,  non  capace  di  più 
di  tre  o quattro  lettere,  niuna  delle  quali  è al  ]ircsente  riconoscihile. 
Dal  luogo,  in  cui  è posta,  giusUimente  arguisce  il  sig.  Visconti,  che 
doveva  contenere  un  cognome  di  quella  colonia  : per  cui  sì  potrebbe 
supplirvi  IVLmc,  supponendo  che  Ardea,  oltre  I' antichissima  dedu- 
zione nell'anno  Varroniano  3ta,  sull'esempio  di  molte  altre  cìttiì 
delle  vicinanze  dì  Roma,  tosse  colonizzata  di  nuovo  dai  soldati  dei 
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Iriiimviri  dopo  la  tnorto  di  Cesari-.  Ma  si  poirebbe  ugiialiiieiile  pn*- 
diiigere  da  altri  di  riporvi  AELi’ne  in  numioria  di  Adriano,  ricordando 
il  dello  del  /,iAer  mlonuiriim'  : '•  Ardoa  op|iidnin.  linperalor  Hadriamis 
r-rensiiil.- 

‘ Pafi.  i.li . ni.  laicliiiinnn. 
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La  nuovo  rramniunlu  laarmoruo,  die  u suo  luogo  rilerirò,  c che  I*.  Vi. 
i|uanliiaque  iiiiserahile,  pure  ci  somminiiitrii  alcune  buone  notizie  dell' 

Augusto  Pupieno,  mi  ha  dato  occasione  di  ripassare  in  rivista  ciò  che 
dagli  eruditi  del  secolo  passato  era  stato  raccolto  di  questo  mal  cono- 
sciuto imperalore  [«•r  aggiungervi  quel  poco  che  si  è risaputo  di  più, 
o che  è stato  meglio  osservalo  ai  nostri  giorni.  K cominciando  dalla 
parte  più  importante,  ossia  dai  limiti  del  suo  princijiato,  ricorderò 
come  dopo  diuturne  questioni  essendosi  lilialmente  posto  in  sudo  coll' 
fUiturità  di  Dione’,  che  P uccisione  di  Elagahalo  e la  simultanea  esal- 
tazione ili  Alessandro  Severo  .seguirono  agli  i i marzo  del  dell 
era  nostra,  la  storia  ci  insegna,  che  al  secondo  subentrò  Massimnio, 
al  quale  I'  .Africa  rihcllata.si  oppose  più  tardi  i due  Gordiani  Africani. 

Spenti  questi  tra  breve,  il  senato  loro  sostituì  Pupieno  e Balbino, 
ordinando  al  primo  di  portare  le  anni  contro  Massimino,  che  dai  pro- 
prii  soldati  fu  tolto  dì  mezzo  ad  Aqniloia.  (Jiiindi  Pupieno  tornossene  a 
Boma,  ove  fu  trucidato  insieme  col  collega  in  una  sedizione  de’|ireto- 
riani,  e dove  di  comune  accordo  fu  dato  loro  in  successore  il  terzo 
Gordiano.  .Ala  la  cronologìa  imperiale  non  è mai  così  intralciata  ed  in- 
certa quanto  sotto  questi  princìjn,  parte  per  la  discordanza  degli  scrit- 
tori, parte  per  la  falsità  delle  date  e i)er  le  contraddizioni,  che  dopo 
aver  fatta  la  disperazione  de’  critici  si  sono  avvertite  in  Capitolino. 

' [Exirait  (tu  Butltil.  arth.  t\'aixil.  nuovo  |«r  tt.  .Miiiervini  sur  le  niamiserii  orifiiinl  | 

serìe.  anno  VII,  p.  et  57-Ci,  el  revii  ' IJI>.  I.WIX.  c.  in. 
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Siamo  (Icliitori  all'  Eckliol  ' di  aver  pel  primo  diradalo  queste  lene- 
!>re  rondandosi  sulla  non  fallace  leslimoiiianrHa  delle  medaglie.  E|;li 
incominciò  dallo  slahilirc’,  clic  per  l'uccisione  di  Alessandro  l’eleva- 
zione di  Massimiiio  seguì  nel  q3d,  benché  restasse  in  forse  del  mese 
e del  giorno  di  quell'  avvenimento.  Ma  questi  duhbii  eziandio  sono 
stati  poi  dileguati  eia  un  brano  dei  fasti  dei  sodali  Antoniniani,  che  pub- 
blicai dai  quali  apparisce  clic  Massimiiio  fu  riconosciuto  principe  in 
Bouia  ni  a5  di  marzo  di  ipiell'  anno.  Assicurala  con  ciò  l'origine  delle 
sue  podestà  tribunizie,  e conosciutosi  che  da  Adriano  in  poi  gli  impe- 
ratori le  cambiavano  annualmente  alle  calendc  di  gennaio,  coH'a|i- 
poggio  dei  suoi  sesterzi  di  rame  coniati  coll'autorità  del  senato,  c por- 
tanti la  sua  tribunizia  poteslii  IV,  dimostrò,  che  al  principio  del  -j38  la 
capitale  dell'  impero  mantenevasi  ancora  nella  sua  obbedienza.  All'  in- 
contro colle  monete  di  Alessandro  coniate  nell'  Egitto  provò  egualmente 
che  prima  della  neuinenia  di  Tbolh,  ossia  prima  de’aq  di  agosto  dello 
stesso  anno,  (iordiano  l’io  era  giù  stato  salutato  Augusto.  Per  tal  modo 
rese  inconcusso,  che  i brevi  inqieri  dei  due  Africani  e di  l’upieno  col 
collega  debbono  circoscriversi  entro  gli  otto  mesi  dal  principio  di  geii- 
naro  alla  line  di  agosto  del  a38,  termini  che  per  ulteriori  conside- 
razioni si  ponilo  maggiormente  ristringere. 

Il  Sanclemente  peraltro  • alfine  di  prolungare  la  dominazione  dei 
tlordiani  riebiamò  una  lapide  del  Grillerò*  esistente  a Solva  nel  No- 
rico,  e datata  il  primo  febbraio  del  consolato  di  Pio  c di  Pontiano,  che 
sono  gli  ordinari  di  quell'anno,  la  quale  si  persuase  die  contenesse 
p.  45.  un  volo  fatto  VISO  OMINc  alla  Vittoria,  pel  felice  esito  della  spedi- 
zione a cui  Massimiiio  si  apparecchiava  contro  I'  Italia,  deducendone 
da  ciò  che  prima  di  quel  giorno  dovette  essergli  nota  la  defezione 
dell'  Africa  c del  senato.  Per  Io  che  quantunque  non  si  arrischiasse  di 
pretendere  che  la  proclamazione  dei  Gordiani  sul  Tevere  precedesse 


' />.  iV.  r.  Inni.  VII.  (».  Q93. 

* U.  .V.  r.  lom.  VII,  p.  9K9. 

* Nelle  MemorifHeU’  iHilityto  th  conitfHm- 
iienzn  nrckftjo^ea  di  Ifoma  , (r>m.  I.  p.  3o9* 


3t6.  [Voy.  plus  liaul,  toni.  ili.  p.  VV5  et 

* Sutuiem.  tnm.  Ili,  p.  974. 
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r iiifjresso  tifi  s’ ìtninafjiiiò  lutUvnItn  che  ia  loro  elezione  a Tistlri 
si  avesse  da  aiitici|iare  ag'li  ultimi  mesi  dell'anno  precedente.  Ma  io 
feci  avvertire',  che  (pieila  iscrizione  nialissimo  trascritta  è stata  in  se- 
j'iiito  riveduta  dal  Pococke'  nella  chiesa  di  DrandleholT  nella  Garinzia, 
e riprodotta  dal  Muratori’,  dalla  copia  de’  ipiali  si  è conosciuto  che  il 
VISO  OMIN,  in  cambio  di  PRO • SE- SVISQjOMNIB,  non  fn 
che  una  solenne  allucinazione  del  Lazio,  da  cui  ebbe  quella  pietra  il 
Grutero,  la  quale  non  attesta  se  non  che  lo  scioglimento  di  un  volo 
privalo  di  due  soldati  senza  alcun  rapporto  |H>litico.  Tutto  al  più  la 
dedicazione  alla  Vittoria  di  Augusto  c non  degli  Augusti,  può  confer- 
marci che  il  .\orico  al  cominciare  di  febbraio  continuava  nella  sogge- 
zione a Massimino,  del  che  ninno  dubitava  stante  I' asserzione  di  Ero- 
diano,  ch’egli  venne  ad  Aquileia  nella  stagione  in  cui  i fiumi  erano 
gonfi  per  lo  sgiinglio  delle  nevi  iemali.  Del  resto  quel  supposto  del  Saii- 
clemenlc  è ora  stalo  |)ienamentc  smentito  dal  recente  ritrovamento  di 
una  colonna  migliare  sulla  strada  da  Cartagine  alia  Niimidia*,  in  cui 
si  verilica  il  detto  di  Erodiano’,  che  gli  Africani  c Maximini  honores 
reverlehant,s  vedendosi  che  il  suo  nome  vi  fu  abraso  da  prima  e poscia 
inciso  di  nuovo  in  segiieln  della  vittoria  di  Capelliano.  Ora  in  i|iiella 
colonna  egli  s’intitolava  TRIB • POTES • llll  • IMP  • VI,  onde  avremo 
in  lei  un  irn-fragahile  documento,  che  quando  fu  eretta  dopo  incomin- 
ciato il  -z3H,  l'insurrezione  dell’  Africa  non  era  ancora  avvenuta.  E in 
ciò  pare  concorderà  il  più  volte  citato  Ei-odiano°,  se  l'epoca  da  lui 
sognata  di  quella  rivolta  iTvu7rÀ);povfxito;«  avTài  rpiCToCs  ^a.'nkei'xs, 
irexplelo  ei  (Maximino)  Irium  annuriim  impen'os  s’interpreterà  con 
equivalenti  parole:  «teurn  jam  qunrtum  imperii  annum  numerare  in- 
ifcepcrat.  n Per  lo  che,  dato  che  (juclla  ribellione  lardasse  alcun  poco  a 
scoppiare,  resterà  certificato  non  solo  che  l'eiezione  dei  Gordiani  non 
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era  aurora  suiruila  alle  raleiule  (li  j'etiiiaro,  ma  che  anzi  tenne  loro  die- 
tro con  (|ualciie  intervallo,  come  dimostra  il  fatto  dell’ abrasione  della 
roloiina. 

Dall'altra  parte  la  line  dell' impero  di  Pupieno,  che  le  medajjlie 
Alessandrine  c’inse(;nano  aver  preceduto  i Q()  di  aposlo,  sarà  antici- 
pata, se  si  consultino  le  date  delle  lejjjji.  Il  codice  Ginstinianeo  ci  ha 
conservato  una  cin(]nantiiia  di  rescritti  del  terzo  Gordiano  emanati  nel 
consolato  di  Pio  e di  Pontiano.  Prescindendo  dai  segnati  ai  3,  ai  6, 
aj>li  8,  e in  altri  giorni  di  aj;osto  tutti  anteriori  alla  neomenia  di  Thoth , 
ne  abbiamo  tre  pure*  dei  iti.  dei  «3  e dei  29  di  luglio,  ed  uno  anzi 
dei  •?•.(  di  giugno’,  a senso  del  quale  1’  uccisione  di  Pupieno  non  pu() 
protrarsi  oltre  i ao  di  quel  mese.  Se  dumpie  la  durata  di  questi  due 
imperi  uniti  insieme  male  a |(ena  per  sinceri  monumenti  pin'i  farsi  ar- 
rivare a cinque  mesi,  sarà  innegabile  lo  sbaglio  di  Capitolino’,  il 
ijuale  asserì  che  i soli  Gordiani  rimperarunt  anno  uno  meiisibus  sex.- 
Aon  bastando  iif"  meno  di  attenersi  alla  lezione  dei  codice  Palatino  che 
tralasci!»  i’ninin  una,  il  Paiivinio  ne’ fasti,  il  Casaubono  nelle  note  a 
ipiel  luogo,  e il  Petavio*  emendarono  mease  mio  lUehiiii  sfx.  Infatti  anche 
il  Tillemont  ha  dovuto  confessare’,  che  tutte  le  circostanze  cospirano 
nel  farci  credere,  che  i Gordiani  duras,sero  molto  poco,  vale  a dire 
circa  sei  settimane.  Più  manifesto  apparirà  l'errore  di  quel  biografo, 
se  si  aggiunga  al  suo  computo  che  egli  in  un  luogo  attribuisce  a Bal- 
bino e a Pupieno  il  regno  di  un  anno*,  c che  in  un  altro’  1'  estende  loro 
del  doppio.  Nf:  tampoco  può  farsi  alcun  fondamento  sulle  date  entrambe 
erronee  dei  due  senalusconsulti  da  lui  riferiti,  coi  (piali  a quelle  due 
coppie  di  consoli  fu  conferito  il  siiprcinn  potere.  Sono  esse  il  VI  knì.  Jii- 
HÓM*  in  quello  dei  Gordiani,  e il  17/  knl.  Juiiiat''  iicll'  altro  di  Balbino  e 
I'.  Ufi.  Pupieno.  Ora  a chi  non  salta  agli  orchi  I'  assurdo  che  gli  anteces.sori 
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fossero  eletti  un  gionio  dopo  dei  successori?  Nè  giova  di  confessare  scor- 
retta la  data  del  primo  senatusconsulto  jier  tener  ferma  quella  del  se- 
condo, imperocché  lo  spazio  fra  i a6  di  maggio  e i as  di  giugno  risul- 
tante dalla  precitata  legge  del  codice  è evidentemente  insuflìcienle  per 
dar  luogo  a tutti  i fatti  avvenuti  per  testimonianza  del  contemporaneo 
Rrodiano  durante  il  governo  di  Fupieno,  che  la  cronaca  l’asipialc  ed 
Kusebio  prolungano  lino  a tre  mesi  o a cento  giorni.  Fra  tanti  garbu- 
gli di  Capitolino  se  vi  ha  cosa  che  si  possa  ammettere  per  vera,  è la 
particolarità  da  lui  raccontata  *,  che  Giunio  Silano  fu  il  console,  da  cui 
nel  tempio  di  Castore  furono  recitate  le  lettere  del  vecchio  Gordiano, 
colle  quali  partecipava  al  .senato  di  essere  stato  chiamato  all'  impero 
dalla  gioventù  dell'Africa.  Consta  che  a questi  tempi  i consoli  ordinari 
non  ritenevano  la  carica  se  non  che  pei  due  primi  mesi  dell' anno,  e 
consta  che  in  quell’  anno  furono  ordinari  Pio  c Ponliano.  Consta  quindi 
per  conseguenza  che  Silano  dovette  essere  un  sulTetto,  dal  che  ne 
viene  che  quell'  adunanza  del  senato  non  potè  esser  tenuta  prima  delle 
calendc  di  marzo.  Da  ciò  peraltro  non  si  esclude,  che  Gordiano  possa 
essere  stato  eletto  nell'  Africa  un  paio  di  settimane  più  presto,  atte- 
stando il  solito  Erodiano  che  dopo  rivestito  della  porpora  si  fermò  per 
alcuni  giorni  a Tisdri,  altri  venendone  richiesti  per  recarsi  con  tutta  la 
pompa  imperiale  a Cartagine,  dalla  qual  città,  che  secondo  l'itinerario 
Antoniniano  era  lontana  1A7  miglia  da  Tisdri,  spedi  quella  lettera  al 
senato,  ed  altri  infine  essendo  necessarii  pel  tragitto  maritimo  della 
legazione  incaricata  di  portarla  a Roma. 

Fissata  cosi  presso  a poco  la  durata  complessiva  dei  due  imperi  in 
discorso,  parmi  che  una  più  esatta  distribuzione  di  questo  tempo  fra  loro 
possa  ricavarsi  da  Zonara^  il  quale  ci  dice  che  Massimo  e Balbino  eim- 
(iperarunt  vel  uti  nonnulli  auctores  sunt  dies  wii,  vcl  ut  ahi  tradunt 
ir  non  tres  menses  integros.  v Ma  non  è da  pretermettersi  che  poco  dopo 
riferisce  insieme  l’opinione  di  alcuni,  secondo  i quali  il  vecchio  Gor- 
diano iteum  Romani  venisset,  aegrotavit xxn  tantum  diebus  in  im- 
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(rpcrio  esaclis'.n  Ora  è hen  vero  che  il  posteriore  Michele  dica’,  o 
quel  tale  che  fu  seguilo  da  lui  e che  è accennato  da  Zonara,  assegna  a 
Balbino  c a Pupieiio  un  principato  appunto  di  venti  due  giorni,  ma  è 
vero  altresì  ch'egli  li  fa  succedere  ininiedialaniente  a Massimino  senza 
menzione  veruna  degli  Africani.  E dunque  chiaro  il  suo  equivoco  di 
aver  attribuito  ai  successori  1’  età  dovuta  agli  antecessori  da  lui  non 
conosciuti.  In  falli,  se  si  determinerà  l'elezione  di  Pupieno  e del  collega 
ai  s3  incirca  di  niarao,  mancheranno  appunto  por  giungere  a!  ao  di 
giugno  due  mesi  e ventisette  o ventollo  giorni,  che  sono  esattaniente 
i tre  mesi  non  interi  richiesti  da  Zonara.  Stimo  adunque  che  con  suf- 
ficiente fondamento  possa  determinarsi  l’elezione  a Tisdri  dei  Gordiani 
verso  la  metà  di  febbraio  del  a 38,  e il  loro  riconoscimento  a Roma  sul 
bel  principio  del  susseguente  marzo,  ove  dopo  ventidue  giorni  essendosi 
saputa  la  loro  morte  furono  rimpiazzati  da  Balbino  c da  Pupieno,  con 
che,  salvi  tutti  i dati  superiormente  stabiliti,  anche  le  discordi  opinioni 
saranno  bastevolmente  conciliale. 

\ enendo  ora  agl’  illustri  udici,  aneli’ e.ssi  di  oscura  collocazione  cro- 
nologica, sostenuti  da  Pupieno  mentre  era  ancora  privato,  ci  narra 
Erodiano’  : eMaxinius  cum  saepe  exercilibus  praefuerat.  Inni  jirac- 
(tfcclura  L'rbis  egregie  gesta  maximam  ingcnii  providciiliacque  opinio- 
ti  netti  dose  praebuerat,  Con  lui  si  accorda  Capitolino*  : r procotisula- 
it  tulli  Bithvniae  egit,  et  deinceps  Graeciae,  tertio  Narbonae.  Missus 
irpractcrca  legalus  Sarmatas  in  Illyrico  conludil,  alque  inde  translatus 
rad  Blicniim  rem  conira  Germanos  satis  feliciter  gessit.  Post  haec  prae- 
rfeclus  Erbis  prudenlissimus  ac  itigeniosissimus  et  severissimus  appro- 
r hatiis  est.  s Da  questi  detti  il  Corsini  ha  credulo  di  ricavare  che  Pu- 
piciio  era  prefetto  di  Roma  (juaiido  fu  assunto  alla  suprema  podestà  : 
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ma  io  non  vedo  che  da  essi  possa  altro  dedurei  se  non  eli’  egli  aveva 
amministrala  la  prefettura  prima  dell’  impero,  non  che  dall' una  pas- 
sasse all' altra  immediatamente.  Panni  anzi  che  il  secondo  senso  venga 
escluso  dallo  stesso  Capitolino  quando  in  altro  luogo  ci  dice':  nScna- 
rtus  Maximum  Pupienum  ex  praefecto  Urhiset  Clodiuin  Balbinuin  Ini- 
eperatores  creavit.  t Imperocché  al  tempo  in  cui  egli  scriveva  si  era  già 
introdotto  il  costume  di  premettere  1'  ex  alle  cariche  che  si  erano 
avute,  ma  che  più  non  si  avevano,  del  che  un  altro  esempio  ci  porge 
egli  stesso’  quando  ripete:  ssenatus  Pupienum  Maximum  et  Clodium 
<T  Balbiuum  Augustus  appellavit  ambus  ex  comulibus.  n Ma  una  più  grave 
difficoltà  si  genera  dall’  esser  noto  chi  teneva  quella  dignità  negli  ul- 
timi tempi  di  Massimino.  Non  tanto  i soliti  Pirodiano  c Capitolino  quanto 
Vittore’  testificano,  che  appena  fu  divulgata  per  Boma  reiezione  de' 
Gordiani  conremiata  dall’autorità  del  senato,  scoppiò  l’odio  pubblico 
contro  i fautori  del  precedente  governo,  nel  qual  tumulto  il  prefetto 
della  città  per  nome  Sabino  restò  morto  di  un  colpo  di  bastone  sul 
capo,  mentre  tentava  d’imporre  un  freno  alla  furia  |iopolare.  Quindi 
il  Corsini,  per  dar  luogo  alla  sua  opinione,  è stato  costretto  di  ammet- 
tere che  nel  posto  dell’  ucciso  Sabino  fosse  sostituito  Pupieno,  il  quale 
non  r avrebbe  ritenuto  se  non  che  pel  breve  spazio  di  venti  o pochi 
più  giorni,  quanti  abbiamo  veduto  esser  decorsi  fino  al  dì  in  cui  egli 
stesso  fu  eletto  imperatore,  e nel  quale  fu  jiure  nominato  il  nuovo 
prefetto  Vettio  Sabino  *.  Ma  in  questo  caso  dopo  che  Roma  cominciò  a 
reggei'si  a nome  dei  Gordiani  in  tanta  loro  lontananza  chi  avrebbe  con- 
ferito a Pupieno  la  prefettura,  e in  così  breve  tempo,  mentre  la  città 
trovavasi  in  uno  stato  di  sedizione,  come  avrebbe  egli  potuto  dar  saggio 
della  previdenza  c della  severità,  die  i precitati  scrittori  nell’esercizio 
di  quella  gli  attribuiscono?  A me  par  verisimile,  che  dopo  l’uccisione 
del  prefetto  di  Massimino  quella  carica  restasse  vacante,  e che  le  sue 
attribuzioni  fossero  concentrate  nella  straordinaria  e suprema  magistra- 
tura dei  vigiliti  viri  ad  rem  publieam  luendam,  secondo  che  li  chiama 
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Capilolino',  0 .lei  XXVIRI-COS-EX  SENATVS  CONSVLTO- 
R- P • CVRANDAE,  siccome  s’intitola  Cesonio  Lucilio,  uno  di  loro, 
in  una  sua  lapide  presso  I’  Ordii  Furono  essi  istituiti  dal  senato  in  quel 
frangente,  ni  dividerei  liix  ìlalicaa  regioiies  rotura  Maj-imimim  prò  (ìordia- 
riif  inendas,  e dei  quali  fecero  parte  elfettivaniente  Balbino  c Pupieno 
al  nioinento  della  loro  csalta/ionc  per  attcstato  dello  stesso  Capitolino’. 
La  di  lui  prefettura  si  ha  dunque  da  collocare  alquanto  più  presto,  e 
sicuramente  innanzi  a .juclla  del  primo  di  quei  due  Sabini.  Io  reputo 
clic  r clìi  precisa  ne  venga  delerminaUi  dal  libro  pontificale  ciUito  dal 
Tilleniont*,  da  cui  si  riferisce  che  ai  3 gennaro  del  consolato  di  Massi- 
niino  c di  Africano,  o sia  nel  q3G,  il  papa  S.  Aliterò  fu  coronato  dal 
martirio  in  lUiina  per  ordine  del  prefetto  Massimo’.  1 tempi  egregia- 
mente convengono  per  ritenere  che  questi  due  prefetti  omonimi  siano 
la  medesima  pei-sona,  e vedremo  in  seguito  qualche  altra  considera- 
zione che  aiuta  ipiesta  congettura. 

Maggiori  sono  gl’  imbarazzi  cagionati  dalle  dignità  ipatiebe  di  Pn- 
pieno,  delle  quali  non  ci  lasccrcbbe  dubitare  la  sua  prefettura  esseiizial- 
nicnle  consolare,  ancor  clic  non  se  ne  fosse  udita  di  sopra  la  formale 
testimonianza  del  solito  Capitolino:  rPnpienum  Maximum  et  Clodiiim 
<r  Balbinuin  ambos  ex  consulibus.  ■«  Il  Panvinio  in  un  esemplare  scorretto 
dei  fasti  greci  di  Teone,  delti  altrimenti  i fasti  Fiorentini  minori, 
avendo  osservato  notarsi  nel  aaj  Ra),fti’òs  xoi  Mà;iuos,  pensò  che  i 
successori  nel  principato  ai  due  Gordiani  fossero  stali  parimenti  colle- 
glli nella  precedente  amministrazione  dei  fasci  ordinari  di  quell'anno. 
Ma  il  Noris’  gli  oppose  che  Balbino  fino  dal  ai3  era  già  .stalo  console 
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per  la  seconda  volta  in  coeiipaf'nia  di  Caracalla,  c coll'  autorità  di  molti 
rescritti  di  Alessandro  Severo,  di  un'iscrizione  Romana  ' e di  un’al- 
tra di  Magon/.a’,  non  clic  col  consenso  delle  migliori  collezioni  di  antichi 
fasti,  jirovò  che  in  (|iielli  veduti  dal  l’anvinio  si  aveva  da  emendare 
A).€it>ó«  X3Ì  Mal;iu(/S.  Lasciò  poi  ad  altri  la  cura  d’indagare  a quali 
famiglie  spettassero,  e solo  per  parte  sua  congetturò  che  il  primo  di 
loro  fosse  figlio  del  Nummio  Albino  console  nel  3otì,  e padre  vicevei'sa 
dell’  altro  M.  Nummio  Alhiiio  console  nel  'tlid  c di  nuovo  nel  afiS.  Al- 
cuni tiittavolta,  come  l' Almelovecn,  il  Diicangio’  ed  il  Morcelli  *,  vollero 
continuare  a seguire  l'opinione  del  l’anvinio,  liuchè  il  llelando  addusse 
in  mezzo  un’iscrizione  del  Grillerò’,  che  incontrò  fortuna  anche  presso 
In  Stampa,  ridandosi  della  quale  entramhn  riscrissero  nei  loro  fasti 
L.  Albinm  et  Majrimuii  Aemilius  Aemilianus  ronsules.  Ma  i|UCsto  marmo, 
non  mai  veduto  da  alcuno  e soggetto  per  se  stesso  ad  altre  eccezioni, 
ha  perduto  poi  tutto  il  credilo  dopo  essere  stalo  riconosciuto  per  una 
delle  solile  imposture  del  Ligorio.  da  cui  unicamente  proviene,  aven- 
dolo incontrato  ancor  io  nei  suoi  manoscritti  onde  giustamente  il 
Raiter  ha  ora  negalo  fede  ad  ambedue  quei  consoli,  ritenendone  i soli 
rognomi  \lhiiio  e Massimo.  Con  maggior  ragione  posso  io  due  altri 
sostituirne  in  grazia  di  un  codice  di  miscellanee,  tra  le  quali  trovavasi 
pure  una  raccolta  di  lapidi  antiche,  inanraiite  però  del  nome  del  cnl- 
letlore,  ma  che  dalla  forma  del  carattere  e da  (|ualche  altro  indizio  mi 
parve  spellante  al  principio  del  secolo  derimoscsto.  Era  ipiesto  codice 
posseduto  dalla  nolid  famiglia  de  l’retis  di  I rhino,  che  mi  lasciò  la 
facoltà  c l’agio  di  estrarne  quante  iscrizioni  mi  piacque.  Fra  una  cin- 
quantina che  ne  trascrissi,  perchè  allora  mi  parvero  inedite,  e che  nel 
iB.Só  communicai  al  Kellermann,  delle  quali  le  napoletane  sono  poi 
state  pubblicate  o citate  dal  Mommseu,  rinvenni  una  base  die  pone- 


‘ Ri‘ine».  Sjntagm.  iiikt.  cl.  Vlll.n.  37. 
’ Itnil.  p.  7,  3;  cf.  Sleiiicr,  Coti,  intcr. 
Itam^  hhmif  n.  4i5. 

’ .NoU  siir  anno  997  ilella  cronica  Ras- 
quale. 

* ifrica  crUlùitut . t.  tl . p.  90. 


* [Celle  inacription  ne  se  Irouve  pas  ilaiis 
le  recneiltle  (Imler,  mai»  Hans  celui  de  (iii- 
(Jius . p.  A 1 , 6,  leqiiol  dii  en  eflcl  l’avnir  ein- 
pninlée  h Ligorio.  L.  ItesiEa.] 

• Lib.  Vlll.p..8ó. 
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vasi  in  Eerlesm  S.  .\ifo/fli  cìvilatis  Praeneslime.  Conlfticva  questa  uiin 
iscrizione  onoraria  dedicala  al  Barbaro  Pompeiano  consolare  della  Cam- 
pania, a cui  nel  333  fu  da  Costantino  diretto  un  rescritto',  la  quale 
dovetti  giudicare  rescritta  dopo  essere  stata  rasata  l' antica,  avendo 
conservalo  in  uno  dei  lati  la  seguente  dedicazione  della  primitiva. 

DED-V-NON-MART 
M ■ NVMMtO  - ALBINO 
M • LAELIO  • MAXIMO 
CVRAT-  C- VALERIO  IK5LVC10  • MARCIANO 

Confermasi  di  qui  l'opinione  del  Noria  intorno  la  persona  del  primo 
di  quei  consoli,  ma  anche  il  secondo  non  dovrebbe  essere  afTallo  ignoto, 
parendomi  un  figlio  dei  pretore  M.  Lelio  Firmino  Fulvio  Massimo,  clic 
dedicò  una  statua’  a Postumia  Paula  moglie  del  console  Giovenlio  Se- 
condo, vissuta  ai  tempi  di  Commodo  e di  Severo. 

1 fasti  adunque  di  Pupieno  dal  fin  (|ui  detto  venendo  esclusi  dall' 
anno  -^07,  a cui  gli  aveva  assegnati  il  Panvinio,  sarà  da  prendersi 
in  esame  un  altro  passo  di  Capitolino,  il  ijualc  più  sotto  ripete’: 
rrlluc  aceedil  tpiod  uiultis  bonoribus  et  potestatibus  explorati  sunt, 
ftquum  alter  bis  cos.  et  praefectus,-altcr  cos.  et  praefectus  ad  impe- 
ir  riunì  loiigaevi  pcrvenissent.  k II  Casaubouo  tacciò  di  corrotto  questo 
luogo,  che  pretese  di  riformare  così  : «cum  alter  bis  cos.  praefectus 

Urbis  alter,  ad  imperium  longacvi  pervenissent,'»  allegando  che 
Balbino  non  fu  prefetto  di  Roma,  nò  console  Pupieno,  forse  perchè  non 
seppe  rinvenire  il  suo  uomo  nei  fasti,  non  badando  eh’  egli  ebbe  al- 
tresì l'altro  cognome  di  Massimo.  Ma  se  (pii  vi  ha  difetto  nel  testo,  che 
certamente  non  conformasi  al  vero,  c se  la  colpa  ha  da  attribuii-si  ai 
menanti,  c non  più  tosto  all'autore  medesimo,  come  ritengo  più  veri- 
simile,  (juesto  passo  invece  di  corrotto  avrebbe  dovuto  chiamarsi  mu- 
tilo, certo  es.sendo  die  a Pupieno  non  solo  non  mancò  il  consolato,  ma 
che  anzi  1'  occupò  ripetutamente.  Ne  abbiamo  la  non  impugnabile  de- 
posizione delle  sue  medaglie  in  tutti  i metalli  colf  epigrafe  P-M-TR- 

' ÙW.  nml.  tili.  t,  li(.  Il,  I.  C.  ' tn  ÌUaj-,  tl  Dall/,  c.  »». 

’ Gnit.  p.  459.  .1. 
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P'COS'll’P'P,  e r Eckliel  ha  già  scnlciiziato  die  la  loro  autorità 
«leve  prevalere  a quella  di  qualunque  scrittore. 

Il  Tillemont',  per  conciliare  il  loro  dissenso  coi  detti  dello  storico, 
s’immaginò,  che  Pupieno  non  geminasse  i fasci  se  non  dopo  essere 
stalo  rivestilo  della  porpora  imperiale.  Tenne  pertanto  che  <|uando  il 
senato  allribui  ad  ambedue  gli  eletti  Augusti  i medesimi  titoli  lino  a di- 
videre fra  loro  per  la  prima  volta  quella  di  pontefice  massimo,  lo  creasse 
eziandio  nuovamente  console  per  qualche  mese  di  quell'anno,  onde  nè 
anche  per  questa  parte  rimanesse  da  meno  del  suo  compagno  Balbino. 

Ma  pre.scindcndo  che  un  consolato  surrogalo  ad  un  privato  reputa-  P.  57. 
vasi  troppo  inferiore  alla  maestà  imperiale,  talché  non  se  ne  conosce 
altro  esempio  se  non  (jucllo  di  Nerone  nel  08  riferito  da  Suelonio'“  : 
Tconsuics  ante  lempus  privavit  honore,  atqne  in  utriusque  locuni  soliis 
einiit  consulatum,  quasi  fatale  cssetnon  posse  Gallos  debcllari  nisi  a se 
rconsule,i»  e che  lo  stile  costante  fu  quello  che  ai  nuovi  principi  si  de- 
cretassero invece  i fasci  ordinari  dell’anno  susseguente  alla  loro  esalUi- 
zione,  il  supposto  dal  Tillemont  viene  smentito  dal  monumento,  di  cui 
ho  fatto  cenno  sino  da  principio.  £ questo  il  frammento  di  una  lastra  di 
marmo  opistografa  della  quale  debbo  la  conoscenza  olla  gentilezza  del 
eh.  cav.  de  Ro.ssi,  da  cui  fu  rinvenuta  nel  cimitero  di  Callisto,  ov’era 
stala  adoperata  dai  fossori  cristiani  per  chiudere  un  loculo’  : 


' //m.  itu ile  Mmimin,  ’ ['"V-  <l®as  aies  huer.  ckritl.  Ioni.  I, 
nrt.  \ tl.  p.  1 1,  unrac.similcexiKt  de  ccticinscriplion. 

' In  jVfron.  c.  sull.  J.  B.  he  Rossi.] 
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Non  ostoiitc  le  solFerle  mutilazioni  è sicuro  nel  secondo  lato,  anche 
pel  confronto  collaparle  avversa, il  supplemento pn  PIENI"  MAXIMl  • 
f V "COS’II,  ove  il  titolo  senatorio  rhn-immi  viri  ri  assicura  che  quel 
marmo  fu  inciso  mentr’egli  era  ancora  in  qualità  di  privato,  e che  per 
consei'ucnza  prima  della  sua  |)romozionc  all'  impero  il  suo  nome  era 
già  inscritto  replicatamente  nell’albo  dei  consoli.  Ora  è da  porsi  mente, 
che  specialmente  coll’  avanzarsi  dell’  impero,  in  cui  crebbero  tanto  i 
sulTelti,  (>li  iterati  fasci  furono  comunemente  ordinari,  ed  anzi  sap- 
piamo da  Dione'  che  Macrino  tolse  anche  l’abuso  introdotto  da  l’Iaii- 
tiano  di  conteggiare  gli  ornamenti  consolari  come  un  vero  consolato. 
Per  lo  che  si  avrà  una  gravissima  presunzione  che  il  geminato  onore  di 
Piipieno  Massimo  non  debba  cs.sere  stato  preterito  negli  antichi  fasti 
che  ci  rimangono,  benché  niuno  si  sia  fin  qui  avvisato  di  riconoscer- 
velo.  Lo  che  essendo,  io  osserverò  che  nel  a3ò  in  compagnia  di  Urbano 
essi  registrano  appunto  un  Massimo,  che  non  si  sa  adatto  chi  sia,  ma  a 
cui  l’anonimo  Norisiano,  Idatio,  il  frammento  Buchcriano,  Cassiodoro, 
Prospero  c i fasti  greci  maggiori  e minori  aggiungono  concordemente 
la  nota  della  ripetuta  magistratura. 

E avvertirò  eziandio,  che  per  assegnare  quell’ anno  a Pupìcno,  all' 
addotta  concordanza  dei  fasti  si  unisce  eziandio  la  convenienza  dei 
tempi,  .'\pparisce  dalla  sua  Vita  che , dopo  i tre  proconsolati  pretorii  della 
Bitinia,  dell' Acaia  e della  Narbonese,  egli  deve  aver  avuto  un  conso- 
lalo siilTelto  per  jmter  quindi  conseguire  la  legazione  Augustale  dell’  Illi- 
rico, ebe  per  essere  confinante  coi  barbari  e portando  seco  il  comando 
di  un  esercito,  non  soleva  affidarsi  se  non  a dii  fosse  stato  già  console. 
Lo  stesso  dicasi,  ma  con  maggior  sicurezza,  dell’altra  della  Germania, 
a cui  fu  poscia  traslalato,  la  quale  sino  dai  giorni  di  Augusto  fu  costan- 
temente consolare.  Qual  cosa  adunque  più  vcrisimile,  o per  dir  meglio, 
più  consueta  di  quella,  che  le  imprese  da  lui  operate  contro  i nemici  in 
quelle  legazioni,  al  ritorno  che  fece  a Roma  dalla  seconda,  fossero  pre- 
ipiate  dalf  imperatore  Alessandro  colla  ripetizione  dei  fasci?  Ma  si  ha 


' l.ib.  LXXVm.c.  mi. 
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jiurp  tiii’aUra  considerazione  da  fare.  Stabilendo  questa  ripetizione  P.  ss, 
nel  9.3&,  ap|)ena  un  biennio  s’interporrebbe  tra  lei  c la  prefettura 
urbana,  di  cui  Buperiorinentc  l'abbiamo  trovalo  investilo  sul  principio 
del  a3().  Ora  io  ho  (jià  altre  volte  mostralo'  che  in  ispeeie  dopo 
Traiano  la  carica  prefettizia  per  solito  non  concedevasi  • se  non  a chi 
aveva  (;ià  conseguito  il  secondo  consolalo,  in  prova  di  che  ne  addussi 
una  serie  non  breve  di  quasi  una  ventina  di  esempi.  Onesta  nuova 
conformità  colla  pratica  di  quell' età  induce  adunque  un'altra  preven-  * 
zione  in  favore  della  presente  collocazione  dell’ una  e dell'allra  di 
quelle  sue  dignità. 

Non  debbo  tuttavolta  dissimulare  che  la  mia  opinione  può  andar 
soggetta  a due  dillìcoltà.  Deriva  la  prima  dalla  circostanza  che  un  altro 
.Ma.ssimo  parimenti  ignoto  fu  l' immediaio  antecessore  del  Massimo  del 
a3ò,  ond'è  spontanea  la  supposizione,  che  siano  ambedue  la  mede- 
sima persona,  la  quale  poi  si  aggiungesse  V iieriim  per  accusare  la  sua 
riferma  in  quell’  nnicio.  Il  che  se  fosse,  resterebbe  e.scluso  i’upieno,  il 
quale,  come  abbiamo  veduto,  maneggiò  i fasci  la  |)rima  volta  molto  più 
presto.  Ma  questa  obbiezione,  in  cui  si  tratta  di  dii  era  a quel  tempo 
un  privato,  è già  stata  prevenuta  e respinta  dal  llelando,  dallo  Slanqia, 
e precedentemente  dal  Pagi,  allegando;  <rNcuti(|uam  existimandum 
|•llunc  eunidem  esse  cum  Maximo  anno  antecedente  consulc  : ncque 
cenim  iteratus  consulatus  duobiis  consequentibus  annis  nliis  quain  .Au- 
ffguslis  aut  Caesaribus  tribuebatur.  ■s 

Farebbe  nascere  il  secondo  ostacolo  chi  revocasse  in  dubbio  la  fede 
dei  precitati  collettori,  i quali  al  Massimo  del  adò  aggiunsero  il  mar- 
chio del  ripetuto  onore,  adducendo  clic  viceversa  gli  viene  negato  nelle 
due  iscrizioni  che  abbiamo  di  quest’anno,  l'iina  cristiana  del  cimitero 
di  Priscilla  data  dal  Fabrelti’,  l’altra  di  Magoiiza  riferita  dallo  Stei- 
ner ’.  Ma  queste  sono  di  troppo  poca  autorità  per  far  contrasto  alla 

* (ìiorMle  Artadiro,  18/17,  * /ihkt.  rfowi.  |>.  n.  1 aà.  [Ife  Hosni , 

p.  195  [voy.  piu»  lianl,  p.  S6|;  Mtern  al  Itucr.  eh-ùl.  voi.  I,  p,  io.) 

eli.  Cflvedoni , nelle  Memorie  di  reliffioHe  di  * Cod.  iiufr.  fìom.  liheni,  n.  5o8. 

Modena,  ioni.  XXIII.  p.  33. 

V.  63 
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rara  conrurdia  di  Unii  faslograli.  li  ora  coiioìk’ÌuIo  che  dopo  essersi 
ristretta  fino  a due  mesi  la  duraU  dell’ ipatica  magistratura,  Ulchè  si 
ebbe  generalmente  una  decina  di  suITclli  per  anno,  poco  pii'i  cura  si 
ebbe  dal  volgo  di  tener  conto  dei  precedenti  consolati  di  Ul  natura,  il 
che  ugualmente  spesso  si  avvera  anche  nei  monumenti  delle  provincie 
lonUne  da  Roma,  nelle  quali  dilficilinente  si  dilTondeva  la  notizia  di 
queste  brevi  surrogazioni.  Quindi  è frequentissimo  d’ inconlrai'si  in 
consoli  ordinari  di  questi  tempi,  ai  quali  alcune  lapidi  concedono, 
altre  rinulano  la  noU  dell' iWinn.  E che  ciò  |)arimenli  avvenga  nel 
caso  presento  sarà  dimostrato  da  un  altro  marmo , che  produrrò 
dopo  aver  premesso  alcune  parole  sull' Urbano  collega  del  nostro  Mas- 
simo. 

Si  è creduto  generalmente  di  aver  risaputo  lutti  i suoi  nomi  do|io 
che  il  Heinesio  ' gli  ebbe  attribuita  la  seguente  iscrizione  eh'  esiste 
tuttavia  presso  Roma,  nella  vigna  Carletli,  ove  è sUta  riveduU  e 
corretta  dal  eh.  de  Rossi’  : 


C • C AELIO  • SAT  VRINO  • V • C 
PRAEFECTOPRAETORIO 
C • C AELI VS  • VRBAN  VS  ■ VC  • 
CONSVLARIS- PATRI- 


.Ma  che  il  Rcincsio  sia  stato  condotto  in  inganno  dall'  identità  del 
cognome  si  è reso  in  oggi  manifesto  da  quest’  altra  lapide  parimente 
romana’,  trovata  tre  anni  sono  nella  piazza  della  Piletta,  che  mi  fu  gen- 


' Sy$itagm.  inser.  d.  VI,  n.  117. 

* [Voy.  fascr.  ckrin.  voi.  I . p.  io.| 

* [ Borghesi, clt^siranl  lais(M?rÀ  M.  Visconti 
l'honneiir  de  publiei*  le  premier  ccitc  in»- 
cription,  n'en  avait  iloniK^.  don»  le  BulUtl. 
iVap.  que  ics  quatte  pnrmi^^e»  ot  le»  iloux 
ilenii^res  ligne».  M.  Visconti  n'ayant  pas 
cionn<^  suite  à son  projel,  et  ce  monuniont, 
qui  se  tmuve  aujounrhui  aii  iriusdc  du  l.«a- 


terati,  nyaiit  dtd  puldid  |>ar  le  P.  Oarrucci. 
dans  la  Bevue  archéoJogique , 1869,  p.  384 
et  9uiv.  nous  avons  cru  devoir  en  donner  le 
tonte  coniplet. 

Non»  y joigiions  un  eilrait  il’ijne  kHliy 
odresw'i»  par  Borgliesi  à M.  HcnsPii.  lettrr 
don»  laquoile  rillustre  epigra|>hÌ9te  cesavo 
de  déterminer  la  dato  de  colte  inscriptioii. 
Cotte  lettre  a puhli^e  dan»  le  douxiòiiio 
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liliiieiitu  comiinic.ula  dal  eh.  coniroendatore  Vi.‘<conti,  che  si  pro|joiieva 
d' tlluslrarla.  Ella  è incisa  sopra  una  base  che  sosteneva  la  statua  dell' 
onorato,  insieme  rinvenuta,  | il  cui  |)linto  porta  inscritta  la  parala 
DOGMATII.) 


H O N O R I 

C • C AELIO  • SATVRNINO  • V • C • 

ALLECTOPETITVSENATVSINTER. 
CONSVLARESCOMITI  • D • N ■ CONSTANTINI 
h.  VICTOR  I S AVG  ■ VICA  R IO  PR  A EF  ECTV  R A E 

VRBISIVDICISACRARVMCOGVICARIO 
PRAEFF-PRAETORIOBISINVRBEROM  A 
ET  PER  MYSIAS- EX  A MI  NATO  RI  PER  ITA 
LIAMPRAEFECTOANNONEVRBISRATIo 
IO.  NALIPRIVATEVICARIOSVMMAERE1 

RATIONVMRATIONALIVICARIOPER 
GALLIASMAGISTROCENSVMVICARIO 
ACONSILIISSACRISMAGISTROSTV 
DIORVMMAGISTROLIBELLORVMDVCE 
t.i.  NARIOACONSILIIS-SEXAG- ACONSILIIS 

SACRIS-SEXAGSTVDIORVMADIVTORI 

Fisciadvocatoperitaliam 
C-FL-CAELIVSVRBANVSV-C* 
CONSVLARIS  PATRI 


E evidente  che  ambedue  (|uesle  i.scriiioni  appartengono  ai  medesimi 
personaggi;  ma  se  il  padre  fu  COMES*  D • N 'CONSTANTINI  * 


vr>luiiie  «!<»«  ^femone  deil'  IwUituto  di  cnr~ 
nsp.  anh.  di  fioma,  p.  996-497;  ejle  y est 
!(uivie,  |i.  99H-339.  d'un  Mivant  mi^nioìrc 
Hp  M.  Moiiiinseii  sur  le  indine  monument. 
I>.  HviiiR.j 

*^11  comuiendalore  Vbeonti  mi  lui  comu- 
nicalo la  nuova  base  di  Cdió  Saturnino,  a 
cui  voi  accennate,  c ebo  mi  d filata  cari»- 
»ima.  fierrlic  mi  espelle  dai  fasti  comiolari 


del  98G  il  di  lui  li^dio  Celio  Urbano  iiitru- 
f»ovi  dai  Reioesio  (cl.  VI,  0.  97),  e mante- 
nuUivi  dai  aueeeaaivi  fastografì  col  diaaenso 
del  solo  Morcelli  {AJnea  ckriit.  l«>m.  Il . 
p.  95).  I«o  stesso  Visconti  mi  ba  anzi  cor- 
tesemente oflerio  di  cedermi  T onore  d' illu* 
strarla,  del  che  l’bo  ringraziato,  conscio  a 
me  flesso  di  non  (loterlo  fare . come  men- 
lerebl)e  una  lapide  cosi  erudita,  scarseg- 
03. 


H.  59- 
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VICTORIS  • AVG,  il  quale  non  ebbe  il  titolo  di  Augusto  se  non  che 
nel  3og,  sarii  evidente  del  pari  che  il  figlio  non  potè  scttantalrè  anni 
prima  amministrare  il  consolato  nel  a 3 4.  Tolti  per  tal  modo  con 
piena  ccrlezza  al  collega  di  Massimo  i nomi  di  G.  Celio  datigli  dal  Rei- 
nesio,  e rimasto  costui  come  prima  un  uomo  sconosciuto,  sarà  tolto  in- 


piando  dei  libri  necessari , o iiiancaiido  di 
tuia  pratica  nbbustanza  estesa  dei  due  on- 
dici. 

«Vi  noterò  soltanto  un  mio  sospetto  che 
questa  ìscrizioue  debba  essere  imteriuro  all' 
ultima  (picrro  con  Ucìnin  nei  .Ssi),  sos|)etl<> 
rlip  mi  vieii  suscitalo  da  due  motivi.  .Nasce 
il  primo  dal  vedersi  qui  doto  a Costaiilim» 
il  titolo  di  VICTOR,  scambiala  alle  volte 
eoi  più  antico d‘  INVICTVS,  che  inconiiii* 
ciarono  ad  usarsi  dopo  la  viltnrìa  stupra 
Massenzio  nel  3is,  e dal  taccnisi  T altra 
di  MAXIMVS,  file  |»oi  (p'neralmcnte  pÙi 
non  si  ablNindniiò.  del  quale  iti  nintiiitneiili 
elidala  certa  tnivo  il  primoe<»enipi»>nelÌliH 
in  un  itiarmo  di  Sititi  dato  dalla  Kivisla  ar- 
rlii‘ol<qpra  dell' armo  VII , p.  3i  j .con  TRIB* 
POTEST'XIIIMMP  Xm  CONSVL* 
UH.  jneiiier,  /aacr.  rom.  tie  C.Ug.  u. 

= llenzen , n.  L'altra  ragione 

procelle  dal  VICARIVS  PRAEFF- 
PRAETORIO  BIS  IN  VRBE* 
ROMA-ET-PER-  MVSIAS.  Qtiosf 
iillicìo  di  vicario  delle  Mesie  mi  è inalidito, 
ed  è anteriore  ccrlainetitc  allo  riai|»anizzA- 
ziouc  dell'  impelo  tqierata  da  Costaiilino.  do 
cui  fu  appellalo  ricariug  Tkraciantm.  .4nc)ie 
il  rifariui  prarfetlot  um  mi  scndira  anteriore 
alia  stabile  istituzione  dei  qiial'ro  prefelli 
del  pretorio,  do|Mi  la  quale  i vicari  dì|H*u- 
deilem  dal  solo  prefetln.  a cui  le  loro  dio' 
cesi  vennero  assegnate.  Fu  por  l' addietro 
ebe  gli  atti  della  prefettura  pretoriana  fu- 
itmo  spediti  a nome  comune  di  anilM?diic  i 
prefelli,  come  nell*  epistola  di  Basseo  niifo 


e di  Macrinio  Vindice  (Mommsen,  /.  S. 
^i6)  e nella  legge  prima  de)  codice  Gim 
slinianoo,  lib.  )\,  tit.  li;  uso  ebe  conti- 
nuava ancora  ai  (empi  di  Diocleziano,  sic- 
come mostrano  il  Sff>timiué  Valenlio  del 
A- V • PRAEFF  ■ PRAETT  • CC- 
VV,  presso  Marini,  Fr.  drwr/r,  p.  5A6 
[Ordii.  10^*9],  e rdarefiw  Agricoiannt  ilei 
998.  ageHS  vice*  praifeclornm  praetono,  ivi 
pure  poco  do|>n  citalo.  Semlrraiiii  dunque 
clic  il  vicanato  di  Salumino  per  si 

abbia  da  collocare  dojio  la  |)oce  di  Costali- 
(ino  e di  Uriiiio  nel  3i'i,  in  virtù  della 
quale  secondo  l‘  anonimo  V niesiano  non  restò 
ni  secondo  se  non  die  la  Tracia,  una  parte 
delia  KOLonda  Mista  e la  piceda  Sciita;  e 
prima  de)  3^3 , ìn  cui  aiicbc  la  Tracia  venne 
in  potere  di  Costantino,  e«.>M*ndo  stato  ri- 
dotto Licinio  Itila  coudiziotie  ili  privalo.  Nè 
iRtta,  se  con  tutto  ciò  lo  Mesia  in  questa  la- 
pide si  nomina  nel  nuinem  dei  più,  perchè 
in  questi  tempi  le  Meste  non  furono  due. 
ina  Ire.  cioè  la  Supcriore,  P Inferiore  e la 
l)n<'ia  di  Nnndiami,  com|tosla  <li  una  por- 
zione delle  altri*  due,  nè  vi  è dubbio  che 
anche  la  Dacia  in  quella  pace  fosse  tolta  a 
Licinio,  avendosi  molte  leg;i  di  Ciostaiilino 
date  in  quest'  intervallo  da  Senlica,  che  al 
dire  dì  Teodorclu  ri*  era  la  capitale. 

«L  DfOii  osta  nè  meno,  se  i prt*feUt  si  no- 
minano anch'essi  in  pUiraie,  quantuiMpie 
Diodeziano  non  ne  avesse  concesso  die  un 
solo  a ciascuno  degli  Augusti  c dei  ('.esari. 
IriqieroLThè  è certo  che  (k>»tantino  oltre  il 
sito,  clic  aveva  nella  Gnllia.  do]»o  aver  vinto 


Digitized  by  Google 


sili;  imp.  pupie.no. 


501 


sieme  t’iinpcclìinentu  die  avrebbe  recato  per  ripurlare  a ipiest*  unno  la 
seguente  lapide  di  Pisebk  nella  Sliria  : 

I • O • M 

DEPVL50R 
C • I V L I V S 
P R O B V S 
5.  M • L*  X • G • SE 
V • S • L • L * M 
MAXIMOIIETA 
GRICOLACOS 

Heltainenle  il  sig.  Heiizcn  ' interpretò  le  sigle  della  (jutnla  riga  Mi7e/ 
LfgtonU  ÒTtiHfu  Gantnaf*  SEvermiiafi^  ricavandone  dalla  seconda  nppel- 


Kurìcio  Pi>rii}}eiano  prefello  iti  Mos»t>iizìr>, 
gii  •osliliii  in  Italia  Settimio  Basso  che  Im- 
xiamo  nominalo  fìm»  tlairotlohrc  del  3 in. 
liifaUi  nel  »uo  nliUo  (Murai,  p.  58o),  che 
r Hneni‘L  nel  suo  Ju*  AnlfjustmiaH.  toni.  Il . 
|).  336.  ha  mostralo  esscra  ^ato  la  tonte, 
da  cui  »i  ricavata  la  legge  del  3 1 6 {Cod. 
Tkfodo*.  iib.  IX.  til.  v),  contesaa  di  averne 
più  d’  uno  : ede  ìstis  omnibus  ad  praert*cb>» 
•^noslma  seripla  direviniiis.?  E«l  anni  si  avrà 
da  dire  che  continuasse  ancora  il  costume 
di  siiedira  gli  atti  a nome  di  lutti  i pra* 
retti  allora  raisteuti,  ammettendo  die  spetti 
al  3i6  r epistola  ri|K)rtala  ira  gii  alili  dal 
InliUr.  tulli.  I,  p.  I 671 . e diretta  a Dotili- 
lìo  (ìelso  vicario  dell*  .Africa  dai  tre  prac- 
fecù  pulaiio  Petronio.  Anniaiio  c (ìiiilianu, 
i quali  saranno  Petronio  Prubiami  pnofctlo 
deir  Italia,  Anniano  pretello  di  Licinio  e 
((iuliano  |)rerello  di  Oiatantino  nelle  (ìo)lie. 

elteggendo  questi»  mio  M»|ieUu,  sui 
quale  amerò  di  avere  il  vostro  giudizio, 
scemerebbero  le  difìicoltà  gcnm'ate  in  qitesUi 
base  dagli  ufllzi  non  |mù  memoruli  iu  ap- 
presso. essendo  lecito  in  tale  caso  di  sup- 
|>orre  che  rimanessero  soppressi  net  nuovo 


impianto  <li  (xistanliuo.  Tale  è per  me 
r EXAMINATOR  • PER  ■ ITALI  AM  . 
de!  quale  non  tro>o  più  indizio,  nieiitiv 
parmi  di  veder  prìtiia  qualche  cosa  di  simili' 
iieiriNQyiSITOR  GALLlARVM  della 
(inileriaitn  p.  637,  1.  Maggìuiv  imba- 
razza reca  la  ipieslmnc.  se  il  prefetto  di 
Huiiia  avessi*,  o non  avesse  il  vicario,  su  di 
ebe  si  è molto  dissentito,  questione  (Ih* 
viene  ora  deitnila  dal  tmslro  maimio,  che 
distingue  acctirolameiite  il  VICARIVS 
PRAEFECTVRAE  • VRBIS  dal  VI- 
CARIVS  - PRAEFF  * PRAETORIO  • 
IN  * VRBE  ROMA.  Ma  dall’  altra  |»arli- 
mtchè  r ultimo  Biirking,  .Xoiitin  tìiffnilatnm . 
toni.  11.  p.  6<ìi7.  ha  risohilameiile  diviso 
che  il  ffvicarius  urbis  Boiiiae  sub  disposi- 
li Uone  praefecti  Urlds  non  fuit.«  ma  sotto 
quella  del  fiprai'fifcluspnietorio  per  llnliaiii.  * 
H gaglianlissima  è vernmciile  I’  obbiezìotir 
che  nella  SoU'Ua  (iiffntt'itum  tra  le  carichi- 
difiendenti  dalla  prt'feltura  urtiana  il  vicario 
non  apjNirisce.otid  è certo  che  al  suo  temjHi 
a!niPU<Mpu*slo  uOicio  non  esbteva.* 

‘ N. 
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laziuiK^,  die  queslo  marmo  spellava  all'  iin|iei-o  di  Alessandro  Severo, 
■serondo  l’uso  introdotto  da  Caracalla,  che  anche  le  lejjioni  portassei-o 
il  nome  dell'  imperatore  alliialmente  regnante.  Confessò  quindi  che 
questi  consoli  non  si  trovano  così  accoppiati  nei  fasti  : ma  dedusse  in- 
sieme dall' età  della  pietra,  che  niuno  di  loro  poteva  essere  un  surro- 
galo in  luogo  di  alcuno  degli  ordinari  o defunto  o dimissionario,  atte- 
sochò  in  questi  tempi  piò  non  si  adoperarono  sulle  lapidi  [ler  servire 
di  epoca  se  non  che  i nomi  di  coloro  che  avevano  occupato  la  maggiore 
ciirule  al  principio  dell'anno.  All'  incontro  osservò  che  dopo  esser  dive- 
nuto non  insolito  il  doppio  cognome  nei  personaggi  Koniani,  che  pre- 
sero ad  aggiungci'smic  un  altro  desunto  dalla  famiglia  materna,  non  è 
raro  d' incontrarsi  in  un  console  domandato  più  frcquenleincntc  con  uno 
di  essi,  ma  talvolta  invece  con  l'alti'o.  Infatti  per  addurre  soltanto  esempi 
coetanei  si  ponilo  citare  Valerio  Grato  Sabiniano  del  sai'  appellalo 
ordinariamente  Grato,  ina  Sabiniano  nei  fasti  greci  minori,  Sesto  Catio 
del  u3o  detto  Clemente  o Clemeiilino  da  lutti  gli  altri,  e Priscilliano 
dai  predetti  fasti  greci  tanto  maggiori  quanto  minori, Proculo  Ponliaiio 
del  a38’  mentovato  col  secondo  nome  da  Ceusoriiio  e in  una  lunga 
serie  di  leggi,  e col  primo  da  Cassiodoro,  da  Prospero  e nella  celebre 
iscrizione  di  Torigny  ’,  e lìnalmente  il  collega  di  Numniio  Albino  nel  q63  . 
che  in  un  niarnio  greco*  e in  alcune  collezioni  di  fasti  porla  il  cognome 
di  Alassimo,  e in  altre  ipiello  di  Destro,  come  può  vedersi  presso  il 
Pelando.  Nè  da  questa  incostanza  andarono  esenti  gli  stessi  principi, 
onde  anche  Ostiliaiio  figlio  di  Dccio  chiamasi  unicamente  QVINTVS 
in  una  medaglia  dell'  Kckhel*,  e sui  nummi  dell' imperatore  Vibio  Tre- 
boniano  Gallo  tanto  leggiamo  l'epigrafe  IMP  • CAES  • TREBONl  A- 
NVS-AVG,  quanto  l'altra  IMP-C  GALLVS- AVG. 

Appoggiato  pertanto  su  questi  fondanienti  il  eh.  Henzeii  avendo  av- 


' Memorie  delt  ìmlitnio  éi  eorriHpondmuM 
nrekeoiogien  Hi  Huma,  Ioni.  1 , p.  990.  [Voy. 
ptits  haut  Ioni.  Ili,  p. 

* BulUuìno  deti  ìniùtuto  dieorritponétnza 
arthtoìogien  di  Homn^  1^69.  p.  |3^. 


* MatTei,  GaUiae  aìUi^ùutt*  quutdom  te- 
leelae,  «1.  Paris,  p,  77. 

* Cùrp.  tMcr.  Gr.  n.  3309. 

* D.  V.  iom.  Vii,  p.  353. 
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vertilo  che  nell'  impero  appunto  di  Alessandro  Severo,  siccome  ho  dello 
esiggersi  da  (juclla  lapide,  incontrasi  il  secondo  consolato  di  un  Mnssiino, 
stimò  di  poterla  attribuire  a (jucH'  anno,  supponendo  che  il  L.  Kuscio 
Kliano  collega  di  quel  Mario  Massimo  abbia  avuta  eziandio  l’altra  ap- 
pellazione di  Agricola.  Ma  quantunque  io  renda  [)iena  giustizia  all' esat- 
tezza de’ suoi  precedenti  raziocinii  dedotti  dalla  conoscenza  dei  costumi 
di  quell'età,  tullavolla  non  saprei  aderire  al  suo  supposto  per  la  ragione 
eh’ è gi.à  conosciuto  il  secondo  cognome  del  medesimo  Roscio,  che  fu 
quello  di  Paculo,  apparente  da  un  altro  marmo  riporlalo  poco  prima 
dallo  stc.sso  Henzeii  e che  non  consta  di  alcun  polionimo  che  abbia 
l’atto  uso  separato  di  tre  diversi  cognomi.  Pei  quali  motivi  venendo 
esclusa  la  lapide  di  Pischk  dal  aa.?  resterà  che  necessariamente  si  ri- 
porti al  a36,  in  cui  pure  sotto  il  prescritto  impero  di  Alessandro  si 
avvera  il  gemino  consolato  di  un  altro  Massimo,  c nel  quale  il  collega 
Urbano  ritornato  un  uomo  ignoto  non  si  rifiuta  di  ricevere  tin’amplia- 
zione  di  nomi.  Che  se  anche  volesse  supporsi  della  stessa  casa  del  L. 
Virio  Agricola  console  quattro  anni  prima  nel  a3o,  niente  impedirebbe 
che  appunto  per  distinguersi  dal  fratello,  al  cognome  comune  della  fa- 
miglia se  ne  fosse  aggiunto  uno  particolare.  Conchiudo  adumpie  che 
coir  autorità  di  quest’  altra  pietra  venendo  |iicnanienlc  abbattuta  anche 
la  seconda  obbiezione  panni  di  avere  argomenti  più  che  bastevoli  per 
alliggerc  ad  anno  certo  i fasci  iterati  dell' imperatore  Pupicno,  rescri- 
vendo nei  fasti  del  a3ù  : 

M CLODIVS  PVPlENVS  MAXtMVS'U 

AGRICOLA  VRBANVS 

Finalmente  avendo  promesso  di  accennare  ciò  che  di  nuovo  si  è 
risaputo  ai  giorni  nostri  di  quest’  oscuro  imperatore  non  ommetterò  ili 
ricordare  la  seguente  iscrizione  trovata  a Tivoli  nel  tanto  più 


' N.  ÓC19.  [Cr.  LobuSt  MortHt  amichi 
fìregeiani,  n.  96.] 

* Fu  |»ubblicj)(a  (lai  Marchese  Melcluorrì , 
nel  Saggiatore  Romano  dell'  anno  |8iii6. 


voi.  V,  p.  999;  c ripduU»  dal  Viola.  Tivafi 
nei  decennio  delia  derivai  ione  deli'  inienr, 
p.  963.  c dall'  ilennen.  n.  65 19. 


P.  fin. 
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rh'es&n  ci  meltc  in  istatu  d'indovinare  a chi  spelli  il  sopra  riferito  frain- 
menlo  proveniente  dal  cimitero  di  Callisto. 

T • c L o D I o • M • 

rVPIENO-PVLCHRO-M«.n»io 

C V COS  CVR  AED  SACRE  T-OPER  - Puhiieor  {m) 
CVR  - R-  P-BENEVENT-  ELECTO  • IVD  ■ SACRO  • AD  • efntut 
5.  ACCEPT-  PER  PROV-VELGICAM  CVR-RP-LEPTIM 
ET  TRIPOLITANOR  VICEOPER-  PVBL  FR0  C05- 
PROV  MACEDONIAECVR-RP-CATINENSIVM 
PR  • VRB  • CL‘  !<  ■ XV  • VIRO  ■ S • F ■ TRIVMVIRO  • MONETALI 
PATRONO  ■ MVNICIPlI 
IO.  S ■ P • et-  T 

llimandando  a ciò  che  fu  .scritto  dal  Marchese  Mclchiorri  c da  me 
per  una  più  ampia  illustrazione  di  ([ucsta  tavola,  qui  basti  di  ripetere 
le  precise  notizie  lasciateci  da  Capitolino*  snlP  ignobile  origine  e sulle 
famiglie  dì  questi  imperatori.  Egli  c'informa  che  suo  padre  di  profe.s- 
sionc  fabro  ferraio,  o secondo  altri  fabbricatore  di  carri,  chiamavasi 
.Massimo,  che  Prima  si  dis.se  la  madre  sua,  e Pinario  Valente  un  suo 
zio  paterno,  aggiungendo  eh’  ebbe  quattro  fratelli  e qnalirn  sorelle 
tutti  mancati  nell'  adolescenza.  Tace  poialfatto  della  sua  moglie  e della 
sua  figliolanza,  talché  si  era  tenuto  finora  che  non  avesse  lasciata  suc- 
cessione. E dunque  stimabilissimo  questo  marmo  perché  ci  tramanda 
contezza  di  un  ignoto  suo  figlio,  che  per  tale  viene  dimostrato  dalle 
altre  sue  appellazioni,  e più  dalla  nota  genealogica  Marci"  Fi/iii»,  sapen- 
dosi, che  l’imperatore  ebbe  realmente  il  prenome  di' Marco.  Dalla  qual 
nota  apparirà  pure,  che  quando  dal  municipio  di  Tivoli  gli  fu  dedicata 
quella  statua  c quella  lapide  in  congratulazione  del  ricevuto  consolato, 
siccome  in  pari  occasione  soleva  praticarsi  dalle  rispettive  città  coi 
proprio  patrono,  suo  padre  non  era  ancora  salilo  alf  impero.  Imperoc- 
ché dopo  un  tal  fatto  invece  di  Miirci  Jìliiis  sarebhesi  chiamato  Au- 

* .VI  citalo  fìowflito  dell' «lino  ’ in  et  Balb.  c. 

ioni.  \ p.  a99-3o3. 
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Ijiisii Jilius,  siccome  si  disse  L.  Vero  finché  rimase  in  condizione  di  pri- 
vato. E nè  meno  può  supporsi  che  la  memoria  del  padre  fos.se  poi 
aholila  in  se|'iiitu  della  sua  uccisione  seguita  in  una  sedizione  di  |>reto- 
riani,  avendosi  al  contrario  ogni  ragione  per  credere  che  restas.se  he- 
nevisa  al  senato  e al  successore  Gordiano  Pio.  Talché  .se  non  fosse 
r incei  tezzii  proveniente  dalla  soverchia  concorrenza  in  que.sti  tempi  di 
altri  omonimi,  si  siirehbc  tentali  di  sospettare  che  il  giovane  Pupicno 
fosse  uno  dei  due  ignotissimi,  che  collo  sles.so  nome  di  Massimo  s’ incon- 
trano registrati  nei  fasti  del  alla  edel  a3.'l,  giacché  se  il  padre,  (juando 
fu  tolto  di  vita  nel  a38,cra  gi.é  vecchio  di  7/1  anni,  come  attesta  Zo- 
nara',  anche  iì  o 6 anni  prima  poteva  bene  avere  un  figlio  nell' età 
consolare  di  3a  in  33  anni. 

Intanto,  che  che  ne  sia  di  ciò,  è da  prestarsi  attenzione  al  cognome 
Pillerò  non  ii.oito  per  l' addietro  nella  sua  casa,  c ch’egli  si  aggiunge  a 
(jiiello  di  Pnpieiio  dedotto  dal  padre,  e all'altro  di  Mas.simo  derivato 
dall'avo  paterno,  per  cui  ù da  tenersi  che  giusta  I'  uso  comune  in  quel 
secolo  di  non  lacere  l'origine  materna  lo  traesse  appunto  dalla  madre, 
runica  fra  i prossimi  suoi  maggiori  non  ricordata  da  Capitolino.  Con 
una  tal  presunzione  questo  cognome  che  incontrasi  ripetuto  nella  parte 
anteriore  del  surriferito  frammento  del  cimitero  di  Callisto,  in  cui  ab- 
biamo veduto  meinorai'si  Pupicno  suo  padre,  ci  fa  invilo  di  attribuire 
quel  brano  di  lapide  ad  una  sua  sorella,  ristaurandolo  presso  a poco 
cosi  : 

clan  il  ine  ■ re 
rACt-  FtLtAE 
«marANTtAE  - PVLCHRAE 
et  paPIENl  • MAXIMt 
.5.  c-VeOStt 

luSTAE- PVLCHRAE 

Ognun  vede,  senza  bisogno  di  avvisarlo,  che  i supplementi  di  quei 
nomi,  eccettualo  sollanto  quello  di  Pupieno,  reintegrato  nella  parte  op- 


* (,'Ìiroftk.  iìL.  MI.  c.  ivii. 
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posta  ilei  medesimo  (rammento,  sono  arbitrari  e diretti  unicamente  a 
mostrare,  quat  senso  possa  ricavarsi  dal  eonlwto,  deduceiidoiie  che  il 
reininile  e il  maschile  siissegnenti  al  FILIAE  e posti  nel  secondo  caso 
debbono  essere  qiielli  dei  genitori.  Il  che  viene  anche  confermato  dall’ 
osservazione,  che  dei  tre  cognomi  portati  dalla  figlia  polionima,  cui  fu 
dedicata  la  lapide,  f ultimo,  o .«ia  il  diacritico,  è i|uello  appunto  della 
madre'.  Per  lo  che  dal  vicendevole  paragone  di  questi  marmi  dei  tigli, 
di  cui  l'uno  appoggia  l'altro,  potremo  conoscere  chi  fosse  la  moglie 
del  loro  padre  Pupieno,  e certamente  avremo  un  maggior  fondamento 
per  chiamarla  Pillerà  piuttosto  che  tjiiintia  (Irispilla,  come  fecero  al- 
cuni e fra  questi  anche  il  Tillcmont,  troppo  tidaiidosi  di  una  meda- 
glia del  Menestrier’,  che  i più  critici  dei  numismatici  si  sono  accordati 
a rigettare  come  littizia. 


' I L’autre  du  marbré  préseule 
Donis  do  doux  pmonnogea  d«*  la  mAmo  fa> 
milite,  qui  -seinblonl  Atro  d«s  pnCanb  do  Pu- 
piemu,  iui>rL^  eti  bas  ége.  Los  iioid»  jÌ^  Ia 
rhriitsima  fmella,  C • S.  iiH^tionnó**  don?» 
Ics  qualtv  pnuniAm  ii^os,  daivont  proba- 
blemenl  te  restituer  ainsi  : PVPJEaiflo 
SEXT  ■ PAVAiiar  (T)  CETHEGiVAic,  ce 
qui  prouve  qu  ii  y avail  eu  dea  Cfthegì  panni 
Ics  oscendanta  de  aa  mère.  I^e  Piipicims  doni 
la  denii^re  contieni  seuicnienl  le  prc- 
iiuer  nom.  PVPlENIo,  ausai  un  cb- 


ruuimu*  puer;  jVii  ai  IruuvA  la  preme  tlans 
cet  aulre  fragmenl  du  mAnin  marbré,  d^- 
rouverl  en 

. . . C’P'' 


Lee  letlres  de  ce  fragment  doivetil  appaiie- 
iiir  à la  dos  noms  ck*  ce  Pì^enius,  qui 
^lail  évideminenl  un  frère  de  CtiktgiUn. 
ì.  R.  DE  Rosai.  ] 

* Mfdailles  des  Etnpertur»,  p.  i65. 
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ANNOTAZIONI  ALLK  SATIRE 


DI 


GIOVENALE, 

Al,  GII.  SIG.  l’ROHKSSOIU-;  OTTO  l UllN 


I,ji  principale  delle  <|uestioiii  cronologiche  risguardanli  Giovenale 
vertendo  sugli  anni  a cui  si  debbono  riferire  i due  consolali  di  Fonleio 
e di  Jiinco,  io  ho  tolto  ad  esaminarla  in  una  lettera,  che  mi  sono  preso 
la  libertà  d’ indirizzarle,  e che  a quest’ora  deve  già  essere  stampata 
nel  Gioitiale  AmtJùo  di  Itomn,  della  quale  ho  commesso  che  qualche 
esemplare  le  sia  inviato  congiuntamcnic  a questa  mia  Riguardo  all' 
Junio  0 Jiinro,  io  non  vi  ho  altro  merito  se  non  quello  di  aver  escluse 
le  opinioni  dei  commenlalori , mosirando  quali  furono  i veri  consoli 
degli  anni,  a cui  l’ altrihuivano,  perchè  del  resto  il  diploma  di  Sardegna 
notato  Aemilio  Junro  el  Julio  Sevei-o  con,  da  cui  viene  dcrinila  la  lite, 
era  già  stato  rettamente  assegnato  dal  suo  editore  cavaliere  Baille  all 
anno  Varroniano  880.  Perlocbè  non  mi  è rimasto  se  non  che  da  con- 
fermare con  qualche  altro  raziocinio  il  suo  sentimento;  da  sciogliere 
una  dilTicnltà,  nello  quale  egli  si  era  inviluppato  per  la  mala  lezione 
di  una  lettera’,  e da  indagare  chi  fossero  questo  Jnneo  e questo  Se- 


‘ [ttes  notes  noiis  onl  ^t<S  roiimiuiiiquée» 
parM.  )c  prof.  Otto  Jalin,  à qui  e)le8  nvaìfiil 
adrcssdps  ni  18^7;  elle»  aonl  mddites.J 
’ [Vnyrz  plutihauL.  p.  ht) 

* [Je  doi»  h l'obliffi’anr*’  de  M.  Vliieoiizo 
('.retpj,  attaché  au  Mutidc  de  Gagliari,  un 


estanipage  de  ce  dipldtne.  nom»  du  pre- 
mier dee  deuk  con»uU  qui  y soni  rueiilioti- 
nds  nvainil  dtd  Im  par  tc  clievalier  Baille 
iVLlO  IVNCO,  lertMi  qtie  liorglicsi  avail 
cru  jKiuvoir  chanper  en  reH«’-ci  : iktrILIO 
IVNCO.  M.  ('.respi  m'anirme  qu  ii  y a liim 
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vero,  clic  non  sono  fortuna lanicntc  sconosciuti.  I*uriincnlc  dopo  avere 
colla  età  della  prcfctlura  urbana  di  Itutilio  Gallico,  mentovata  nella 
satira  islessa,  posto  fuori  di  causa  i due  più  antichi  Fontei  del  781  e 
del  760,  per  scegliere  poi  il  .secondo  fra  i due  rimanenti  Fontei  dell'  8 1 a 
e deir  8ao,  non  ho  avuto  se  non  che  da  appoggiare  con  molteplici 
esempi  la  teoria  dello  stesso  Badie,  che  <|uando  si  volle  nominare  un 
console  solo,  fu  stile  ordinario  di  jiredileggere  (|uello  che  occupava  il 
primo  posto  nei  fasti.  Dietro  ciò  ne  ho  conchiuso,  che  le  due  satire  tre*- 
dicesima  e decimaquinta  furono  scritte  a un  dipres-so  nel  medesimo 
anno  880. 

Mi  sono  [)oi  astenuto  dal  [irogredirc  più  oltre  nelle  controversie 
sulla  vita  di  Giovenale,  sì  perchè  erano  estranee  ai  mio  argomento, 
come  |ier  non  invadere  una  provincia  che  troppo  giustamente  Le  è ri- 
servata. Dall'  e.ssersi  però  jiotuto  stabilire  colf  autorità  del  diploma  di 
Sardegna,  ch'egli  viveva  e scriveva  tuttavia  alla  metà  dell'  impero  di 
Adriano, se  ne  avrà  un  dato  prezioso  per  giudicarle,  tanto  più  che  questo 
dato  viene  sostenuto  da  altre  gravi  considerazioni,  lo  ho  sempre  fatto 
gran  caso  della  protesta  dell' autore  sulla  fine  della  satira  prima,  che 
avrebbe  parlato  solo  dei  morti  : 

Kv|ierìar  quiit  ruiiccdatiir  in  ilti.s, 

Quorum  Flaminia  Icgitur  rini-s  alqiic  latina. 

E da  una  tale  protesta  ne  ho  dedotto,  ch'egli  non  può  aver  dettato 
le  sue  satire  finché  vissero  Domiziano  e i pos.senti  delia  sua  corte, 
contro  i quali  così  acremente  inveisce  ; ma  che  deve  averlo  fatto  sotto 
Traiano  ed  Adriano,  appunto  perchè  di  quei  tempi  non  tratta  giammai, 
e solo  gliene  sfugge  qualche  cenno  involontario. 

sur  le  iiHiiiumcnl  . . .VLIO  IVNCO,  et 
c'rtsl  aui»i  ce  qu*;  je  Ib  moì-oiéiite  sur  l’e»- 
tampage*  tandb  que  M Waddingfton  croit 
y fkouvoir  lire  . . .VDIO  IVNCO, 
leltre  V en  «fTel  rerlnine;  quanl  h la 
9»uivante,  die  lui  parali  ^Ire  un  O pliitòl 
qiiuii  L.  Le  coruul  doni  il  s'agit  »erait 


donc,  »iiivaiit  lui.  le  niému  qm*  le  Ti.  Uau- 
iiìtts  luncus  qui  fui  procoiistil  de  Chypre 
datifi  le  rniirant  du  n*  aiècie.  ainsi  qu  ii 
réfiuile  d'uDe  iniìcripUoo  (|u'il  a c»|uée  h 
Larnaca  et  qui  commence  par  n)ots  : 

Ti.  io^/vxot  évdÙTtrtùi  Xéyst. 

L.  He'vier.] 
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III  rnlti,  psaniinaiulo  spassioiiatmiifìiitR  le  sue  salire,  si  vedrà  che  la 
iiiag|5Ì<>r  parie  di  loro  olire  qualche  indizio  di  apjiarteiiere  a quell’  eia. 
La  seconda,  che  ricorda  la  conqiiisla  delle  Orradi  falla  verso  la  line 
dell’ impero  di  Domiziano,  sarà  a lui  posteriore  a motivo  degli  adiilterii 
e degli  ahorti  di  (ìiulia,  che  gli  rimprovera,  e lo  sarebbe  molto  di  più. 
se  queir  Hispo'  chiamato  rir /fraei*  dallo  scoliaste  fosse  il  Carpio  lli- 
spo  sulTelto  nell' anno  85 fi  memorato  da  Plinio'^.  Lo  stesso  dicasi  ilella 
terza  e della  decima  che  infamano  Veientoiie  e la  sua  moglie,  atteso 
che  costei  viveva  ancora  sotto  l’ impero  di  Nervo,  siccome  consta  dallo 
stes,so  Plinio*  e dall’ e|iitome  di  \itlore*.  La  quarta  confessa  aperta- 
mente la  morte  di  Domiziano.  La  prima  e l’ottava  fanno  menzione  della 
condanna  di  Mario  Prisco  avvenuta  nell'  853.  La  sesta  non  solo  cita  le 
monete  d'oro  colla  iscrizione  di  Dacico  appartenenti  senza  dubbio  a 
Ti’aiano,  perchè  ipielle  di  Domiziano  si  astennero  costantemente  da 
questo  titolo,  ma  accenna  altresì  al  terremoto  di  Antiochia  dell  8fì8 
e alla  guerra  contemporanea  cogli  Armeni  e coi  Parli.  L’  undecima 
non  può  essere  anteriore  a Nervo,  .se  I'  .Ihìcm*  rfiic*  è il  padre  di  Erovle 
Attico,  .siccome  .sospettasi  nelle  note  che  Le  compiego.  La  duodecima 
allude  all  ampliazione  del  porto  di  Ostia,  ossia  al  porlux  Tniiimu», 
che  non  è <[uello  di  Civitavecchia,  siccome  si  pensava  dall’  Kckhel. 
Infine  .si  è già  veduto  che  la  tredicc.sinia  e la  deciaiaquinta  spettano 
alla  metà  dell’ impero  di  Adriano,  al  quale  spetterà  pure  la  wttima, 
perchè  ad  onta  dei  sciismi  addotti  l’rKl  .spes  et  ratio  sludioruni  in 
itCaesare  tantum s non  può  riferirsi  se  non  che  a lui,  che  fu  l’unico 
degli  imperatori  dopo  Claudio  che  coltivasse  la  letteratura,  niiiii  conto 
dovendo  poi  fai-si  dell' obbiezione  di  es.ser  chiamato  Giesar  piuttosto 
che  Attgiului  od  imperaUtr  quando  può  mostrarsi  con  molte  lapidi,  che 
non  divtn-saiuenle  usarono  di  appellarlo  anche  i suoi  servi.  Non  restano 
adunque  se  non  che  le  salire  quinta,  nona,  deciinaquarla  e decinia- 
.sesta,  delle  quali  nulla  può  dirsi,  perchè  non  olTrono  alcun  appiglio  a 
cui  attaccarsi  per  argomentarne  I'  età. 

' Sat.  Il,  vs.  .io.  ’ Lib.  IV,  cp,  ivo. 

* l.ib.  IV.  cp.  n.  * C«p.  VII. 
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Tali  osservazioni  sulle  sue  satire  parlili  che  hen  si  coiiipuiijjaiio  con 
ciò  che  più  precisamente  sa|ipiainu  di  lui.  lo  ainmetterò  che  da  prima 
desse  opera  alla  declamazione,  vedendo  che  Marziale  nel  libro  settimo  ' 
lo  chiama  racondo.  (.tiiesto  libro  dev'  essere  stato  pubblicato  non  più 
tardi  della  line  delI’Sùo,  perebè  vi  si  parla  del  ritorno  di  Duniiziano 
dalla  prima  spedizione  Dacica  come  semplicemente  aspettalo,  mentre 
nel  libro  sejpienle  ripiùutninente  si  canta  come  avvenuto  nel  pennaro, 
a ipiel  che  pare,  deH'8/ii,  nel  (piai  anno  l'imperatore  era  certnmenle 
a Itoina  per  la  solennità  dei  jpiiochi  secolari. 

Dopo  ipiesto  tempo  riporrei  il  suo  esilio  attestato  anche  da  Sidonio, 
attenendomi  al  Maiala-  ed  a Snida,  che  lo  collocano  dichiaratamente 
sotto  Domiziano.  Kj’li  .sarà  tornato  co|;li  alti'i  esuli  dopo  I'  assunzione 
di  Nerva;  e in  fatti  un  epi};rnmmn  di  Marziale’  ri  mostra,  che  nei 
primi  anni  <li  Traiano  e{;li  era  certamente  a Itoma,  dove  in  età  f'ià 
inniiira  avrà  atteso  a scrivere  le  sue  satire.  Per  me  certo  non  saprò 
mai  persuadermi,  che  Adriano  lo  face.'-se  prefetto  o tribino  di  ima  coorte 
iptamlo  era  già  oltua|'enario,  primieramente  perchè  sarebbe  contro 
tutl<‘  le  leggi  e le  consuetudini  romane,  di  |ioi  perebè  ciò  è affatto 
incredibile  in  un  prinri|ie  che  fu  severissimo  restitutore  della  disciplina 
militare,  il  ijuale  viene  |inrticolarmente  lodalo  per  non  aver  permesso 
che  alcuno  raut  minor  quam  virtus  posceret,  aut  major  quam  palerc- 
rtnr  huinanitas  in  caslris  contra  niorem  veterem  versaretur,  " e perchè 
'tribunum  itisi  piena  barba  non  ferii,  niit  ejiis  aetatis,  ipiae  pruilenlia 
'et  annis  tribunalus  robur  inqderet\s  onde  sarebbe  stato  un  esem- 
pio lutto  opposto  ai  suoi  principii  quello  di  una  coorte  comandata  da 
un  vecchio  rimbambito.  Aedo  bene,  che  cosi  mi  discosto  dall' opinione 
ilello  scoliaste,  il  quale  però  confessa  di  avere  .scritto  tre  secoli  almeno 
do|)o  il  poeta,  e eh’ era  cosi  poco  informato  della  ragione  dei  tempi 
da  contraddirsi  più  volte,  confondendo  ad  ogni  passo  Nerone  con  Do- 
miziano. Nè  di  maggior  autorità  è per  me  la  di  lui  Vita,  mutila,  o in- 
h'rpolata  che  sia,  la  tpiale  porta  falsamente  il  nome  di  Siietonio.  Oggi 

' xci.  * IJb.  \ll.  e|Mgr.  uni. 

* ('Jtronie.  lil».  \.  * Spart  in  fimirian.  c. 
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ili  cui  si  è imparalo  chu  Giovenale  scriveva  ancora  nell"  880,  può  du- 
bitarsi con  iiioita  rampone  se  Suetoiiiu  f>ii  abbia  sopravissulo,  ma  anche 
senr.a  di  ipiesto  basta  comparare  quella  Vita  con  (pielle  di  Terenzio, 
di  Orazio  c di  Persio,  per  vedere  l' iidinita  diITcrenza  clic  pas,sa  dalla 
esallezza  di  quella,  la  quale  qui  dovrebbe  esser  maggiore  traUandosi 
di  un  suo  contemporanco.  Ma  di  ciò  resti  l'intero  giudizio  presso  di  Lei, 
del  ipialc  starò  in  aspetlazioiie. 

Gli  annessi  fogli  contengono  alcune  mie  note,  specialmente  sulla 
salica  quarta  che  bo  studiata  più  delle  altre  per  la  relazione  che  ba  coi 
mici  fasti.  Esse  non  sono  state  scritte  coll'animo,  clic  abbiano  da  ve- 
dere la  luce,  ma  unicamente  per  esserle  sottoposte.  Egli  è perciò, 
che  quantunque  conosca  bene,  che  quelle  mie  opinioni  non  sono  tutte 
di  eguai  peso,  per  cui  se  avessi  dovuto  stanqiarle,  sarebbe  stalo  mi- 
glior consiglio  di  .sop|>riinernc  alcuna,  ciò  nondimeno  bo  lasi'ialo  a 
tutte  libero  corso,  percliò  una  nuova  congeli  ;ra,  (|uantunque  leggera, 
può  talvolta  mettere  un  giudice  intelligente  sulla  strada  di  giungere 
al  vero. 

VOTE  SI  LI.V  SATIRA  IV. 

V».  I : » Ecec  ilerum  Crispinus.  » 

ti  da  maravigliarsi  come  ninno  dei  coiiimentiitori  lino  al  Lemaire, 
cli’è  l'ultimo  ch’io  conosco,  servendomi  della  sua  edizione  di  Parigi 
del  i8‘j3,  abbia  veduto  chi  sia  il  Crispino,  contro  cui  tanto  inveisce 
Giovenale;  egli  lo  dice  itpani  Niliacae  plebis*,  hit  verna  Canopi*,"  rsuc- 
itcinclus  patria  papyro’.Ti  equi  solebat  vendere  niuniripes  Pliaria  de 
r merce  siluros*. n Era  dunque  apertamente  un  Egiziano,  e con  tutto 
ciò  lo  Oi  poi  intervenire  al  consiglio  del  rombo.  Ma  ipiello  fu  un  con- 
siglio per  lo  meno  di  senatori,  che  tali  erano  coloro  che  aspettavano 
in  anticamera  : <te.\clusi  spectant  admissa  opsonia  palres.  " E che  questi 
fossero  i chiamali  al  consiglio  lo  dimostrano  le  parole  del  Liburno, 
equi  adiiiissionibus  praeeral,"  come  nota  opportunamente  lo  scoliaste, 

‘ .SbI.  i,  *s.  a6.  ’ Sol,  tv,  v«. 

' Ihid.  • /U,  ...  3a. 

r.  6j 
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rCurrilP,  jam  sedit,'n  giacché  se  avesse  dovalo  andare  a chiamarli  a 
Koma,  almeno  dodici  miglia  lontano,  innan)!Ì  che  fosse  giunto,  gli  avesse 
trovati  e fossero  venuti,  Domiziano  aveva  un  bell' aspettarli  sulla  sua 
scranna.  Corrisponde  il  dirli  eprocercs,  quos  oderat  iile',n  del  quale 
odio  ci  è testimonio  Dione’,  e veramente  lutti  i nominali,  ad  eccezione 
di  un  solo,  o si  dimostrano  già  per  consolari,  o si  ha  ragione  per  .sup- 
porli. Il  Lemaire  non  pone  dillicollà  che  anche  Ci’ispino,  benché  di 
vilissima  estrazione,  fosse  giunto  colle  sue  ricchezze  a farsi  ascrivere  fra 
i senatori  : csenatu  digniis  crai,  quia  mullum  sex  millibus  emebat’. • 
Ma  egli  non  si  é dunque  risovvenuto  della  legge  formale  di  Augusto 
citata  da  Dione  la  quale  vietava  che  alcun  Cgiziano  fo.sse  ammesso 
nel  senato  di  Roma,  ileila  cui  os.servanza  ci  fa  fede  lo  stesso  storico, 
affermando  poco  dopo,  che  ninno  infatti  di  quel  paese  vi  fu  ricevuto 
priora  dei  tenrpi  di  fìaracalla.  Il  che  ripete  quando  ci  avvisa  eh' Klio 
(ioerarto  dopo  essere  stalo  richiarrrato  dall  c-siglio  da  i|uestu  principe, 
s próttus  ex  Aegypliis  horrtirtihtrs  cooptalus  est  in  ordtnern  senalo- 
e riunì*.  •>  E veramente  da  Gioverrale  non  ricavasi  altro  se  non  che  Cris- 
pirro  ftr  un  cavaliere. 

Ora  s’egli  non  ftr  certamente  .senatore,  nasce  la  gravissima  diflìcollà 
conte  utt  semplice  cavaliere,  per  qrranto  ricco  si  fosse,  potesse  venir 
ammesso  in  quel  consiglio  di  proceri.  Io  nott  trovo  altro  modo  per 
toglierla  .se  nott  reputando  eh’  egli  fo.sse  nella  medesima  condizione 
dell'altro  che  non  era  senatore,  voglio  dire. di  Cornelio  Fosco,  appar- 
tenente attch’e.sso  all'ordine  equestre,  se  era  prefetto  ilei  pretorio.  Itt 
fatti  questi  prefetti  lino  dalla  loro  istituzione  furono  due,  e due  co- 
stutnò  di  averne  Domiziano,  sapendosi  che  quando  fu  ucciso,  occupavano 
quel  posto  Nerbano  e Petronio  Secondo*,  otide  così  .sarà  tolto  anche 
di  domattdare,  perché  Giovenale  in  quest’  occasiotte  non  ne  abbia  tiomi- 
nato  che  un  solo.  Utt  tale  mio  [lensamento  viene  anche  favorito  dallo 


’ S«t.  IV,  *«.  73. 

' Uh.  I.XVII,  c.  II. 
’ Nota  1 16. 

• l,ib.  U,  c.  XVII. 


* l.ib-  I.XXVI,  c.  V (iff  T>ii,  yepovffhr 
npùTDx  \iy*jv1tw  Kmi.éyprf\. 

' Dion.  lib.  LXVII.  c.  IV. 
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scoliaste,  il  quale  notò  « magisler  cqiiitiim  factus  est. Ora  Pomponio' 
parlando  dell’  antico  maestro  dei  cavalieri  aveva  già  detto  : « Qnod  olli- 
(teium  fere  tale  erat,  qnod  liodie  pracfeclorum  praetorio,'  c più  aper- 
tamente Aurelio  Arc;idio  Carisio  lasciò  scritto’:  rr  ad  similitudinem  tna- 
rgistrorum  cquituin  praefecti  praetorio  a principihus  electi  sunt.  In 
appresso  quest’opinione  maggiormente  si  estese,  onde  Giovanni  Lo- 
renzo Udo’  asserì  positivamente  che  i Cesari  diedero  al  maestro  de' 
cavalieri  il  nóme  di  prefetto  del  pretorio,  ed  anzi  fa  avvertire*  la  picco- 
lezza della  mutazione  nel  nome  d' iimipyof  candvialo  in  E 

chiaro  nduni]ue  in  qual  senso  seguendo  le  dottrine  dei  suoi  tempi  lo 
scoliaste,  che  visse  dopo  l’anno  di  Cristo  35o,  se  nomina  la  prefettura 
urbana  di  Neratio  Cereale  ’,  abbia  potuto  chiosare  con  verità  il  firiti- 
reps  equitum  del  testo  sostituendo  al  princiq)s  il  nwgisler. 

Anche  un’  alli’a  consideiazione  torna  in  mio  favore,  lo  so  bene  che 
la  legge  di  Nerone  rammentala  da  80610100°  colla  quale  rinterdixit 
<Misum  amelhystini  ac  Pyrii  coluris,s  dovette  dopo  la  sua  morte  andai- 
presto  in  dimenticanza,  perchè  Mai-ziale  allrilmisce  comunemente  ai 
cavalieri  ed  ai  ricchi  le  lacerne  tirie  ed  ametistinc.  Ma  anche  ammesso 
ciò,  se  questo  solo  avesse  avuto  di  vista  Giovenale,  mollo  freddo  mi 
riuscirtd)l)(>  il  suo  purpttreus  seiiira  Palali,  perchè  qual  meraviglia  che 
un  LulTone  di  corte,  il  quale  aveva  modo  di  spendere  sei  mila  sesterzi 
in  un  pesce,  ne  avesse  anche  dieci  mila  per  comprai-si  una  lacerna 
di  porpora,  quanto  si  apprezza  dallo  stesso  Marziale?  Ma  ben  pungente 
sarà  il  suo  frizzo,  se  il  purpiireu»  contraposlo  allo.vnoTn  vorrà  indicare 
la  suprema  carica  da  lui  occupata,  insegnandoci  lo  stesso  Lido’  che  una 
delle  insegne  degli  antichi  prefetti  del  pretorio  fu  la  mandue  o clamide 
di  porpora,  il  quale  avverte  altresì  in  che  dilferenziava  dalla  clamide 
imperiale. 

Infine  a chi  vuole  intenderlo  lo  stesso  Giovenale  ha  dichiarato  aper- 


' De  Orione  S 19. 

* Dtgat.  Itb  I,  III.  XI. 

* De  Magùtrtiùhui,  lib.  1.  e.  ii«. 

* Ibid.  lib.  II.  c. 


• Ad  vSiit.  X,  vs.  qU, 

* In  Senn.  c.  ixiii. 

' De  ^fagittraiibug , lib.  II,  c.  Xlll. 
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•ninentfì  dii  fo!i.sr>  Crispino,  quaiidu  l' ita  diiamato  prineejix  Chi 

fosse  il  principe  dei  cavalieri  l’ aveva  giù  detto  Velleio  Palerculo  *,  scri- 
vendo che  il  celebre  Sciano  figlio  del  L.  Scio  Strabone,  prefetto  del 
pretorio  di  Angusto  e di  Tiberio,  era  nato  da  un  padre  prinripe  equet- 
iris  ordinis.  Altrettanto  benché  ini|ilicitanienlc  risulta  da  Erodiano’,  il 
quale  racconta  che  Eliogabalo  prepose  all'ordine  equestre  uno  scenico, 
imperocché  Lainpridio’  ci  narra  lo  stesso  fatto  con  queste  altre  parole: 
r Ad  praefecliiraiii  praetorii  saitatorem,  qui  bistrionicam'Romae  fece- 
(trat,  adscivit,n  e da  Dione*  più  aperlaincntc  apprendiamo  che  questo 
scenico  fu  Kiitichiano.  Anche  Frontone*  ci  dice  che  Marcio  Turbone, 
prefetio  del  pretorio  di  .Adriano,  equestri  ordinis  primarìu*  filerai.  Giu- 
stamente poi  potè  darsi  a questi  prefetti  il  titolo  di  princii>et  equìtum. 
perché  l' eminente  loro  dignità,  la  prima  in  possanza  dopo  riraperiale, 
era  riserbnta  ai  cavalieri,  e fu  la  maggiore  che  potessero  conseguire. 

Per  lo  quali  cose  tutte  non  dubito  che  Crispino  sia  stato  l' ignoto 
collega  di  Cornelio  Fosco.  Così  meglio  s’ intenderanno  anche  due  epi- 
grammi di  Marziale*,  il  quale  é l'altro  scriilore  che  fa  menzione  di 
lui,  e come  in  isjiecie  egregiamente  gli  convenga  la  Tijria  abolla  presa 
nel  proprio  senso  di  veste  militare,  come  in  i|uel  luogo  è necessario  di 
ammettere,  proseguendo  il  poeta,  dum  inalai  cullax  indailurque  lo/ram. 
Può  dunque  esservi  un  sospetto,  che  l’odio  di  Giovenale  contro  Crispino 
nascesse  dall’ essere  stato  colui  che  lo  mandò  nell’  Egitto,  sapendosi  che 
la  destinazione  dei  militari  dipendeva  appunto  dai  prefetti  del  pretorio. 

Vs.  y : »(’.un)  quo  nupcr  villala  jacebal Mccrtlos.» 

Quattro  furono  le  vestali  che  Domiziano  punì  come  ree  d' ìiiqvudi- 
cizia.  Alle  tre  prime  di  loro,  cioè  a Varronilla  e alle  due  sorelle  Ocellate, 
nel  terzo  anno  del  suo  imperio,  lasciò  la  scelta  della  morte  \ c solo  otto 

' Lib.  Il , c.  cuvii. 

■ Lib.  V,  e.  VII. 

’ tu  lieUogahaì.  c.  xil. 

‘ Lib.  I.XXIX,  c.  IV. 

* Ad  Anloninum  /*iiim,  ep.  in. 


‘ Lib.  VII , cpigi'.  vci» , e lib.  Vili , 

epigr.  V1.VIII. 

’ .Sueloii.  in  DomiliaH.  e.  vili;  Dioii. 
lib.  LXVIl,  c.  Ili;  Euseb.  Chronic. 
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anni  piiA  Urdi  fi'ce  st>|i|)nllire  viva  la  quarta,  che  fu  Cornelia  vestale 
massima  È dunque  d' incesto  con  lei  che  Giovenale  incolpa  Crispino. 
Sta  bene  però  che  abbia  messo  in  futuro  il  laram  mbitura,  perchè  il 
supplicio  di  Cornelia  nella  cronica  Cusebiana  si  nota  seguito  nell’anno  XII 
di  Domiziano,  ossia  neH‘8/i4  di  Roma,  dopo  il  trionfo  sui  Daci,  mentre 
il  consiglio  del  rombo  si  tinge  tenuto  molto  prima,  se  ad  esso  si  fa 
intervenire  Cornelio  Fosco,  iiccLso  come  ognuno  sa  nella  spedizione 
Dacira  incominciata  nell'Hdq  secondo  i calcoli  del  medesimo  cronista. 


Vs.  ; «Quae  misar  el  frugi  non  fpcU  Apirius.’ 

Ed  è vero,  perchè  Apicio  gareggiò  mdla  compra  di  un  altro  mullo 
con  I*.  Ottavio,  ch’era  stato  prefetto  dell' Egitto;  ma  il  pesce  restò  ad 
Ottavio  per  cinque  mila  sesterzi,  siccome  abbiamo  da  Seneca^. 


Vs.  fìl  : «tCl  Vrstarii  colit  Alba  mìiioivm  « 

L’esistenza  di  un  altro  collegio  di  vestali  ad  Albano,  che  durava 
tuttavia  ai  tempi  di  Simmaco,  viene  certificata  anche  dalle  lapidi.  Il 
Marini’  ne  riferisce  due,  in  una  delle  quali  la  superiora  di  quel  col- 
legio viene  detta  riV/fo  Albana  ma.rlma,  nell’altra  vir/jo  Veslalis  maxima 
airis  Albana/'. 

V».  77  ; 'l’pgasus  altoniUie  poaiUis  motto  villiciis  Urbi." 

Sul  consolalo  sulTetlo  di  Pegaso  in  compajpiia  di  Fusione,  quan- 
tunque confermatoci  ora  dal  giurisconsulto  (ìaio*,  regna  sempre  la  pri- 
mitiva incertezza  riguardo  l’etò,  null’altro  potendo  asserirsi,  se  non 
che  cadde  sotto  l' impero  di  V espasiano  per  la  testimonianza  che  ce  ne 
fanno  le  istituzioni  Giustinianee’.  Correggendo  la  serie  dei  prefetti  di 
Roma  del  primo  secolo  imperiale  notai  altra  volta  *,  che  il  così  contro- 
verso villiruf  irbig  alludeva  probabilmente  all’innovazione  fatta  da 


' Plin.  lib.  IV,  cp.  .VI. 

' £p.  vcv,  $ hi. 

* Fr.  Ami  p.  656,  e p.  663. 
‘ ÌMtit.  lib.  I.  S 3i. 


* Lib.  Il,  til.  luii,  S 5. 

* Giornate  Arcadica , tom.  XLIX,  p.  999 
[Voy.  plnv  hout.  tom.  MI,  p.  33o.J 
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Domiziano  dei  dodici  prefetti  di  Itomn  accennata  dal  già  citato  l.,orenzo 
làdo  ' : (!  Doinitianus  non  modo  de  pracfccturac  j)i  aetorii  vclcre  honore 
>rdctraxil,  veruni  et  praefecluratn  l.'rbis,  (jiiaiituni  <|iiidem  in  ipso 
efuit,  dilaceravi!,  diiodecim  prò  uno  praefeclos  Urbis,  singulos  vide- 
e licet  siiigulis  Ilomae  parlibus  conslitucns.  i È vero  clic  di  (piesto  fatto 
da  niun  altro  ci  viene  dato  sentore;  ma  è vero  altresì,  che  è tanto  poco 
ciò  che  sappiamo  di  quell' Augusto,  massime  nella  parte  risguardante 
r amministrazione  dell'  impero,  che  l'altrui  silenzio  non  basta  a farci 
rigettare  del  tutto  il  suo  racconto,  tanto  più  che  quella  novità,  da  cui 
Itoma  sarebbe  rimasta  attonita,  dovette  essere  di  breve  durata,  giacché 
alla  sua  morte  per  testimonianza  della  cronica  Kusebiana  : nSeiiatus 
irdecrevit  ut  omnia  quae  Domitiaiius  statuerat  in  irritum  deduce- 
»rentur.  ~ 

Le  lapidi  non  danno  alcun  soccorso  né  in  favore,  nè  contro,  non 
conoscendosene  alcuna  dei  prefetti  di  quel  tempo.  Intanto  è certo,  che 
prestando  fede  al  Lido  si  spiega  assai  felicemente  questo  didicile  passo, 
e segnatamente  I anne  iiliud  lune  praejerli?  ove  è da  notarsi  quel  prae- 
ferii  jduralc,  contrapposto  al  villirm  singolare,  c molto  più  l'aggiun- 
gersi, che  di  quei  prefetti  il  migliore  era  Pegaso,  quorum  opiimu»,  il 
che  sembra  indicare  abbastanza,  che  fossero  allora  realmente  più  d’uno. 
Non  so  poi  indurmi  ad  accettare  la  spiegazione  di  pallio  filosofico,  che 
si  dà  ora  comunemente  all’a/W/a  di  Pegaso,  e molto  meno  ad  ammet- 
tere ch'egli  fosse  uno  stoico.  Ninno  indizio  infatti  se  ne  trova  presso 
alcuno  degli  antichi,  nè  un  uomo  di  tanta  fama  si  sarebbe  trapassato 
sotto  silenzio,  quando  si  sono  conservati  i nomi  di  altri  oscuri  filoso- 
fanti di  quel  tempo.  Se  non  altro  f eguaglianza  della  dignità  lo  avrebbe 
fatto  congiungere  a Lucio  Telesino  ordinario  nelf  Siq,  eh’ è l'unico 
dei  consolari  che  fra  loro  si  ricordi.  Si  è detto  in  genere  che  a tali 
discipline  furono  ordinariamente  addetti  i giurisconsulti,  e sarà  vero  se 


' fh  Magistratihtu,  lib.  II,  e.  xii  : (Ob 

fÀÙPOP  ÌTtap)(6TrrTa  xvv  ‘erpaiTVpiùiiv 

Ttt  -erph’  TipH 

d)Xà  fii^v  xai  rvp  ‘vo}hpxot'  rò 


yt  €lt  avtùv  ì^HOv,  , Wo  vpòt 

Toii  inripxous  ipÒ9,  <i>t 

KcO'  èKatr^ov  P<i)pty}s,  mpo- 

X«tptffiptvof.]  Cr.  lib.  I.  c.  lux. 
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s'iiileiula  parlare  del  lungo  impero  degli  Antonini,  falso,  se  dell'  età 
anieriore  a Nerva,  il  quale  sembra  essere  stalo  il  primo  degli  Augusti 
a favorire  i filosofi.  Cerio  è die  Vespasiano  gli  espulse  da  Hoiua.  e segna- 
tamente gli  Stoici  Or  come  avrebbe  crealo  console  Pegaso,  se  questi 
avesse  appartenuto  a quella  setta?  K come  sarebbe  stato  elevato  o 
mantenuto  nel  posto  di  capo  del  senato  da  Domiziano,  che  li  cacciò 
non  solo  dalla  città,  ma  anche  dall'  Italia,  e che  fece  ucciderne  molti, 
laicità  Filostralo  ci  dice’ che  la  filosofia  «adeo  eupavil,  ut  liabitu  mu- 
ltalo ahi  in  extreinam  Galliam  atifiigerenl,  ahi  in  Africae  atqiie  Sry- 
sthiae  deserta? Il  Ma  ciò  che  mi  sembra  eccedere  ogni  credenza  si  ò che 
un  prefetto  di  Roma  si  presentasse  al  superbissimo  Domiziano  in  un 
consesso  di  consolari  non  col  vestiario  conveniente  alla  sua  dignità, 
ma  col  dimesso  abito  filosofico.  Per  le  quali  considerazioni  io  .sono 
d’  avviso,  che  qui  pure  l’ aholtn  abbia  il  consueto  significato  di  clamide, 
la  quale  conveniva  a Pegaso  egualmente  che  la  toga.  Imperocché  la 
prefettura  urbana  non  era  solamente  una  carica  civile,  ma  anche  mi- 
litare, essendo  a lei  soggette  le  coorti  urbane  composte  per  lo  meno 
d illi  sei  mila  uomini,  che  divise  in  principio  da  Augusto  in  tre,  erano 
cin<|ue  ai  tempi  di  Pegaso,  delle  quali  tulle  il  prefetto  di  Roma  era 
il  supremo  comandante,  siccome  meglio  d’ogni  altro  apparisce  da  Ta- 
cito’. Siccome  adunque  il  prefetto  del  pretorio  Crispino,  perché  alle 
altre  incombenze  del  suo  ufficio  congiungeva  insieme  il  comando  delle 
coorti  pretorie,  vestiva  ad  arbitrio  ora  la  tuga,  ora  \'  abolla,  come  ab- 
biamo veduto  testificarsi  di  sopra  da  Marziale’,  così  per  la  medesima 
ragione  avrà  potuto  fare  altrettanto  anche  il  prefetto  di  Roma. 

Resterebbe  la  dillicoltà  a chi  obbedissero  queste  coorti  ai  tempi  di 
Domiziano,  se  è vero  il  detto  già  esposto  di  Giovanni  Lorenzo  Lido,  che 
quel  principe  dividesse  in  dodici  parti  questa  prefettura.  Ma  probabil- 
mente egli  non  altro  operò  se  non  quello  che  fu  più  lardi  ripetuto  da 


' Dion.  lib.  I.XVI,  c.  tiii. 

’ ApolloHÌi  Vita,  lih.  VII,  c.  1*  (<I>iào- 
ao^ia  A'oSt&>  ti  Mrjiev,  tòt  évoSaXóprat 

TÒ  avvita  ol  ftiir  iwoipivai  U tòv 


KtAtùi'  itTTfépay,  oì  A'Zv  ri  éptjpia 
Te  xaJ  IxvtìiaeJ. 

* lliel.  lib.  Ili,  c.  «IT. 

‘ Lib.  VII,  epigr.  ilviii. 
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AIcsiianJru  Severo,  il  quale  pure  al  dire  di  Lanipridio'  : sFecit  Ro- 
itniae  curatores  urbis  qualtuordecirii  (cioii  uno  per  re(ponn),  sed  ex 
'rconsularibus  viris,  quus  audirc  iic|'0(ia  urbana  clini  praefecto  Irbis 
(tjussit,  ila  ut  oiiines,  aul  ina(;na  pai’S  ndessel,  quuin  acta  fierenl. r 
Suppongo  adunque  rhe  le  parole  del  Lido  si  abbiano  da  intendere  in 
questo  senso,  cioè  die  Domiziano  iniìevolisse  bensì  la  podestà  del  pre- 
fetto cbiamando  altri  a parteci|iarne,  ma  die  però  lasciasse  a quella 
carica  le  sue.  antiche  attribuzioni;  e infatti  apprendiamo  da  Stazio*, 
clic  lo  coorti  urbane  seguitavano  a dipendere  da  Rutilio  Gallico,  che 
dopo  Pegaso  occupò  la  prefettura  urbana  sotto  il  inedesiino  iiiijie- 
ratore. 

Vs.  8t  : «(ìnspi  juctinda  senediii».’’ 

In  una  mia  lettera  di’  è stata  inserita  nel  Bollettino  dell'  anno  pas- 
sato’ credo  d'aver  provato  ad  evidenza,  che  Vibio  Crispo  non  va  con- 
fii.so  col  console  ordinario  del  797,  come  si  tenne  dal  Pigino,  ma  che 
fu  .sull'etto  ai  tempi  di  Nerone,  c forse  precisainente  neirSiò. 

V».  ; nEjiisilcm Aciliu»  nevi.* 

Sbagliò  certamente  lo  scoliaste  nel  notare  che  I'  .Acilio  coetaneo  di 
Vibio  Crispo,  e quindi  ottuagenario  anch’egli,  fosse  console  sotto 
Domiziano,  e sbagliarono  maggiornieiile  il  Glandorpio*,  ed  alcuni  dei 
coninientatori  del  nostro  autore  nei  crederlo  il  Manio  Acilio  Glabrione, 
collega  di  Traiano  nel  consolato  ordinario  dell’  844,  a cui  il  prenome 
di  Manio,  datogli  per  congettura,  è stato  poi  confermato  da  un  fram- 
mento inedito  dei  fasti  dei  sodali  Augustali  trovato  a Boville’.  Il  con- 
sole di  quell’anno  fu  senza  dubbio  veruno  il  di  lui  figlio  eindigniis, 
r quelli  mors  lani  saeva  manerei,'»  che  (icominus  ur.sos  figcbat  Nuini- 
irdas  .Albana  nudus  arena.»  .Apparisce  ciò  manifestamente  dal  confronto 
con  Dione'',  il  quale  ci  dice,  che  il  collega  di  Traiano  essendo  stato 

' C«p.  »iiii.  * Nell'  OHomrullctm. 

' Lib.  I,  lilv.  IV,  V8.  9.  * [Voy.  Hpiueii,  n.  Goi6.| 

' i8àC,  p.  169.  [Voy.  pluii  liaul,  L IV,  • Lib.  L.WTI , c.  iii  e ii< . 
p.  Sa  9 el  «tiiv.] 
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iiivitalu  iille  leale  jjioveiiali  in  Albano  vi  In  coatreUu  da  Doiniziami, 
<|uatituiM|iie  aUualinenlu  console,  a combatlere  con  nn  leone,  e die 
per  suo  ordine,  come  inacclrinatore  di  novità,  venne  poi  tolto  di  vita 
neH’8/i8,  dopo  essere  stalo  prima  esif^liato,  come  ajjjjiunjje  Suetonio'. 
Il  che  ci  è stato  poi  ratiiicato  dal  Cesare  VI.  Aurelio,  il  quale  rispon- 
dendo ai  suo  maestro  Frontone,  da  mi  gli  era  stato  dato  per  tema 
rettorico  : (tConsul  popoli  Romani  posila  praetexta  inanicam  indiiit, 
rleonem  inler  juvenes  quiiu|uatriiius  pemissit  popolo  Rumano  sp«>- 
T dante,  ^ gli  domandò  : e Quando  id  factum  et  an  Roniae?  Noni  illud 
rdicis  in  Albano  factum  sub  Domiliano’ Da  qo»*slo  (ìlabrione  si 
reputa  nulo  l'altro  Manio  Acilio  Glabrione,  con,s<de  urdiiiario  ueir877, 
da  cui  fu  propagata  que.sta  famiglia  fino  alla  caduta  dell'  impero  m-- 
cidenlale,  ma  del  padre  suo  non  so  che  si  abbia  notizia  se  non  da 
questo  pa.sso  di  Giovenale.  Discendendo  però  da  una  casa  cliiaris.sima 
lino  dal  sesto  secolo  di  Roma,  la  quale  partecipò  sempre  agli  onori 
durante  la  repubblica  ed  anche  sotto  Augusto,  ai  di  cui  tempi  una 
medaglia  ci  ha  conservato  notizia  di  un  proconsole  forse  della  Sicilia’, 
non  è dillicile  che  la  sua  nobiltà  procurasse  altresì  a (|uesto  vecchio 
da  Claudio  o da  Nerone  un  consolato  sufletto  onde  esser  quivi  anno-, 
velato  fra  i proceri. 


V>.  ioA  : ■’QuBinviji  jgiiobilis  ibot  Itiilirìus.  <• 

Quantunque  dalle  tre  edizioni  che  ho  di  Giovenale  non  abbia  po- 
tuto risapere  chi  sia  stato  il  primo  autore  di  qiie.sta  opinione,  nè  la 
ragione,  su  cui  si  fondò,  ciò  non  di  meno  convengo  ancor  io  nel  rico- 
noscere nel  Rubrio  qui  mentovato  il  Rubrio  Gallo  amico  di  Nerone, 
che  questi  negli  ultimi  giorni  del  suo  impero  inviò  con  jioche  forze  a 
combattere  la  ribellione  di  Galba  e di  Virginio  Rufo',  da  cui  per  altro 
fu  tantosto  abbandonalo.  A lui  conviene  il  quarnvi*  ijpwbilii,  si  per- 
chè non  si  conosce  dopo  la  caduta  della  repubblica  alcun  Rubrio  il 

‘ In  Uvmilian.  c.  ».  * Ecklid.  D.  ,V,  V,  Ioni.  VI.  p 911. 

’ Kronto.  ad  Marnm  Cariuirem,  lib.  V.  * l>ion.  lib.  LXlll.c.  »»»ii. 

cpùl.  tuli. 
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tjiiali!  |)riiiiii  (li  lui  abbi»  avuto  il  gius  (Ielle  iiiiiiiugiiii,  come  |>ercli('^ 
j\proiu>,  il  (|uale  dall' ((S(>m]>iu  di  Galba  aveva  appreso  a leniere  i j’randi 
rilladiiii  costituiti  in  digiiilA,  siccome  risulta  da  Plutarco',  non  avreblx' 
coiilìdato  ad  un  nobile,  ni  t|unli  conoscevasi  inviso,  la  sua  ultima  difesa. 
Da  Tacito’  apprendiamo,  che  avendo  abbracciato  la  causa  di  Ottone, 
dalle  coorti  che  erano  a llresc(*llo  fu  mandato  dopo  la  pugna  di  Ke- 
briaco  ad  impetrare  perdono  dai  duci  dell’esercito  di  Vitellio,  e che 
nella  gu(‘rra  susseguente  si  adoperò  con  successo  perchè  t^ecina  pas- 
sasse alle  parti  di  Vespasiano.  Potrebbe  dun(|(ie  credersi  che  per  questo 
suo  merito  fosse  rimuneralo  dal  vincitore  col  consolato  sutfetto,  ma 
non  pare  che  i fasti,  già  abbastanza  pieni  in  questo  tempo,  abbiano 
pili  luogo  per  lui,  onde  pn.'ferisco  di  tenere  che  l’avesse  conseguilo 
prima  da  Nerone,  com’è  presiimihile  .se  questo  l’aveva  messo  alla  testa 
di  un  esercito,  per  (pianto  piccolo  ei  fosse.  Certo  che  n’ era  già  stato 
insignito  quando  sulla  line  ileH’8:i3  gli  In  data  la  consolare  legazione 
della  Mesia  in  sosliliizionc  di  Fonteio  \grippa,  che  vi  era  stalo  ucciso, 
combattendo  coi  Sarniali.  i quali  furono  poi  da  lui  valorosamente 
respinti".  Non  gli  mancò  adunque  nè  meno  la  dignità  consolare  per 
essere  ammesso  al  consiglio  del  rombo.  L’altro  Hubrio  Gallo  siilTcllo 
nell’Hó/t  sarà  stato  natiirnlinenle  suo  figlio.  Vpplaudo  poi  al  Leniaire 
che  comparando  il  Tihiiim  della  lezione  coninnc  col  filiam  del  codice 
.SchurzUeischiano  ha  saputo  ricavarne  Tili  jUiam , e sanare  cosi  in 
parte  la  nota  dello  scoliaste  : 'rllnbrius  iste  alicpiando  T.  liliam  in 
-pueritia  corriiperal,  et  verebalur  ne  prò  hac  niercedc  poenas  de  ipso 
T reposcerel.  - I tempi  non  disconvengono,  risultando  da  Suetonio  *, 
che  Tito  ripudiò  la  moglie  Marcia  Furnilla  prima  di  divenire  questore 
neirS(8,  onde  la  Giulia  sua  figlia  era  nata  prima  di  (piell’anno  e 
doveva  essere  donzellctta  quando  lluhrio  era  ancora  nel  fiore  della 
virilità.  Ilammentando  aduni|ue  i caldi  amori  di  Domiziano  con  questa 
Giulia  sua  nipote,  .sarà  ben  naturale  che  lluhrio  temesse  gli  elTetti 
della  sua  gelosia. 

‘ \n  Gntbtì t c.  Iti,  Jost'jpii.  Jiu/.  lìh.  \ Il . c n.^3. 

* fltsl.  lib.  II.  r.  LI  V \ci\.  ' In  Tito,  r.  t\. 
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Uì’j  : ^\lonlai>i  (|u<h|uc  vantar 

Nuli  »o  vuine  il  CaldiTini  ahiiin  |uiluU>  |ii‘nMii'c  al  Munlaiiu  Vlliciiio 
(ìi  Plinio  Quamlu  fu  condannalo  sul  |ii  incipiu  dell'  im|jero  di  Traiano 
era  semplice  le(;ato  di  un  proconsole  della  lletica,  e ipiindi  occupava 
uno  dei  primi  ullici  solili  a darsi  dopo  la  <|uestura,  o al  più  dopo  la 
pretura.  Ne  consegue  die  tredici  o quattordici  anni  prima,  allorché  In 
tenuto  il  consiglio  del  romito  cirro  ranno  H3i(,  lungi  dall  aver  potuto 
frequentare  la  corte  di  Nerone,  non  doveva  avere  né  meno  l'età  sena- 
toria. Non  minori  dilliroltà  trovo  netl'  opinione  degli  altri,  che  I'  hanno 
creduto  l'oratore  Curzio  Montano;  Giovenale’  ci  dice: 

Noverai  Mie 

Liivuriain  ini|ierii  veterem  iinclesque  Nenitils 
Jaiii  inedias, 

mentre  invece  sa|ipianio  da  Tacilo’  che  Cuiiio  Montano  pei-  aver  scritta 
una  satira  contro  Nerone  fu  esigliato  da  [toma.  Anche  il  loro  carattere 
ini  semhra  essenzialmente  diverso.  (ìiovenale  ci  dipinge  il  suo  Mon- 
tano come  un  ghiottone  ed  un  adulatore.  Tacito  viceversa  ci  assicura 
che  Curzio  Montano  fu  pmbar  juvmtae  *,  e che  si  inoslrò  uno  dei  più 
caldi  avversari  dei  delatori  e dei  favoriti  dell'  impero  Neroniano’.  Mon- 
tano Atticino  |Kti  non  fu  con.sole  certamente  : di  Curzio  Montano  non 
se  ne  ha  alcun  indizio.  Per  tulle  queste  ragioni  non  rimanendo  adun- 
que soddisfatto  di  alcuno  dei  pro|K>sli.  volgerci  piullosto  I'  animo  a 
T.  Giunio  Montano.  Può  credersi  di  lui  tutto  ciò  che  si  vuole,  perchè 
non  se  ne  sa  altro,  se  non  ch'era  sulfetto  nell’ 836*,  onde  almeno  ci 
consta  di'  egli  aveva  la  qualità  nece.s.saria  per  assistere  cinque  anni 
dopo  a quel  congresso  di  proceri. 

' Ijb.  VI,  ep.  vvii.  * <»««/.  lib.  XVI,  c.  vii». 

' Vs.  i3G.  ‘ //ùi.  lib.  IV.  c.  «Lii. 

’ Aiinitl.  lib.  XVI.  f.  >m  e wtiii.  * Marini,  f'r.  Armi.  p.  iiy. 
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Vt).  109  : (rSoevior  ilio  Puiii|h'Ìus  n 

Si  confessa  ^eneralnienle  il’  ignorare  dii  sia  il  Poiiipco  delatore  ac- 
cennato in  questo  verso.  Qnalcnno  ha  pensato  al  linfo  consolare  ed 
oratore  ricordato  da  Plinio  ' nell’  ma  egli  lo  chianin  Pomponio  e 
non  Pompeo,  e vedremo  or' ora  che  non  manca  la  persona  che  deve 
aver  indicala.  Altri  ha  iissato  lo  sguardo  sopra  Pompeo  Falcone*,  ma 
costui  al  tempo  del  consiglio  del  roinlio  non  |ioteva  essere  se  non  un 
ragazjto  : 1”  perdi»',  quando  Plinio  gli  .scrisse  ai  tempi  jier  lo  meno  di 
Nerva,  non  era  se  non  che  tribuno  della  plebe,  duni|ue  di  ventisette  o 
di  ventolto  anni;  ■Jt"  perchè  fu  proconsole  sotto  Adriano  dell' Asia*; 
.’l"  perchè  vivi'va  ancora  sotto  Antonino  Pio  neirSqd*.  Oltre  di  che 
egli  fu  un  nomo  onesto,  tale  appanuido  dalle  altre  epistole  che  l’Iinio 
gl  indiri/.7.ò',  per  cui  da  Traiano  fu  cumnlalo  di  dignità  ricordate  nel 
suo  titolo  onorario*'.  Nè  la  serie  consolare  pr»*senta  alcun  soggetto  op- 
portuno, perchè  ilopo  il  vecchio  L.  Pompt'o  Vopiseo,  snil'etto  per  la 
si‘conda  v»dta  neH'Haa,  ella  non  ne  coiK«ce  altri  di  questa  gente  fino 
a Pompeo  Collega  ordinari»!  nelI'S/iti.  Ma  se  anche  a lui  non  conver- 
ridilie  »lel  lutto  l'età,  gli  »lisdice  poi  gramh'inenle  la  »|ualilà  di  dela- 
tore, vedendosi  che  continuava  a»l  intervenire  in  senato  ed  a godere 
integra  reputazione  soli»»  Traiano’. 

Havvi  per»')  un  altro  console  che  min  ha  trovato  ancor  luogo  nei 
fasti,  ma  che  deve  sp»‘llare  a »piesti  tempi,  voglio  dire  Cn.  Ponqieo 
Feroce  Liriniano  ricordato  col  suo  compagno  C.  Pomponio  Hnfo  da 
lina  la|)i»le  (ìruteriana*.  Nella  galleria  granducale  di  Firenze  io  ho  ve- 
ilnUi  qu»)slo  cippo,  in  cui  alcune  vocali  portano  gli  accenti,  i ipiali  ad 
onta  ili  qualche  esempio  contrario  danno  gmu'ralmi'nte  indizio  di  alto 


' l.ib.  Ut.  1^1.  i\.  ti  .Atl.  e lib.  IV.  p|i.  II. 

* ;t. 

’ t’Iiii.  lib.  I,  ep,  lini. 

’ tàifp.  tHJtrr.  Graee.  n.  sglìAf. 

* Froiilo,  arf  .IbrrcvHi  CtìfMrrm , lib.  II. 

ppist.  IO. 


* l.ib.  IV.  i>p.  iitii;  lib.  VII.  np.  ivii; 
lib.  IX,  cp.  IV. 

* ViscfìDti,  Monumniù  iiahini f p.  soli. 
[ Hciucn . n.  .*i  A5 1 . ] 

’ Plin.  lib.  II.  cp.  li. 

■ l’sR.  67.  .1. 


Digitized  by  Google 


WXOTAZIO.M  A CIOVKNALK. 


st'colo.  K vi  ho  osservalo  pure  nelle  lettere  quella  rallìnaUi  elej'aiiica 
diversa  dalla  seinpiire  e maschia  bellezza  delle  lapidi  di  Augusto,  di 
Tiberio  c di  Claudio,  la  quale  incomiiiria  sotto  Nerone,  e deteriora 
sotto  Adriano,  al  cui  tempo  la  forma  della  scrittura  principia  a divenire 
bislunga.  Dello  stes.so  carattere  è un  miserabile  rraiumenlo  trovato 
nelle  rolline  di  Verona  con  . . . ICINIANVS  ' COS,  secondo  che  mi 
avvertì  il  conte  Orti',  da  cui  mi  fu  comunicato.  Ambedue  questi  cou- 
■soli  .sono  ignotissimi,  a meno  che  il  collega  di  l.iciniano  non  voglia  coii- 
fondei'si  coi  consolare  Pomponio  il  ufo,  che  ho  detto  superiormente 
essere  ricordato  da  Plinio.  E vero  clic  nei  miei  frammenti  dei  fasti 
Capitolini^  lo  credei  il  (J.  Pomponio  llufo  legato  della  Dalmazia  nell 
8fiG,  apparente  da  un  diploma  di  Domiziano,  dei  cui  con.solato  mi 
fece  certo  un'iscrizione  Africana  che  vi  pubblicai’,  dalla  ijuale  appresi 
die  fu  eziandio  legato  della  Mesia*.  Al  che  ora  aggiungerò  es,sere  ipiesti 
probabilmente  lo  stesso  Qj  POMPON! VS  ■ F ‘COL  ■ RVFVS.  che 
sul  principio  della  sua  carriera  militare,  nell’Hay,  era  prefetto  dell" 
ala  Gemelliana,  siccome  ci  ha  mostrato  il  nuovo  dijiloma  del  liòckiiig’. 
Ma  quando  scrissi  le  prime  cose  limi  aveva  ancora  veduto  il  cippo  di 
Firenze  per  giudicare  della  sua  elii,  dopo  di  che  non  farei  in  oggi  op|m- 
si/ione  a chi  volesse  distinguere  il  Pomponio  guerriero  dal  Pomponio 
oratore,  e reputarli  due  fratelli  dilferenziali  dal  prenome  di  Caio  e di 
t.luinlo. 

Intanto  ammesso  che  il  console  Pompeo  Liriiiiano  appartenga  all' 


' [ \ oy.  < )rli , Sfipra  Hit  Jnmmenlo  H’  aniira 
ix4TÌzi(me  (V»*rono.  |H33. 

|).  i3.) 

* Pari,  il . |K  1 1 5. 

Fu  ripeliila  poi  tlali' Orbili,  n-  804. 

* [Il  l<^al  He  la  Méaie 

mi  85a , ain»i  (pie  le  |>rmive  un  HipItViitr*  mi- 
Itlairn  micort*  intuiti  apiiorti'iianlàS.  M.  l Em- 
|x*rfur.  L Rifucii.] 

* [/lArùi.  Jahr^.  i863,  p.  i65;  Hmixcii. 
n.  6858.  — i<*  ne  rroU  pa»  qu'il  y ail  idiìn* 
lil<^  enire  oe  Q.  Pom(»oni(H  llufu»  el  le  ié^^ol 


Ht>  la  Dalmalio  Hia  ta  inr^etmr;  <« 
celle  t‘|KM|ue  le  greHe  He  pn^fel  (lune  ailf 
Ho  c^valorie  n'ólail  phi«  un  Hes  Hegrós  He  l.t 
htérarchic  Hftt»  fonolimiK  8<ftia(orÌ!il<^.  Il  «^1 
vrai  quo  coito  hiérarxHiie  itVliiil  |mis  hioti 
QU  romnioncenuMit  He  redipiro.  et  j'ai 
piihli^*  iiioì-intliTH*  lo  rvrxvjr  homu'VM  H un 
aHnateiir  qui  avail  prarffctu»  attie  (voy. 
lìuUeU.  deU'  Imtìt.  1866,  p.  iA5  ol  lySh 
mais  jo  Houle  qu'on  puÌMe  en  trouvor  un 
qui  «3  rap|>orto  ati  rò^ie  Ho  Nópoii.  \\ . Ili;>- 
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impero  ili  Vespasiano  o ili  IJomiziaiio  si  fa  liiof’o  ad  ima  eon|'et.liira. 
Siilonio'  dopo  aver  coinmeruoralo  delatori  più  antichi,  coii|;iiin{'e  a 
quelli  dell'  impero  di  Domiziano,  Mettili  Caro  e Flavio  l’artcnio,  mi 
l.ii'inio  di  cui  niiin  altro  ha  fatto  parola.  rHi  sunt,  [|uonini  rompara- 
-tioiie  diijitum  lollunt  Narcissiis,  Asialicus,  Massa,  MaiTidlns,  (iarus, 
* Parthenius,  Licinius. - Questo  dev'essere  .sicuramente  un  co- 

;;nome,  si  perchè  tali  sono  i .sei  precedenti,  come  perchè  nei  secoli 
imperiali  non  si  usò  di  chiamare  diversamente  le  persone,  quando  si 
volle  denotarle  con  un  nome  solo.  Non  per  questo  dirò  che  quel  lÀci- 
iinit  sia  un  errore  del  copista  invece  di  Liàiiinims,  ina  osserverò  piut- 
tosto la  licenza,  colla  quale,  massime  nei  declinare  dei  tempi,  si  variò 
anche  sulle  lapidi  la  liliale  delle  denominazioni,  per  cui  senza  uscire 
dalia  serie  consolare  troviamo  che  la  stessa  persona  fu  detta  Messala  e 
)lessahmis,  lìufus  e Itu/ìmis,  Virinr  \ irlorimis,  Silva  e Sitranus,  Sura 
e Smaiius,  l’risrus,  l‘rlsrtnus  e Prisnanm,  l'.lemens,  (ilemenlinus  e C/e- 
meniianus,  e così  altri  moltissimi.  Per  amore  di  lirevitA  io  mi  conten- 
terò di  citare  i soli  fasti  Greci  Minori,  ossia  i fasti  di  Teone,  i quali 
oltre  a fiatllro  per  (iallirano  e a l.iipicin  per  Lupirino.  con  esempio 
airatto  simile  al  presente,  scri.ssero  costantemente  Antonio  tutte  le 
volte,  che  non  furono  poche,  nelle  quali  occorse  loro  di  nominare  un 
Antonino.  Posto  ciò.  cosa  vieta  di  .sospettare  che  il  console  Pompeo 
Liciniano  sia  il  prorere  Pompeo  di  Giovenale  e il  delatore  Licinio 
di  Sidonio? 


Vs.  1 13  : rEl  cuin  iimrlilèro (àiliilln.> 

.Ninno  si  è accorto  che  il  calunniatore  Catullo  Messaliiio  fu  il  col- 
lega di  Domiziano  nel  consolato  ordinario,  che  (piesti  e.sercitò  mentre 
era  Cesare  neirSafì,  del  qual  collega  non  si  sapeva  altro,  se  non  che 
chiamossi  Valerio  Messalino,  perchè  ce  lo  aveva  detto  Frontino’.  Arbi- 
trario era  il  prenome  di  Marco  datogli  dal  Panvinio,  solo  perchè  l'aveva 
supposto  nato  ilal  M.  Messala  Corvino  console  nell' 8 1 i e nipote  dell' 


‘ V.  S 7.  — ’ fk  iquit,  S 100. 
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iilti'O  M.  Mossala  console  nel  773.  lo  però  ne  aveva  ilohiUUi,  perchè 
mi  è .sempre  slato  litio  nella  mente  che  i consifrlieri  del  romlio,  ad 
eccezione  dei  prefetti  del  pretorio,  dovevano  essere  lutti  consolari  per 
meritare  il  titolo  di  prorercs.  Ed  ho  poi  trovata  la  conlerina  dei  miei 
sospetti  in  una  base,  forst;  inedita  ancora,  che  osservai  nel  Museo  dell 
iiniversiUi  di  Torino,  nella  facciala  della  (piale  un  servo  dell'  impera- 
tore Ales.sandro  Severo  rasò  la  primitiva  iscrizione  per  sostituirvi  la 
propria,  lasciando  sii.s.sislere  nel  iìanco  l'antica  dedicazione,  ora  al- 
(juanto  mutila  per  la  frattura  di  ({uella  base,  l'unica  siiiora,  da  cui  si 
abbia  il  consolato  di  iiuell'anno  : 

POSITAIDIB.  . . 

C A ES  A R E ■ AV G * F * DOmilifliio  ■ i* 

L VALERIO  • CATVLLO  MEssalino 
COS 

Dra  s ef'li  era  console  a Itoma  sui  principio  dell'b-zU,  avranno  torto 
d filarcano'  e dietro  lui  i cornnienlalori  del  nostro  poeta  nel  confon- 
derlo col  Caliilio,  che  contemporaneamente  era  proconsole  di  (irela  c 
della  Cirenaica,  siccome  apjiariscc  da  Flavio  Giuseppe.  E veramente 
mi  ineravi|;lio  come  non  abbiano  avvertito  che  il  (iatullo  intervenuto  al 
consiglio  descritto  da  Giovenale  sotto  l' impero  di  Domiziano  non  poteva 
esser  (piello  di  cui  si  narra  la  morte  nella  storia  della  guerra  Giudaica’, 
che  per  comune  consenso  fu  scritta  e terminala  prima  che  Vespasiaiu 
chiudesse  i suoi  giorni.  Parimenti  il  prenome  Lucio  dimostra  erronea 
la  discendenza  attribuitagli  dai  Panvinio,  perchè  la  casa  dei  Messala 
(non  parlo  dei  ramo  cadetto  dei  Volusi  e dei  Potiti)  da  molto  tempo 
prima,  e certamente  poi  dopo  incominciato  I'  impero,  usi»  soltanto 
(juello  di  Marco.  Per  lo  che  («servando  che  tanto  il  nostro  poeta 
(pianto  l'epitome  di  Vittore  lo  chiamano  nudamenti*  Galullo,  ritengo 
ch’egli  fosse  realmente  della  casa  dei  Valerii  Gatidii,  nella  (piale  trovo 
la  denominazione  di  Lucio,  c ritengo  pure  che  il  secondo  cognome  di 


* Onoma^irON.  — * Lib.  VII,  c.  Al . S 4. 
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Messaliiio  all'uso  di  quei  (empi  fosse  avventizio  dalla  jiaite  della  ma- 
dre, siccome  persuade  la  sua  lerminaitione,  e il  non  vederlo  usalo  dai 
suoi  discendenti. 

li  facile  di  dedurre  I"  origine  di  ijuesla  casa  dal  fratello  del  poeta 
('.atollo,  del  quale  questi  pianse  la  morte',  ed  è poi  corto  che  in  pro- 
gresso ella  .s’incamminò  per  la  strada  degli  onori,  avendosi  una  me- 
daglia fatta  improntare  da  L.  Valerio  Catullo,  triumviro  monetale  circa 
la  metà  dell' impero  di  Augusto",  (ionsta  anzi  che  li  consegui,  riror- 
daudosi  da  Suetonio  " .sotto  (ialigola  un  e Valerius  Catullus  consularis 
irfaiuiliae  juvenis.  • Secondo  la  ragione  dei  tempi  tiiiiuo  può  essere  piò 
acconcio  di  questo  giovane  per  essere  il  |)adre  del  delatore,  e creden- 
dolo uominatu  nella  seguente  iscrizione  Gruteriana",  io  trovo  anche  la 
ragione  per  cui  entrò  nella  sua  casa  il  cognome  di  Messalino  : 

STATILI  A 

C ATVLLI  ■ F 
MESSALI  NA 
VIXITMENSIB 
6.  DVOBVS  ET 
DIEB  X 

Ignotissimi  essendo  gli  Statilii  Catulli,  io  tengo  per  fermo  che  questa 
bamhina,  la  cui  nobiltà  si  manifesU  apertamente  dai  suoi  nomi,  pren- 
des.se  l’intera  sua  denominazione  dalla  madre,  che  potrebbe  es,sere  la 
Statilia  Me.ssalina  ricordata  in  un’altro  marmo  del  (ìrutero".  Non  nego 
che  questa  pietra  può  anche  attribuirsi  alla  Messalina  terza  moglie 

' [ Lami,  uv  et  ci.  | 

’ EcMiel.  l).  .V.  ( . I.  V.  p.  3.Ì3.  |Voy. 
linhen.  A/orf/ii7/r*  mpmate*,  l.  I.  p.  98. 
n.  478.] 

’ In  Caligala,  c.  »«*l. 

* Orul.  p.  gaS,  IO. 

* limi.  p.  ggS.  G.  |EII«  est  aiusi  men- 
tionnA?  dans  rinscription  snivaiite.  doni  jc 
possedè  l'orìginal  : 


AGRIMATIO 

STATILIAES 
TAVRI  F'MESSALINAE 
PVMILIO 

Voyez  la  note  de  Bor^besi  dans  le  Buttett. 
dflV Inatit.  i84g,  p.  ào,  où  celle  inscripUon 
a élé  pubWe;  cf.  tienten,  n.  Sài  1.  t..  Br- 
aiia.j 
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ilfir  iinperaliii'f  Nerone  ; ma  olire  che.  se  nac(|ue  <lal  Tauro  Stniilio 
l'.orvmo  console  nel  79S,  forse  più  facilmente  si  sarehhe  della  li/»lia 
di  r.orvino  che  di  Tauro,  nienle  poi  viela  che  tanto  la  zia  quanto  la 
ni|H)le  si  denominassero  egualmente.  Il  solto|ioslo  tronco  di  un  albero 
genealogico  Le  spiegherà  più  chiaramente  il  mio  cuncelto,  senza  che  mi 
estenda  in  più  larghe  parole  ; 


.1/.  ì tUitu»  Mr^'—Anr^ùi  I. 

Citrrt/ntM,  ^ 
or<*itor,ro«>.  an  > 


y.  f'fUfnuM  Af.  Awvlnu  Cotta  .Vfwtima  Tauri  -T.  StafiJtuM  Teut' 
»o/a  fÀ>rnhn/i , VrualtniM.cm.  ovir*.  hm  . cm.  an. 

m».  an.^rii.  «11.97^.  76^. 


T.  .S'tafWmj  Tuli* 

7avf*N«  SutUhuM 

- -t 

SicuUa  MfMàa  1 

plaimvi  tìatui- 

rtM,  rm.  «Il 

tArrrimu» , Ma*»- 

/mo  Tauri  f.’ 

fu4,  n conMj' 

797- 

MÌ*c  Oirrini 

1 

Uri  famitia 

«Hit.  n^po»*. 
, co».  »n.  798. 

! 

Suthlia  .Ur>Mi* 

Vc«B<t  - 

L.  VaUn$u  Ce< 

/tJMi,  (prtia 

Itm  Catulli  r. 

taUu$ 

mnif>  Dior. 

dcceflsit  in- 

nu«,  CI»,  an. 

lans 

8*6. 

La  famiglia  tli  (jiioslo  console  (iatiillo  sì  conservò  ancora  lungo 
tempo»  conoscendosi  un  Valerio  (Patullino  consolare  al  tempo  di  Didio 
Giuliano^  fatto  poi  morire  da  Settimio  Severo \ ed  un  altro  dello  stesso 
nome  preside  della  Pannonia  Superiore  sotto  Costantino  \ molto  piò 
noto  per  essere  poi  stato  proconsole  dell*  Africa. 

lo  mi  sono  mosso  a (jueste  nVorclie  huM*  origine  di  Catullo  Messalìno, 


' lìrul.  |).  697.  IO. 

* Suftoo.  in  C/aiu/.  e.  xiii. 

^ (ìrut.  p.  995.  6. 

' Soelon.  in  r.  »n>i. 


* (ìrut.  p.  993. 1 o. 

* SjMirtian.  in  /Jn/to  ìnltan.  c.  s. 
' Spartian.  in  Sefiùmto,  c.  tm. 

* (ìrut.  p.  itì^i.  *i. 
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pfi'clii*  moslraiidolo  proveniente  da  una  laini(>lia  consolare  resta  esdiisa 
l'opinione  di  alcuni  cuinnienlatori.  che  I'  hanno  credulo  un  pittore  ar- 
ricchito da  Doiiiizianu,  il  che  non  può  esser  vero,  s’cgli  aveva  già  avuto 
i lasci  da  Vespasiano.  Per  ine  il  diifiiux  ijiii  meitilirarH  non  allude  se  non 
alla  (|uasi  sua  cecità,  parendomi  che  la  niente  del  poeta  sia  stata  rpiella 
di  dire,  che  costui  piuttosto  che  di  godere  la  confidenza  del  principe 
meritava  di  <|nesluare  con  gli  altri  ciechi  per  la  strada  dell'  Ariccia. 

V».  1 13  : » t’raiti‘11»  \ cicalo. ■ 

Il  con.solalo  di  Aeientonc  nei  fasti  volgari  continua  a comparire  tut- 
tora nell'anno  85o,  in  cui  fu  registrato  da  prima  per  un  ei|uivoco. 
Nell’ epistola  Mii  del  libro  I.V  di  Plinio  giniiiore  sì  hanno  gli  atti  dei 
senato  temilo  sulla  line  dell’ 869,  in  cui  lo  stesso  Plinio  do|io  f ucci- 
sione di  Dumiziano  accusò  Puhlicio  Certo  come  reo  di  aver  procurala 
la  morte  di  Kividio  Prisco.  Ora  il  Panvinio  avendovi  letto  ; c.lani  cen- 
c scudi  lenipus.  Dicii  Doniitiiis  Apidiinaris  consul  ilesignatus,  dicii 
'•Kabrìcius  Veìento,  Fabiiis  Maviniinns,  \ellins  Procliis  collega  Pii- 
rblicii  Certi  de  (|uo  agebatur,  - credi*  che  tutti  costoro  fo.ssero  consoli 
designali  a quel  tempo.  Kgli  non  addusse  la  ragione  della  sua  cre- 
denza, ma  ò facile  f indovinare  che  si  fondò  sul  fatto,  eh' essi  furono  i 
primi  a dire  il  loro  [larcre,  sa|iendo  che  questo  fu  un  privilegio  dei 
destinati  a succedere  nell  amministrazione  dei  fasci.  Il  che  ninno  si 
allenterà  di  negargli,  constando  anzi  da  A))piano',  di' essi  godevano 
di  questo  drillo  lino  dai  tempi  della  repubblica.  Ma  però  egli  ò vero 
egualmente,  che  dopo  i consoli  futuri  dicevano  i consoli  pas.sati,  ossia 
i consolari,  e dopo  i consolari  i prelorii.  Ora  dalle  stes.se  jiarole  di 
Plinio  apparisce  manifestamente  da  una  |iarte,che  il  solo  designato  di 
quei  quattro  era  Domìzio  Apollinare,  e dall’  altra  che  \ ettio  Proclo, 
quantunque  pretorio  e prefetto  dell’erario,  non  lo  era  ancora  certa- 
mente, constando  dalla  fine  di  quell'epistola,  che  il  consolato  non  gli 
fu  promesso  se  non  in  seguito  di  quel  giudizio.  Veientone  non  potè 

■ nell,  eirll.  lili.  II.  c.  < 
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iliiiii|ue  pariHiv  |u<r  secondo  in  (|iiFlln  causa  se  non  che  in  i|iiiiliU  di 
consolare,  e veramente  sappiamo  da  Vittore'  che  t consiliari  linnore 
ffliinctus  filerai  apiiil  Domilianiim. r Niente  adunque  si  oppone,  per- 
chè ei  ne  fosse  insignito  prima  di  quel  consiglio.  Convengo  poi  intera- 
mente col  Lipsie,  eh’ egli  sia  I’ .V.  Fabricio  che  Dione"  ci  mostra  pre- 
tore nell’  807,  e quel  medesimo  Veientone  che  impariamo  da  Tacito’ 
essere  stato  da  Nerone  cacciato  in  esiglio  nell’  8 1 G,  dal  quale  sarà  tor- 
nato cogli  altri  esuli  sotto  (ìallia.  Fra  le  imputazioni  che  allora  gli 
furono  date  dal  suo  accusatore  Talio  Gemino*,  furono  itvunditala  ah 
SCO  munera  principia  et  adipiscendorum  honorum  jus,-  al  che  pare 
si  alluda  dal  nostro  satirico,  allorché  torna  a ricordarlo*  : 

Omni;)  Honnit* 

Culi)  |»relio.  Ouid  ut  Gcissmii  alìquamlo 
1 1 (e  re!«|iicial  rt«u«iO  VVùmlo  iHb^lio  ? 


>OT\HEU.K  81M.K  ALTRE  SATrRK 
Sai.  I.  V*.  107  : ??Cu«lo<1it cmHluclas  (k>rvinu»  ove».»' 

Non  è finta  la  povertà  in  cui  cadde  la  casa  di  Corvino.  Tacito"  ci 
ilice  che  Nerone  nel  suo  terzo  consolato  dell' 81 1 avendo  preso  in  col- 
lega Valerio  Messala,  rcujus  proavum  oratorem  Corvinum  Divo  Au- 
lì’ gusto  abavo  Neronis  rollegam  in  eo  niagistratu  fiiisse  palici  jam  seniini 
» memineranl.Ti  gli  largì  annualmente  « qningena  scstertia,  qiiibiis  Mes- 
rsala  jiaupertatem  innoxiam  sostenta ret. s Cessata  una  tale  liberalità, 
questa  famiglia  dovette  restar  jiriva  del  censo  .senatorio,  perchè  non 
si  trova  di  fatti  che  abbia  piiV  conseguilo  magistrature. 


Sai.  I.  V9. 10*7  : lalutii  mcnlui  stilcurn  nuuicil  arena. i 


Il  migliore  commento  a questo 

' Neir  Efiìtome. 

‘ Lib.  LXI,  c.  VI. 

* Annal.  lib.  XIV.  c.  t. 

* Tuilw  sull'  ap|>oggio  flelle 


verso,  su  cui  si  è tanto  disputalo, 

Hiie  lapidi  del  Marini.  Fr.  Arwil.  p.  79. 
' Sai.  Ili,  va.  i83. 

* Annoi,  lih.  \III,  c.  xxxtv. 
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panili  rlif  provenga  da  un  passo  della  legazione  <ul  Qùiiiii  di  Filone 
Klireo.  lo  non  ho  ipii  se  non  che  una  versione  latina  di  i|uesto  seril- 
lore,  onde  non  posso  addurne  il  testo  originale  : r Alii  media  in  urbe 
rroncremalwnliir  miserrimo  supplirii  genere.  .Nani  prae  lignoriim 
r inopia  sarnienla  comporlabanl.  qiiibus  accensis  injicicbani  miseros. 
••  Al  illi  semiustulali  fumo  magis  (|iiam  igni  necaballlur.  qiiod  e\  lali 
r materia  surgens  ignis  fumosus  et  debilis  statini  extingnerelur  nec  iillos 
rpriiiios  relinqueret.  Multi  etiam  viri  loris  laquei-sqiie  circa  talos  ad- 
Tslrictis  per  medium  forum  rapiebantur,  insultante  vulgo  el  ne  mor- 
rliiis  i|uidem  parcente  corporibus'."' Itipele  poi  le  medesime  rose,  ed 
anche  più  ampiamente  iiell' altro  libro  in  ivulium  h'Iurntm. 


Sol.  Ili , vs. 

l)so  allermare,  die  ninno  è ipiì  giunto  a penetrare  nel  roiicelto 
deir  aiilore.  ninno  avendoci  saputo  dire  chi  si  è costui, 

(.liieni  coccùiH  India 

V ilari  juliel,  el  coiiiiluiii  loiigissiinus  imio. 

Miiltiim  |irae|en*n  lltiminniniii  el  aeiu*a  lanijias. 

Se  questa  lamptu  avesse  il  solo  scopo  di  schiarire  le  tenebre  della  notte, 
qual  rosa  più  ridicola  che  (piella  di  ricordare  una  lanterna  do|io  aver 
detlo  che  colui  era  accompagnato  da  mulliim  Jlaiimarum  ? K facile  dun- 
que accorgersi,  che  deve  avere  un  più  allo  signiricalo,  e lo  avrà  se 
riconoscasi  in  lei  il  lume,  che  precedeva  l' imperatore,  e ch'eia  una 
delle  insegne  del  principato,  nel  qual  caso  starà  benissimo  che  da  fìio- 
venate  si  sia  notala  per  iillima,  perchè  la  guarnacra  di  scarlatlo,  il 
mollo  seguito,  e le  molle  lorde  ponilo  ben  convenire  eziandio  ad  un 


‘ [’lins  vù)si  xìtjxìw- 

uéifou  obnoòxTFOt  9xnrei  ^ ap 

éo^tv  i-re  H'/w  xtl 

rxitrx  itt€f(ùv^ùuv  roh  iOMots- 

t>i  Se  n.ui^/exToi  KsiTv^  xo  v^éor  >)  wpì 
Sir^eipoi’To  T>)f  trùp 

pLtv  éutvmm’  xxi  xti 


StiTlMl  a^SVt>ÌJ{livìft  f Sf 

xovi^rr^ff  pif  l1o).AoW  S;  Ì7t 

^wxat  ìfiici  xsi  ocpf^gi^.óyTf*' 

xai  ^ivxts  tx  Sii  ué^f 

HxrétTvpor  iyopst  è¥x).Xàpspot,  xxt  unSr 
t'£xp<M’  ÌTU)(òptvot  rvv  ovpLértà?r.  P mio. 
txi,  P«rii».  ilWio. 
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uraiiih*  (lellfi  rui'tf,  ma  la  laiii|iai|<‘  non  lasciava  diihltiu  sulla  dij^nita 
della  persona  a riiì  porUivasi  innan/.l.  Di  questo  privile|>io  esrlusivo 
(Iella  rasa  iin|ieriale  Ella  sarà  più  istruita  di  ine,  perchè  io  non  lio 
veduto  se  non  ciii  che  hanno  raccolto  il  Idpsio  neircj-rur»n»  al  lihro  I. 
c.  VII  de|'li  Annali  di  'l'arito.  e i commenlalori  di  altri  classici,  mentre 
Ella  avrà  Ira  le  mani  anche  la  particolare  dissertazione  deli  Escheii- 
bacii  tir  iffHr  ìuifuxlix  yrnftolii , che  io  non  conosco  se  non  per  la  cita- 
zione, che  ni‘  ha  fatta  il  Keiinaro'. 

Siit.  VII.  v«v.  : lirico  oHnlurlti  PmiiitH  Mirdoiiyrlu*. * 

Si  ciinviene  che  ((iiesto  l’anlo  causidico  sia  lo  stesso  avvocato,  che 
abitava  sulle  Esipiilie,  di  cui  si  là  nienzioiie  frei|uentcinenle  da  Mar- 
ziale Ora  il  Paulo  di  Marziale  fu  pretore  : s De  praeloricia  loliiiiii 
emihi,  Panie,  corona  millis’. s ed  anche  console:  r Diniisit  nostras  pnr- 
"piira  vostra  loijas*.-'  (Jnindi  mi  persuado  che  sia  il  E.  Aettio  Paolo,  di 
cui  non  si  ha  altra  notizia,  se  non  che  fu  console  sulletto  nell  ultimo 
anno  di  Tito  e primo  di  Domiziano,  cioè  iiell’Mdù.  come  ha  lnnf>a- 
nieiite  mostrato  il  Marini^.  E veramente  la  strada  del  foro  In  m ipii‘sli 
tempi  la  più  battuta  per  salire  a|'li  onori. 

Sfit.  XI.  V».  i : »AUifu<>  »Ì  rtM*iia(  lutiliivi  lial>otiir.* 

E assai  comodo  ai  comiiientalori  di  dire,  che  Attiro  è il  nome  im- 
iinqjinario  di  un  ricco,  ma  non  è questo  lo  stile  di  Giovenale,  che  ama 
({eneraliiiente  di  usarne  dei  veri,  o almeno  dei  conosciuti.  Intatto  os- 
S(‘rvu  che  anche  allorquando  trovasi  nella  neci'ssità  di  adoprariie  dei 
liuti,  invece  di  crearli  capricciosamente  preferisce  quelli  sotto  i quali  i 
macchiati  di  quel  dato  vizio  erano  |;ià  stali  desi|p)ati  al  pubblico  nei 
versi  di  Catullo,  di  Marziale,  o di  altro  scrittore.  Dall'altra  parte  qual 
motivo  in  qin^sto  caso  di  ricorrere  ad  una  finzione?  Pen.so  adunqm* 
che  ipiel  nome  sia  sincero,  e che  con  esso  si  denoti  Ti.  Claudio  Attico, 

' .All  tliuii.  liti.  LXXt.  noi.  i55.  * l.ih.  ,\.  «“[(igi'.  v. 

’ t.ib.V.  c|»igr.  vvM;  liti.  VII.  ppigr.  i.\\ii.  * èV.  Arco/.  |>.  s 17. 

’ I.ib  V III . ppigr.  woii. 
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piiili'f  ilei  celflire  Krode  Attico,  diveiiutti  l•sl^^;Inallu*llle  ricco  per  l' iii- 
veiiiiioiic  (li  im  iiiiiiiciiso  tesoro,  che  eccedeva  la  condizione  di  nn  pri- 
vato, di  mi  ciò  non  ostante  l' iniperatore  Nervn  gii  lasciò  I'  intera  pro- 
prietà, il  (jiiaf  Attiro  In  veramente  uno  degli  nomini  |iiù  splendidi  di 
rpiel  tempo'.  Kgli  dovette  es,sere  molto  cognito  a Koma,  essendo  stato 
console  (Ine  volte’,  e la  prima  innanzi  l'Hfiy,  perchò  non  trovo  chi 
altri  l'tiori  di  Ini  possa  essere  l’Attico,  che  nel  decimo  anno  di  Traiano 
era  legato  consolare  della  Siria,  rim*  della  Siria  Palestina,  siccome  con 
altri  t(*stifica  Kn.sehio*. 

Sai.  \VI,  vs.  ^3  : •(Wlamalnriii  iiinlinn  fonie  Vagelli.^ 

La  di  Ini  statua  ricordata  nella  satira  In-diresima  ' sembra  provare 
che  quest’ oratore  modenese,  i|uanlumpie  di  poro  merito,  pure  avesse 
conseguito  il  gius  delle  immagini,  per  cui  mi  sembra  molto  prossimo 
al  vero,  che  sia  il  L.  \agellio  ignotissimo  da  ogni  altra  parte,  sulfetto 
sotto  Claudio,  e prohahihncnte  neH’Soo,  che  vien  ricordato  in  nn 
senalusconsnlto  presso  il  Heinesio*. 

l'hiimtrflt.  SopkÌMi.  lih.  II.  vita  i:  Zo-  flist.  fceie*.  lih.  (Il,  c.  xu.ii. 

nar.  Iib.  XI.  c.  \\.  ' Va.  1 

* Siiidas,  ».  V.  l’hilostrat.  hr.  ‘ CI.  VII.  n.  u.  |Haul>olri.  Momim.  it- 

rit. 
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LK  MÉMOIRE  DE  M.  MOMMSEN, 

IXTITILÉ 

DE  API'ARITORIBLS  MAGISTRATlIliM  ROMANORLM'. 


9 , noi. 

Parmi  che  i notnenclaioreg  a rensibus,  di  cui  si  adducono  cinque 
esempi,  nulla  abbiano  da  fare  cogli  accenti,  di  cui  si  tratta  in  questo 
luogo,  e che  ciò  apparisca  roanircstaincntc  dalla  diversa  ortografìa  ed 
etimologia  dei  loro  nomi.  Quello  dei  secondi  è una  parola  sola,  che 
sempre  si  scrisse  e doveva  scriversi  ADCENSVS  o ACCENSVS 
con  doppio  C,  provenendo  da  adeentendo  o accentendo,  secondo  che 
pensa  Nonio  Marcello,  o da  acciendo,  come  vuole  Varrone.  Al  contrario, 
quello  dei  primi  costando  di  due  voci,  si  ha  da  scrivere  A'CENSI- 
BVS,  0 AD  • CENSVS,  e viene  da  centut,  censimento,  siccome  di- 
mostra tra  essi  il  Yolusio  Urbano,  che  si  confessa  NOMENCLATOR’ 
CENSORIVS,  aggiuntavi  la  preposizione  A o AD,  che  nel  marmo 


' [()«  inétuoire  a imprimt^  dans  te  Mch 
nùehe^  ì/uteum,  douv.  sèrie,  tom.  VI.  p.  t 
à 07.  M.  Mouitii»en  en  avait  atireaaè  te  mani»- 
rrìl  à llorjfhesì,  et  il  a bieii  voulti  nuus  com- 
nniniquer  r«s  ol»ervaliun«i . {»ar  leaquellea 


l'illustre  ^pigraphiate  lui  rèpoodit.  Le»  priii^ 
cipales  avaicnt  èté  traduilea  en  latin  et  pii* 
biièea  par  lui  dan»  Ics  notes  de  »on  mèmoire. 
Les  page»  indiqn^  soni  celle»  de  ce  mèinoire 
auxquellea  »e  rapportent  ces  obflcrvation».] 
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(li  L.  Pompeo  Fortunato  * por  vizio  di  pronunzia  ha  elisa  la  seconda 
lettera.  Tengo  pertanto  che  tjuesti  nomenclatori  siano  impiegati  dell’ 
uffizio  del  cen.so  di  Itomn,  come  il  PVBLlCia  AB- GENS V del  Mu- 
ratori’, r ADlVTor' AD • CENSim  dei  Kellermann’  e lo  SCRIBa 
CENSORi«.s  del  Doni*,  se  però  è vera  (juella  lapide,  che  si  annunzia 
(lei  tempi  dell’  imperatore  Filippo.  Lo  Scliiassi  iicH’  indice  Morcelliano 
ha  defìnito  il  loro  impiego  ; ir  chi  dà  la  denunzia  del  nome  di  quelli,  che 
moli  si  sono  latti  re|p‘strarc  nel  censo.  « Certamente  in  Roma  dopo  i 
censori  esistè  un’altro  ufficio  del  censimento,  al  quale  nella  \olilia  dx- 
llHXIntinxx  * si  assegna  il  sasto  posto  fra  le  amministrazioni  dipendenti 
dalla  prefettura  urbana,  il  di  cui  capo  o soprastante  nel  codice  Teo- 
dosianu  si  chiama  ningixier  census.  Dione,  che,  per  quanto  so,  è il  solo 
tra  i più  antichi  a memorarlo®,  lo  dice  tÒs  •up.vfrtn  èyKexetpifTfiévof, 
e una  hqiide  di  Aiicira’  Eni  KENZON  TOY  ZEBao^ov.  .Anche  fra 
i Latini  si  appella  assolutamente  A’CENSIBVS  sotto  Antonino  in  un 
marmo  di  Lione',  e sotto  Traiano  nel  frammento  di  F'iiligno  da  voi 
comunicatomi®,  dai  quali  tutti  apparisce  ch’era  una  carica  impor- 
tante, solita  a darsi  dopo  le  più  splendide  procurazioni.  Ammetto  che 
la  occupasse  anche  l’ Aqiiilio  Felice  dell’  Ocelli'®,  interpretando  ivi  pure 
l’ACENSVS  per  AD-CENSVS,  e direi,  che  l’avesse  anche  il 
D.  Giiinio  Vitaliano  A • CEN»i6us  del  Muratori  ",  se  quella  pietra  fosse 
di  meno  screditata  provenienza.  Come  adunque  in  questo  catalogo 
avete  ominessi  gli  accensi  velali  per  la  giusta  ragione  che  il  loro  ufficio 
era  diverso  da  quello  degli  altri  accensi  di  cui  ora  ragionate,  così  credo 
che  con  più  forte  ragione  si  abbiano  da  escludere  anche  i nomenelatoreix 
a eeniàbxu,  che  non  hanno  comune  con  essi  nè  meno  il  nome. 

Il  loro  posto  potrà  essere  occupato  più  degnamente  dal  TI  ’ CLAV- 


' |Gnil.  p.  C3o,  5;  Heiuen,  n.  6567.] 

* Pag.  983.  3. 

* Vigil.  Rom.  Q.  3o  a.  [ Uenxen . n.  65 1 9.] 

* CI.VIU,  n.  37. 

* p.  16»  e<l.  BdckÌDg.) 

* Lib.  LXXVIII.C.1T. 


* Corp.  in$cr.  Gr.  n.  3497. 

' Journal  Aet  Satanitf  Dovembre  1837, 
p.  66 1 . [ Henion , n.  6909.  ] 

* (Voy.  pluahaut,  p.  9,  11.  s.J 

N.  3*  80. 

" Pag.  *5.  3. 
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DIVS  • lANVARlVS  • GRATIANVS  • NOMENCLAT  • AVG‘, 
dio  vidi  molti  anni  sono  presso  il  Vescovali,  dall’ HERMOGORVS  • 
FELIX  • AVG  ■ NOMENCLATOR^  da  M • AVRELIVS  ■ FA- 
CVNDVS  • NOMENCLATOR-CAES-N’,  da  T FLAVI VS- 
CALLISTVS  ■ AVG -LIB- NOMENCLAT*,  da  TYRANNVS 
NOMENCLAT- POTITI  • MESSALLAE  console  nel  729*.  da 
M-AEMILIVS- LEPIDI  (console  nel  759)  LIB  ■ FELIX ■ NOMEN- 
CLATORE, da  SYNEROS-C -CALVI- STOLONIS-NOMEN- 
CLATOR’,  e segnatamente  da  M - AVRELIVS  • AFRODISIVS 
AVG  - LIB  • NOMENCLATOR,  col  suo  figlio  M - AVRELIVS  • RE- 
GIN VS  ■ AVG  - LIB  • NOMENCLATOR  ■ AB-  AMISSIONE  »,  cioè 
AB  • ADMISSIONE,  da  preferirsi  ad  ogni  altro,  perchè  ci  mostra  la 
principale  incombenza  dei  nomenclatori  imperiali.  Convengo  però  che 
anche  questi  nomenclatori  spettano  meglio  agli  ullici  domm  lu^vistac 
et  pnvalorum  di  quello  che  agli  apparitores  dei  magistrali 


P«K.si. 

Perdonatemi  se  nel  rapitolo  dei  viatori  io  sono  in  alcuni  punti  di  un 
pensare  discorde  dal  vostro.  Non  so  come  possiate  fondare  alcun  ra- 
ziocinio sulla  Gruteriana  G97,  5,  in  descrivere  la  quale  parnii  che  siasi 
usala  maggior  negligenza  di  quella  che  supponete.  Primieramente 
ella  per  me  non  proviene  da  un  marmo  solo,  ma  è la  raccolta  di  di- 
versi titoli,  forse  non  incisi  nello  stesso  tempo,  benché  provenienti  da 
un  medesimo  ipogeo;  il  che  deduco  non  tanto  dall’indole  di  quell' 
iscrizione,  quanto  dall'evidenza  che  le  ultime  due  righe  non  hanno 
che  fare  colle  superiori.  Infatti  esse  appartengono  ad  un’altra  Grute- 
riana'' veduta  dallo  Snietio,  ove  fu  giusUiinenU-  corretto  il  CVR  in 


' Gmt.  p.  Sgg.  i.  [llcnien,  D.  6399. | 

' Gmt.  p.  599,  .3. 

’ Murai,  p.  896,  8. 

* 0.  Jahn,  5prrùimi  ep^j^pAicuM,  p.  93. 
‘ MafTei . Mum.  Ftroa.  p.  1 33 , 8. 

* Grut.  p.  599.  a;  0.  Jahn,  ìMm. 


' Doni.  d.  VII,  n.  i4i. 

* Murai,  p.  5»7,  3. 

* (Voy.  la  note  de  M.  .Mommoen.  m^ni. 
cil4,  p.  a et  3.  W.  Uiaic<i.| 

'•  Pag.  33o,  S. 
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CVM,  dal  qual’ esempio  si  prova  che  il  copista  del  Mazocchi  non  ha 
avuto  alcuna  cura  di  conservare  la  disposiiionc  delle  righe  osservata 
nei  marmi;  onde  manca  il  modo  di  portarne  un  giusto  giudizio.  Ed  ho 
poi  detto,  che  questi  furono  probahilmenle  incisi  in  tempi  diversi, 
perchè  I'  Africano,  di  cui  fu  liberto  Citiso,  è senza  alcuna  dubitazione 
il  Q.  Fabio  Massimo  Africano  console  nel  'jhh,  il  cui  figlio  non  chia- 
inossi  Africano,  ma  Numantino,  e perchè  un  altro  di  quei  patroni  è 
assai  probabilmente  il  C.  Proculeio  morto  un  pezzo  prima  di  Augusto 
suo  amico,  mentre  1’  epigrafe  di  Proculeia  Stibiate  non  può  essere 
anteriore  al  79Ò,  in  cui  Livia  fu  divinizzata  da  Claudio.  E questa  epi- 
grafe meilesinia  ci  prova  che  il  descrittore  non  solo  è reo  di  scorre- 
zione, ma  anche  di  ommissione.  Se  vi  si  leggeva  PROCVLEIA'STI- 
BIAS  ■ M ATER  ■ C VLICIN  AE  ■ ET  • LI  VI  AE  • DIV  AE  • AVGwtoc 
Liberia,  come  sta  che  costei  si  denominasse  non  dalla  sua  patrona,  ma 
da  Proculeio?  qual  novità  che  il  titolo  di  IHva  sia  posposto  al  nome, 
invece  di  scrivere  al  .solilo  DIVAE  ■ LIVIAE  • AVG  ? c chi  fuori 
dell’  Arduino  cono.sce  questa  Dira  Liria,  che  in  tutti  i monumenti  sin- 
ceri chiamasi  sempre  DIVA-IVLIA,  come  è stato  mostralo  dall’ 
Eckhel?  E dunque  necessario  di  supplire  Liberlae,  e di  ammettere  che 
Stibiate  fosse  madre  non  tanto  di  Culicina,  quanto  di  una  Livia  liberta 
della  Diva  Augusta,  nel  qual  caso  è manifesto  che  mancherà  il  co- 
gnome della  seconda  figlia  '.  Egualmente  chi  potrà  persuadersi,  che  in 
un’  iscrizione  dei  tempi  di  Claudio  fosse  tralascialo  il  prenome  del  ma- 
rito di  Culicina  1 

Con  tali  osservazioni  facilmente  mi  traggo  dall’  imbarazzo  che  ha  pro- 
curalo il  VIATOR-PVLLARIVS-PRIOR-VIR-CVLICINAE.  lo 
sono  interamente  del  vostro  parere  contro  I’ Ocelli,  che  il  PRIOR  non 
debba  attaccarsi  al  PVLLARIVS,  ma  al  VIR-CVLICINAE,  perchè 
la  stessa  Culicina  poco  dopo  si  dice  moglie  di  Calpetaiio  Liviano*, 

‘ [L'ejplicatioD  de  Uorgbeei  ne  risoni  DlVAE-AVG'L-CVUCINA.ete.Voy. 
pes  tmiles  Ics  <liflieull>‘«;  il  faul  lire  uvee  le  nufin.  citè,  p.  ih,  noie  ‘.  L.  Risieit.] 

.M.  .Monimscn  : PROCVLEIA' STIBIAS  • * [Cesi  uno  erreiir;  voyei  la  note  de 

MATER  CVLICINAE  • ET  ■ LIVIA  • M.  Monimsen.J 
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onde  ne  consegue  che  quel  Gliplo  sia  stato  un  suo  marito  ante- 
riore. Ma  dietro  1’ esempio  delle  sopra  avvertile  omtnissioni,  e dietro 
la  poca  fede  che  merita  in  generale  la  copia  del  Mazocchi,  io  penso 
altresì  che  tra  il  VIATOR  c il  PVLLARIVS  manchi  qualche  cosa, 
per  esempio  un  Q_,  onde  costui  abbia  avuto  ì due  nllici  di  viatore 
questorio,  e di  pullario.  Benditi  per  ciò  non  è as-solutamcntc  neces- 
sario quel  Q_,  non  sussistendo  in  fallo  la  vantata  rarità  dei  viatori  cosi 
delti  senz’altro,  perchò  ai  quattro  esempi  che  non  avete  dissimulato, 
si  ha  da  aggiungere  il  sincerissimo  C • PACONIVS’C  • ET  O' L • 
NICO  VIATOR  del  Muratori  e perché  gioverà  sempre  I’  esempio 
alTatIo  analogo  da  voi  addotto’  del  Ti.  Oandins  Kestus  LICTOR' 
ITEM-DECVRIAL  DECVRIAE  PVLLARIAE,  il  quale  anche 
egli  non  ha  voluto  dirci  di  chi  fos.se  littore.  In  qualunque  dei  due  modi 
una  tale  opinione,  eh’ è quella  del  Grevio  c del  Cupero’,  mi  sembra 
più  ragionevole,  che  rammellere  sopra  un  esempio  unico,  e di  più 
mal  sicuro  e sospetto,  questo  vialor  pullaritu,  di  cui  non  si  ha  da  altra 
parte  il  menomo  indizio.  Il  quale  resterà  sempre  poco  soddisfacente, 
sia  che  voglia  confondersi  col  viator  augurum,  sia  che  si  creda  un 
(tpnllarii  mìnister,  qui  ejus  nomine  magistratui  nuntiabat,  qiiodnam 
ff  augurium  cs  pullis  pascenlibiis  ezlitis.set,ii  come  si  è creduto  nel  les- 
sico Forcelliniano*;  nel  (piai  caso  sarebbesi  detto  vialor  pullarii,  o 
l'iator  puliaì-iorum. 

Perle  quali  cose  e.spulsi  i pullarii,  da  rimandarsi  fra  i minitlri sa- 
rrorum,  resterà  sempre  più  ferma  la  vo.stra  base  che  sotto  l' impero 
non  furono  più  di  quattro  le  classi  degli  apparitori,  alle  tre  consolari 
dovendosi  aggiungere  la  quarta  degli  scribi,  ch’ebbero  i magistrati 
minori  invece  dei  littori.  La  ijual  vostra  teoria  viene  confermata  dall' 
esempio  municipale  di  Ostia’:  PATRONO'DECVRIAE'SCRI- 
BARVM  • CERARIORVM  • ET  ■ LIBRARIORVM  • ET  • VI  ATO- 
RVM  • ITEM  • PRAECONVM,  non  facendo  caso  la  suddivisione 


* [Orelli,  n.  5oto.] 

^ Mon.  ani.  presso  i)  Po)eDo  ,1.  Il,  p.  5&  6 . 


* S.  V.  ViATon,  S 5. 

* Fabretti,  ln*cr.  dom.  p.  73a,  n,  à8o. 
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dc|;li  scribi  in  cerari  e librari,  se  facevano  una  sola  decuria,  del  che 
abbiamo  altri  esempi.  Quindi  sta  bene,  clic  apparitor  non  sia  se  non 
che  il  nome  generico  di  tali  ministri,  benditi  ammetta  con  voi,  che  con 
esso  talvolta  si  volle  indicare  particulariiieiite  il  praeco,  e quindi  avete 
voi  esclusi  gli  acceiisi,  perchè  avete  creduto  che  il  loro  ullicio  fosse 
piuttosto  temporario  c privato,  come  che  non  assoldati  dal  pubblico 
Ma  su  di  ciò  permettetemi  che  vi  ricordi  l'opposizione  che  vi  pro- 
viene dal  senatusconsiilto  di  Frontino  ; ir  Piacere,  eos  qui  aijuis  publi- 
treis  praeesscnl,  rum  ejiis  rei  caiissa  extra  L'rbeni  esseiit,  lictores  binos 
'tet  scrvos  piihlicos  ternos,  architectos  singulos  et  scribas  et  librarios, 
iraccensos  pracconesque  lotidein  habere,  qiiot  habent  ii,  per  quos  fru- 
ir nienlum  plebei  datile.  Ciim  aiitem  in  Urbe  ejusdem  rei  caiissa  ali- 
itquid  agereiit , ceteris  apparitoribus  iisdem  practerquara  lictoribus 
r uti.  s Qui  dunque  gli  arremi  non  solo  si  contano  fra  gli  apparitoret, 
ma  sono  messi  eziandio  ad  ugualissimo  livello  cogli  altri,  comandan- 
dosi ai  prefetti  dell'  erario  che  diano  a tutti  i soprannominati  meiredet 
et  cibaria.  Se  non  che  considerando  |iifi  attentamente  questo  senatus- 
consiilto,  si  vede,  che  esclusi  i servi  pubblici,  escluso  l'architetto  di  uso 
particolare  dell' uflicio  dell' acque,  riuniti  come  nella  lapide  di  Ostia 
gli  scribi  ai  librari,  del  che  qui  pure  può  dare  indizio  la  copula  et, 
non  restano  in  fondu  che  le  solite  quattro  classi  di  apparitori,  licloret, 
trrilmii  et  librarios,  accrnsos,  pracconesque.  Tutta  la  dilTerenza  consiste 
adunque  nel  nominarsi  gli  acreiisì  invece  dei  viatori,  dei  quali  però 
quel  magistrato  non  potè  mancare,  perchè  chi  gli  avrebbe  fatto  strada 
fra  la  plebe  di  Roma,  se  dentro  il  pomerio  non  potè  usare  i littori? 
Non  resta  dutique  altro  da  dire  se  non  che  al  tempo  di  Augusto  e 
dopo,  gli  accensi  erano  gli  .stessi  che  i viatori,  e se  uguali  n’ erano  le 
incombenze,  perchè  anche  ì' aceensus  di  Giulio  Cesare  ante  eum  ibal, 
converrà  concedere  che  questo  ministro  avesse  allora  due  nomi.  Il  che 
parmi  anche  risultare  dal  VIATORI -TRlBVNICm -ACCENSo- 
A 'PATRONO  di  una  lapide  tuttora  esistente  a Verona,  che  nell' 

' [Vov.  ia  i>ok  de  M.  Momni^n,  m^oire  cild,  p.  h.  \V.  Ui3rzE?i.] 
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apografo  datone  dal  Mallei  ' mostra  di  non  ammettere  più  lungo  sii|)- 
plemento. 

Anche  gli  ac«m*»  adunque  erano  veri  ap/mnloret  nella  classe  dei  via- 
tori; nè  temo  la  didicolti  che  in  tal  caso  non  potrebbero  esserlo  servi, 
perchè  confesso  di  non  conoscere  alcun  servo  incaricato  di  tali  fun- 
zioni, quelli  da  voi  citati  appartenendo  all'ullicio  del  censimento.  Solo 
sarà  lecito  di  sospettare  che,  come  il  liclor  pi-oximm,  così  pure  fra  gli 
accensi,  o viatori  consolari,  ve  ne  fosse  uno  più  intimo,  e più  vicino, 
che  fra  gli  Augustali  si  disse  accentui  de  latere,  e che  di  questo  la  legge 
avesse  lasciata  la  scelta  all’ arbitrio  del  console  prò  tempore,  sull’esem- 
pio degli  accensi  dei  proconsoli  repubblicani’,  i quali  peraltro  erano 
pagati  dal  pubblico,  onde  per  tal  modo  sussista  realmente  che  questo 
accenso  fosse  temporario,  cioè  Finché  durava  il  consolato  di  quel  tale, 
che  r aveva  prescelto,  come  persuade  F ACCENSVS  PATRONO 
IN  COnSulalu  della  seguente  lapide  inedita,  che  mi  copiai  nella 
villa  Campana,  pregevole  per  la  memoria  di  Gn.  Cornelio  tanna 
Magno  console  nel  : 


C N • CORNELI VS  • MAGNt  • L 
OCEANVS- ACCENSVS 
PATRONO  • IN  • COS- 
ANTIPHO  • MAGNAE 
SYNETVS-MAGNAEL 
À-  MÀNV 

Pag.  i8,  noi.  ***. 

Non  avendo  voi  veduta  la  dissertaiionc  del  Murcelli  sui  littori non 
è meraviglia  se  non  ne  siete  esattamente  informato.  Egli  nel  testo  non 


' Mut.  Vmw,  p.  190,8. 

’ Cie.  ad  Quintum  fr.  lib.  1 , ep.  i , S 4. 

” [ Celle  inscrìpUon  « élé  epportée  à Pa> 
ria  avec  le  raus^  Campana.  Borghesi  n'en 
avail  pas  remarqué  les  accenls.  L.  Raditi.] 


* [/Vi  littori  de’ mogiotrati  romani  t dis- 
aertaxioiie  delP  abate  Stefano  Antonio  .Mor- 
edii,  corredata  d'  alcune  annotaiionì  dal 
dottore  Milano,  i8a8,  in>^*.j 
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ha  fatto  motto  dull’ iscrizione  di  L.  Licinio  Erode',  ina  è stato  il  Labus 
editore,  che  a proposito  delle  tre  decurie  cosi  ne  parlò*  : 

(ili  Marini’,  il  Cardinali* ed  il  Fea’ dissero  bensì  le  tre  decurie  essere 
la  viatoria,  I'  equestre  e la  consolare,  appoggiandosi  alla  lapide  Albana 
di  L.  Licinio  Erode,  ma  non  avendo  essi  specificato  quale  poi  fosse 
precisamente  la  decuria  equestre,  e quale  la  consolare,  un'epigrafista 
moderno  abate  Borda)  chiamò  ridevole  l' interpretazione  loro,  e im- 
maginò una  decuria  di  rialori  a ravallo  in  servizio  del  console,  ignota  a 
tutta  r antichità.  E si  ci  pare  che  Suctonio  dimostri  (|ual  si  fosse  la 
decuria  equestre,  e che  dai  marmi  possa  dedursi  quale  fosse  la  conso- 
lare. Dice  Suetonio  aver  il  senato  decretato,  che  cquoties  Domitianus 
(igercret  consulatum,  equites  Romani,  quibus  sors  obtigisset,  trabeati 
let  cani  hastis  militnribus  praecederent  eum  intcr  lictores  apparìto- 
(iresquc.i>  Bravi  adunque  una  decuria  d'equiti,  che  insieme  ai  littori 
e ai  viatori  seguivano  l' imperatore.  Or  L.  Licinio  della  lapide  Albana 
ora  per  appunto  equite  Romano  e DECVRIALIS  • DECVRIAE  • 
VIATORIAE"  EQVESTRIS  • COwSii/ans;  quindi  egli  apparteneva 
a tre  decurie,  chiaro  parendoci  che  la  decuria  viatoria  sia  da  Suetonio 
indicata  cogli  appartlores , la  equestre  cogli  equites  Irabeati,  la  consolare 
coi  lictores.  n 

II  Borda  non  s’acquietò,  e ne  insorse  una  controvei'sia  letteraria 
agitata  nei  periodici  di  Milano,  dei  cui  particolari  non  mi  ricordo  più 
bene,  essendo  cosa  di  molti  anni  fa.  So  in  genere  essersi  detto  in  quella 
occasione,  che  la  lapide  portava  nettamente  DECVRIALIS 'DEC  V- 
RIAE,  per  cui  non  vi  avevano  che  fare  le  tre  decuric  degli  altri 
marmi,  mentre  ivi  non  si  parlava  diedi  una  decuria  sola,  anzi  della 
già  cognita  viatoria  consolare,  tutta  la  novità  restringendosi  aU'epiteto 
di  equestre,  che  venivale  aggiunto.  E fin  i|ui  ognuno  dovette  convenire 
avere  il  Borda  ragione,  e che  questa  era  stata  una  svista  del  Marini, 
come  vedo  che  ne  convenite  voi  pure.  Rispetto  alla  decuria  dei  cava- 

' (Oretli.  n. -iioA.I  * "Iteri:.  If/ilmic.p.  117.» 

* III  una  imta  allo  p.  ai.  * nFmmmfnti  rii  Fhmù,  p.  33. « 

* ^hcrii.  Alhane,  j>.  5o." 
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liei'i  (li  Sufìtoiiio  rispoiuluvasi  eli’  ella  fu  proposta,  ma  non  isliluila;  che 
non  si  ha  alcun  indizio  che  lo  Fosse  da  poi,  c che  in  qualuncpie  caso 
non  era  mai  supponibile,  che  un  onore  destinato  al  più  superbo  degli 
Augusti  fosse  accomunato  ai  consoli,  ai  quali  In  lapide  confessa  inser- 
viente la  decuria  di  Licinio  Erode.  Iiillne  adducevasi  non  esser  poi 
lanlo  da  deridersi  quei  viatori  a cavallo,  avuto  riguardo  alla  diversità 
dei  tempi;  la  lapide  di  Ostia  essere  la  più  moderna  di  i|uante  parlano 
dei  viatori,  non  potendo  risalire  più  in  sù  dell’  impero  di  Alessandro 
Severo  o di  Caracolla, perchè  vi  si  tratta  del  (lamine  del  Divo  Severo'; 
ora  lino  dai  giorni  di  Traiano  e di  Adriano  essersi  incominciato  dai  con- 
soli ad  usare  il  cocchio  non  solo  per  prendere  possesso  della  loro  carica , 
come  mostrano  le  medaglie,  ma  anche  in  altre  occasioni,  come  sarebbe 
a dire  nei  circensi  per  referto  di  Giovenale’;  sotto  M.  Aurelio  aver  ces- 
sato di  andare  a piedi  anche  magistrati  di  un  ordine  inferiore,  avvi- 
sandoci Spartiano’,  che  Settimio  Severo,  allora  legato  del  proconsole 
deir  Africa,  eqnum  eum  quidam  municipum  suorum  Leptitanus  prae- 
rcedentibus  fascibus,  ut  antirpium  contubernalem  ipsc  plebeius  am- 

1 jdexus  esset,  fustibus  cecidit ex  quo  factum  est,  ut  in  vebiculo 

xeliam  legati  sederent,  qui  antea  pedibus  ambulabant;s  infine  sotto 
Alessandro  Severo  l'uso  della  carrozza  non  solo  essere  stato  comune 
ai  magistrati,  ma  anclie  a tutti  i senatori  per  attestato  di  Lampridio*  : 
cCarrucas  Romae  et  rhedas  senatoribus  omnibus  ut  argentatas  babe- 
r reni  |>ermisit,  interesse  Romanae  dignitatis  putans,  ut  bis  tantae  ur- 
li bis  senatorcs  vertarenlur. s Cambiati  cotanto  i costumi  nè  più  abbi- 
sognando di  proteggere  i magistrati  dall’  urto  del  volgo,  qual  meraviglia 
die,  riserbati  i pedestri  littori  per  le  solenni  comparse,  i consoli  nell' 
uso  comune  si  contentassero  di  farsi  precedere  soltanto  dall' antico  ac- 
ccnso  o viatore,  messo  ancb’egli  a cavallo  per  reggere  alla  rajiidità  del 
cocchio,  il  quale  bastava  per  avvertire  il  popolo  del  pei-sonaggio  che 
susseguiva , come  basta  a multi  princi|ii  odierni  senza  accompagnamento 

' [Voy.  la  noie  de  M.  Moaimsen.  memoirf  In  c.  ii. 

riti,  |i.  i8.  \V,  Hinxkx.]  * In  c.  iLiii. 

’ Sai.  \ . va.  36. 
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ili  guardie  il  mandar  avanti  alla  propria  carrozza  un  semplice  piifwur  o 
battistrada.  Queste  ragioni  indussero  tanto  il  Furlanctto,  autore  nel 
Lessico  dell' articolo  da  voi  citato,  quanto  me  a consigliare  1' amico 
Labiis  a non  insislcre  in  una  questione,  che  ci  pareva  non  potersi  so- 
stenere. Nella  qual’  opinione  persisterò  ancora,  se  non  avete  da  opporre 
ragione  più  forte  di  quella  della  novità,  molto  maggior  novità  essendo 
quella,  che,  mentre  prima  i magistrati  non  potevano  nò  meno  entrare 
in  Roma  a cavallo,  girassero  poi  comunemente  per  le  sue  strade  in 
carrucca,  o in  carpento;  onde  Vopisco  ' confessa  che  «ra  Palatio  usque 
rad  liortos  Valerianos  suo  me  et  judicìali  cai-pento  accepit  praefectus 
r Urbis  vir  illustris  lunius  Tiberianus,i  che  contenqwraneamente  era 
console  ordinario  nel  106/1. 


Pag.  96. 


Mi  fa  meraviglia , come  abbiate  in  sospetto  una  Muratoriana  *,  che  pre- 
viene dall'  uomo  più  pratico  di  antiche  iscrizioni,  che  avesse  Roma  ni  suo 
tempo,  e che  ne  fu  gi-an  raccoglitore,  voglio  dire  dal  card.  Passione!. 
Quando  in  prima  gioventù  andava  a caccia  di  lapidi  coH'Amati,  ho  pre- 
sente di  averne  veduta  ai  SS.  Giovanni  e Paolo  ad  rlivum  Sraun  una  delle 
inqiortanti,  che  mi  par  bene  fos.se  questa,  ma  trattandosi  di  quaranta  e 
più  anni  sono,  non  oso  alfermarlo.  Tutta  volta  vi  giovi  qiie.sto  cenno  per 
commettere  alPHcnzcn  di  farne  qualche  ricerca’  prima  di  avventurare 
un  giudizio,  che  poi  venisse  smentito  dal  fatto,  c certamente  interrogaii- 
•lonc  il  Sarti,  si  saprebbe,  se  la  memoria  mi  ha  tradito.  Le  censure  poi 
che  le  apponete,  non  sono  tali  da  sgomentare,  trattandosi  specialmente 
di  una  pietra  dei  decimo  secolo  di  Roma.  Gli  anulos  nel  numero  dei  più 
vengano  difesi  dal  vostro  LIpiano’  ; ulibertinus,  si  jus  anulorum  impe- 


' In  Aureliano f c.  i. 

’ 7*^' “•  *^*7®*l 

* [ L'iiwerìption  clont  il  «agii  nexitle 
plus.  Pasftionci  n'avait  pu  la  vuir  : il  l'avail 
lirée  Je  ms  schedar,  qui  Hont  aujoimrbui  h 
Ir  biblioOii^uc  .AugelicR  de  Rome,  et  dans 
ii*fqiielle8  elle  .ne  til  À Ir  pRge  48.  Elle 


trouve  RU^i  à la  page  ij»  du  manu»crit  de 
PaniH*,  qui.  cornine  ce»  schedar,  pmvient 
de  Cyrìjique  d'Ancòne.  Un  fragment  en  avait 
été  aliasi  copié  par  Pigliiiis  et  par  d’autres 
savaiits  du  xvrsiècle;  Toy.  Grot  p.  1 1 o3.  h. 
W.  llnZRN.] 

* Digest,  lih.  XI-,  tit.  X,  fr.  tt. 
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s’travpril.-'  Il  sptiatusronsullo  di  Frontino,  e la  lapide  Ostiense  sopraci- 
tata  hanno  già  mostrato  che  lo  scriba  e lo  scriba  librarins  non  furono  la 
stessa  cosa  : il  SACERDOTALI»  VIATOR*  AVGVRVM  può  scu- 
sarsi col  kaìalor  ex  sacerdolio  augurali  di  Siietonio  e lìnalmentc  è 
ornai  provalo,  che  tutti  i collegi  sacerdotali  chhero  il  loro  viatorc, 
poiché  al  VIATOR  - VII  • VIR-  EPVL  del  Muratori’,  e al  VIATOR  • 
COLLEGI  • MAGNI  • LARVM  • ET  • IM AGIN VM  • AVG  del  Gru- 
tero’  |M)sso  aggiungere  il  VIATOR’ SODALIVM ’AVGVSTA- 
LIVM  del  seguente  marmo,  che  vidi  a Tivoli  in  rasa  Sabbi-Coloiina*  : 

V A L E R I A E 

DONATAE  - VXORl 
CARISSIMAE  FECIT 
Tt’CLAVDlVS 
AVG’LIB 

LYSlMACHVSVtATOR 
SODALIVM  • AVCVSTALIVM 
ET-  SIBI  • POSTERISQVE 
SVIS’ET’LIBERTIS 
ET-  LIBERTABVS 
POSTERtSQVE  - EORVM 


P»g.  36,  not. 

Sono  stato  anch’io  per  lungo  tempo  del  vostro  avviso,  che  la  nota 
indicante  l' iterazione  dell'  utticio  appartenesse  sempre  alla  carica  pre- 
cedente, non  alla  susseguente,  ed  ho  osservato  che  questa  regola  é 
giusta  quando  quella  nota  è numerica  o espressa  coll’  ITERVM.  Ma 
quando  Invece  adoperussi  la  parola  BIS,  l'esperienza  mi  ha  mostrato 
ch’ella  fu  indilTercnteniente  anteposta  o posposta  all’  indicazione  della 
dignità  che  si  chhe  due  volte.  Lasciando  da  parte  gli  scritturi,  ccco- 
vene  una  mano  di  esempi  contrari  a questa  regola,  tolti  dalle  sole  lapidi 
consolari,  perchè  in  esse  non  cade  dubbiezza  che  il  BIS  vada  acco]>- 
piato  col  COS  : — APPI’ MAXIMI ’BIS’COS,  dei  tempi  di  Domi- 

‘ Pag.  637,  IO. 

‘ [llenzcn,  n.  6io4.J 


' l)f  etarU  gramwatint ^ c.  \il. 

* Pag.  17S  , 6.  |On‘lli.  0.  j 
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/inno’ ; L • POMPONIVS • L-  F • LEM  • GR ATVS  V • C • BIS  COS. 
.li  anno  inccrio»;  AVFIDI  • VICTORINI  • PR AEFECTl  • VRBl  • BIS- 
CONSVLIS,  iK-l  (j3G>;  ACILI  GLABRlONIS  BIS  COS.nel  gSg*; 
ASPER  • BIS  • COSVL-  PRAEFECTVS  • VRBI  nel  i)G5‘;  L-  M Aw- 
L F-Qi/iV-MAXimo-AVRELmno  FETIA/t'-BIS  COS,  nel  976»; 
a fui  ng(;iiin(;orò  .[ucslc  (Ircche  ; AYAON  lOYAlON  AYAOY  YION 
KOYA  APATON  All  YnATON, neirSSS’;  (SaXe PlOY  AZIATIKOY 
AIE  YRATOY,  nell' 878»;  TN  KAAYAION  CEBHPON  AIE  YHA- 
TON,  lini  92G*.  Lo  rlin  nssnudo,  nnl  risnrivnre  al  Viola  <li  Tivoli,  chn 
aveva  chieslo  il  mio  parere  sul  iiiarnio  ili  T.  Sabidio'",  opinai  che  in 
ijiiel  caso  il  BIS  non  si  dovesse  ron(;iun};ere  al  precedente  SCRIBAE* 
QjSEXPRIM,  ina  al  susseijuenle  PRAEF’FABR,  perchè  l’impiego 
di  scriba  questorio  non  era  di  circoscritta  durata,  nè  tale  sembra  fosse 
quello  dei  Kc.rprimi,  non  avendo  alcuna  limitazione  di  tempo  la  loro 
l'senzione  dalle  tutele,  come  voi  pure  giuslamenlc  osservate,  mentre 
all'opposto  non  vi  è rosa  |tiù  comune  del  trovar  ripetuta  due,  tre, 
e (ino  a sei  volte  la  prefettura  dei  fabri,  d.d  che  come  cosa  notissima 
reputo  inutile  con  voi  di  addurre  le  prove. 


Pag.  43. 

Lei  Murnloriaiìu  p.  1081,  1 non  è una  base  sola  con  duo  iscri- 
xioni,  conio  mostrate  di  supporre,  ma  è composta  di  due  iscrizioni  di- 
vede in  due  diversi  marmi,  T una  delle  quali  non  lia  che  fare  coll'altra, 
benché  ambedue  esistenti  una  volta  a S.  Severino,  come  ho  imparato 
dal  codice  de  Prclis,  che  la  riferisce  diligentemente.  Il  primo  marmo 
dedicalo  al  Cesare  Valerio  Costanzo  fu  già  dato  dal  Grutero’*,  il  quale 


' Ordii,  n.  779. 

* Riccy,  Dei  i*affo  Lmonio,  p.  98,  iiif- 
f[iio  che  nel  Muratori,  p.  36.3,  1. 

‘ Ordii,  n.  1 176. 

* GruL  p.  364,  1. 

* Murai,  p.  353.  t. 

* (Ordinali.  Igeriiiom  VeUteme,  n.  35. 
[Voy.  plua  haul.  p.  469.  n.  5.| 


^ Corpu*  imeiiptioMum  Graee.  11.  «548 

r 3*549. 

■ limi.  11.  9.587. 

* fbid.  n.  4i5i. 

[Moinmsen,  mémoìre  ette.  p.  99,  n.  1; 
Henien.  n.  7149  ] 

“ Pag.  985,  4. 
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non  jifcca  in  altro  se  non  che  nel  collocarlo  a Ruma.  L'altro  di  Sallu- 
stio Vii-j^la,  il  quale  solo  vi  appartiene,  è stato  emendalo  dal  Jalni', 
ila  cui  per  commodo  foi’se  della  stampa  sono  stale  sciolte  le  cifre  nu- 
meriche, ed  è stato  ultimamente  riprodotto,  ma  non  esattamente,  dal 
cav.  Servanzi  Collio*. 


S*i. 

Non  credei'ei,  che  fra  i littori  municipali  si  avesse  da  riferire  la 
DEC  VRl  A ■ LICTORVM  • VI ATORVM  • QVAE  • EST  • Culonù, 
I«/i«  • Pnt(T;«?  • NnrfcoHc  Martio’.  Di  forinola  QVAE 'EST  non  mi 
senihra  pro|)ria  di  chi  è indigeno  di  quel  dato  loco,  ma  di  chi  vi  abita 
lemporariamente,  come  nelle  aliini,  BERYTENSES’  QVI  • PVTEO- 
LIS  • CONSISTVNT*  ; ITALICI  ■ QVEI  • ARGEIS  • NEGOTI AN- 
TVR*.  Infatti  il  littore  C.  Manlio  Rufo,  che  fece  incidere  quella  lapide, 
si  professa  di  patria  VMBER.  Questa  deenria  adunque  mi  sembra 
jiiuttoslo  quella,  che  stanziava  a Narbona  in  servigio  del  proconsole 
della  provincia  Narbonese. 

' SpfcimfH  in  Memoriatn 

().  keUermanni f ji. 

* Nella  sua  fìeiazione  tfeUn  ehifm  di  S.  Lo^ 
renzù  di  S.  SettrinOf  |K  ho. 

* firul.  p.  63o,  I a. 


* Murnt.  p.  *i3i.  6.  [.Momnisen.  /.  .V. 
a&88.] 

* Grul,  p.  377,  5.  (Henmi.  n.  5af»4; 
Corp.  inurr.  Lai.  voi.  I,  11.  59^.] 
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VOUJ41K  1. 

33,  Itole  3,  «u  lieti  de  : liguri»  9 de  la  |daiM'Ji<*  L-  Iwex  : •'{a  li^pire  1 1 de  In 

«•plmiclie  11.* 

Piigf<  9?3,  note  i,aii  lieu  de  : ^Idb.  II. e.  li^t  : **  Lib.  Il,  r. 

Page  976,  noie  9 , aii  lieti  de  : *Ub.  II,  ep.  «iv.ii  lì«ez  : **Llb.  11.  ep.  xvi.« 

Ihitlrm,  noie  3.  ati  lieti  <le  : •^Lib.  VI,  ep.  tu.»  IÌ!0»i  : -I^b.  Vili.  e|>.  ti.» 


VOIXMK  II. 

Page  99V.  iigne  i3,  aii  lieti  de  : »eche  le  due  aUic,^  li^z  : >recbe  le  li'e  altre.» 
Ihiiirin^  note  6,au  lieu  de  : rBuUft.  Snp.  t”  sdrie,  ami.  IV.»  lì«ejt  : •ami.  II.» 

Page  35^,  ligne  ti.ati  lieti  do  : "A.  Cansio,»  Iìmz  : •<J.  (la<»jo. • 

Page  443,  ligne  1 4,  aii  lieti  de  : *697,»  li»ez  : •fxj7.» 

Pago  4ij4,  Aliatila  Pouio  (C.),  qui  e»t  menlionnd.  1. 1,  p.  i7d.cnmme  procoiwiderAsie. 
«*ter^a  celle  iiiagìstralure  mhj^  Caligiilo;  ceti  un  antro  [lersonnage. 

Pago  697,  ligne  16.  aii  lieti  de  : •laterBitica  IbaoM^  (I..)  mori  avonl  7«4.»  IÌ!«ie/  : 
• avalli  794.» 


VOLUME  III. 

Pago  «3,  nolo  1 , iìaez  : » Pii.  .SopAitf.  lib.  Il,  e.  ttiv.» 

Page  71,  note  1,  lisci  : ep.  ittir.* 

Page  75,  ligne  ab,  au  lieu  do  : enei  107.*  lìsci  : niel  lu'i.» 

Page  89,  Ugno  i3,  ati  lieti  de  : «Sp.  Albino.»  lÌAeji  : w\.  \tbino.* 

Page  90,  ligne  ai,  aii  lieu  de  ooel  647,»  (isei  : »nel  644.» 

Page  I ig,  noie  1 , lise*  : tf^erp.  inwr.  6V.  n.  ào3o.» 

Page  1 98.  ligne  1 3,  après  len  mola  : •che  nell'  anno  imsM^ueiite  fu  console  |mt  la  seconda 
• volta,»  ajmtlez  rHle  note  ; r|>>  pntrferlHM  aiutonne  élail  (otijmirs  iin  rbevalier  l'omain;  et.  eli 
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ie  (Jaudiui  lutianu*  de  rimcription  de  (ìniler,  p.  3i3,  G,  y ost  e\pre»i>^iiioiit  qua- 
f'IiOé  de  per/ecùiMtnìu  rir;  ce  serali  dmic  un  fait  toni  à fai!  insolite  que  f^lcvatiun  d'un 
ffiraffcctn*  luuioHttt  au  consulnl.  Au&si  Borghesi  a-t-H  renoiieé  pins  tard  à la  coiijecture  qti'ì) 
"t^met  ici;  voy.  plus  loin,  p.  378.  t/inscrìplHHi  de  (iniler,  p.  3o,  6.  est  la  inAme  rpie  ceil^ 
"de  la  pag(>  3i3«  6,  mais  ìnteqioit^  (>ar  Ugorio.  W.  Hbszk^.o 

Page  i8A«  lignc  33,  après  les  inoU  : "della  Mesia  senza  dir  quale.*  ajouloz  cotte  note  : 
"Dans  Ulte  mcillcure  copie  de  liiiscriplion  doni  il  sagit.  ptiblù^  par  M.  Mommsen,  Cori), 
•finger.  Lat.  voi.  Ili,  n.  i5G6,  la  ligne  où  se  lit  le  mot  MOESIAE  est  suivìe  dune  nutre 
*dont  il  ne  suUsiste  plus  que  la  lettre  finale  S,  reste  du  mot  «arpenor-tx  ou  inferiori».  Le  Cai- 
“liurnin*  ìulianus  inentioniie  daris  rette  inserìptìon  ne  |icul  donc  Atre  confondii  aver  le  Iniianu» 
"menlionné  par  Dion,  Voy.  la  note  de  M.  Mommsen.  \V,  Hb^zev.* 

Page  358,  note  3,  aii  lieu  de  : nBetl.  Jud.^  lisez  ; ^Antiq.  Jtui.^ 

Page  .377,  note  3.  au  lieu  de  : *nouvdle  sèrie,  18,17.  tome  IX  .*  lisez  : *tome  XII.* 
Page  39G.  note  1,  au  lieu  de  ; nSupylem.  ()reli.  n.  Coóy.*  lisez  : "Go5C.* 

Page  465,  note,  au  lieu  de  : *dans  la  copie  de  rea  iiiouuscriU  jKHssédée  |»r  le  raaiqm« 
"Baifaelli  de  Cingoli.»  lisez  : *dans  le  maiiuscrit  de  Ciaccotiìtis  possèdé  |M)r  le  marqui^ 
"BafTaelli  de  Cingoli,  f.  1 33, 011  elle  est  ègalement  donntV  cotnme  provcneiil  des  schetlae  d<> 
"Cittadìnus.  W.  Hevzcv.» 

Page  /i8a,  ajoiitez  à la  note  1 : *M.  Mommsen  a dèmontrè  depuis  que  (a  Iroisième  Dacie 
i-sniijwlait  PoroiinnrimU,  et  non  pas  Auraria;  voy.  le  fiwp.  inuer.  Lot.  voi.  Ili,  n.  i46^i  et 
*p.  160.  L.  Bcmkb.» 

Page  485.  note  9.  *Cw/.  Ju»t.  lili.  IX,  til.  vtt,  I.  5 [lisez  I.  0].  e Ijli.  IV,  Ijl.  \v\ir.  I.  G 
"llisoz  vxiv.  I.  7].* 

Page  4fjo,  ligne  iti.au  lieu  de  : *Asiiiìus.*  lisez  : " \linius.* 


\OLlME  IV. 

Page  i3,  ligne  I9.au  lieu  de  : *dd  584,»  lisei  : *del  585.» 

Page  19.  ligne  97,  au  lieu  de  : *M.  Domizio,»  lisci  : *Cn.  Domizio.* 

Page  37,  note  1,  au  lieu  de  : "M.  Licinìus,*  lisez  : *M.  Luciliiis.- 
Page  43,  ligne  i3,  au  lieu  de  : *di  Marcellino.»  lisez  : *di  MeMIo.- 
Pago  76, ligne  19,  au  lieu  de  : *P.  Vilellio.»  lisez  : *L.  Vitdiio.* 

Page  119,  note  3,  lisez  ; "Cap|Hidorumque.* 

Page  i3i.4  la  fin  de  la  note  1,  au  lieu  de  : «^daiis  son  tevte,*  lisez  : *dati»  le  tevtc  ilr 
•Borghesi.» 

Page  i3*i.  note  9,  lisez  : * Mommsen,  /.  A'.  195.* 

Page  i33,  note  9,  lisez  : «P'^7.  Hom.  n.  944, • 

Page  1 63 . note  1 , au  lieti  de  : * tome  IH , p,  386 , » lisez  ; * 396.  - 
Page  i8,ii,  ligne  4,  lisez  : *974.» 
lùidetn,  ligne  6,  lisez  : 

Page  9o5,  ligne  iS.  a[>rès  ies  niob  : ''la  Paiinonia  Inferiore.*  ajoutez  celle  note  : "De.-* 
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rluiks  (K)r(anl  le  noni  de  la  légion  I'*  italica,  et  que  l’on  conserve  au  inus^  de  Bucharesi. 
rprouvciit  quc  celle  l^*ion  M^journa  aussi  ]»emiarit  quelque  tcmps  dans  ia  Dacie.  Voy. 
f»M.  Mommsen, Gaiette  archM.  de  Gerhar*!.  AnteìfffT,  i8G5,  p.  9O*.  Cf.  Corp.  tJiacr.  Lnt. 
rvol.  Ili,  n.  itiaS.D 

Paf^e  933,  à la  fin  de  la  tigne  3,  ajoutex  cclte  note  : >*On  connalt  mainteiianl  desÌD^rri|>> 
rlioQS  beaucoup  plus  anciennes  de  la  Uff,  XII  FniimHnta;  voy.  Corp.  ÌH9er.  Lat.  voi.  Ili, 
rn.  5o6,  S07  et  &09.  (^cs  inscriptions,  qui  appartieonenl  certaineraenl  à des  soliiaU  colo* 
rnis^  k Palme,  soni  de  IVporjue  d'Auguste.  M.  Monmisen  a d(^montr<$  en  eflel  quo  ce  n'esi 
ffjMis  de  vétórans  de  la  l(^ion  XMI,  mais  de  vél^rnns  des  légions  X et  XII  que  fui  foruw^ 
fceUc  colonie.  W.  IIevxes.'» 

Page  a&6,  note  9,  au  lieu  de  : -Tacit.  lìsez  : «^Tacil.  Attnai.* 

Page  Q9&,  ajoutez  h la  note  3 : '^Ge  n'est  |>as  le  mni  GorHinHoe,  mais  le  mot  PkiiipiftnH»*- 
rqui  a été  martelé  dans  I mscription  de  Fabrctti.  p.  33g,  Su.  Voyex.  su  surplus,  sur  le^ 
rsumoms  des  If^gions  Parthi(pies,  rnon  arlicle  dans  Ics  AnanU*  de  riHtlit.  de  rorrrtp.  arcA 
'■1857.  p.  8A.  W.  ilesze^f.'' 

Page  367,  noie  3.  au  licu  de  : ♦^LV  eii  iiionogramme,^  lisei  : 

Page  39C,  tigne  93,  apr^  le$  mols  : «rclii  dubiterà  eh*  essi  spettino  all'  Sii.«  ajoiile/ 
rette  note  : eLe  nouveau  fragment  des  actes  des  frères  Arvaies  publié  |>ar  M.  de  R<»ssi 
•‘(liulUn.  di  nrth.  crist.  ann.  IV)  noiis  a fait  connaUrc  les  consuis  dii  sccond  semestre  de 
el'an  811,  A.  Paconiuir  Sabinui  et  A.  PHrrtttiu*  Lvreo;  Sén^iic  et  Trelicllius  doivent  ili>ii< 
^^tre  reportés  au  s»*cond  semesUe  de  Taii  810.  \V.  Hr.v2E5." 

Page  A91.  I^nc  97,  au  lieu  de  : rljilliano  Pontiano.*  lisez  : «rifilate  Pontiuno.o 

Page  53^1.  noie  1.  au  lieu  de  : '•Tacil.  Anital.  lib.  XIV,*  Itscx  ; »»lib.  XV.- 

Page  530.  noie  5,  au  lieu  de  : ••Dion.  lib.  LIX,  c.  xvix.^*  lisez  : f^c.  x\.* 


VOLUME  \. 

Page  ilid.  tigne  ao.aii  lieu  de  : ^del  700. lisez  : "del  759.* 

Page  .^3.  ligne  aS,  au  lieu  de  : "So/onìnmi,*  lisci  : 5a/oNÌna«. - 
Page  m3,  ligne  98,  au  lieu  de  : "oir  anno  785.*  lUei  : "186." 

Page  i83,  ligne  1 1,  au  lieu  de  : "ossia  nel  738.-  lisci  ; "759.- 
Page  371,  ligne  99,  au  lieu  de  : " nei  91 3, « lisei  : «rgig. 

Page  377,  noie,  ligne  7,  au  lieu  de  ; -ce  n'est  pos  le  cousui  de  998.-  lisci  ; -ce  iiVsl 
r|Kis  le  coiisul  de  901,  mais  celili  de  998,  année  |»ondan(  laqiielle.» 

Page  393,  noie  3,  ligne  i&,  au  lieu  de  : -que  rÉlrurie.'<  iisei  : "qu'ordinairemeiit 
"rEtmrie.w 

Page  &68,  note  9,  au  lieu  de  : -thè  le  con$ulat,i»  lisei  : -lue  lo  proconsuJat. * 

Page  A38,  ajoulet  à la  noie  3 : -G'est  un  inanuscrit  de  Panvinio  et  non  pas  de  Manuce. 
irCetle  inscriplion  d ailleurs  n'est  aiiUe  cboiie  qu'une  restitution  assei  mauvaise  du  frag- 
rmeiit  n*  3,  leqiiel,  ainsi  que  le  prouve  la  copie  de  Ligorio,  avait  pai  en  bas  une  ligne  de 
"pliis  où  on  lisait  Q^ATT. . . . Tu.  Mommsev.s 
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5:»A  ADDITIONS  ET  COHIIKCTIONS. 

I*.  iignc  i6,  au  (le  : rdal  FeolÌ,’^  : *ilal  Te(tli  {Tfairo  stanco  dì  VeHcIri, 
•|i.  loo.)- 

Fagc  46u.  il*  tì,  ajoutcz  a4(c  note*  : 'Cesi  ’Hìu:»  duuie  la  ii»rn|ittrMi  i{ih*  iti  li*  b. 

*rdmuvde  plus  lanl  <H  dans  un  (^tat  plus  diTcctiieux.  Il  fànt  donc  admeitre  (]ue,  dans  sa 
-copie  du  n*  5,  Teoli  a aaub^  uno  ligne  après  la  huifième.  «t  (pi'on  doii  rosliliipr  ainsi  et 
■vdoi'tinienl  : 

BIS  ■ COif  pc»»'  c*^' 

ASIffr’u 
PRO  Cm 
AFRIo« 

-Je  pen&c  (|u'nprè>  la  liuisióriK»  ligiic  il  eii  a>ai(  sauté  (‘ucore  uiie  aiitre  dans  laipieMe  on 
-dcNail  lire  lo  iiom  PERPETVO.  — Tu.  \|«vvsf>.  • 
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Abudil»  Mgat  d une  tégion  <m  Ger> 
manie  sous  Tìbère  111,  iqS. 

Acxe?i5i  Helvics  Aorippa  (M.),  triiimvircfl- 
{Htali^.  IV,  1 09. 

Aciua  gen».  ]>U‘l><‘iconp.  IV,  3a. 

Acimìr  a viola  (C.),  legai  de  la  Caule  LyoU' 
naise,  proconsiil  d’A^ic  som  Caligula  (cn 
791).  V.  3o5. 

Aciut'i  Amoi.a  (M  .).  questeur  de  Tcmpe- 
reiir  Claude.  V,  eoo. — GontmI  cn  807, 
|in>C(iii<ml  d’Asie  eii  81H,  curator  oqua> 
rum  |KMi<lant  vingt'lfois  am.  Ili,  353. 
IV,  53i. 

Ai:iuts  Amola  (M’),  comul  avoc  Conlien 
le  Pieux  en  990.  III.  65a. 

AciLirs  (ìuBRio  (M'.),  Inn  dea  ambaasa-  • 
deurs  envoyds  è Ploli^iiiéo  cn  5&A,  eon>  { 
sul  cn  5G3;  il  deniande  la  rcfisiirecii  565  ' 
et  nc  l oblicnt  pas.  IV,  33.  ' 

AciLica  (iLABRio  ( M . ) , conaul  cn  Goo.  1 V,  33.  j 

Acilil's  M’.  f.  Glabrio  (M  .),  fiU  du  prtkic-  '■ 
deni,  (Hbun  dii  pcuple,  auleur  de  la  lex 
ÀciiUi  de  re^umi.’gf  cpoat  de  Mucìa 
fille  de  Taiigure  Q.  Mucina  Scaevoln. 
IV,  33. 

Acuirà  M’.  f.  M’.  n.  Glarrio  (M  .).  (ila  du 


|))*écÀleiU,  <^poux  d'Aemilia  iìlle  de  Scaii> 
rua  prince  du  a^nat,  pitHcur  cn  68&, 
comul  en  687,  proconsiil  de  BilbynÌG  en 
' 688,  cemeup  en  690.  IV,  33>4o:  cf. 

i 364. 

, .Acitics  .M'.  f.  M'.  n.  Glarrio  (M\),  61»  du 
j prt5f<fdenl,  l^at  de  César  en  706,  pro- 

consul  de  Sicile  en  708.  IV,  34.  — Pro- 
consul  d'Achalo  en  709.  IV,  69. 

Acilius  Glabrio  (M  .),  conaul  en  864 , force 
par  Domilien  de  combnttre  contre  un 
Hon  dans  rampliilbé6trc  el  mia  à mori 
cn  868.  V,  5so  et  auiv. 

AciLica  M*.  f.  Glabrio  (M\),  IìIs  du  préci^ 
doni,  conaul  cn  877.  V,  Sai. 

.AciLica  Glabrio  (C.),  praefcclus  fabnim 
[.di.]  a coiwulc.  V,  907. 

Acilics  Glabrio  Sividios  Sproics,  oonsiilaire 
de  Campanie.  Ili,  5o8.  IV,  3a. 

.Aciliub  (Atiicics)  Glabbio  FAcania,  fila  dn 
pn5c«?<Jenl,  eonsul  en  1191=638.  MI, 
5o8.  IV,  3a. 

Acaiua  (Rinua)  Sividios,  eonsul  cn  ia6t 
=488.  IV.  3a. 

Aciul'9  Vimcs  FAVSTLBtTS,  salicn  Palatili  en 
993  = 170.  IV.  5io. 


Digitized  by  Google 


558 


TABLE  DES  \()MS. 


Acomi:»  Cullu.u»  Pmilovatiis.  itraeff^dii» 
Irlii  f n I oy5  =:  9 . oonsiil  l'n  1 1 011  =r 

3Ay.  Ut.  A8G,  5io  el 
Aeuis  Aristìob».  rholeur;  chronDt^igie  de 
sa  vie.  V,  37G,  377. 

Aelil's  Acrblics  (ÌArs4it  (M.),  mmis  qiie 
fK>rlai(  Marc-AuWde  lors(}u'ii  fui  nonimé 
rfrnf»ut  fKtur  la  premiare  fois.  \,  .35 1 . 
Arlils  Aibclii’s  Theo  (M.).  «xlalh  Ha- 
tlriariatU  sous  Val<^rten  cl  Gnllien.  HI . 
&01.  — liirìdicuii  |)cr  i'Ianiininm.  Um* 
hriani  e(  Pìrenmn  5011»  (fCilhVn.  III.  /i83. 
V.  3f,9. 

Aelu's  Ciestn  (L.).  fiUde  !..  Eeioniiis (>»m* 
nifMltis  roiiaitl  eit  K5y.  adoplr^  |Mir  lin- 
drieti  en  8B9  ; $*np|ielai(  nu|Hiravanl 
L.  Esiovirs  CoNvosts.  IH.  11.  IV.  179. 
Vruls  CoER\fii:!«  (F.).  juridinis  {>er  Flami- 
niam  el  LHihnarii.apii^s  le  règiie  de  Co- 
i-acalia.  V.  Syy. 

Aeui!^  Hiodotcs.  pn^teur  soiis  (Laraealla. 
|»eul-Alrc  Ir^al  de  Pnttnonie  infrrieure. 
Ili,  117. 

AkuI'S  Dion.sii's  (F.).  «pii  et  Fauvdil's. 
111.  5o6 

Aeiirs Gallc»  ( L.).  pr^fel  d ÉgypIe en  7.30. 

|)èrc  edoptif  de  Séjan.  |V.  A Ad. 

Aelics  Gilu's,  inis  è tnort  mui»  TiU'^rt'. 

fìU  aiiu'  de  .Si'jan.  IV.  AA5. 

Abucs  Ihaaikvis  (F.),  roy.  Hadriev. 
Aeurs  Hamu:«ls  A.vto?uvl!«  (T.).  ray,  Ax* 

TOVW. 

Aeliis  Helvii's  Diotivsii.**  (E.)t  proconsul 
d Afrique  en  1061=998;  praefiNrliis 
lldid  en  io6A=3oi.  HI.  106-107. 
Atui's  Lamia  (L.),  irìiimvir  moneUilis  eulre 
731  cl  763.  IV,  A85,  A86.  “ Consul 
en  70G,  l^g^at  de  Tilière  cn  (ìermanie 
cii  767-76<j,  proconsul  d’Afrique  «*n 
770,  l«^at  de  Syrie  en  779,  praefectiH 
Urbi  en  786.  mori  en  786,  III.  .3aA. 
V.  0.3.  — C‘«l  son  nom  qui  doil  Aire 


reslilité  dniis  un  |uissage  comMopii  de 
\elleiiis.  lib.  li.  c.  cui.  IV.  A56-AGA. 

Aetiiii  Lamia  (Q.),  triumvir  nionelatis.  fri^ 
dii  pn'i^enl.  IV,  A8G. 

AEUt'sNAKAHS  .Amovics  Scvcat  s (T.).  trìuni- 
vir  capilalU.  IV,  109.  — Frt'fet  des  feries 
lalines.  questeur.  IV,  3iA. 

Vkliis  FMKGRi:*ir!i  (P.).  prociiraloret  prae* 
ses  proviiicioe  MaureUinine  Coesariensis 
som  Caracalla  el  Gela.  V.  AoG.  note  G. 
j Aklii's  Placths  Lamia  Akmiluvls  (L.). 
ixinsul  sulT.  en  833.  III.  A«jA. 

Aeuis  SAOTERt's,  séiialeur.  favori  de  Om- 

mode.  lue  «MI  937.  IH,  a3. 

Aeuir  Seia’us(L.),  pn^fcl  du  préloire  «le 
TiUVe,  fils  de  L.  Seìus  Slrabo.  adopié 
por  L.  Adius  Galitis  pnHel  d’Egypte. 

IV.  AAA  et  suiv. 

VeuiR  Vmus  (M.),  v.  p.  pracses  pmvin- 
cine  Snniinìae  smts  Carus.  V,  AoG. 

Acmilia.  lille  de  Srounis  prince  du  s^nal. 
épou»e  de  M*.  Acilìiis  Gtabrio.  pnis  de 
Pomice,  IV,  33.  34. 

Aemiua  Lepioa.  fille  de  Paiilliis  .\emiliu» 
Li-pidus  consul  en  790,  ^pouse  de  M.  lu- 
' nìiis  Silanus  cun.«>ul  en  7G8.  V,  9 1 3. 

I Aemilia  J.EPipA,  pelile-fille  d'Agrip|»a  el  de 
, Julie  fiile  d Auguste.  fiaoc<^  de  Claude, 
puìs  e|Mni!te  d’Ap.  Iimiiis  Silnmis  consul 
en  781.  IH,  lA.  V,  189  et  9A5. 

I .Vbmiua  Lepida,  sonir  de  M*.  Aeniiliiis  Lepi- 
dus  roiisul  en  7GA,  destind:  d'abonl  4 
L.  t^aesar,  ^pouse  de  Mnm.  Aetniiius 
Scaunis,  puis  de  P.  Sulpicius  Qniriniu^. 

V,  99.5  cl  suiv. 

Akmu.u  Lepida,  lille  de  M.  Aettiiliiis  Lepi- 
dus  consul  en  709,  éjKmse  de 
fils  de  Gennanicus.  V,  996  et  suiv. 

Aemilia  Lepida,  fille  «le  M'.  Aeniilius  l.epi> 
dus  consul  cn  76A,  première  femme  d«* 
l'empereur  Galba.  V,  994J. 

Abmiluve.s  {M.  Aemilitu  Atmilùmk»)  n avali 
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eté  Ciiosiii.  torsqu'il  fui  prodamé 
pereur  en  fooO  = ‘AS3.  IV,  3o&. 

AcitiUiHDfl,  préfcl  Hu  (ri(AÌìe  fin 

iiai=3^8>  Ill,5i5. 

\rii«lic!*  Orna  (L),  Iribun  de  b lejf.  IX 
Hispanifa.  IV,  1 1 A.  — I-»'*ffat  de  la  h'fj. 
\\X  Ulpia,  k*|jnl  de  b prov.  d' Arabie  el 
It^at  de  la  prov.  de  Gappadoce.  IV,  i S9. 

— CiiraUvr  vìae  Flaratniae.  IV,  i33. 

Wmiucs  Fao'iTtviàKCS,  wuiateur  dii  U*mp« 
de  (Ammodo.  IH,  385. 

\eviLios  KaovTivuà,  fitric  du  prMédenl, 
proconsuì  d’Asie  aoua  Marc-Aurèie.  Ili, 
385. 

Arviucs  Fiorito,  p’re  dea  dcui  préc»*- 
dent»,  conviilaim  d'IUlie  sous  Hadrien. 
HI,  385. 

Aeuiucs  LfPiDug  (M.),  bisaieul  du  Triuni- 
vir,  consul  cn  567,  comlruit  la  voie  Aemi- 
lia.  IH,  85.  ~ Ccnaeur  et  prtnce  du 
stbnl  en  578.  IV.  «16.  — Consid  |K«ir  la 
deuxièincfois en 879,  pontifex  maxinnia. 
mori  en  6o3.  IV . G7. 

Aemilii:»  Lepiors,  docemvìr  aacria  faciumliit 
en  61  f,  pcut>élrc  ilU  du  pn^lent.  IV,  j 

67.  I 

Ai;iiiutDl.EpiDiis(M.),eonsulen748.  IV, .lo.  ! 

UviLir»  .M.  f.  Etvuxea  (Vlm.), 

lìb  adoplif  du  pnwlmit,  li^al  de  Svila 
ibns  b guerre  oonlrc  les  Mnrses  en 
Ii66.  IV,  «5.  3o.  3a.  — ('onsul  cn  677. 
IV,  97,  78.  — Proliabbiiienl  prinre  dii 
s^nal  en  685.  IV.  98,  note. 

AENiLitH  Eepidcs  (M.).  consai  en  676,})èrc 
de  qualre  (ìls  : Scì|do  et  Regillus  nioiHs 
avanl  lui,  Paulius  consul  en  70^.  et 
Lepidus  le  Triurovir.  IV,  78,  74. 

Aehilils  Lepim.&  (Vr.).  fìls  de  Mani.  Aeniì* 
iius  Lepidus  Livianus  consul  cn  688. 
IV,  3i,  4o,  887  el  suiv.  V,  ago. 

Veuiuis  M.  f.  Lepiols  (M.)  le  Trìiimvir, 
consul  en  708.  IV,  So,  67, 


I Aemiliis  I.cpiocs,  (ìU  du  préctHlenl,  Iim*  en 
I 7ì5  fMMir  avoir  conspiré  conire  la  xie 
d'Augusle.  V,  1 78. 

Aexiui'9  Lepims  Btnaci.i  (Q.).  consul  en 
788.  é|)Ou\  de  (Cornelia  fìlle  de  Faiistus 
Svila.  V,  a8g  el  sulv. 

Aemìlich  L.  r.  L.  n.  Lcpidis  (M  ),  deuxiéme 
lils  de  L.  Aemiliits  Paiillus  l>epidu$  con* 
[ sul  en  790.  IV.  71.  V.  a88.  — (^nsul 
I cu  709.  legai  de  TibVre  dans  l’Illyn- 
rnm  en  "6a,  di^rd  dea  onn^ienls  du 
tmmphe  cn  768.  V.  991.  — nefiise  le 
proconsuiat  d'A'riiiiie.  V,  aQS;  cf.  V.  hh 
el  3o5. 

Aevilils  Q.  f.  Lepipcs  (M'.),  tìls  de  Q.  .Verni* 
iius  [>?ipidiis  Barbula  et  de  Cornelia  lìlb 
I de  Faustiis  Svila,  consul  en  76A.  IV  . ,15.5. 
V,  089.  — • Pmconsul  d'Asìe  en  779.  V. 
agV. 

< Aemiliis  Lepidds  PonariA  (M.),  consul  en 
617.  IH.  91. 

AniLiLS  Mtieacisis  (Mia.),  dìcla'eur  eri 
3ai.  IV.  5. 

Aeviufs  Naso  Fabciu.scs(L.),  lrÌQmvire.v 
{Mtalis.  IV,  109. 

Aeviucs  P.UXUS  ^L.),  fn>rc  du  Triumvir, 
questeur  de  Mocédoine  en  G98.  edite  cu* 
mie  cn  699,  prdteur  en  710,  consul  en 
7o5.  proscnt  |iar  les  lnumvir!i  cn  711. 
V,  a88,  3i6;  cf.  IV,  So,  66  et  suiv. 

' VEMiLies  L.  f.  M.  n.  PiuLUts  LiPiacs  (L.). 
' fib  aine  du  précMlent,  dpoiu  de  Come- 

i lìa  filte  de  P.  Cumelìus  Scipio  consul 

I en  716.  puis  de  Scrilionio  depiiìs  d|iouse 

i d Vugiiste,  proHcrìt  {Mir  lf>s  trìumvirs  en 

I 7*i«  consul  sulT.  cn  730,  léga!  d’Aii- 

1 gusle  en  Es|iagnG  de  799  5 781.  con- 

i .seur  cn  789.  IV,  65,  69  et  suiv.  V.  s88 

et  suiv. 

AEUiLirs  L.  f.  L.  n.  Pioutrs  ^L),  Tds  du 
prtkii^denl.  consul  en755,épouxdeJulie 
petile-liile  rPAugusb*.  IV,  70.  V.  989. 
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Aemilil»Pkoclli's  (M  .),  praelbc(us  fobriim 
«le  M‘.  Aouiilius  Lepìdus  proconsul  d'Asic 
en  779.  V,  307. 

Aehilils  Hectls  (M.)*  préfel  d'Égypte  de 
75A  à 770. IV,  A37,  A4i. 

Aemiuis  Rectis  (L.).  desccndanl  du  pré- 
nfdeat.  IV,  AAs. 

Aemilics  L.  f.  E.  n.  KE««aLcs  (PirLLCs). 
lil<i  de  L.  Acmilài&Paullusconsuien75A, 
praefeclus  Urbi  fenamni  l^lìnaruni.  Ili, 
Queste«rfleTibère.lV\7A.V,i99. 

Aehiui!(  M.  f.  ScACBis  (M.).  prinre  dii  sé-  \ 
iiat,  premier  mari  de  (Cecilia  MeteiJa  j 
(pii  epousa  ensuite  S>lla.  IV.  33  « 3A.  ' 

Acuilics  M.  f.  M.  0.  ScuRts  (M-)«  <bi 
prt^édenl . ^'poux  de  Mucia  Tcrtio  rdpu-  t 
diée  par  Pomfwc,  pix^teur  en  C98.  V. 
116,117.  i 

Aemiliiìv  M.  f.  M.  n.  Scurii  (M>).  Ida  dii  1 
prigioni,  frère  utérin  de  Sex.  Pomp^.  ! 
V.  1 16,  1 17. 

Acnilus  M-  f.  M.  n.  ScAcnta  (Mam.),  ore- 
leur,  fils  du  prdcédenl  el  le  dernier  des  I 
SCAIRI.  V,  1 16,  1 17. 

Aeaiiliix  Victor,  v.  p.  a raliooitms  noii^Dio' 
ck'licn.  Ili,  671. 

Arixii  Gemina  Racbiìnm,  épouse  de  rem|)e> 
reurTrebonianus  Gallus,  mère  de  Volu- 
sinims.  V,  379. 

Arixiifi[el  non  pasARixii'$]GALU's(L).ron> 
sul  en  8i5.  IH,  3So. 

Afranii's  DcxTEn  (Gx.),  con&ul  en  858.  IV, 
535. 

ArRicAxrs,  siiniom  des  deux  |>refniers  Gor-  { 
diens.  Ili,  357. 

Aucir$  Modestia  Creim;entuxcs  (Q.),  )<%at 
de  Germanie  inféiieorc  en  963,  g63  oii  j 
96A.  IV,  i65. 

Albixiis  (L.),  son  ehffium.  IH,  5 ctsuiv.  j 

AiBi5iiàSATnL\i?(t3s(L.),  praefeclus  aerarli,  | 
(HiU  proconsul  d'Acba'ie.  IV.  108.  i5o.  j 

Ai.E\iNbBB  SévÈRE  { .V.  Aureiius  Sei-eniJi  ! 


Alejunder),  ses  noms.  Hi,  469.  Gétfar 
le  IO  juillet  974.  IH.  437.  — Design*' 
par  le  lilre  lYlmperii  kertt  bgiis  blaga- 
baie.  IH,  438.  — Empercur  le  ti  mat> 
975,  le  18  ou  le  19  mars  978.  HI. 
447  et  suiv.  — Ses  nonis  eiTocéi  aur  Ics 
monumenU.  IH,  433  et  suiv. 

Alfexics  Ceioxius  IcuAxrs  Kamenìi  $.  prae^ 
fectus  Urbi  en  1 139=386.  HI,  5o4. 

Alfidils  Galli’8  (C.)  curator  vtac  Tiburtinae . 
Valcriae.  IV.  i33. 

Auiencs  Sicixics  QnxTUNCs  (Ti.),  curato] 
aedìum  sacrarum.  IV,  1S3. 

Allils  Fiscuxcs  (C.).  l<^at  d'Arabie  prr^ 
babiement  [non  de  Palestine],  roiisul  dé- 
higné.  IV,  160. 

Axmis  Amcii'8  ktiixt».  (vy.  Amcics  Ulia 

Ammcs  Maniis  Caesoxii s Nicomachch  Amciis 
Paciixus  Iunior,  loy.  Axicua  Pahims 
Iunior. 

Amprs  Klaviancs.  curator  aquaruin.  IV 
534. 

Anatoliis,  prdfet  du  pretoire  d Illyne.  IH  . 

467. 

Ancjurhs  Palscus,  accusateur  de  Coesiu> 
Cordus  en  776,  probabletnent  origiriairv* 
de  Pisoumm.  V.  807. 

Anicius  Acilius  Glabrio  Facstls,  ro^.  Aci* 
Lira  (Axicius)  Glamio  Facstcs. 

Axicics  (Fl,)  Aucbenius  Basm-s,  consiii  en 
1 161  =:  4o8.  IH,  5o4. 

Axicits  Cereaus,  consul  désignè  cn  818= 
65. IH. 1S9,  333. 

Axtcics  Facstis  (Q.),  contili  déitgué  et  lé> 
gol  de  Nuinidie  en  90 1 . V,  667.  — Uégat 
de  Mésie  inféricure  en  gSC.  V,  45i.  — ' 
Proconsul  d'Atie  en  970.  V.  4C7  el  suiv. 

Axicics  Facstus  Pauuncs  (M.  luxict  Caeso- 
mes  Nicomachus),  consu)  pourladeuxiènie 
fots  en  io5 1=3398.  IH,  io5.  V.  447, 
45o. 
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Allenii  Fac»tl»  FiCLiKt;»  (Se%.  Cocccii!>), 
filsilu  pi^wlonl , conili  pn  I078=r3«5. 

V,  A5o. 

A^iicits  luLUUs  (Am?«ic«).  frère  <lu  pnV^- 
dent.  cmtsui  en  io75=3«q.  V,  A5o. 

Asieu!»  Pmi^r»  Icmor  (AM!<uti.<  M*^n:s 
C.%e»o!tirs  \icoM4CHis) . du  pnfc^dent , ' 
pomut  en  1087=33^.  Ilt,5o5.  V. A5o.  | 
SATimiUKiK  Clobuncs  Ablu^us 
(M.),  cnrslor  viae  Lalinae.  [V,  i33.  ! 

AxtAei's  Se.^eca  p)jilo«ophe. ì?|mu]up 

de  5011  5(your  eii  Ég^yple.  IV,  etsuiv. 

— Dole  de  sori  comulat.  IV.  391*397. 

Cf,  V.  553. 

CoRxncu,  lille  de  Maix-AiiKde.  HI. 
q5i  e(  suiv.  V,  533.  ! 

CoMiricu  FiiftTiSA,  so?ur  de  Morr- 
Atirèle,  épouM>  deM.  Umuiidius  Qinidra- 
tus.  Ili,  -ìht  et  V,  ùo^. 

Ajima  FAmwA,  lìile  de  M.  Annius  Venis 
el  de  Kupiiia  Faii^tma.  épou^e  d'Aiitonin 
le  Pieiu.  HI,  iC.  \\  eoA.  * 

A^'sia  Fac5tt^a,  fìllc  de  L.  Annius  Libo,  ' 
^pou5o  de  T.  Vìtr»siii5  Pollio.  Ili,  oAA  e( 
sniv.  V,  aoA.  { 

A>5u  Faisti^a.  arrière-peliUvfille  de  Marc- 
Aundo  et  de  Claudius  Scvcnis.  4'|iou«e 
d filftgnbole  cn  97A.  V,  A35.  Cf.  IH.  3A7  | 
el  suiv.  ; 

\>MA  Lccilla,  lille  «Inde  de  Marc-Aurtrie,  ' 
<le  L.  Vcrus,  puis  de  Tt.  Claurlius 
Pompeianus.  HI,  337.  V,  43a  el  437. 

Avvìi  Polliovcs,  leur  nrl>re  jT^néalogique. 
IV.  A88. 

Avvita  Avdlivus,  consiil  en  ioA8=995,  ' 
pnK*onsul  d Afriqiie  en  io5G=:3o3. 
pniefeclus  Lrl>i  en  io59=3o6.  V,  A70. 

Avvita  niasts  [L.).  prnconsiti  de  Cbyprt*  en 
818,  b^gal  de  la  It^.  \I  en  839.V,  3a3. 

Avvita  Fìmavls  (L.).trÌumvircapilalis.  IV,  j 
109.  — Ciiratur  viae  Latiiiae.  IV.  i33. 

Avvita  Galu'5  (Ap.).  cottsul  sous  .Ndroii. 


oprèa  817.  V,  33A.  — l<^at  de  Germa- 
nie sup^eure  lora  de  la  guerrt*  de  Givi- 
lis.  IV,  i68. 

Avvìi'»  Libo  (L.).  onrle  patemel  de  Mai-c- 
Aiirtde,  consui  en  881.  Hi,  sAA. 

Avvila  Libo  (M.),  noninu.^  salieii  Pabtiii 
enlre  le»  anm^  oa3=ri7o  el  q33= 
179.  IH,  63. 

Avvirs  M*Bats  Vousics  Satirvim.h  (Ap.). 
IH,  3iS. 

Avvii’S  Mao  (C.);  cesi  ainsi  qu‘il  faiil  cor- 
riger  le  noni  altdré  C.  Anovits  Luto, 
elici  Asevmiu»,  ad  de.  prò  Scaura  (p.  yj 
Orelli).  IV,  35,  noie  1. 

Avvits  C.  f.  Fottio  (C.),  triumvir  uione- 
lalÌ5  enlre  7A4  et  700.  IV,  A77,  A85  el 
suiv. 

Avviis  C.  f.  C.  n.  Fottio  (G.),  consul  en 
773,  épous  de  Vinicìa  fille  de  M.  Vini- 
ciu»  coiisul  en  705.  IV,  A78,  A8A. 

Avvita  M.  f.  C.  n.  Fottio,  111$  de  M.  An- 
11111$  \iniriaim$,  éi>oux  de  Servilìa  lille 
de  Serviiius  Rarea  Soranas , impliqwé 
dan$  la  conspiralion  de  Fison  et  exil^  en 
818.  IV,  A88. 

Avviis  L.  f.  Ruta  (L.),  $on  eurtit*  honorvtN: 
il  e»l  e\du  du  coll^p;  de»  salien»  Fab’ 
tins  en  93A.  Ili,  90  et  suiv.  Cf.  IV,  5io. 

Avvios  Tbebovii»  Gallis  (Ab.),  consiil  en 
861.  V.  3aA. 

Avvita  Veeis  (M.),  aùnd  )>atemclde  Maivr- 
Aurèle,  |ière  de  Fausline  femiiie  d’Anto- 
nin  te  Fieux,  consul  siilT.  en  836 , consii! 
pour  la  deiiiièmc  foia  en  87A,  et  pour  la 
tmisième  en  879,  iiiort  en  891  àg»?  de 
plus  de  quatre-vingt-dix  an».  Ili,  16. 

V, 353-357. 

Avvìi»  Vuca.  fiU  dii  précddenl,  |>^tre  de 
Marc-Aurèle,  mori  après  ovoir  evertè  la 
preture.  IH,  39. 

Wvir»  Verc».  fil»  de  Marc-Auròlc,  mori  A 
r%e  de  sept  ans.  V,  35 1. 

7* 
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C.  f.  C.  u.  Vmcusc»  (M.)*  Hb  de 
C.  Annitis  Pollio,  conspire  contreTibère» 
eontrc  Caligula  et  conlre  Cloude,  et  est 
forcit  de  9»  liier  en  7^.  IV,  '178.  * 

Axmc»  M.  f.  C.  n.  VnnciAiuA,  Hb  du  * 

o<!‘dciìt,  dpoiu  de  D«)raitia  lille  de  Cor- 
bidon,  |>ro)<%at  de  la  li%.  V Macédo- 
niqne  en  816.  HI,  18A.  IV,  A88.Cf.  IV, 
i38.  ; 

A^Ti!4Tit'ft  ikR«r»  ADVBJfTCs  (L.),  gentlre  de 
MaiT'AiirMe,  saiien  Palatili  en  931:=: 
178,  consul  en  Ili,  aA6.  IV,  oio,  | 
V,  /i33. 

\\mTiis  Mabciam's  (Ti.),  procurnlor  | 
tritiiii  Galliaruni,  prìmus  ei|iie:^  Homa-  j 
mis  n et?n»ibn»  «cdpiendU.  V,  8, 

Antistii's  Vetcs  (C.),  mnsul  en  77O,  IV, 
A8i. 

V’nTiSTiift  C.  f.  Vetps  (E.)»  qtiCHtcur  de 
Tili^re.  V,  900.  — Conimi  siilT.  en  781.  | 

IV,  h'uì. 

t\Tii:s  A.  liruus  Qiudrati’s  (C.).  Idjjai  de 
Cnp|»adore,  ptiis  de  S)rie.  IV,  166.  — 
Profoniiiil  d’Asic.  IV,  108.  | 

A>to^m  Maior,  lille  atiide  d’Anloìne  le  | 
TriuniTir  et  d'OcUnìe,  i^l>ouse  de  L.  Do-  \ 
inilius  Ahenobarbus  coiisiil  en  738.  V, 
190.  I 

Mnoa,  ftiimr  de  la  précddeiile, 
femme  de  Nero  Drusiis  confati}  en  7^5.  i 

V,  190.  I 

A^TO’II?!  I.R  PlEfA  (T.  AurriitàM  Fuh'Vt  ftoia- 

Ni«M  Arriv»  Antomnwtf  (mis,  après  son  < 
adoplion  par  lladrien,  T.  AeUns  fladrìa-  \ 
nvjt  /Intoainua),  consid  jwur  la  première  i 
fois  en  873.  IV.  1.S7.  ~ Fait  no  »èjour  I 
de  qnelipie  durt^»  en  Syrie,  le  mi-  i 
lien  de  «m  r^jne.  V,  .377,  note.  ‘ 

Antomc»  (M.)  censear  en  657,  IV,  78.  j 

A'itoxios  (C.),  onde  du  Triiimvir,  consul  | 
avec  Cic^roo  en  691,  ccn«Mir  en  719.  | 
IV,  A9,  note  1;  699  et  siiiv.  i 


A?sTojtirs  (M.)  le  Triimivir,  consul  en  710. 

IV,  So. 

Artowcr  (C.),  frèrepulnd  duTHiimvir.tué 
en  7 1 1 par  l•epr^^«^ile»  du  meurtre  de 
Cic^mn.  IV,  Aq. 

Artorics  (E.),  deuiidnefrère  du Trinmvir, 
oonsiil  eii  71 3.  IV,  A9.  — Goaremeur 
de  la  Tnrrwonnise.  IV,  53. 

Antojucs  Maìcellircs,  praeses  provincuie 
I.iigduneruis  primae soiis  Gonstanlin.  III. 
10&. 

Anto^ics  Bmids  (M.),  consul  en  88&.  IV. 
3i3. 

A?cTo?ni;s  SATOMnes,  lègot  deGertnanie  sm- 
pèrieure , se  rivolte  soiis  Domitieii . et  est 
vaìncti  |iar  C.  Appius  Vlaviiims  Nortianus. 

V,  59. 

Aktomcs  Ze^o.  Mgat  de  Thrace  sous  An- 
tonin  le  Pteiix.  IH,  97G. 

ArtCATU,  feimiic  de  S«^an.  V,  307,  3o8. 
Aeiacs.  V,  517. 

Apoxics  SATriRiRUs  (M.),  consul  sous  \é- 
mn,  b^al  de  Mtbie,  dtfcwd  dcs  ome- 
ments  dti  (riomphe  soiis  Olbon.  V.  99. 
Appli  Set.  r.  Skvebì.  dpmise  de  !..  Gein- 
nius  Conimodus  consul  en  83i.b}saieiile 
de  reni|>erpur  L.  Venis.  Ili,  10. 

Appu's  Maaimos  Nobili.’uim  (L.),  vainqneur 
d'AniiHiitis  Satiiniinus,  proconsul  de  Bi- 
tliynie  sous  Ibimitien.  111,70.  V,  59. 
Appii's  S»rius  (Sei.),  ifuestenr  de  Tìtiis. 
Irisaieul  de  1<.  V«iis.  Ili,  10.  V,  J9. 

900. 

Appclkia.  fille  du  trilMin  Appuleins  Satur- 
nimis,  èpotise  de  M.  Aemilius  Lepidiis 
consul  en  67G.  V,  988. 

APPU.ICUJS (Sn.),  conwd  en  790.  IH, 3 18. 
\ppuLBirs  (Six.),  lìls  du  prtkiiident,  mnsul 
en  767.  V,  309. 

Appctiics  Paonptrs  Ti.  taepio  Hispo  (M.). 
consul  siiflT.  en  85A.  V,  01 1.  — Pmron- 
sul  d'Asie.  IV,  108. 
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Applleics  Fiìilamus  (E<),  tribnn  dii  peu- 
ple,  arcuìialeur  dp  Camiilc.  Ili,  3o&. 

Apromcr  (E.),  trìumvir  nKinelaiis,  connul 
761,  |Mroconsul  d Afrìqiic  de  771  ^ 
773.  IV,  fise,  fiCo.  536.  V,  W7. 

Aqi  lu  IuLU!t(»(M.}.eoasulpn  791. 11I.3»7. 

AiiàoicK  Rcri?ir»  Valbeii's  Procllis,  qui  et 
PopiLo^ics,  gouvcrneiir  de  la  Byzacène 
eu  1074=311.  ÌIl,5o8. 

Aradils  Vai.mu»  PaoctLLs,  qui  et  Popi'i.o- 
5ii'8  (I..),  6b  du  précédcnt,  con»iiÌ  en 
1093=340.  Ili,  5o8. 

Arcllia  V,  33 1. 

AnoiaoLC»,  conlìdeot  du  (ìolb  Gainas.  IH. 
i58. 

Abru  Fadilu.  d'Anlonin  le  Pieux. 
MI,  938. 

Ariue>,  i'bUlorìcn,  ron»ul  suIT.  piii&  legai 
de  Cappadocc  soiu  Ilaibien.  IV,  1S7. 

Abrus  AxTO!UKt  s (T.),  aieui  nialernet  d'An- 
tonin  le  PÌeux,deuxfoiscoo)iuUiifrectu9, 
fa  première  foi&  soni)  Vilellitu  [eii  899  J. 
V,  4i8. 

Arbiik  Abtomais,  roliMdttire  d'ilalie  sous 
Hatlrieii.  IH,  385. 

Ariu»  Axtom51s  (C.),  praelorlulelarìs.ju- 
ridictis  regioiiÌTi  Transpadaiiiip  enlre  les 
imiièc9  910  et  99 1.  préfet  du  trdsor  de 
Sufurne.  lègat  de  Uitbynìe  »oiu  Marc- 
Aurèle.  lègat  de  Cap|iadoc(;,  proeousul 
<1  A»ie  HOiis  Cummode;  soii  nirnu  kono- 
rvm.  V,  383-499. 

Airìis  Maicius  Graccucs.  ih,  5o3. 

Aìm'aties  (I-.),  consul  en  769.  IH,  345. 

ARftt'RTics  (L ),  iìis  du  précèdent,  consul  en 
7S9,  Mget  de  i'Eépagne  citèiieure.  IH, 
399,355.  V,  9fii,3ofi,  399. 

Artorils  Gehiach  (M.),  Icgalus  Caesarìs 
Augusti.  HI,  319. 

Ascours  GiBiairs  Modsstis  {Q.)  praefec- 
lus  ftcrarii,  procooRu]  d une  province  in- 
roimue.  IH.  33 1.  IV,  149,  i5o. 


Asi.\u,  Olle  de  C.  Asinius  (ìalliiH  et  de  M|>- 
sania  Agrippina.  Ili,  348. 

Asixu  Acrippim,  lille  de  Ser.  A;»inius Gder. 
Ili,  45o. 

AaiNu  Qlaoiutii.u,  pruprièuire  de  brìqiie- 
ter)e«  de  894  4 903.  IH,  339. 

Asiims  (Her.),  6U  de  lorateur  C.  Asinia'» 
Pollio.  111,  366. 

Asiana  Aorippa  (M.),  fds  de  C.  Asiiitus  Gai- 
ius  et  de  Vipsania  Agrippina,  consul  eti 
778,  mori  en  779.  HI,  348  et  suiv.  IV, 
489. 

.Aami's  Bassi  s,  oocien  préteur,  ami  ile  Plìne 
le  Jmine.  IH,  359. 

Asivifs  Gelse  . lUs  de  G.  Asinius  Gailas  et 
de  Vipsania  Agrippina, curatoraquanim. 
HI,  347  et  suiv. 

AsiRirs  Dm,  eouteiii|K>rRÌii  de  Svila,  proba- 
blement  bis  d ller.  Asiiiius  Marrucious. 
HI,  344. 

Asiims  Galli»  (C.),  fìU  de  roraleur  C.  Asi- 
DÌU5  Pollio,  oraleur  lui-mèoie,  époux  de 
Vipsania  Agrippina  bile  d Agrippo  et  «le 
Pom|Mmia«  consul  en  766.  IV,  48i. 

Asiairs  Galll»,  bis  du  |>récédeDt,  exild  en 
799.  Ili,  347, 349. 

A»iim:sMARCELLis(M.),  coiisul  en  807.  111. 

35o. 

.Asiaii:»  Marcelli»  (Q.),  b’s  du  iwècèdeDt. 
commi  sufT.  dune  annéc  inccrtaiuo.  Ili, 
35t. 

Asimi  s Marcklliìs  (Q.),  propriétaìre  de  bri 
queterìcs  en  887.  Ili,  35 1. 

Aslvics  Marrccikcs (Her.),  préU^ur  den  Ita- 
liotes  |>endant  la  gueri'e  de»  Marsos , 
chef  de  la  làmille  Ast.vu.  Ili,  344. 

.Arivil»  MARRCCiTirs,  bis  atnd  du  |H*èoédenl, 
mentionné  par  Catulle.  Ili,  344. 

Asixirs  Pollio  (C.),  rorateur,  frèredu  prè- 
cédeiit,  légat  de  Q.  Marcius  PbUi{ipus 
proconsul  d'Asie,  cotisul  en7t4.1H,3fi4. 

Asims  C.  f.  Pollio  (C.),  consul  en  776, 
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ni»  atné  (le  C.  A«»ìdìus  Galiti»  c(  de  Vip^ 
Kniiia  Agrippina.  Ili,  3^7.  IV,  68 1.  i 

Asimis  Pouio  Vbrriiciwc»,  pn^fpl  d'iine  aile  ; 
de  cavalene  en  8a^,  consiil  en  836.  ! 
pn>prt<^laire  do  bnijueterii’s  6 TuaciiIuhi. 

HI,  35i. 

Asi^irs  pR(ETEXTATrs  (C.),  colliqui  eri  990. 
111,359. 

Asi\ii  $ QrAORATiis,  faistmien  du  de 

Philippe.  Ili , 359. 

Asmrs  lUrt'8,  fila  d’Adnius  Ha>(sus.  IH. 
.359. 

A.*ii^tt:s  S.iLO'<m'9,  ni9  de  l'oralMir  G.  Asi- 
nius  Pollio,  mori  en  7i5  peii  de  joiirs  | 
flpr^  aa  iiaUfumoc.  IH,  360.  j 

.Ui'tira  Salomiri'k  (Gn.),  Ills  do  C.  Asiiiius 
Gallili*  et  de  Vipsania  A|p'ippiiia,  mori 
en  775.  Hi,  367. 

Atcii  s Capito  (C.),  curator  acpianim  pM»- 
datiC  IO  aii9.  IV.  5.36. 

Atia  Muna,  fille  aln<5e  de  M.  Arirg  Ralbi» 
et  d'ime  acpiirdeCésar,  deiixième  é{MHige  f 
de  C.  Oclaviiis,  d'Aiigiisle.  \,  139  ^ 
et  suiv. 

Atia  Mixob,  sceur  de  la  précédente,  époune  , 
de  !..  Marciug  Phìlippm*  consui  en  O98.  ' 
V.  i6o. 

Atidia  ^ew,  presqiie  inconniie  aoiw  la  ré-  | 
publique.  V,  3n . 

Annirg  CoariBLtA.'if'ìi,  coivml  snfT.  «rais  An>  * 
tnnin  le  Pieux.  V,  3i  1 . 

Arioirs  GKMi.frii,  gouverncur  d’Acbate  pro- 
luiblement  hou8  Auguste.  V.  3i  1. 

\miDs  Rardascs  (G.),  roiisul  Atiir.  en  896.  ! 
HI,. 363.  * 

Atiliib  $ARA9r8  (Se\.),  pTOConsiil  de  la 
Caule  cÌMipinc  en  619.  Ili,  81.  , 

Atriduis  CuRXBUAKtg,  légal  de  Syrie  en  ' 

9i5.  IV,  166  et  8UÌV.  179. 

Atrics  CL091C8  (Q.),  légal  de  Capjwidoce, 
pili»  de  Syrie.  IV,  1G6. 

Atrii’»  Clorics.  IH,  396,  , 


Atticics  Strabo  Ronn.ts  (T.),  darissiiiìu*i 
puer.  HI,  1S9. 

Amaii's  CoRiEttAxiis (L).  HI,  896. 
Ai'FiDiis  I'roxto  (M.),  consul  eii  qSbzh 
j(j9;  tiro  au  sort  en  970—177  la  pm- 
vince  d’Afrifjue,  et  r«^hange  coatre  la 
province  d'Asie,  rjuì  est  ceiiondaul  don- 
née  à un  eutre.  IV,  5i6.  V.  667. 
AiriDiL»  Ltaco,  trìbun  du  peiiplo  en  708, 
eieul  materne]  do  i'ìni|>ératrice  Idvie.  V, 
3i6;  la  note  6. 

Amaic»  VicTORixcs  (C.).  consul  eii  9-53. 

HI.SyO. 

Ap&ostb  , rein|>oreur,  diirée  de  »es  consulat’*. 

V,  117,  n$. 

Avidia  Plaitia,  tante  de  remporeur  K.  Ve- 
ni». V,  906. 

Avnm»  Cassius,  légal  de  Syrie  brs  de  la 
guerre  contro  les  Parlhes  roiis  L.  Venis. 

IV,  jOoelsuiv. 

Avidiijs  IIklioporcs,  l'un  d«^  socrélairos 
d’Hadrion.  V,  16. 

Avidif»  ^lCRl»t»,  ateul  inatornol  do  rem|M‘- 
reur  L.  \ eni».  Hi,  11. 

Avioirs  SevERir».  pére  d’Avidiu»  Heliodom^. 

V,  16. 

Aviluos  Fuccm  (A.),  préfot  d’f^ypte 
dant  sopì  ans  »ou5  Tibére.  IV,  637- 
Avite»,  commi  en  969.  IV,  S08,  Si 6. 
Adreua  Fadiua,  fille  atnée  d’  Vnlonin  le 
Pioiix,  épouse  de  Lamia  Sìlaiiiis.  V. 
9.3 1. 

Acrelia  Fafstixa,  seconde  (iltc  d'Aiitonin  le 
Pioux,  é|Km»e  do  Marc-Aurèle.  V,  9.69. 
6.36.  635. 

Acrelmi»  AxTOxixr»  Acgostc»  (M.).  voy. 
Marc-Afrèle. 

Acrelh»  AMBRocir»  TuEODosfr»  Mu;rorii;s. 

auteur  dea  SalurHah$.  IH,  5 19. 

Afrelius  Aviaxu»  Sruiuciir»  (L.),  qui  et 
PiiospiioRir»,  |>éfe  de  Symmaqiio,  consul 
en  1 199—376.  HI,  5o8. 
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Anmiis  ActoN  Lioftiois  (E.)«  qui  et  Cin* 
RiDic»,  curat^iir  de  Ca|)oue.  Ili,  So6. 
Aukeuus  Ccui^Gs.praefedus  Urldeii  iio& 

=35*.  m,  A67. 

Acreucs  (ioTTA  (E.).  consiilenCio.  Ill.yi . 
AruBLirs  (^otta  (C.),  ronwil  en  O79.  IV, 
4>  et  stiiv. 

AriiBLiDS  Cotta  (E.),  coimil  en  58q,  oeiH 
seiir  fi!  690.  IV,  «t  et  suiv.  — Vivait 
pnrore  fii  719.  IV,  00. 

Alrbìica  FcLVDft  (T.),  aieul  pot^rnol  d’An- 
lonìii  In  Pieux,  k^^al  de  la  légion  III*  en 
Méiw.  V,  3a3  et  «uiv. 

ArnELirft  Frivirs  Boiojuis  Arrics  AsToarxrs 
(T.),  !oy.  ATroiti!!  le  Piecx. 

U’rblica  Gallo*  (E.),  curafor  viae  Cl<»- 


IUeriiis  (Gii.),  tribun  du  |>euple  probnhK 
meni  eri  55 1,  ddiln  plébi*ion  en  554. 
prfUeiir  en  555.  IV,  i4. 

UiLBix,  Tempenjur  (/).  Coelitta  Hnlhinìu)^ 
c»n*ul  |M>ur  la  deuxtae  foU,  avec  Ca- 
nicalia,  en  966=9*3;  de  soixanle 

an*  en  99*::;938.  IH.  &o5.  iV.  174. 
V,  /hj  j. 

HiLBixr*  Mamrvs,  roj|.  E.  Valeriu*  Pom- 
coLA  BtLRiArs  Maximoa. 

IUrbuucs  PoNPEinud,  coiisulaire  de  (^m* 
|ionie  en  io86=333.  Ut,  5o4. 

Hassabls  Ben*  (M.)*  pr^firt  du  prtlioirr* 
*CHis  Marc-Aurèlc . honor»^  de  Irois  *lalues. 
V.  36.  Cf.  Ili,  937. 


Caculia  MrrKLLi,  i^fwuae  de  M.  AemtliuH 
Scauixis  prince  du  s<^nat.  pois  de  Sjlia. 
IV.  33.  34.V.U4. 


diee  Anniae  Cassiae  Ciminiac  e(  .Novae 

I Trainnoe.  IV,  *39.  — Pixiefwlus  «wrarii. 

I IV,  100. 

AonsLii'*  SEVERr*  Alraaxder  (M.),  rojr> 
Alrxaxdre  SAvère. 

. Aorelics  Severos  Alexaxrer,  tiabiUiil  de  la 

I Thrace  en  986,  pcul  ótre  descendnnl  d** 

la  sfiiu”  de  rempereur.  Ili,  *4o. 

AcRELirs  SrMVACiiC9  (Q.),  qtii  et  EisKRir^i. 
eon*ul  en  1*44=39*.  ME  5o8. 

Aotroxics  P.  f.  E.  n.  Paetc»  (E.),  bturoré 
du  trioiiiphe  en  795,  pc*il-^lre  contini 
sufT.  eii  718.  IV,  55, 56,  note. 

AiTROXii'S  (P.).  prolMiblenienl frère  du  pn^ 

i cédwil,  consuUttnr.  en791.IV,  06,  note. 

I V.  118. 

B 

r BeLLICUA  NlTALtR  TeBAMAXL»  tE  ).  contini 

suir.  en  891.  Ili,  4o9. 

I Betìliexls  Barros,  qiie9»(eiir  de  tJ^iligubi, 
mis  en  jugcmenl  en  793.  Ili  « 933. 

Boioxia  Procilla,  aieule  d'Aiitoiiin  le  Pimix. 
V.394- 

Brittios  Prabtevtati'r.  qui  et  ArulxtìL)». 
consulaire  de  Byxacène.  III.  006. 

Brotds  Alrixcr  (T).  ),  gmivenieur  rie  la  tìnub' 
cisalpine  en  710.  IV,  99  et  suiv. 

' BtRRCi.Ritis,  sobrùpict  do  C.  ScTÌIxmiu*  (ài- 
rio  consul  eri  678.  IV,  io4. 

Bursoleids  MiTCTmos  (E.).  IV,  io5. 

Rorrolbils  Optato» Eigarìamth  (E.),  suri  cmp- 
AUA  Aenorum.  I\\  105-178. 

^ Caeiciucr  CoBXOTirs  (M,),  «iicieii  préteiir. 
airntor  loconim  pablicorani  judicando- 
rum.  Ili,  364. 
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Caecilic» Metellls  (Q.)^  cohàuI  f^n  5iii8.  IV. 

CAeciLiie  Mctcelis. (ribuiulu peupJcpn685.  I 
|»ro»cnt  cn  71 1.  l'un  rie»  gi$n<fi*iiux  d'Ai>>  ! 
toine  à la  baUilleiTAcOiini,  prubableinonl 
fìi.s  d<^  Q.  (^accilius  Metelliis  Crettcus  con^ 
«ui  eri  685.  V.  at  1. 

Caeciljijs  Metellus  Caprariciì  (C.),  conhul 
<m  6/1 1 , oniH  le  tim*noiii  CofrariuA  dathì 
iios  inscriplions.  Ili,  89.  — Censeur  en 
65a.  IV,  78. 

lìiEciLiiii  Metelu's  Gncriefs  (Q.),  consnlen 
685.  IV,  &o.  V,  9 11.  I 

GaBCIUCS  MeTELLCS  DlADEHATrS  (L.), 

en  637,  umei  se»  deux  »umonis  dniis  ' 
inMTÌptions  di]  inoiit  Vriida.  Ili,  90.  I 
OkECILICS  MeTELLI^»  CbETICIS  SiLXSVi  (Q.), 

musu!  e» 760,  l^al  de Syrieeiì  764;  né  ! 
dans  In  ramillr  <leti  luiiìi  Sìlani  et  adopié  ; 
probablenieiit  par  lo  fib  du  consul  de  685.  ; 
V,  9 10  e(  suiv.  cC  V.  3o9.  j 

GiEcitica  MsTCEt.r»  MACitMixicta  (Q.),  pré-  ' 
tour  de  Mocédoinc  en  606.  Ili,  91.  — 
PfiT  de  qualre  coagula.  Ili,  349. 

Gaeciuis  MictELLr}5NBPoe(Q.).ronsulen  697. 
IV.  43. 

(lAEClUtJS  MeT£LLC6  .NcMIDICCB  (Q.),  COOSUl 

645.  V,  170.  — Censeuren  659. IV,  4i. 

OAEciLicg  Metei-lcs  Pii'H  (Q.),  fiis  du  précé-  ' 
dejil.  ptx^teur  en  665.  HI.  917,  9 19.  — ; 
Coligli]  en  674.  proconsul  en  &<p«gne  ' 
do67$  ó 683,  mori  pontirex  mojiiinug  en  ; 
691.  V,  91  otauiv. 

Cie;auisMKTELLcgPiisScii’io(Q.),coniuleii  | 
709 . Tail  abolir  la  im  de  Claudius  gur  la 
censure.  IV,  18,  46.  ! 

CAECtLii's  Novatieuaxi'S  (M.),  aUeclus  inlor 
consiilnreg , proeseg  prov.  Moesiae  sujie-  * 
riorig.  jtiridicus  Apuliac  et  Colabriae.  V. 
.I96  et 

CABciurgRmg(L.).  tribuiidii  [leupleenbpi. 


prvieur  en  697,  frcm  ulérìn  de  P.  Corne- 
lius  Sulla.  V,  1 14  et  guìv.  — Proconsul 
d'iiDO  province  inconime.  HI,  33i. 

(iiBci?iA  Dccu'g  Atatius.  praefectus  L’rbì  «ous 
Arcadius.  HI,  5i  1. 

(.AEaxA  SsvBats  (A.),  canaul  sulT.  en  746; 
li^at  do  Mósie,  puis  de  Germame  infi^ 
rìeiire,  décoré  desornemcntgdu  Iriomplie 
en  770.  IV,  461. 

Casdìis  Arairg  CaBscEiig  (T.),  qui  et  Z«n> 
THU9,  décurion  de  Pisauruni.  IH.  607. 

CABUcg  Bauimcs  (D.),  roy.  Balbix. 

Caeeius  Bashi  s Hovatus  (C.),  qui  et  Vebio- 
Birg,  décurionde  Bénévenl.  IH.  $07. 

CAEi.it'9  (ìcxgoBiMrg  (C.),  «irator  xiae  La- 
lìnae,  IV,  i33. 

CiEPio  Higpo,  roy.  A.  AepiLEiua  Pbim;i'i.is 
Ti.  Caepio  Hispo. 

CAintEELivg  F t piDicg  AaiMts  Ravcb  C.  f.  Pollit- 
TiA.ii'g  (C.),  qiiaeslor  candidatugel  tribu- 
nus  plebtg  candidalua  aoua  Caracalla . prae* 
(nr  mi  hastaa.  HI,  49,  V,  379  et  suiv. 

raCRELUiS  PoLLtTTIAXOg(C.),qilÌet  liELVUll'g. 
proconsul  de  Macédoiiie.  IH,  99  et  809. 

Caebbeui'k  Pnigcts,  praetor  tuteiaris.  IH, 
i3o  et  suiv, 

Caebelul'S  Sabi?uis(C.),  Mgat  de  la  leg.  \HI 
Gemina,  entro  lesannées  936=  1 83  et  9*38 
= 1 85 , pére  de  G.  Caerelliug  Fulidius  Ad* 
tiins  Ravus  Pollittianus.  V,  879,  nolei. 

Caesab  AuGcgTDs,  sumoms  d' Auguste  et  de 
geg  qiialre  premiers  surcesseurs.  HI,  3o5 
et  suiv. 

CAE8E.xMcg  Gallus  (A.),  iégot  de  Gaiatie  et 
de  Coppadoce  en  834.  V,  348, 

CAESEtMcs  Paetcs(L),  comsuI  en  81 4.  IH. 
359.—  I^gal  d'Annénie  lors  de  la  guerre 
des  Partlies  gous  iNcron.  IV,  168. 

CAESEnxirg  Status  Qi'i.irtcs  Macedo  Qci.ttia' 
ars  (T.),  curator  viaeAppiae,  IV,  i39, 

CAEgtrgSiLVBSTEB  (C.),  cuTator  vianuii  et  pou* 
tiiim  t’mbriae  et  Piceni.  V,  &00. 


Digitized  by  Coogle 


TABLE  DES  .NO MS.  567 


<ì.4Kso?ut’s  LrciLirs  Maccr  Rinti  iic»(L.).  lìl?) 
du  »uivant«  qu^tcìir  candidai.  Ili,  a3. 
^ Procorisiil  d'Afrique.  IV,  107.  — XX  ! 
vir  con^ularis  rei  publìcae  curandae  eii  ’ 
987.  V, 

C»rKo^firHMiceRRvmi49i^(0.),  triumvirccK  | 
pilaliìt.  IV,  109.  — (iome*  Bnp.  Severi  : 
AlexsxHlri,  |>ui»  Mf;at  de  Lusitanie  et  cu>  I 
ralor  alvei  Tiberi».  IV,  989.^  Proconsiil 
d’Afrique.  IV,  107.  ; 

C^RxoxirR  Nirovtcnc»  Iirtiivtra,  proconsni 
d'Asicsoux  Gnllien,  pcut-élre  bcnu-pèn*  < 
d'Anicìu!!  Fauì^tus  coiimuI  en  1 o5 1 =998.  | 
V,  hh’j  et  fttiìv.  ì 

l)aPKT.tVi:«  R|Vm8QtIIU!(AI.uVALBRIl8  Fi»  ' 
TC4  (C.).  léga!  de  ramiéc  d’Afrique  eti 
8'«43,  rrm«ul  Miir.  PII  curator  alvei  s 
Tiberis  en  895  el  8sitì,  IV,  534.  V, 

6'j. 

luLPRTivfiaSTATirK  Ri  rts  (0.),  curaUir  loco- 
min  |Hil)licoruni  judicandorum,  curalor 
tabularinnim  ]ml))ì<x)nini,  curatnr  alvei  . 
Tilierù. Iti,  353,  354.  I 

r.ari  RvitJi  AcntcoLA  (Sci.),  coimii  imir.  en  , 
91 1.  Ili,  371.  I.i^a(  do  Bretagne  de  \ 
«jtS  à 999.  Ili,  377  et  suiv.  I 

Ealm;mics  RiBiLi'8  (VI.),  IV,  91.  1 

liti.K-axits  Crassc!ì  Farci,  couspire  conlre  1 
Trajan.  Ili,  71. 

Ealpcrvi»  DoMiTit»  Dexter  (Sai.),  constil 
en  978=995,  cunilor  viae  Aeiniliae  et 
alimentomm.  Ut,  49S.  IV,  i33  et  i36. 
(lAmavip»  Fuccta  (M.),  ami  de  Plin<>  le 
Jeune,  mn^ul  »nlT.  en  849>  IH*  19V, 
note  i;  38o  et  387. 

Irima.virs  Fucccs(C.).  Icfgat  de  Lusilanie  « 
Hadrien,  ron»ulimir.  avec  L.  Tn'biua 
(>rrmaniui.  HI , 385  et  wuiv.  — Curnlor  viae  1 
Aureliae.  IV,  i39.  ! 

CALPcaTiifl  Fuccrs.  5ls  du  precèdati,  con-  ! 

letii|)oraiinle  Septime Sévère.  Ili,  386, 
lÌAiprajrtrs  IrLUiics.  lègat  de  la  leg.  V Ma-  ' 


calonica  et  de  la  province  de  Mésie  itoD$ 
DoniiUen.  Ili . 378.  IV,  9 1 4. 

CiLPtaxKi  Illuucì  (Sai.),  rbevatier  ro- 
mairi,  ami  de  roralettr  Froiilon.  III.  378. 
C.uptaxic»  Fiso  CAamxf.u'ii  (L.).  consul  en 
6u6.  Ili,  91. 

CiLPLamsFi$o(CN.),crmsulen6i5.  V.  3o5. 
C»tPia.virs  Pwo  (Ox.),  lìU  du  préanleiit. 

quao5tor  urbanuA  ai  6«4.  V,  3o5. 
CALPi.aiira  Fiso  Farci  (L.),  le  premia*  ifui 
reeiil  le  siirnom  de  ì^r-ttgi,  coimuI  en  69 1 . 
V.  179. 

CiLpraiirs  Peto  (L),  fila  du  prècé«ienl,  pro- 
prélair  d E'ipagne,  luè  vera  64a.  V,  179. 
CaLPcami  Ihso  (C),coiisiilen  687.  IV,34. 
4o. 

laLpraxiia  Peto  Fa<:r.i(l,.).  IH  virinoiietaÌÌ!< 
en  G65  oii  666,  |M^U*Qr  en  680.  V.  17*1. 
(^ALPl  RVii:^  Piso  (C.).  niiidu  pr(kN^li*iil.  baiieé 
4 la  lìibi  do  Cieèmii.  V.  179. 

C.kLPiaiit;t  Pi<to  (<AE8oiiM8  (L).  beaihq>èr>* 
de  Cdsar.  counil  en  696.  een^airai  704. 

IV,  46,  5o. 

(«ALPraifCB  Peto  (Gl.),  questair  proprélem* 
de  I E'pagnie  citérieuro  ai  689.  Ili,  5a4. 

V,  3o5. 

GALPcaviDS  PiKO  (Gl.),  iiU  (iu  préci>denl, 
colutili  avoc  Auguste  en  781.  V,  3o5. 
CupiRMi's  Fiso  (Gv.),  fila  <)u  pnfeedeDi. 
mari  de  Plancine,  trtimivir  nionetalii . 
consuì  avec  Tibère  «1  747,  legai  de  Sy- 
rie  en  771.  IH,  5t9  el  sui».  V,  84 . 197. 
3o5. 

GALPiaaii'8  Piso  (L),  lils  de  (^e^iiiiius. 
ixmlife,  consul  en  789,  nK>r(  praertK!lii4. 
Urbi  en  786.  HI,  3i8,  393.  V.  3i9. 
GALPuasica  Piao(L.),  fiU  du  {irécifient.  con- 
sul  sulT.  en  760  (?),  Idgal  de  rE*|jagne 
citóriaire  en  778.  HI.  395.  V,  3i9  et 
Buiv. 

CAi.Pi:asit'S  Pilo  (b.),  augure,  eonsiii  ai 
763,  mort  ai  777.  IH . 395. 
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Calpi  iihu  » Oi.  f.  Fi&o  (O.).  fils  du  concai 
do  747.pmlif(i'.  coii&ulen  780.  |>raHof<UH 
L'rbi  011789,  procnivsiil  d'Afnqìio  cn  79^, 

III.  3aò.  IV,  5^16.  V.  3i9. 

Cai.pi»bmf8  Biso  (L.)*  comiilon  Sio.ciirAior 

aqiianim,  procottsul  d Afriquc  on  8^3. 

IV,  53i,536. 

fÌALprn^irs  Pi-jo  (L.). coijsuI  eo  938=175. 
III.  ii3. 

(iupiMir$  S,im.\M8  (A.),  cilayen d'Ualiea 
on  Kspagnc  on  70A.  V,  3i  1. 

EapiBAUs  S.iLviAMS.  arriisatotir  do  Sex. 
M.'U'Ìiia  cn  778,  pciit-élrodoscendanl  du 
pirfé«lonl.  V.  3i  1. 

Eupmxus  Sapio  OnpiTts  (Sea.).  nKwt  on 

iyih.  ni,  58. 

Eamimi'a  IttM)  (P.)«  consiii  .suflT.  on  81  [ou 
piiitAt  à la  fin  dii  règnodo  Voa|»asien].  IV, 
tr)3. 

ifurs  Sabim  a (C.)  , li^gol  do  E<f:iaron  706. 
propr»*tour  d'Afrwpio  on  710,  con«ul  on 
7 1 5 , coniiiiiinde  la  flnilo  d'Octavo  ai  7 1 7. 
Iriomplio  do  l Eiipagnc  cn  736,  n>paro  la 
voio  Instino  ofi  797.  V,  1 &9>f  56. 
EtLviHia  SABixrs  (C.).  filn  du  pn^^lonl . 

con^ulon  7.50.  V,  i56  et  auiv. 
r.ALMKiis  Sabi^c»  (C.).  fiU  du  profiódent. 
consul  cji  779.  legai  dePannoniooii  785, 
mori  on  793.  V,  tS6-i56. 

s S»ii5i  s (Q.),  sénsleur  du  lomps 
do  VospuMon  mi  plus  Idi.  V,  i56. 
CiLviBiiH  Ti'LLia  (P.)«  deux  fuis  ronsui, 
aieul  malemoi  do  Marc-Aurèle.  III.  89 
ol  67. 

CiLxiftits,  elioni  do  liinia  Sibna  eu  809.  V, 
i55. 

CxMPU  SevEaiat . venialii^  maxima  on  998= 
3 60.  V,  983.  note  3. 

Cavi  airii  CtcvBX»  (C.) . qunlro  fois  procfeclu» 
fabnim.  V.  907. 

Ca!i(fiii'9  Gali.cb(L.).  lUx'tr  monetali^,  con* 
»ul  on  709.  V.  197. 


Caxi.xic8  Rwirs  (C.),  eoii&ul  miIT.  on  709. 
‘ IV.  So. 

: Ca9ixio.«  RaBars  (C,),  HI»  du  prdcédonl, 
i commi  on  769.  Ili,  3t3. 

I Caìacalla,  retR|ioi'oiir;  Kosnoms.  Ili,  689. 
; CAiiaiiB  (T.),  Idgatdc  l’Espagnc  dlériouro 
Oli  731.  IV,  70. 

I CAanixxs  (C.),  consiil  on  711,  proconsid  on 
Espgno  MI  719.  IV,  So.  — I.^gat  d*Au* 

! gusto  dans  la  Caule  celtiqiie  après  718. 

^ trioiuplie  dos  Morìn9etdesSuèveiten796. 

I IV,  53,  56.  nolo. 

Cabix,  roiiijiorour,  quaiifu^  dans  uno  inscr. 
do  NOBILISSIMVS  CAES  . AVG. 

in.  686. 

Càits.  rompereur.  III.  935. 

Cissirs  (C.),  le  conjiin.^,  beau  fn^ro  do  Bni- 
lus.  V,  178. 

CtsAiis  (C.),  Mgal  do  Syrio  eu  798.  \ , 86. 
; Caiì»us  (P.),  opoiix  do  Dru*»illa  fìlle  do  Gor- 
nianiou».  proconsut  d'Aido  on  798. 

I 86. 

CAasHsDmCoccRik.MS, i'hùtorion.  consiit  on 
989=999.  Ili,  5oi. 

Caiwils Dio,  consul  co  1066=991,  procoii* 
tmIdWsie  on  1068=995,  praefecUis  Urbi 
on  1069=996.  \,  670. 

Cabbiis  I.^xaixcs  (E.),  ooiistil  sulT.  en  766. 

: 111,355. 

Cabsu’.x  lioxoixis  (L).  consul  cn  788.  V,  83. 

Cassils  Lobcixcb  (C.).  jurisconsullo.  l'onsiil 
suff.  MI  783.  V,  83,  195,  196.  95‘j. 

. CA8BU»SAL49t$.  pn^ploiif  ile  GMinonìcui.. 

I V,  9i8;  voy.  la  Dole  8. 

I Casmi»  VàaiB  (C.),  consui  on  68t.  IV.  60. 

I ('.ABati»  V^TtLLnia[cl  non  pas  Vibcbllixih] 
(So.),  consui  pour  la  troisième  fois  on 
' 968.  Ili,  9o3. 

Catilios  ScvBBi.s  (L.),  legai  de  Syrie  on  870. 
IV.  i66.~Consul  pour  la  dcnxidm?foÌ!i 
i «1  873.  IV.  157,  166. 

I Catiu  CLrvB!XTixi!i  [et  non  pa:>  Clbuextix- 
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xr!i]  consul  en  98.I.  Mi,  101  et 

63a. 

EàTU«  Fuojito  (Ti.),  oraleur.  consul  siiff.  ‘‘n 
8^9:397.  Ili,  iqA,  note  i;  38o  M suiv. 
OeioMt  Huni*,  wnirde  Temi^ereur  L.  Ve- 
nts.  Ili,  oo3.V,  90^. 

Cmci  B*RB*Ms(M.),orK‘lerlereni- 
pereiir  L.  Vcnis.  consul  en  910==;  167. 
MI.  96^  el  ^197.  IV,  179. 

Ckio’ius  ComioDis  (L),  bisiiioul  <Ip  l’empe- 
reurL.  Venis.  consul  en  83t=78.  MI, 
1 o et  suiv. 

(^Kiosiis  (^oxuoDis  (L),  fìls  rlu  pnfcéleiil, 
consul  eri  859.  IH.  to  et  sniv,  IV,  179. 

CEto.viis  (io«]iODi!H  (L.),  fila  (In  pnk^tfdenl, 
depiiia  L Asui  9 (ass4a,  consul  en  889= 
136.111,497.  IV,  179. 

EeiosirH(ìo%Trcir»Gnec.tRiis.  corredr)r  FIq- 
miniae  et  Piceni  en  1 i53=:4oo.  Ili . 5o6. 

Cciosita  ItTLu.irs,  rojf.  Prsuuia  Ceiosits 
IcLuars. 

CcREiLis  (Sbv.),  Ii^gal  de  la  legion  V*  Mace- 
donica all  si(^  de  Jifrusaicni  par  Ti(u». 
ni.i84. 

(«esTirs  («ALLts  (L.),  praefedus  aerarii  Sa- 
turni. IV,  tSo. 

Cicero,  rojf.  Tcuirs  Cicero  (M.). 

P4BTi!«oa  (C.).  iegRtiis  Ttl>erìi  Cae- 
sarU  Augusti,  proeonaiii  d’une  pitiTirice 
inconniie.  MI,  Skj,  33i. 

(ùviGi  lliRBinrs  (M.V  roy.  M.  Cbiomis  C4- 
VICI  Barbiri.s. 

CcAros,  Teinpereur,  censeur  en  800.  IV, 
76. 

ClìI'DB  le  Gotuiqcr,  l'empereur,  blessd  au 
talon  daiLs  ime  hataiile  sona  Gntlien.  111. 
904. 

Cui'ou  gens,  la  biuncbe  palricierme  sVtei- 
gnit  avec  Britannicus.  MI,  199. 

CiàiDit  Marcelli,  épouse  de  L Aemilins 
Paulliia  fr^re  de  Ufpide  le  Triumvir.  IV, 
68.69. 


Gluma  Marcella  MAiOR.fille de C.  Ciaudius 
Man^llus  consul  en  704,  et  d’Octavie 
Rceur  d’ Auguste,  épouse  d'Appnleius,  puis 
de  Valerius  Barbalua.  IV,  69, 

Claedia  Marcella  Mmor,  scrurde  la  précé- 
dente, épouse  d’ Agrippa,  puis  de  lulius 
Antonius.  IV,  69. 

Clacma  OcTAViA,  lille  de  CJaude.  Ili,  3io. 
note  4*  9oy.  OcTAViA  Aicisri  ritu. 

Glai:mi:s  Attaus,  léga!  de  la  province  de 
Thrace  sous  Commode.  IM.  979. 

Cj..ArDira  ATTict:8(Ti.),deux  fois  consul.  I«v 
gflt  de  la  province  de  Syrie-Pnlestìnesou^ 
Tmjan.  V,  534. 

ClaI'MIs  AtticisHerodes  lltsdii  pn^ 

cédeiit,  consul  en  896=143.  MI,  499. 

Clìcdii's  Ai’RELirs  0*'f^Tuxis(L.  Ti.).  con- 
sul en  988;  son  curaiM  honorum.  MI,  44a. 
V.  436.  444. 

CiArMcs  Casccs  (Ar.),  cenaeur  en  44s. 

IV,  5. 

CiuDirs  CLArDiA<Ars,  le  poèle.  111.  5o4. 

CucDii's  .Nero1)ri  »cs(1).).  ii^redeTibère. 
consul  en  745.  V,  190. 

CutDirs  pRosTnrs  (Ti.),  consul  suiT.  soiis 
Aniunin  le  Pietui.  Ili,  499. 

I CLArati's  Froetius  .Niceratl's (Ti.),  fiis  dii 
j précédect.  IH.  499. 

CiAroics  Frosto  ( M.) , niralor  opemm  loco- 
rumque publiconiin.  IV,  i53.-^Legatus 
Augustonim  duorum  prò  praelore  exerci- 
tus l(7^iunaru  etaiuilioruni  perOrientem. 

V,  375.  — Honoré  d une  statue  dans  le 
forum.  V.  35. 

Clacdic»  Herodiarcs  (Ti.),  préleur  sous  Sé- 
vère  et  Caracalla , iégal  de  la  province  de 
Sicile , peul-étre  le  méme  que  rhistorien. 
MI.  190. 

CLACDirs  (lis  (Ti.),  procuratnr  ludi  magni. 
V,  1 » . 

Ci.Arair8  li  LUsrs.  préfètde  la  flotte  de  Mi- 
sène,  puis  procurator  lodi  magni,  tiié 
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rmlrp  Viteiiius  rii  Ill«  io8 
e(  578. 

(»LUDiift  Ii'LUKr»,  praefwtu!i  annonse  »niis 
HiHirien.  Ili,  ii8  rt  378. 

(lLOiiit’9  IcLU^rg  N^occlics  (Ti.),  fi!»  dii 
jireViMenL  ornsul  eii  911,  ir^nt  d'unc 
|>n>viner  ini|N*rìale  soiM  Marc-AurèJe  et 
L.Wm».  III.  laR,  878,  5oi. 

(ÌLU'Diis  ItLUKC»,  Ohi  (Ili  pr^cédenl,  prne- 
fecliiR  aiirmnae  eii  93^1,  iinTetilii  pn^loirc 
MHis  SfWère  et  Oerocidifl.  Ili , 1 s8 , 378. 

EKtoiis  Idliims  (Ap.).  li)»  du  pnfoilenl, 
patron  de  Canu-sìiini  en  97tì=r*in3;  con- 
<iil  polir  In  deiui^iR  fois  rn  977*  prae- 
1(^*1119  t'rbi  en  987.  Ili,  198,  878. 

(’.L.UiMCS  liLUM'S.  Ili»  du  préciMr>nt , cfMisiil 
sìoff.  en  990=937.  Ili,  198. 

Olicdii;»  Ic'icD^i  (Ti.),  proconsu)  de  Chypre. 
(N)iiMiÌ  sdir,  en  880=1  97.  V,  809,  noto  3, 
et  p.  66. 

Iìlìcdii»  Mirccllcs  (M.).  vaiiH|ueur  de Sy- 

i*acii»e,  lii«i  ciì  5A6.  IV,  ^i«6. 

Claodics  iVhRCELLit»  (M.),  cnnsiil  en  S58. 
V.  1G8. 

Cliidii)»  MutcKLLCS  (C.),  aii|[iire,  pitipré- 
leurde  Sidie  en  676.  V,  178. 

Ouraiut  Marccui  A (M.),  coiisui  en  7u3. 

IV,  «9, 

Olaudics  Mìrcelu'8  (C.).  é(iou!(  d'Octavie 
sonir  d’Aiigu^le.  roii»ul  en  70A.  IV,  5o. 

V.  178. 

(Iladdius  Mibcklus  (C.),  ril»d(i  pnk'dlenl, 
peiidred'Augii*ilc.  V,  178, 

Eucbir»  Mirlclliia  Ae«ìkrmrc»  (M.),  con- 
Kiil  en  739.  r^|Niux  d’Adnia  filte  deC.  Ad- 
iiiu»  Rollio.  Ili,  3A0. 

r.Laoius  AUucsllus  Akseraiius(M.),  HIh  du 
précAleiit. ornteiir.  curalor  alvei  Tibens, 
consul  >u(T.  HI , 3AS  et  »uiv.  V.  3oA. 

CL\i'Dti'.s  Mmivia  IScATiA^i's  (Tt.) , centi!- 
rton  prodanu*  empereur  par  les  trou|)es 
de  Mésie.  m>us  PtiiJip|)e.  IV,  980. 


CLACoini  Patebu’s  (0.).  Ili,  39G. 

Oi.ACDii'8  PiM.  I^at  de  la  le{[.  I Adjulrix  en 
960=907.  Ili,  A17. 

Claudics  PoMPCiAHt»  (Ti.).  liU  d un  cheva- 
lierrotiiain,  nalird'Antiucfae,  Paii- 

nonie  inférieure  en  990,  «*|>ousp  en  999 
Uicille  veuvede  L.  Veru»,  consul  |»our  la 
deuxidtic  foi»  en  996.  IH,  i*jA  et  huiv.  Y. 
969 , A36  claiiiv. 

CucDics  PoHPEUvvs  (Ti.  ),  fiUdu  jutfe^ent 
et  de  LiieiUo,  trìlmn  de  la  Mgìon  1 Mirier- 
1 ia soiisSévère , cons-nl  en  969  = 909 . Iné 
par  ordre  de  Cararalla  en  919.  HI.  liA. 
I i5  et  197.  IV,  5i3.  V,  6 A3. 

Clavdick  PoMPEiAit»,  fìU  du  précédent. 
consiil  en  o8A  = 93i.  IH.  19G.  V. 
AAA. 

Claudui»  PoMPEn^t  ^QciRTUvt».  ni»  ainé  du 
I eon»ii)  de  996  et  d'uno  (Jviniia,  gendre 
j (lo  Lucilie,  consul  sufT.  en  999,  mii*  à 
mori  |>ar  ortli*c  de  Gmimode  en  9.36. 
A&0-AA3. 

Ci.uDiL'8  Pt  LcuER(C.),  censeur  en  585.  IV. 
1.3. 

CLArDit»  P(  u:her  (Ap.),  Iribunus  mililnm. 
tiid  en  G79  en  cmnlKiUanl  contn*  Svila. 
V.  317. 

Claimi's  Pi  LcaRR.  pr^lenr,  battìi  par  Spar- 
lami en  681.  V,  .317. 

CL-urDiti  PiJLCHEB  (Ap.)  beau-|ière  du  GL 
j allindo  Pomp^e,  pnwoiiRul  de  Cilicie  en 

I 701  ; censeur  en  70A.  IV,  AG  el  Miiv.  ^ . 

I 906. 

Clacdk»  Pclcher  (Ap.).  consul  en  716. 
IH,  3i8. 

Clicdii’s  Quartivur  (Ti.),  b^t  de  Tarraeo- 
iiaiseanuR  Trajan.  V,  969. 

CtuDii’s  Botilicr  NviiATiAArs,  auUHir  du 

poi'uiie g^'iigiaplinpie.  IH,  5m. 

Clacimcr  Sarthiada  Cabuaros  (Ti.),  GU  de 
Ti.  Claiidiiia  FruntinuR  cohmiI  sour  An- 
tonin;  »oii  nnitii  honorum.  HI,  A99. 
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(ÌL«i;Dii  sSfcTi;ii^i7itrs,l<^at  de  Ue)^([oe  sous 
lladrien,  IH,  lao. 

(iLUDitis  SàTi'i'ii’ics,  probabieinent  liis  du 
pnVi>iJcn(,  pr^leur  bous  Aiilonin.  Ili, 

141. 

Elumis  Sbrtilii's  Gruwi»  (Tu).  |>raese.s 
Sardiniae  en  8J^q.  IH,  38 1. 

Curaii:.*i  SB^cllDa  (Cx.).  |ilitlosr»pbe  |i^ri|>«i- 
léliciVn,  pn^?e|)lenr  de  Marc  Aurèle . cori* 
mil  eii  Ili,  4^7.  V,  ^i3o  H suiv. 

Gitcnirs  Sbverib  (Cn.).  lila  du  pr^'defil. 
mari  de  Kadiila  lille  de  Marc«AurèÌe,cou- 
«iui  suir.  «1916,  coiiBul  |M>iir  la  deuiìème 
foÌBenQ^G.  HI,  4^7.  V.  aS^  et  ^95*436. 

(aìldius  SevBBi’H  (Tu).  IìG  du  |ir^driit. 
|ière  de  rimpératrtce  Amiia  FmiHlìna. 
ronaiilen  963.  Ili,  396.  V.  h'Ah. 

Clìldii»  Se\EBi&  lils  du  préc^enl. 
roDfiul  eii  9H8,  HI,  &39,  AAi.  V,  A36. 

CLoiMca(L.),  praefecliis  rnbruni  d'Ap.  Clau- 
diua  Pulcber  procensiii  deCilicie  eu  701 . 
V.  906. 

Iìlodiiis  GeLSt>ra  ADcmcB,  corrector  Apu> 
liiie  et  (^inbriae.  Ili,  5o6. 

C1.0DÌI»  Epbus  M\RceLLi's  (T.).  oraleiir, 
ron»iiÌ  Buff.  HI  8iji=:0i.cmisu]  |mm*  la 
doiuiièiiic  foia  eii  847  = 7/1,  procore^ul 
d Asieen  Sai.  IH.  985  etimiv.  IV,  535. 

(iu>ai(8  Capito,  HI  vir  capilalia.  IV,  109. 

Clooiis  Plutiams,  corrector  Cucontae  et 
BriUionim  en  ioGG=  3i3.  V,  398. 

CloUUS  Pl  Pi£?ii:il  Pf  LCUKA  MiAlMla  (Ti.)  JJb 
delVinjiereur  PrpiBS;son  cwraiu  Aoaorww. 
V,  5o6. 

Climi»  (C.).  ami  d'Aiitoiiic  le  Triuuivir. 
V.  i5i. 

CLi'virBKiPi'8(M.),coii$ti1  Buir.  soiisTibèn* 
Oli  Caliguia.  V,  39t.  L/gal  de  Tarru- 
comiise  en  891.  HI , 899. 

<'<MXBiiB  Aaiais  Faiktis  Fuviàai»  (M.), 
romuiloin?  de  .Numidie. desmidant  de  Q. 
Inicius  FaiiKlu».  V,  &tìt. 


CoccBics  Aaiciis  FArarti)  Pailims  (Sei.). 

voy.  Amicils  Faietls  Pailitis. 

CoccBMB  Neiiva(M.),  niralor  aquiinuii  pen- 
dant dit  ans.  IV.  5,34. 

CuccEiis  Nera  A (M.).  reiii|M*r<mr.  my. 
Nera  A. 

CoBLiiB  Clbhi'Jii»,  conMil  «iiiJT.  en  858|  ! roy. 

IV,  p.  fJt,  noie  i],sufCi»Reur  de  Plinele 
Jemieeo  Billiynie.  IV,  118,  134. 

OoeuLR  Festi's  (L),  pmconsul  de  Poni  el 
de  BtUiyiiie,  praefertui»  aerarli  Saturni; 
40D  ruriuE  homrum.  IV,  138  et  iSo. 
CoBNODE.  reiit|>ereiir;  »CMiiont».  III.  488. — 
Premier  eiiipereiir  qui  aitpris  le  lilre  de 
HoOHUsituHS  prinetp*.  IH.  i4G.  — S<*» 
lioiiiBeffaci^.Mirleft  mommi.  HI.  3oet  miìv. 
(>oROii'ft  Rcris  ( Mmu).  {>ri)coii«ul  d'itne  pnw 
vince  ineonniie.  111.  33 1. 

(ioRKELiA,  ^poune  de  L.  AemitiiiK  U>pidii« 
PaulluH  coiiBul  en  730.  IV.  G9. 

C0RVB1.IA,  i^pouse  de  L.  VdiiduB  pnM>f4Vtit» 

Urbi  de  795  à 809.  HI.  333. 

(^)MBLU , ve»lalb  maxima , accu»ée  d'iuce»le 
aA*v  CrUpiiuiselenlerréc  Aivante en844. 

V. 617. 

(ìoatABLiLB  AaiLi.vi»  (P.).  l uri  de»  g<^néroii\ 
de  Seplirne  Si*vère  conlre  Pi^enniu»  Ni- 
ger  en  947.  proronsul  d’Afriqiie  en  94G, 
V,  334 . 995. 

CoRXBLii»  Iraita  (P.).  cenBeur  en  4Go.  IV. 
77- 

CoRaBLii»  Balbi».  praefecUis  fabriirii  ile  Cé* 
Kar.puiidatit  son  premier  con«uIa! . \ . 30G. 
CofLTKLIliS  BaLRLS  (C.).  COIlMll  HI  7i4.  IH. 

3i8. 

CoRiABLii»  Crthbci»  (M.).  ceiiseur  eli  545. 

IV,  36. 

CoR^rxiis  CiaifA  Magjiis  (Ca.),  pt?litdil»  de 
Pomp^c  par  »a  mère,  ronsiil  en  758.  \, 
393. 

CoRRxuu  Deatbr  (Sbx.),  Irob  foi*  praelw- 
Iii»  rabriim.  V.  307. 
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DoLABELLh  (P.)«  consul  en  710.  | 
proouiìiiul  d’A*ie  rn  71Q.  IV,  5o.  f 

tloiixELii»  DotuKLU  (P.),  romsiil  cit  763,  ^ 
l^ii!  fio  nilyrtcuni  en  77 1-773 , jmHron-  | 
Àui  cI’Afrique  en  77<>-“77.  MI,  3«o,  3«  1 . 

IV,  ii3,  55M,  A60.  536. 

Coft'<iEi.ii  s Doliìrella  (P.),  Uìé  en  839  pr 
ordrc  de  \ itclliii)».  MI . 356. 

G>R'ir.LltHÌ>OI.^|IXU4  Petrosum  s (Ser.),  fd» 
du  roiiRuI  en  83q=86.  III. 

356,  IV,  106. 

Eor\blms  Dolabelu  (Ser.).  (|uc»leur  de 
Trnjan.  V.  900. 

(>3ft\eLiiRKEURTu(.M  ),  l'uruÉeur,  inullrede 
Marc-\un*|p  el  de  L.  Venis,  consid  suIF. 
en  8g6.  Ili,  383. 

CeENELUii  Kircis,  {irdfct  dii  pnkoire  hoiih 
Ikimilieii.  V,  61 6. 

(UiRREurs  Le^ttu»  (P.).  consul  suIT.  eii 
593.  princo  du  sM^ml.  IV.  iG. 

C.oR'iELii's  Le^tilcs  (Cx.),  consui  e:i  736. 

V.  3 1 5.  — VaÌDi|ueur  des  I)acescii744. 

V.  .3oo  1*1  3io. — l"*^l  tl^*  Brusuj»  en 
Paimonie  cn  767.  V,  3oi. 

Eor^euiji  EfXTii.Cft  (C9.),  consul  en  740, 
MOfftstrr  du  mHr^|fe  des  Ainpires  en  767. 

V,  3oo  et  .307. 

()QR>r.urs  Lertilcs  (L).  lllvir  moneUilis, 
Hannii  Msrtialis,  consul  en  751 , proeoii- 
sid  d'Afriipip  en  768.  V,  137  et  i84. 

tloRiiBui  s I.E.*(Ti  lisClodijuils  (Em.),  ceiiseiir 
en  68A.  IV.  8. 

(]0R1tELII8  LeRTDUS  Co4WliS  lllvif 

mnnetalis  elitre  781  et  7,36,  consul  en 
753.  V.  1 97  et  3 1 A.  — |)écoréen  759des 
nrnements  du  Irioaiphe  pour  avoir  vaincu 
ics  (ìi^tules  [et  non  pas  les  GèleaJ.  MI, 

33 A et  suiv.  V.  3i5  et  3oo. 

(^RNELiiK  Lk-stdldb  CoRsrg  {Cn.).  lìls  du 
pn^nSlenl, cwisulen  778.  praefectus  Urbi 
oprès  L.  Aelius  I.amia,en  786.  Ili,  33A 
et  suiv.  355. 


C0RVELIUS  Le9Tcl.cs  OArrt  Liccs  fìrèn^ 

du  pnWdenl,  consul  en  779.  V,  3i5. 

CoR9Etll  s Lertllis  Cri  sou  Gli  mjiuls  (L.)  . 
consul  en  706.  IV,  5i. 

CoRVELICS  LeRIOUS  MaRCELLIVDS,  l'OllSul  Pf) 
698,  premier  mari  de  Scribnciia.  V,  1 Ao. 

CuR9Ei.iti8  Lbrtcus  Scirio(P.).  consul  en 
738.  V,  3i5  et  3oa. 

t^ORVELlLS  Le!itiu.i;h  Scipio  (P.),  consul  sulf. 
en  755.  MI,  3GA. 

CoRvxLiUK  Le9tuliì6  SciPio  (P.),  Ii'gal  ile  la 
I17J.  IX  HisjMinica  en  778.  IV,  1 13. 

CoMELies  Levtcus  Spi9Tìier  (P.V  consul 
en  697.  IV,  A3- 

CoR9EUcs  Repeviivi  sCovTOCics  (Ser.),  prc- 
fel  da  prétoire  sous  Antooin  le  Pieux.  MI. 
001. 

<>0R9Ei.ics  PitMi,  d^coré  des  ornemento  du 
Irioniplie  sous  Tnijaii.  V,  3t  et  suiv. 

CoRVEUl  S NlGRIVt'S  CcRUTllS  MaTERSCSÌ,  M.). 
It^gnt  de  \lifeie,  puis  de  Syrio.  IV,  163. 

Corsemi s SciPiu  (L.),  consui  cn  A98.  IV. 
A96. 

(^ORSELies  Scipio  (P.),  consul  suiT.  en  716. 
IV,  70. 

CoRRRLits  Scipio  ^P.),  IìIk  du  pri^c^lefil. 
consul  en  738.  IV.  70. 

CoRVRuts  Scipto  (P.),  consul  en  809.  MI. 
3iA. 

ConvELirs  Scipio  Apricì.us  (P.),  censcur  et 
priiice  du  stanai  en  585.  IV,  36. 

CoRVEUts  Scipio  AsfATicistP.),  consul  siiiL 
en  83 1 . IV,  Ao3. 

CoRVEiiDs  Scino  Orpiti's  (Ser.).  consul  avtr 
Claude  en  80A  = 5 1.  MI,  09,  60. 

CoavELJUs  Scipio  Orfitcs  (Saa.),  consul  en 
903  = 169,  proconsul  d AFrùpie  en  916 
ou  917.  MI,  6<i. 

CoaxEMtts  Scipio  Orpitis,  iils  du  préo^lenl, 
honoré  d'un  sacenloce  en  189.  MI,  61. 

CoRMEius  S<jpio  Orpitis  (L.)«  st^nateur, 
nu|pire  en  io48  = 396.  MI . 61 . 
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Coii'iKLit'!i  SiAMVi  (L)«  lllvir  monetaliH, 
procon»ul  tic  Ili,  ti34. 

(iOft!<E.LiL»  SiLLi  Felix  (L.),  le  diclaleur.abo 
lit  la  cciìMire.  IV,  8. 

(iOlLXEi.ÌL'S  SeR.  f.  ScLLJt  (SlR.),  I10PU  llu 
pnfrédeiil.  V\  il*i,  il 3. 

(loRXELitK  Skì.  f.  Sull*  (P.),  frère  du  pré- 
e^kleiU.  V,  113.  1 13. 

(VtMBLiiH  P.  f.  Sl'Lla  (P.).  eoniiul  di^ógné 
en  68<j,  Mgnl  de  Cdsar  h Pharsale.  V, 
1 1 & et  suiv. 

P.  t P.  n.  Si'LL*  (P.)«  lìU  dii 
pn^nMent.  V.  1 15,  iiy. 

CoB«IEL!r!i  P.  r.  P.  D.  Si  LU  (E.).  CORful  CO 
7A9.  Ili,  3i8.  V,  111,  1 iti  et  Miìv. 

C^MELii’a  1*.  f.  P.  a.  ScLLA  (L.),  fìls  du 
précddent.  V,  1 lO  et  117. 

(À>t:icLUS  Thralli’s  (C.),  jurìdicus  per  Fla- 
miniatn  ei  l'inbham.  V.  399. 

CoRiiricios  (Q.).  proccmsul  d’Alrique  en 
713.  V,  ia5. 

(loRRiEiaitH  (L.).  cuiLiul  en  719.  V.  13$. 

Tertillis,  Ifur»  CoRxrrrs 

TfltCLLLS  ((ì.). 


DaìUHIIS  Tcllii’S  Tisr.L'8  (E.)i  quo^teiir 
d'Anlonin  le  Pieiix,  prtefeclits  aerarli 
Saturni , curalur  o|>ei*urn  publiconmi. 
V,  300.  IV,  i5o  et  1 55. 

Dacnat  *.  V,  3t. 

Uieii  s VaLBRIIS  (011  VlLRRIlXLs]  (Q.),  il^Ol 
de  Liisitaiiie  aoii»  Maxìiiiin.  IV,  389, 
note  1 . 

l)È4:i,  l'eiupereiir;  Re«  nom».  Ìli,  A90. — 
Sa  naisaance.  ace  ronauIaU,  aoa  puiaMneea 
Iribuniriennca.  IV,  981-393. 

DiAorvExu^ia.  preiniiT  prinee  qui,  sur  le« 
momioies.  ait  rerii  le  titre  de  no5iYùfri9iiM 
Cfieitìr.  Ili,  i48.  — Sea  noma.  IH,  689. 


Coacoxiia  Froxto  ^Q.),  praefectu»  fabnmi  a 
considare  mlleflus.  V,  «07. 

Cossoaiis  EGGira  MuRrucs  (L.)«  conaul  en 
937— 18S.  IH,  116,  iMrte  9.  IV,  3q3. 
V.  36g. 

Crepereh  s M^DALiAKia  (L.),  praelì^Uia  an- 
nonac,  vicM  agena praeferli  praelorii.  IH . 

i6i. 

CnEPTREita  flocATiB  S«cixb(?irs,  atfnateitr. 
IH,  5o8. 

CRisema.  pigici  du  pr^toire  aver  Cornelius 
Fuacns  aous  Homiticn.  V,  5 1 A et  aiiiv. 

(^Rtsmu  gens.  HI,  3&9. 

CtRTiLiif  Mancia,  triaaieul  inatemel  de 
Morc-Aurèle.  HI,  A7. 

CcRTtt'i  Lolliis  Trog^s  (C.),  curator  via- 
nim  Clmliae  Aoniae  Ca^iae  Ciminiae, 
80US  Antonin  le  Pienx.  IV,  iSs. 

<^i:Rtii.aRrrt  a,  legai  de  Germanie  su|»erip« re 
en  800,  déroré  dea  omcinenU  du  trioni 
phc.  V,  98.  99. 

CtRTiia  pRtaci :s  IpLiiR  Cel«  s ( M. ).  praefee- 
tus  aerarli,  puis  curator  ofierum  }ocf>- 
rumque  publiconim.  IV,  18A. 


Oidi*  Clara  , lille  iiiiMpie  de  l'enipemir  l)i- 
diua  luliamis.  IH,  1 13. 

Didk  s Gallits  (A.),  curator  aqunruni,  puis 
l^at  de  Mt^aie.  IV.  53A. 

OiDits  kLiAiLt,  IVmjien'ur,  consiil  sulT.  en 
998=175.  HI,  iiA  et  siiìv.  — .Ses 
noma.  IH,  A89. 

DiDirs  pRisci»  (T.l,  triimivir  capitalis.  IV, 
109. 

DiLLira  Vocila  (C.),  légat  de  la  ti^km 
XXH  Primigenia.  IV,  qAS. 

DiocliItib^,  l*enipereiir.  IH,  107. 

Homitir'i,  rempennir;  aes  noma  etTac^s  sur 
ics  moniimenlR.  IH,  73. 
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Doxitu,  lUlc  de  C4^)rbulon,f(’iimiod'Annius 
Vioicianu».  IV,  488. 

UoniTU  CiLvi3fà,  lìile  de  Co.  Domitius  Cal- 
vinu«.  V,  t<j7. 

DoMin^  Fai  sti^i,  deuxiènie  (il)e  de  Marc* 
Aurèle.  lU,  337.  V,  433. 

IH3VITÌA  !..  f.  liKeioi,  fille  de  L Dumitiiis 
\ iieiioitarhua . peltle  Tille  d'  \ Dloine  et  d'Oc- 
ta>ie,  mère  de  Messaline.  V,  190-19^. 

Dovitia  (in.  f.  I.iciLLi,  (emme  de  P.  Calvt- 
sius  Tulliis,  ai'cide  malemelte  de  Marc- 
\urèie.  III.  43  el  suiv.  47. 

hoxiTtt  Ì\  r.  (.iciLLi,  fcinmtMr \nniu»  Ve- 
rus.inèrede  Morc-Aurèle.  ili,  35 et  soiv. 
— Mouriit  prohablemeid  en  909*  i5G. 
Ili,  4 1 et  suiv. 

llnxtTiis  \rEa  ((ifi.),  nratcìir,  j^ère  adoplif 
de  Co.  Doinìùiis  Tullus , Irìsaieul  maUrnel 
de  Marc-\urèie.  III.  45  el  47.  — ('.uro- 
tor  nqiiartini  |>eiidniit  oaie  ans.  (V,  534. 

l>0NiTiis  \aE'<oBARfii  s(Cv.).tnbtJndii|)eu|dc 
en  65t . IH.  409.  — Cenaeur  en  6fW.  IV, 
19. 

DoxtTiCH  geudr«> (!' AiiUMue 

et  d OeUvie.  ronsui  en  738.  V,  190. 

iViMiTiis  AuENuBiReOH  ((Ìv),(ils  tlu  pn'c<^- 
denl.  |>ère  de  NVron,  ceowd  en  785.  X, 
190  et  '«39. 


Kuuii  gotks.  oiiginAired'Aedaimrii.  V,  369. 

IviAiiB  M\m:li.ds  (C.).  cumteuf  de  Caiiii- 
siiini.  V,  369. 

Er»6it!s  Marillos(L.).  l'ojf.  (i(i.s.-o?iiir8  EkfUi's 
Mabcllcs  (I..). 

E«rXATics  pROcrtUA  (A.),  proefectus  aerarti 
Saturni.  IV,  i5o.  — (kHrec-tnr  \chaiae. 
V.  409  et  suiv. 

Ei»aatics  \ictoa  l.<OLLuai;s  (L.).  rlxHeur 
rniitempnraiii  d'Hadrien.  Ili,  4 18. 


DoniTit  K Apouisaus.  ronsul  sulT.  en  85o»-*- 
97-  ‘!)3’ 

OuMiTiits  Calvi.vi's  ((N.),  consu)  eli  701. 
Ili,  338,  — (ionsul  pc>ur  la  deuiiènte 
fois  en  714.  IV,  Sol,  V,  197. 

Donith'h  (itiRSULO  ((ia.).  coitsul  en  79>i. 
IV,  488.  — l.ègat  de  Syrie  en  Hi 6.  I\, 
168. 

Uoxims  Decuhi’:«,  trimiiur  capilalbi.  IV, 
i 09.  — Premier  questeur  du  trèwir  de 
Satume;  jmn  cursus  4o>Norum.  IV,  i 48. 

Dovitils  Cocarcs  ((ìn.),  (iU  de  Sex.  Titiu», 
adoptd  |kir  (in.  Domitius  Afer,  fière  de 
hoinitia  Cucilla.  HI,  47.  ProcoiiMil 
d'Arrique.  IV.  107. 

IkixiTii  H liottATus  ((..),  serrétain*  de  !..  \e- 
lius  Coesar.  V,  16. 

DoviTit!»  Hrrci».  IH.  1 17. 

IkmiTifs  Ttxu;}*  (Cx.).  frère  ile  (Ìii,  Ikmii* 
litis  Luranus.  IH,  44et  suiv.  — Questeur 
de  Nènm.  IH,  3o8.  V.  900. 

Drcsis  Caesar,  iils  de  Tibère.  ronstd  en 
7G8.  IH , 349. 

DrcEvies  Geuivis  (C.).  preetectus  Urbi  en 
891.  111.399.  ,3‘i8,V,3a9. 

ni'iu.ii;s((Ì.  et  non  pas  M.),ennsulen  4q4. 
IV,  696. 

|)ni.LUi!«  Sii,AVL's.  crtnìMil  liiqA-i.  V.  93t. 

E 

! EiiVATii's  Victor  Lolluvds  (L.),  (il  • du  prè- 
cèdent . b%at  de  Pannonie  inf  ; iinire  efi 
96o  = 907.smÌalis  Antouiiiiamis eii9tit) 

' = 9i3,  cnrreelor  Arliaiae,  proconsul 

Asiae.  HI  , 4i9, 4 iS  et  suiv.  IV.Soa . S*i3 
et  suiv.  V,  409  el  sub. 

écACABAiR,  fenipereur;  ses  noms  HI.àHg. 
— Inserii  panni  les  luembtx's  da  collège 
des  Frères  \rvales  et  parmi  c^ux  du  col* 

; lège  des  Sodalc«  Antonimanì.  IH.  499. 
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— Enil  metlre  »oij  nf>ni,  dnns  Ics 
à b place  de  ceiui  de  Macnn.  IN. 

— So!«  ncHii»  niartei/'K.  HE 
Eenn:<$  Mircellus.  roy.  CtoDit«  EfRii  H Mia* 

CILLl’A. 
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Etai'scc»,  remjwreur;  se»  noms.  IH,  ^90 
et  suiv. 

Kctetii!»  Li'sius  SmMiscis (Q.)  consul  sufT. 
SOU8  Tibère,  mi»  à mort  |«ir  ordre  de 
Claude.  IV,  hhy. 


K 


Eaiii«  Acosii  I'adli»».  tenime  de  Vellius 
Aguriiu  PraeteilaUis.  IH,  A86. 

K«Rit  NtutSTiNA,  fìlle  de  Q.  Fabiu»  Maxi- 
imi»  fonsul  en  764,  <^pouse  de  Plaiitius 
Silvaiius  prélcur  en  777,  puts  de  Sex. 
Appuleius  rwiaul  en  767.  V,  3oc|. 

Fabiis  (4IL0  Septiiiinis (L.),  i^gat  de  Mésic 
ìnff^netire  sci»  Seplimo  Sevère.  IV,  S90, 
— Coimd  pour  la  deuxième  fow  en  967 
=ao5.  HI,  A95.  Cf.  IV,  108. 

PiBit  » Farillo»,  l<^al  de  la  )eg.  V Mace- 
donica »oii»  Vitellina.  V,  .7»  5. 

Fami»  Fìstllis  (M.).  l%at  de  In  leg.  XIII 
Ibmiina.  V,  3a5. 

Faau^s  Felix  pAstrars  Paclixks,  praefectiis 
Crbi  cn  1 1 08  = .155.  IH.  A71  et  suiv. 

Fìbils  l.tcìLuxis  (C.),  inogiKiter  sodniiimi 
Aiigustaliiim  en  966.  IV,  17^  et  soiv. 

Fabils  Maximl’s  AexiLtAsi.'S  (Q.),  consid 
en  809.  IV.  73(. 

Kabiia  Muimca  ArRicAxi's  (Q.).  consul  en 
7'iVIV,  73.  V,  .I09. 

Faìic»  Mixiwcs  AtLOMOGicts  (0«)'  <^n«nir 
en  0iS6.  IV,  78. 

Fiali  A Mutai s pAriLOs(Q.Econsulen  7^3. 

IV,  «9,73. 

Fabiis  Mixinrs  Serviua.xi's  (Q.),  proconsul 
d’Espogiic  en  0i3.  HI,  sto. 

Fisits  Màxivcrs  Vbraccosia  (Q.).  censeiir 
5a&,  princo  dii  s^tnat  cn  5A5.  IV, 
il). 

Fiaiis  BmxLs  Llcilli»  (C.>.  dnri&sinuis 
piier.  IV.  170. 


Fabics  Kcui's  AaitsTc»  constil  en 

39A.  uno  deuxième  bis  en  898  et  une 
troistèiiic  foia  en  hùo.  HI,  soa. 

Fasus  Titiaxls  (Ti.),  consul  en  1090  = 
3.I7.  Sa  carrière.  Ili,  hdh  et  suiv.  ■—  Son 
luim  tnarlH<^.  HI,  670. 

Fasricic»  C.  r.  (L.),curalorvianim  en  691. 
V,  laS,  note  a. 

Farricks  (Q  ),  consni  tmlT.  en  75».  V,  1 18. 
Fabricius  Patellmcs  (L.).  proconsu!  de 

Créte.  V.  laS. 

Fawucii»  Vbiexto  (A.),  pri^teuren  807.  V. 
53i. 

Fadilla.  fille  de  Marc-Aurèle.  HI,  *38.  — 
É[Kmse  de  Cn.  Claiidius  Scvenis.  V. 
633-435. 

Fal'stcs,  consulaire  de  la  première  Lyon- 
nai»e  en  11*5  = 379,  come»  sacraruiii 
lArgilionnin  cn  1 13()  = 383.  HI,  io5. 
Fiamios  Am.xTiA!Uis  (M.),  snl>-|>rQcrerlu»  vi- 
giliim  en  963  = 910.  IH,  566. 

Flact.is  CoRXEUAsr»,  consul  en  997=  176. 
MI,  695. 

Flavia  AraiLtt.  HI,  109. 

Flavia  Praucu,  vestali» maxima  en  iuuu  = 
*67.  IV.  383.  note  3. 

Fluil'b  AeRA  (M.),  sènateur  du  Icmps  de 
Tmjmi.  IH,  109. 

Flaaies  Apba  (M.),  consul  cn  883  = i3o. 
111,109. 

Flavius  Apea  (M.).  consul  pour  la  d^Hixièine 
foia  en  999=  176.  Hi,  tua.  IV,  i85  et 
596. 
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Flìvics  CuAAiiurs  SosiPATER,  gmumiaìricn. 
Ili,  Sta, 

Flatics  Comeucs  Marcelluh»,  corroi'tor 
Apuliae  ot  Calabriae.  Ili,  SoS. 

Flavics  EravcLRK  Epittaciia^cs*  praefectuA 
Urbi  en  1 9o3  = ^ao.  Ili , &8S. 

Flavics  Fimbku  (L),  coiisii)  ^tulT.  co  89IÌ. 
HI.  3U. 

Fuvu's  Flaccos  (Q.)*  «?ns<Hir  en  58o.  IV, 
h'%. 

Flaaicb  Feavitcs,  voinqueur  dw  Godi», 
coiiAiil  pour  rOrieut  cn  t i5A  = &01.  Ili, 
•i58  d Kuiv. 

Fuv«:s  (ìcEMA^its  (T.),  proniralor  ludi 
nia|[pii.  V,  11. 

Ftivitft  UuriuRvTu?«i.ft.  MùiaU^ur.  IH,  5o3. 

Flaa  ICS  Eio?ims,  praefeclus  Urbi  en  1 1 08= 
355.  Ili,  h'^G  ol  stiiv. 

Flamcs  MiGst's  (T.),  pn'fd  de  la  cob.  11 
gemina  Ligiirum  et  Cunonim  en  869. 
IH.  38o. 

Fuvics  Mìgnos  Acacurs  (^assioim)bis  Se- 
cato», secn^lairc  du  roi  TlM^Mloric.  IH, 
5i9,  noie  3. 

Flaaios  Me^aaoer  .AraiCAXis  (P.).  rUrissi-' 
inus  juvenù,  llllvir  viarum  curaiidanim. 
IH,  i&o. 

Flaaics  Meeobaude.'i,  le  }K)de.  IH,  SoS. 

Flaaics  Mesics  EcBATirs  Lollia^cs  Mavoe- 
nc8  (Q.),  praefeclus  Urbi  en  1095=: 
3ika.  consul  en  }iu8  = 355.  HI.  ^19, 
S07.  Si9.  IV,  Sig  et  Niiv. 

Fuvtcft  MesiL'!>  (a)E!<ibucs  Eciìatii  s Scvebcs 
Lolua'^ls  Mavoetics  (Q.).  ni»  du  pré- 
rélenl.  HI,  619,  S07. 

Furics  Palladios  Biìtilius  Taleis  Abmiua- 
Ncs.  consul  en  111&  = 36i,  d’rivain 
agronome.  Ili,  &86  et  suiv.  St3  et  suiv. 

Flavics  Pbeegeino»  Satcevikcs,  praefcetu» 
Urbi  sous  HonoHiis.  HI,  Sii. 

Flavics  Sablvcs  (T.).  frère  afn^  de  Vespo- 
sìen.  <Mcoré  dea  omemcnls  du  (rioniplie 


en  797.  b^gat  de  Mdsie  pendant  sopì  an», 
praefeclus  Urbi  de  fisi  à 89 1 et  en  899. 
IH,  397  et  suiv.  V,  98,  73. 

Flavics  Sabivcs  (T.),  lils  du  pnfcdlcnt,  cu* 
rator  operum  piildirommsous  Ve«|>asieii, 
consul  en  835.  IV.  iS&  et  suiv. 

Flavics  Silva  Noaics  Dasscs  (U.).  iégat  de 
Judf?e  en  895=79, consid  en  836=8i. 
IH,  180  et  suiv.  379. 

Flavics  Stiliciio.  HI,  5oB. 

Flavics  Tbetl'i.lcs(Q.).  ronstd  stiIT.à  la  lìn 
du  i*ègne  d’Iladrion.  V.  CO  et  suiv. 

Flaviuk  VeoKTit’H  Kbvatos.  ih.  Si 9. 

Fuvics  Vbspasiavcs  (T.),  roy.  Vcspasif.a. 

Fostcics  .UnippA,  curator  aqiiarum,  fMiis 
proronsid  d’Asic.  IV,  hZh. 

Fostek  s Capito  (C.).  ami  d'Aiitoine.  cnnsiil 
sufl*.  en  791.  V,  79. 

Foateics  Capito  (C).  mnsul  en  765,  aver 
Gennauicus.  IH,  355.  V,  79. 

Fovteics  Capito  (C.),  roiisiil  en  819. 

Fosteics  Capito,  ronsul  en  890,  legai  de 
Germanie  inférieure  en  891.  V,  74. 

Fb loTAPiAVCs  (M.),  usiirpateur  du 

tenips  de  Philip|ie.  IV,  980. 

Fiinwà  gens.  V,  ,379. 

Fi:  PUMA  Polla  ou  Pollitta,  Cile  de  L.  Fu- 
lìditis  Pollio  consul  en  919.  V,  879. 

Fti?iwi}!ii  ATTicrs(C.).  consul  siiff.  peul-^tre 
en  888.  V.  346.  Cf.  370  et  371. 

Fi PiDios PoLuo(U).  consul 611919.  \.37i. 

Ferirne» Pbocllcs  (U.),  tribundela  log.  VII 
Claudia.  V.  371. 

Fcrits  Calevds(0.),  préleur  en  Cg5,  Iégat 
de  Cesar.  V.  179.  — Consul  en  707,  Iégat 
d'.Antoine  dans  la  Caule  apre»  la  Iwlaille 
de  Philip|>es,  mort  en  716.  IV.  5o.  53. 
nde. 

Fdlvics,  praeferlus  Urbi  en  976  = 99i.  14 . 

3oi. 

Fclvics  Aemiliaus  (L),  consul  en  959  = 
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9o6.  fìU  de  L Fulvtus  Kiislicus  Aemìlie- 
nui.  lV\3oi. 

Fomrs  Auiiu.i'Hi8(L).cofisulen997=9M  | 
et  en  1009  = 0/19.  IV.  078.  999,  3o3 
et  Miiv. 

Kllviu9  Cl'bics  (D.  consti!  en  &3«.  IV. 
A99. 

Kutvm  Kliccvs  (Q.).  pousuI  pii  075.  HI. 

Oli. 

Fclvius  Fuccoiì  (M.K  consul  en  609.— 
Son  surnom  Flacciis  omU  dmw  mie  iii!»-  I 
rriptioD.  HI,  go. 

FuLiitft  Gavics  Nihisìcs  l'cT9o!iit$>  Aemilu- 
Ms  (L.).  praelur  lutelarìui . jnridiciis  p(i‘ 
Tiampodum  mjiis  Alexandre  St^vère.  IV. 
3ug.  V.  3gA  et  Au3.  ' 

Fimcs  Noaiuoa  (L.).  eoiuul  en  555.  IV. 

à-i8. 

Fclvius  Piirruveti  (C),  préfrt  du  prétuire. 
décore  des  omemeuU  consulnirett  smis 
Se|>(iiiM*  SdvèfP.  MI.  101. 

Fl'lvios  Rì!8Tk:i:m  Acmuivi;^  , 

Galatie  sous  Marc-Aurèle.  Ili,  118.  IV. 

. . i 

999  et  aitiv. 

FtLvt's  [et  non  pas  Fi  LTiraJ.  cognomen  d‘An- 
tonili  le  Piciix  et  detton  |>ère.  V,  3s3. 
FlMaDLi3itS  VtTTOlUiVes  (U),  wm  curfiu 


GitiMca  (A.),  consti!  en  69G.  V,  Ad. 

Gasimcs  Seeiaor»  (A.),  Ii^at  de  Geimanie 
inG^rictire  en  79^,  tldeort^  dea  omemenls 
du  iHomplie  et  <iu  »urr>om  de  Cit'cii;». 
a|>pcld  5 tori  Pubitus  |)ar  Dion  (Ussius. 
MI,  3s6.  V,  hh  et  ;iuiv. 

Galba.  reni(>ereur.  liU  de  Ser.  Suipicius 
Galba  ctmaid  en  759.  adopté  |>ar  mi  !>el!e~ 
mère  Livia  Ocellina.  consiit  on  786,  pro- 
consul  d'Afi'ique  en  798  et  799.  IV,  536. 
V.  I &ò,  1 66. 


Aoftonrm.  MI.  79  et  siiiv.  (X  IV.  loH. 
i39. i5i. V. i5i. 

Furia  gens.  IV,  A3o. 

Firiir  Cavilu's  (M.),  ceiisetir  en  35i . IV. 
77. 

FuRica  CxMiLLUR  (.M.).  ciinaul  en  761.  prò- 
cnnsiild’Afrique  en  770.  IV,  660.  V,  a4i . 
9&5. 

FuRtraCuiiLLCs  ArriathsScrim>riahs(M.). 
fila  de  L.  Aminliits  ronaiil  eri  759. 
adoplf^  par  le  prtWdent,  consti!  en  785. 
légat  de  Dalniatie  en  795.  MI,  3S5. 
937.  ùhG. 

Flrii’S  Octavia\i.s  (C.).  sdnaleuren  976  = 
9o3.  consni  suff.  d'tine  anoée  incertaiiic. 
MI.  3jo. 

Fi'Rirs  Samvics  Aquila  TmasiTBtts  (C.). 
beau-^re  et  préfet  du  pr^toire  de  Gor* 
dien  h Pieux.  MI.  A86  et  suiv. 

FiRits  Sati HM!(rs  (P.),  consu!  sulT.  en  91 6. 
run  dea  gikii^raux  de  la  guerre  conlre 
ies  Partlies  sous  I...  Venia.  V.  376. 

Firmcs  (C.),  ctmHiil  en  737.  V,  189. 

Fi'Rxii's  Sllpigia.’ub(Sbx.).  magÌBler  Augna* 
lalium  Claiidialitim  en  9G6.  IV,  176. 

Frscis  Salivator.  proconsii!  d’Aaie  sous 
Trajaii.  avaiit  857.  IV.  119. 


Galiria  Valeria,  Hilo  de  Dioclétieii , feiiime 
de  Galère  Maxiinin.  IM,  i5o. 

Galeekk  (C.),  prèfel  d'Égvpteen  776.  IV 
687  et  suiv, 

GaiEus  Teachaus  Tubpiliaris,  ronstil  en 
8ai  =68.  MI.  69A. 

Oallicarur.  etmani  aufT.  tm  990  = 987.  IV. 
987. 

Gaegiuis  Micia  Avidinus  (Q.),  triumvir  ca* 
pitali^.  IV,  109. 

Gatia  gens.  Ses  prénoms.  MI.  97. 

7^ 
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(>AVR  » Maximcs  ( M . ) . préfel  du  préloìre  sous 
Anlonin  \e  Pieux.  IH,  37  et  60. 

(Jftviis  Olimi»  (M.),  con&ul  en  918  = 165. 
in,  Go. 

(tKLLirs PliucoLi  (E.)*  ctinsiil  en  68a,  cen- 
seur  en  684.  IV,  8,  4o. 

(ÌKLLiis  PttLicou  (L),  consul  en  718.  IV, 
53 . note. 

(»Ktx,  leiiipereur;  se»  nom».  Ili,  489.  — 
Se«  nom»  morleléi.  Ili,  83. 

lÌLiTirs  \caicoLA  (Q.),  legai  de  Belgique. 
|Hiis  consul  90I1S  Ner^'a,  l<%at  de  Panno- 
ine  #oitì  Trojan  pendoni  la  première 
guerre  de  Dacie,  consul  pour  la  deuxième 


HxDKirN,  renifiereur;  date  de  sa  |)rèlDiv. 
Ili,  71.IV.  laa,  note  6.  V,  353.  — Élait 
lègat  de  Syrìc  ioi'S(|u'il  fut  proclami  empe- 
reiir.  IV,  166.  — BeiKHiveiait  sa  puis* 
sance  tribunicienne  au  t*' janvier.  V,  69. 

H*tìru»  (0.)'  oraleur, consul suff.  00775. 
V,  ISO  et  suiv. 

H^TKam»  VcaiprA  (D.),  fìis  du  précèdentet 
dune  lille  de  M.  Agrippa,  coosul  00776. 
V,  lao. 

Hmaics  A«oi«ms  (Q.),  consul  en  806. 
V,  194. 

Hatrkics  Nepo»  (T.),  prèfel  d'Ivgyple  en 
876,  V,  3,  a4  et  suiv. 

IUtrrus  Nepos  Atisaa  PaoBis  Piiuciis  Mi- 
TEvuscs  (T.).  V,  3,  aS,  38  et  suiv. 

lleDirs  lx>LLiANrs  (ìestiavis  Avitis  (Q.), 
noiiiniè  salien  Palatili  eti  9»4=:t7f . IV, 
Sto  et  suiv.  ~ Proconsul  d'Asie.  IV, 
1 08. 

IIediis  Riris  Loluaois  Avim  (E  ),  |>èrc 
du  prècédent,  consul  en  897  = 144, 
ciirator  openiin  piiblicoruni  cn  899  = 
i46;  consdaris VeAeliae,  puis  proconsul 


< foia  en  857=io4.  Ili,  71,  7».  Conf. 

IV,  108.  isi,  168.  V,  3.3,  34,  353 
et  354. 

{ Glitiia  Gallcs  (P.),  triumvir  capitali.  IV. 
109. 

Gordfess,  date  de  leur  élévation  h fempire. 

V,  9»7  et  488. 

Gordirv  le  Viei'x,  ses  noma.  Ili,  689.  — A 
quelle  èpoqiie  il  prit  le  sumoni  «tAln' 
carni».  Ili,  457. — Proconsul  d'Afriqiie. 
Ili , 489.  — line  seule  foi»  consul.  V, 
470  et  suiv. 

GoRMn  LE  JtuvB,  consul  suiT.  en  989.  111. 
455;  voy.  note  1. 

Il 

d'Afrique  sous  Autonin  le  Pieux,  l^t  de 
Bithynie  soiis  Marc-Aurèle  et  L.  Verus. 
IV,  i55  et  suiv.  607  et  suiv. 

IIediis  Biris  I^ii-UAsr»  Atitis  (E.),  Gl» 
ainè  du  prècédent,  admis  dans  le  collège 
des  saliens  Palatimi  cn  998  = 170,  sorti 
de  ce  college  en  991  = 178.  IV,  5io  et 
^ suiv, 

Hblvics  Basila  (T.),  proconsul  d une  pro- 
vince inrmmue.  Ili,  33 1. 

IlELVirS  IIORORATIS  PoXTllS  (C.).  Ili,  5o6. 
j HcRe*iAii  s PicRvs  (M.),  con»ul  en  790.  Ili , 
j 3i8. IV,  199. 

‘ lieREsxiLs  SlUiDS  Maximia  (Q.)«  lègat  de  la 
leg.  Il  Italica,  juridicus  per  Calabriam. 
Liicaniam  et  BriUios.  sous  Caracalla.  V. 
398. 

j Hobnics  Seteris  (T.),  sort  du  collège  des 
salien»  Palalins  è cause  de  son  èlèvation 
au  ounsuiat  en  998=  170.  IV,  5t  1. 
lloRTimis  Hortalcs  (Q.),  consul  en  685. 
IV,  4o. 

IIoaTE!isi(  R (Q.),  proconsul  de  Macédeine 
en  710.  IV,  69. 
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Hosidh's  Gita  (C.).  ftaccesécnr  de  Suetooius 
Paullioui»  ea  Afriquc.  V,  SaS. 

HoimiAiii  s,  reinpereuT.  iìb  de  Trajan  Dèce. 

IV,  — se»  ooim.  111.  491. 
HoariLiL’a  MAxants  (A.),  cnnaul  on  584. 
m.  9i3. 

lloamtcs  Mixci^ra  (A.),  l'iui  dei  amba:^ 


UaDiLS  Doiiitia?(L8,  légat  de  Dacie.  V, 
note  9 . 

hareus  Teitl'llis (L.).  a^Diteur,  magùter 
Aodalium  Augustaliuiu  Claudialiittn  en 
697. 1V\  174  el  «liv. 

IcLiA.  femnie  de  L.  Aemiiius  Paulus  comul 
en  754.  IV,  6ij. 

liLu  Ar.aippi?(A  Ai'ccsta.  Agrippine,  mère 
de  .Néron.  IH.  16  et  3o(j. 

ItLu  0)R!«eLu  Padla.  première  femme 
d'Élagabale.  HI,  961. 

liLU  Maunaia.  DK*r«‘  d Alexandre  Sèvère; 
»on  noni  marteM  sur  le»  moninneDla.  HI. 
435. 

iiiUA^cs.  porté  à tori  par  Corami  duii»  la 
liste  de»  praefedi  Urbi,  entre  blavius 
L<‘otilius  et  Vìtrasius  Orfiliia.  IH,  ^77. 

IcuAXOs,  {H'oconsui  d‘Asie  en  898  z=  i45. 
V . 4 4 8 , note  9 [ oi't  il  faut  lire  proeontukt 
au  lieti  de  eomuht.  j. 

Ituos  Agiicola  (Ca.),  beau-père  de  Tacite . 
legai  de  Brelagne  juaquen  838  = 85. 
IH,  189.  •—  Dècorè  ensuite  de»  ome- 
meni»  du  (rioniphe.  V,  3o. 

loups  Acntps  Ttaat’Tixii»  MAacuxo».  prae* 
fedus  Irbì  ver»  484.  HI,5o4. 

luuu.H  Aaiars  Vaeos  Coa,xpTP8  (G.),  frère 
de  C.  luliu»  Comulus  TerUilhi».  IV,  117. 

IcLiPs  AaToaics  (C.),  lìl»  d'Anloine  le  Trium* 
vir,  èpcmx  de  Claudia  Marcella  nièce 
d'Augu»le.  IV,  69. 


sadeiir» envoyè»  en  Bithynieen  606.  HI. 
9i3. 

II0STIUI8  MA.xciacif  (L),  préteur  en  606. 
IH,  91. 

IlosTOiiis  SciKLA  (Q-),  lim  de»  deux 
profeta  dn  pnitoire  nommé»  par  Aiigii.»le 
en  759.  IV.  436. 


Itui's  ATTOfitosSiLEVcrs,  lègal  de  Méaieiii- 
fèrieure  »ous  Élagabaie.  HI,  497. 

Irur»  Asrea  (C.),  praefectus  Urbi  et  consul 
polir  la  deuxième  fois  en  96» , procon»iil 
d’Asic  en  970-  V,  467. 
iruc»  ApGpai5P9  CniMiicoaKos  (L. t.  HI. 
5o6. 

Iruo»  Avitc».  i^potix  de  lulia  Moeaa,  aleni 
mateniel  d'Itiagabale  et  d'Alexandre  Se- 
vère, proconsul  d'Aaie  sous  Caracalla. 
IV,  5i3. 

Irur»  Bamcs.  proconsiit  de  Bilhj'nie  en  869 

=;  96.  IH.  193. 

Ii  Liu»  Caesae  (L).  eoniiul  en  664,  auteur 
de  la  lejT  lulia  » censeur  en  665.  HI . 919. 
IV,  17,  19. 

luuos  CiEOAi  (L.),  coiiaiil  en  690.  IV,  4o, 
5o. 

luLir»  Cacsaì  (C.  ) . le  dictateur , éilile  cunile 
en  689.  IV,  9-  — Poiitifex  niaximn»  eti 
6gi.  IV,  95.  — Prnefeclu»  moribus  en 
708.  IV,  47. 

Iplics  CAxmaos  MAaiLsCeiso»  (Ti.),  conniil 
ponr  la  denxième  fois  en  858.  IH,  384. 
lDLir»CAPiTo(D.),ceiisor  cìrilatt»  Remonun 
5>ederaUie.  V,  9.  note 5. 

Iduits  CiLsrs  (C. ),  a libellia  et  ecnsibus.  V. 
*3. 

|put'8  CoRDc»  (Q.).  proconaul  de  Chjpre  en 
819,  l^t  d'Aqtiilaine  en  899.  V,  393. 
k'UD»  CoaxcTi»  Ttamus  (C.),  praefectus 
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oorarii  Satunii«  rronfuil  suff.  averPlinele  ! 
Jr>tirM*en  853,  ciimUir  vìao  Aeniitiac,  lé- 
gal  rrA^iuitaine,  l<^at  ile  Bilhviii<*;  *oa 
cursus  honoruM.  IV.  117;  cf.  i39  el 
i33.  ' 

li  ur»  Knroii:!!  Claris  (0.).  oonsiil  pn  9A6.  I 
III.rSo.  j 

IfLii's  Kl'ri:udi,  corrwlorTu-wap.  [irapfMv  j 
lu»  aPTorii  Salumi.  IV,  làg. 

Iri.irs  Ferox  (Ti.),  tonsul  sulT.  pn  853.  cu- 
ruloralvoi  TiUuis  mi  85^.  V,  6q. — Pn>-  | 
*'«n!!u}  iF  Vaie  aprè«  858.  IV.  119. 

Il  Lii’4  Firmici!»  MxTERxrs.  III.5ia. 
luuL*.  FBoxTixrftiSBx.) . emi5ul en  853 , avec 
Trajan.  Ili , SHo. 

IruiR  (ÌALBiiiFs  A.hper  (E.).  lìbideC.  luliu»  1 
\«|)or,  niraUir  viae  Ap|Hne.  IV',  i3r.  — 
(ùiralnr  afnliuin  «acranim.  |iui)i  concili 
pR  985.  IV,  i5a . i55. 

llLtVit  GEMmPB  (jAPEt.UXM'S  (F.,),  I^flt  flp 

Pamionìp  iiifii^ri«MPf’  soli»  Vnlonìn  It»  Pieus. 

Ili . fili  Pi  auiv.  cf.  67 . nolp  5.  j 

llUtRiìsHIRII  S MiRrU!ltr!t  (P.1.  i%ni|||!l  Au' 
gu^lonim  (jiionim  !(ii|)pi'  vpvillationra  i»  ^ 
(.lappadocia.  V,  375. 

Itui?i  liLUBiiM  (I..),  |Mlromi!>  niimìcipii 
Ocriciilanorum.  111.  110.  1 

IcLir»  Ii'U-iRrs  (E.),  lìls  Hu  pn^^lpiil,  pré» 
Irur.  piiiti  routml  »(Mjh  Spptìmp  Si^vère  et 
Farapalla;  soli  cursus  honorum.  III,  109. 
Ii'uu»  Lipcs  ( P.),  eon«iil  suff.  pii  85o.  MI , 
19S,  note  t.  IV.  600.  * 

liiuis  VURixitRCAECiui’s Simplex  (L.),  cura- 
lor  vìop  Tiburtiiiae.  IV,  i33. 

Iruts  Muimiìh  \(x.  . . liaoccnifi Serviluri s 
0<  AiHioxirs  Vrrcs  L.  Serxiuls  Vira 
(àsaurs  (aupLns  (T.),  irìbun  <le  la  lég. 

V MaciNloniqiie.  dA’on^  de  récompenscs 
iiiilitairps  (lans  ime  guerre  de  Dacie;  aon  j 
cursus  AoaorvJM.  IV,  ri 5. 

IcLics  Neputurcr  (Q«)*  clarisaitnua  juveoà. 

MI.  i53. 


Icur9p.xELrR,  poelp,  aniid'Viiiii-riellp,mort 
90US  Antonin  le  Pìeiix.  Ili,  Rfii. 

U'Lii's  Pal'LCr.  HIb  du  pn^Mleiit,  ronsulairp 
ama  SpjilìiiiP  SiHèrp.  IH,  m5i« 

It'Lii's  P.x€Lr8,  ftls  du  prt^tkipiil,  conaiiiairp. 
pi^fet  du  pi^oire  mhjs  Mpxandrn  S^v^re. 
MI,  r6i. 

Ituis  pRi1crt.rs  (C.).  legatua  Augusti  prò 
praetore  regionU  Tranapailanai' , sous 
Trnjari.  V,  A08. 

hxir»  Qrxi)RXTrs(A.),«iy.A!fm>  A.  Itutrs 
Ql  IDRXTI'S  (C.). 

li'Liis  Qi ixTiuxxts  (Fi.),  pn^fel  de  Vigilesi 
en  963  = 910.  MI.  543. 

ItLiiH  Kirmaxis  Ablavuis  Taha.<«i.’«  (C). 
|)Piil-^tn‘  le  consut  de  fan  io84  = 3i. 
MI . 5oA. 

IiLUis  fliriMs  (L).  proputìsu)  dune  pro- 
vinrp  ìnennnup.  MI.  33r. 

ltLii'8  Sbterls  (F.).  curalor  xiair  Appiae. 
IV,  i3r.  — Fiomiil  PII  908  = i55  . ie- 
galuji  Augusti  pitiviiiciae  Syriae  Palaes^ 
iìiiae,  puis.  MI  999  rr  189.  priM'onsiil 
d'Amp.  MI,  119.  IV,  160.  3oo. 

liLiiH  StVERts  (Sei.),  legai  de  BreUgiie. 
It^'at  de  Palt^sline,  ptiU  l^gal  de  Syrie 
pendant  la  guerre  dea  Juifssous  Madrien. 
MI.  1 19.  IV.  i65  . 168,  iti8.  note  1.  V. 
Aia,  note  3. 

Icuti  Seteris  (Ti.).  airranclii  de  Tibère 
pi^fet  d'f-^gypte  pn  yM.  IV.  437. 

k'Uis  Status  Sevbris  (C.).  coiiaul  auB. eti 
907  = i5A.  MI.  119.  IV.  3oo. 

IcLira  Vmiii!*  (L.),  préfet  d'flgyple  sous 
.N^ron.  V,  i5. 

leuLs  VsiiTaes  (L),  tiU  du  précédetil.  run 
de»  scfretaire*  d llndrien.  V,  f 5. 

IvLirs  Ursd8  SERViixifA  (t.).  beau-frére 
d lladrÌMi,  Ugal  de  Gerniaoie  su|iprieurp 
en  8S1  =99,  legai  de  Paniionie  après 
la  première  guerre  mutrt'  les  Dacca.  MI. 
74  et  suiv.  — f/onaul  |XMir  la  deuiièine 
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fot»  eii  fio»=ioa.  Ili,  76,  note  i.  — 
(^n»ul  poar  la  tniisi^ino  toi»  cn  887=: 
i3^j  [non  en  i33|.  IV,  5i5. 

(iLirs  Siu»i.'rt  (G.).  con&ui  aiitT.  en  8A5. 
V,  a3i. 

IvutmVEBC»  (L.?),légatHe  Syrie  de  917  = 
i<>4  À 919  = 16G.  V,  Sia. 

luxcift,  proconsul  de  Bilhynie  en  679.  V, 
173. 

Ii»u  geli».  V,  166  et  »uiv. 

Idsu,  TafiM^e  des  areiir»  de  Bnitu»,  f^|iouse 
«le  M.  Aemiliu.«i  !>>pidt»  le  Trtunivir.  V. 
178. 

Iu»u,  femme  deC.  Gtaudius  Mnrreilus  pro- 
pi^leiir  de  Siede  cn  676.  V,  178. 

nUe  de  Q.  Caecilius  MnlelliiK  Grdicu» 
Silami»  conaul  en  7G0,  lìancée  k .Vérori 
liU  aln<^  de  Gerinanicu».  V,  aii  d suiv. 

liNU  Calvina,  GUc  de  M.  luniu»  Silanu» 
rmnml  en  799.  V,  ao3  et  »utv. 

Ionia  («alvina  . nièee  de  la  prdNfdetile , fcoime 
de  l«.  Vitelliu»  consul  en  801.  V.  19G  et 
Miìv.  cf.  8o3. 

IraiA  Glaodu  ou  Clauoillì,  (Die  de  M.  In- 
niu»  Silanu»  connul  en  774.  <^poii»e  de 
Caligiilo.  V.  140. 

iuMA  I.KHiiv,  <^pi»uae  de  G.  OHasiu»  Lungi* 
iius  conimi  hu(T.  eii  788.  V.  190  et  wiìv. 

ii  NiA  SiLAVi.  i^poiiae  de  G.  Siiins  nmant  de 
Mesiiatiiie.  V.  409. 

kaiA  Tertilla,  I«  plusjemie  de»  so’urs  de 
Bnilus.  époune  de  G.  Goimìu»  le  ronjurè. 
V.  178. 

Ionia  Tobquata,  »<eur  de  G.  Iiiniu»  Silanii» 
coiisul  cn  763.  vestaiùi  maxima.  Ili,  19 
et  suiv.  V,  iS5  et  suiv.  — Pelile-fìllc  de 
Mnniiiis  TorqiiaUi».  à 9111  llorare  adre».‘Aa 
unc  de  »cft  ode».  Ili,  iG, 

itiNit'S  Rashviì.  praeGirttt»  Urbi  en  1 1 13  = 
359.  111,678. 

ivNioa  Blaesos  (Q.),  onde  de  St^an,  cnnaiil 
Miff.  en  763 , Mgftl  de  Pannonie  en  767. 


pnieonanl  d'Afrique  cn  776  et  775.  IV. 

I 667-650,657.660,536. 

: Icaiv»  BLiesi  H(Q.),  Gl»  dti  piifci^nt,  M>n- 
! 9ul  Ruff.  en  781.  IV,  65o. 

luMO»  Bri'tcs  (IL),  conwil  en  677.  IV.  60. 

laaic:»GAnoNi08  Nicoli achur  .Anicicìs  Faostor 
pAruNi'R,  ewjf.  ANtcìm  pAraTCR. 

IvNii]!i  Maktiau  VND8  ( P.),  cucalor  viariim  Ctiv 
diacGaRRÌae  etGiniinioe.  I\\  t3o,  note  3. 

Ionio»  Masollir  (Q).  coiimiI.  su?,  en  8i5. 
IV,  391  et  suiv. 

Ionio»  MoNTANt»  (T.),  consiii  snff.  en  836. 
IV.  609.  V.  63.  5«3. 

* IcNits  RtriNos  (A.),  consul  en  906.  V,  63. 

loNH»  HcsTir.t’s  (0-)'  ! de»  prf*cepieur» 
I de  Marc-Aupèle,  con-iiil  h la  Gn  du  i*ègne 
! d'Hodrien , et  |k>uì’  la  dcnxième  foi»  en 
91S.  •—  Praefeelu»  Urbi  en  917.  V.  56* 
60;  p.  56,  note  6. 

loMts  Ri'sticir  AaoLENU»  (L-)<  pbilnsophe. 
I AiduI  dii  précéleiit.  V,  69  et  suiv. 

Ionio»  Silanos  (M.),  prdteur  en  569,  pn>~ 
pr»Heiir  en  Hspagne  en  563.  V,  167  et 
suiv. 

Ionio»  Siuno»  (M.),  priM^fertin»  socioimm, 
I tue  cn  558  dans  ime  balaitle  contro  le» 
‘ Boli.  V,  168, 

Ionio»  Silano»  (D.),  Iraducknio  de»  iivre» 
de  Magon  sur  ragrìculUire.  V,  168. 

Ionio»  Siuno»  Manliano»  (D.),  Gl»  de  T. 
Manliiis  Torquatu»  consul  en  389.  adnpU^ 
|iar  le  pit^édcnt,  préteur  de  Maet^Ioine 
' en  6*9.  Ili,  i8.  V.  169. 

' Ionio»  D.  f.  Silano»  (M.),  con«ul,  batlu  par 
I le»  Cimbre»  cn  665.  Ili,  996.  V.  1 69  et 
suiv. 

Ionio»  Silano»  (D.)  , propréteur  de  rE»p«g>iH 
en  609  (?).  V,  170. 

I IcNios  L.  f.  Silano»  (D.).  Iriurnvir  mniieUlÌH 
! cn  665  ou  en  666.  V,  179. 

loNU's  R.  f.  Silanoh  (M.),  propnkeiir  d’Asie 
I en  678.  V.  178;  roy.  la  note  3. 
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M.  r SiLAMs  (!)•)•  en  69*^. 

IV.  ho.  V,  175.  ! 

Ìi;^ir»  Su.ì!<fs(M.),  légal de Céaaren  700. 

Ili,  i3.  V\  179. 

Ii?iiu  M.  f.  SitAfiiis  (M.),  Iribua  militaire 
dans  la  Caule  «n  711,  cotwil  en  799.  ! 
UI.I3.V,  180.  ! 

liruiR  S1UM8  (!-.)•  I lu^rìtiers  deC. 

Ce»(ius.  candidai  au  roUKuJal  eii  733. 

V,  181;  ro^.  p.  195,  noie  1. 

licita  M.  f.  SiuKitt  (G.),  coaaui  en  787,  ' 
Irère  de  M.  luiiius  Silanus  coosul  en 
739.  I<^al  de  Méwe  en  738.  IIK  i3.  V, 
i8a. 

C.  f.  M.  n.  S1U3119  (C.),  Oamen  Mar- 
iialÌ9.  cuiisul  en  768,  proeooaul  d'iUie, 
coinlanine  poiir  coiicuSHKHia  en  776.  Ili . 
i3  et  17.  tdi!i;roy.  t8i,  note  3. 

U’9iC9  SiLAMH(.M.)«conHuUuir.en  7G8.  Ili,  « 
3^9.  V,  9ia. 

liMiH  M.  r.  SiLAMb  (M.)»  beau-père  de 
Cal^uia.  miHul  en  779,  proconiiul  d'A-  | 
rrH|iie  de  78£i  à 790.  111.  3iG.  IV,  &60 
et  536.  V.  9U9.  siG  et  suiv.  Cf.  930,  | 

39  1. 

ÌiMi9  M.  r.  Siu.3t9  (D  ),  frère  du  préc^- 
doni,  amanl  de  Julie  pelite-fìllc  d'An>  ) 
V,  9 13. 

li  bili  9 D.  r.  SlLAKF»  IjABTFLiGia  (D.)t  liU  de 
(in.  Comeiiu»  Eeniulua  Gaetuiicua.adopb^ 
par  le préctHleiii.  IH,  i8.  V,  9\h  et  »uìv. 
li.\ic<«  D.  f.  1).  n.  SiLAAisLcTiTira  Cìtulfs, 
iils  du  pn’cédent,  Xvir  slliUbua  judiean- 
di»,  »eiiu»  Collimis.  HI.  1 8.  V,  916  et  , 
«liv. 

liiiii'sSiLAALs  (I4.),  Flumen  Martialis,  con- 
suJ  »uflT.  en  780.  V,  ao&-909. 


Ir^iia.C.r.C.u.  StLixu  (C.  Ap.),  fìls uniqiie 
du  consul  de  763,  ^poux  d'Aeniilia  Le- 
pida petite-Glle  d'Auguate,  pui»  de  Do- 
niitia  I.epida  mère  de  MeMaline.  conaul 
en  781  . mi»  ò mori  en  795.  HI.  th.  V. 
18G  et  »uiv. 

irxit»  Ap.  f.  Siuxr»  (M.),  fila  du  prècddeni 
et  d’Aemilia  Lepida, conaui  en  799,  pm- 
c<msul  d'Aide  en  807.  HI,  th.  V,  199. 
19S. 

Irjm»  SiiiM's  (L.).  frère  du  précédenl. 
fiancò  à Odavie  Glie  de  Claude,  frère 
Arvale  en  790,  décoré  de»  umemenb  du 
Iriomplieen  797,  prèleiiren  801.  V,  «8. 
193. 

li.xiia  SiLAat»  TuagiATi»  (0.),  frère  de» 
deux  prèrètietiiM,  le  premier  de»  iuniu» 
(pii  ait  prì»  le  »umonj  de  Torquatu!». 
ronsul  en  8uG.  HI,  18.  V,  19^,  195. 

Iixic»  M.  f.  SiLAACH  ToaQiATcs  (L.),  liU  du 
consul  de  799.  lue  por  onlre  de  .Nèron 
eu  818.  IH.  ih  d Miiv.  V,  197  et  sui>. 

liMC» S11.AXOS. coiiiuil  »uflf.  en  991.  V,  337. 

IrxieaTaiTiLLLs,  vicarius  praeferù  Irbieii 
ic>93  = 3&o;praer«*rUi»LrlN  «11113  = 
35g.  HI.  '166.  478. 

Uxuis  TiuaiAXi».  praelectuB  Irbi  en  to44 
= 391  et  en  io5G  = 3o3.  IH,  5i4. 

li’xB^AL,  date  de  sa  naissance.  V.  49  et  »ui«. 
— Ècrivìt  se»  Katir**»  auus  Trijan  et  »ou» 
Hadrìen.  V.  5io.  >—  Ne  pul  élre  préfet 
de  coborle  sous  Hadrìen.  V,  Si3. 

IniNTtiiiCELei».  legai  de  Tbrace  miu»  Tra- 
jan.  Ili,  370. 

liieiTU»  Srxt;aD€»  (M.).  praefeclu»  aerarti 
Saturni , proconaul  d une  |H‘ovioee  iueon- 
nue.  legai  d’Aquitaiiie.  V.  i5t;  cT.  496. 
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Lttenu  V,  956  et  «uiv.  i 

EàBKitiTfi  Ir. . . CoccEiiK  Ijmtitft,  procoii-  | 
sul  do  Chypre,  |irobai>Ìen>enl  apre»  ic  . 
régno  (lo  Claiido.  V,  a.ii. 

L^BEaiis  Maumi»  (L.),  <^liio  é Lonuviuni 
sotiE  io  n^gno  do  Ciaiido.  V,  ano. 

LiatRirti  Ma&imi's  ^Mau.)«  probabletnenl  liU 
dii  pn'Ciiilont,  pnxniralour  di>  Judéc  sous 
Vefpaaìsn,  fìraoO'ctu»  annonoo  04i  833. 

V,  900.  — 1.4^1  do  M(^ie  80US  Trajan  j 
pondanl  la  premiòro  guorro  do  Dado, 
oomul  |H)(ir  la  douxiòme  foia  on  Hay.  Ili, 
69,  70,  71.  IV,  141,  168. 

l,ABCRii)>  Paetih(C4.).  mori  ronsid  doaigué. 

V,  aS  1 . 

LAaiaiis  QrittiM»  (C.).  cmisid  sulT.  aous  | 
Marc-Aurélo.  V,  9à9*464,  1 

Luctxir»  BxsAia  (ìxBciti  Kuociii  (C.). 
Iriumvir  iiiunetalì».  IV,  109. 

Laruitm  (C.),  cnnau)  on  6t  III,  91.  1 

l,AELtrs  Fikuis^l»  FtLvuA  M.iYiiirs  (M.).  I 

pnAour  sous  Cntmnodo  mi  sona  Sévéro,  I 
V.  494. 

Lablub  pmbaldotnotil  fìU  du 

prvcodont,  conaul  cn  9^0=997.  V,  694. 

l.Aiiu  StLAKU.  époux  d’Aurolia  Fadilla  ' 
lille  atu^  d'Aiitonin  lo  Pioax.  V,  a3i.  , 

tATrxiijs  pACATcsDaiPAXiia , praoToclus  Urbi, 
auUnir  du  |»anéjpriquo  do Théodmie. Ili, 
aia. 

LiCtstira.  l’cmporeur,  fui,  coinme  Tiius, 
Trnjan  et  Antonin  lo  Pìoux,  imper^tor 
CatMr,  avalli  do  rocevoir  lo  litro  d'Aii- 
guAtc,  IV,  18A. 

Ltasirs  Cbasscs  (L.)«  cenaotir  en  66a.  IV, 
*9- 

Licixits  CBAAftfK  (P.),  cenaeur  en  6G5.  Ili, 

9 18.  IV.  17.  19. 


Lici9irs  CatEAca  (M.),  ceni»our  en  689.  l\. 
9»  ‘7- 

Lici;«u  « CaA«Ai;«  Dmka  (M.),  cornili  on  684. 
IV,  fto. 

Lici^ii'&  CaAAar.4  Faici  (M.),  ouralor  loco- 
nini  piibiiconim  jiidicaridorum , confini 
en  780.  Ili,  363,  364.  V,  3oi.  — Fila 
d une  Calpumia.  V,  399.  — É|)oiix  d'uno 
Scribonia.  V.  3oi. 

ijcmis  Cba»si'8  Farci  (M.),  (ila  du  précò- 
donl,  con-Mjl  on  817.  V,  393. 

UciMta  CKAflsts  MrcfA9ir9  (P.).  coniiul  en 
693,  lioauqièro  do  C,  Sulpidus  Gallia. 
IV.  57. 

L1CIXU19  Cbassca  SciiBoNiAxift,  outro  bis  du 
onnsul  de  780.  V,  393. 

Eiciair»  Urta  (L.),  cenaeiir  eti  645.  IV. 

78. 

Licisirn  LtccLLts  (U),  consul  eti  6o3. 
proconAut  d'Espagnc  on  6o4.  Ili,  9i3. 

I.ioKira  LiccLLrs  (I,.),  queslour  deSylIa  en 
Asie  en  668,  conaul  en  680,  prooonaul 
do  Bithynie  en  684.  IV.  17,  34,  4u. 

Liciaira  MoaRami*»  Liaen  (Q.).  ciiratnr 
vioe  Salanae.  IV.  i33.  — Praofedll^ 
aorariì  Salumi.  IV.  i5o. 

Liciairs  Mcciaxc»  (C.),  son  hisloire.  IV, 
346  et  suiv.  — Conaul  enlre  819  et  818. 
consul  pour  la  deuxiétito  foia  011  8a3.  IV. 
3$0.  — Gonsul  polir  la  IroÌMéme  foÌ9  on 
895.  IV,  359.  — D^oré  do9  omomontA 
du  trìoiiiphe.  V,  3o. 

LiciKU'g  M(aR?iA  (t.),  ancien  prcleur,  clud 
de  l'nnibasiuide  envoydi  en  Billiviiio  on 
606.  Ili,  ai 3. 

LtcìiAK's  Miiertia  (L.),  coruul  en  699,  ar- 
riére-petil>rdAdu  firécedenl.  Ili,  9i3.IV. 
4o. 
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Uci!«lt6  Neuva  SlLU^tS  (A.)«  I'*  Si- 

iiuA  Nona  consul  eii  784.  Iriumvir  ino-  ! 
notfllis,  cotiftui  OH  760.  Ili.  355.  IV,  , 
456.  V,  127. 

I.1CIMCS  Saiihi»  (L")*  niagistor  MxlalitiRi  . 
Augu»(alium  Clumlialiiim  011  967.  IV,  '■ 
176. 

Lict'VHra  Stolo  (P.)  Irìumvir  monotalis,  cu- 
ralor  locoruin  puWiromm  jmliwmlorun». 
m.  364. 

Licmift  SiBA  (L.).  soo  cttrsM  hoMtmm.  V. 
,^9.  (;i»ef  d'éUil-mojor  de  Trajaii  jwn- 
(ianl  les  giiotres  conlre  les  Dncos , dworo 
dos  ornemortls  du  friofn|iho,  codmuÌ  j)our 
la  IruUìèiiie  fois  en  107.  V.  3*j-35. 

Livu  OcEUiAA,  douxiòmo  fomme  de  Ser. 
Sulpicius  (ialba  j>ère  do  r»‘inprrc*ur.  V, 

1 45. 

I.mts  Diusis  (C.),  coitóul  en  607.  V, 
3i/i. 

Liviu-s  C.  f.  Dntisua  (M.)^  lìi^  du  précédeoL 
roitsul  en  64o  [el  non  |ms  on  643],  V. 
.ViS. 

Lmca  Dri  m s (M>)«  IìIb  du  préc^cnt.  Irì- 
buQ  du  pciiple  en  663.  V,  81 4, 3i5. 

LmiH  Dmsrs  CutauBiis  (M.).  adoptif  par  , 
le  préc^lent,  lìls  d’Ap.  Claudius  tiié  en  ^ 
672  k la  balaille  de  la  |KHie  Colline,  mi 
do  Claudius  l'iilcber  ie  premier  des  gé-  | 
néraui  rmimin»  boltiis  par  S|>arlacuK  [en  j 
681].  pére  de  I impératrice  Uvie.  V,  , 
3 1 4-3 17.  Cr.  p.  3oi  et  suiv. 

Liviis  L.  f.  Daists  Libo  (M.),  ronsul  en 
73y.  V,  3oi,  3t5.  \ 


M«chi:i.  renijiemir;  »es  luiiiis.  Ili,  &8g. 
MAcni^tus  Atitcs  Catobks  Vi!idb\ 
ronsul  SOU5  Commodo.  III.  876.  — Son 
curfus  hoHontntr  111,  38i. 


Livirs  Datius  Libo,  fìls  du  pnVdtient , piv- 
teur  en  769.  V.  3oi . 

Liviis  Sui5fATOR  (M.).  censeiir  en  55o.  I\. 
i3  el  suiv. 

Lolluh  Frojito  (Q.).  censiletirdanBlapm- 
mre  d'Afrtquc.  V,  9.  — Troia  fois  prae- 
feclus  fabnmi.  V.  207. 

I^LLiis  Laiicts  (Q.).  I^at  de  Bn^tagno, 
puis  praefoctus  Urbi  sous  .4ntonìn.  V, 
4 19  fi  suiv. 

Licciii's  ToBQiATrs.  légat  du  proconsiil 
d'Asie  et  curator  d'Cpbése.  IV,  i45. 

Lvcciis  Telesincs (C.),  coiisut  PII  819.  111. 
307. 

Lrcu.u,  lille  du  poele  wilin(|uo.  mèro  do 
Poni|iée.  V,  i3o. 

Lrciuis  (VI.)»  Inbun  du  |»euple  ver*  690. 
IV,  33  et  suiv, 

Licilils  Loaoi'B.  consul  sulT.  en  760.  HI. 
355.  V,  3o8. 

Liciurs  Birts  (M.),  triuinvir  monetaiis  un 
jjou  avalli  672.  n . 36.  87. 

Ll’cretics  (Sp.).  pmpn*lour.  reldUìl  Gènos, 
détniite  en  SèQ  par  Mogon.  III.  g4. 

Li  mica  Catclcs  (O-ì.  consul  en  676.  Oen- 
»eur  en  689,  mori  en  694.  14.  9.  17. 
27,  4o.  V.  216.  — Ne  fui  pas  prinee  du 
sénat.  IV,  27,  noto  4. 

Lixairs  S.vbibi’s  Rcbatiis  Pnoorus  (C.). 
curator  viarum  et  praidectus  alimeiitoriim 
Cbxliae  el  cobaenmlium . sous  Gunben  lo 
Pieuji.  IV,  i32  el  i36.  — luridicua  re- 
giutiis  TmuEpadanae.  IV,  i43.  V.  3q4 
et  4o3. 


MACEiioas  Vr^DKV.  préfot  du  prétoire 
Marc-Aurèle,  tué  par  les  Morromans  en 

925.  Ili,  376. 

Macrisiis  Viscis.  aurioii  préleur.  contem- 
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porain  de  Hine  le  Jeune.  Ili,  Sai,  3aa, 
376. 

8,  p4Te  dea  tyrans  Macrianua  et 
Quietus,  preiefeeliia  aniioiiae  et  conica 
thcsAtiroruni  sous  Val^rìeo.  Ili,  a5a. 
M»ciuraBAS!ii'8(M.),  cunsul  en  ioi!ia=a89. 

IV.  3i5. 

MiEctiH  Faixo^ic»  NtcoMAcurs,  cousulaire  ù 
ruvénemcnt  de  IViii|jerPur  Tacile.  V, 
VUrciliis  lliL^BiAMa.  {mMronijiil  d'Afrique 
en  1077=39^.  consut  en  io85=339. 

V.  Mg. 

M«k(I9  Riri».  curatnr  aciliiiiii.  IV,  169. 
Maekiis  iUiiet's  (C.),  pendant  ans  pi‘ae> 
fectu»  fabnim  de  M.  Silaims  procoii8ul 
d’Afrique.  V,  908.  Cf.  IV,  4i3. 

Maesia  Karii  TiTU!iA.clnri»9Ìma  feniina.  III. 
tó3,  989. 

MaESU'S  AotlLLlIS  FaMIiì  Titiaais  (G.), 
eoimil  en  998=;9A5.  111.  &53.  466. 
Mach  s (Cn.),  praefectus  fabnim  de  Poiii- 
|Mfe,  putH  de  Bnitiis  et  eii8iiite  de  Ti. 
Nero.  V,  906. 

Vhr.>E9CE.  rrm|M*r<nir;  scm  imhii  filartele. 
III.  469.  470. 

Maggia  Uaeict.  femmede  IVmpcreur  Garin. 
Ili , 1 45  et  miiv. 

Malleolus  (G.).  rojr.  L.  Fiblicice  Mal- 

LKALIA. 

Mamiliis  Capit<ju»is  (0-)»  juridiais  per 
Klamùiiani  et  Lnibriain  et  Picenum, 
b^al  d'Astyrie  et  de  Gallérie.  IV,  160. 
V,  399. 

Mamcììa,  praefectu»  fabrum  de  Géaar  pen- 
dant la  guerre  dea  Gauleft.  V,  auG. 
AlA!fcni<»  (A.),  rojf.  A.  HosTturs  Ma’ighiìh. 
Maailiia  CABau,  préUmr  sona  Marc-Aurèle 
et  L.  Veru».  Ili , 199. 

.Marlics  Fblii  (C.),  praefecliiii  fabrum  de 
Trajan  pendant  les  deux  giierrcs  contre 
l«  Dace».  V,  907. 

Maxlhis  Toiiqiatce  (T.),  coiisuI  [KMir  la 


I tmisième  foÌ8  en  4i4 . refiise  ensuiie  un 
I quatri^e  con»u)aL  III,  9uS,  906. 

I Mialus  ToRQt'ATis  (T.).  ccnsour  en  093. 

I IV,  ,6. 

' Mi.uics  ToagiATCt  (T.).  romul  en  58ij, 
I (Ww  de  D.  Iiiniiiii  Silanun  préteiir  en 

I 619.  III.  18. 

Maxliik  ToiQtATis  (D,  consul  en  689.  IV. 
i 4o,  3G3. 

I Maite>:*ìii8Sabiwi»(L.),  magiiUer  Mdaliuiii 
Augustaiium  Claiidialium  en  9G7.  IV. 
17S. 

' Mabc-Ai  BÈLI,  l'empereur.  porta  juMjtià  8011 
i adopiioii  |>ar  Aotonin  te  noni  de  Seve- 

I aiK.  V.  A99.  — Fut  nonimi^  aalien  a l'ége 

de  Imit  aiM.  IV,  5ti.  — Alia  denx  foi» 
i en  Germanie,  au  commencemeiit  de  fan 

I 167.  et  avant  ia  Hn  de  Tannée  suivante. 

i 111.  itG,  117.  — Sa  famille matemelle. 

Ili . 35  et  8uiv.  — Se»  lille»  et  se»  geii- 
dres.  Ili,  937  et  »uiv.  V,  et  tuiv. 

' Maìcbi-la,  rojf.  (Ìlabdia  Marcella. 

Marcia,  fenime  de  Q.  Fabius  Maximii» 

I Paullti»  ruriAul  en  743.  IV,  G9. 

Marcia  Firxilla,  feinrrie  de  Titii»  lìls 
j Vc»paHÌen,  mère  de  Julie.  V.  599. 

! .Marciala  Akìista,  »<cur  de  Trajan,  épuu»c 
! de  C.  Malidiiis  Patmiiiiis.  HI.  sAi. 

Marcic» rG*)«  cm^tor  viae  Lalioae. 

' IV,  i33. 

MaRCHK  GERBURtRC!)  (C.),  CU|i»ul  Cf)  746. 
111,3)8. 

MARcttsDiocAs,  praefectu»  anoonae.  IH . < 99. 

I Marcii^  Ffcttci  Tuermi»  (G.).  codauI  en 
I Ggo.  IV,  4o,  363. 

I Maucu»  pHiuepBfi(L.),consu)  en  663,  een- 
lieur  en  668.  IV,  6,  17,  19,  ài, 

' Marchi»  Pkilippc»  (L.),  beau-père  d'.Auguste, 

I consiil  en  698.  IV,  So. 

I Maroct»  Rii  Vatu  (Q.),  ccmsui  en  686.  IV, 

4o,  3Gi. 

^ Marciu»  RcTfLc»  (C.).  le  |>remier  et  peni- 
7^ 
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Hn^  le  seu)  qui  oìt  deux  foi<  censeiir 
[en  660  el  en  S89].  IV,  3.  Cf.  77. 

Mìrcics  Trpi»  Fiiokto  Prtiiciis  Sevibc» 
(Q.),  {in^fel  d'i^yple  è In  fin  du  rè^ie 
de  Tmjan.  V,  <j3, 

MiRixrs,  rem()ereur;  se»  noni».  III.  iìg». 

MAiuf's  (P.)  consul  en  81 5,  ciirator  nqun- 
nim  en  817,  mori  en  819.  V,  3«i. 

Maiiii»  CrLsrii.  lé^jal  «le  la  ìc^.  XV  en  816, 
roni»ul  dé»i([né  en  V,  3‘9i. 

Mabii»  Muihih  PKBPtTi  i li  Airruam»  (L.). 
historìeri.  ronsul  pniir  la  deuxi^me  foì» 
en  976=~.9a3 , rnii  de»  de Sep- 

lime  Snère  enntre  Perennili»  Xiger  el 
eoutre  Alliiim»;  son  hi»toire  et  te»  iik^ 
niimenU  qui  le  eoiKemeni.  V,  455  el 
suìv.  Cf.  III.  495.  IV,  i33  et  169. 

NUtii»  Perpetua  (L).  procurateiir  de  la 
Lyonnaise  et  de  rAquitame,  pèredu  pn^ 
cédeiil;  »on  curitut  honoruM.  V.  46 1. 

Marii»  Pcrpktii»  (E<),  «ecoml  lil»  du  pi*^- 
eAlenl.  legai  de»  Iroi»  Dorie»,  de  in 
sie  »uprt*ieure,  de  i'Aralne.  ete.  swi  rar- 
mts  honorum.  V,  478. 

Martii»  Macrr  (L.),  premier  l^at  de  Mésie 
Miu» Claude;  »on evrttu hottorum.  Ili,  i83. 

MiRTir»  VRRr»  (P.),  ronsul  mi(T.  en  91S. 
V.  r58.  — Iv^Rt  de  Cappadoee,  pui»  de 
Syrie.  IV,  i64.*^ConsuÌ  pourladeuxlème 
foi»  en  989.  Ili,  4o3.  V,  35a.  — Mori 
en  g43.  Ili,  396.  4o3  el  4o4. 

Matidiì  Aici  sta,  ni^*  de  Trajaii,  mère  de 
rinìpèratrìce  Sabine  el  de  la  deuxiètne 
Matidie.  HI.  989,  rAi. 

Mìtidìc»  pATRDixrs(C.).  èpoux  de  Mamnna 
Mpur  de  Trajan,  pére  de  la  prècèdetiie. 
HI,  961.  — Frère  Arvale,  mori  en  78. 

IH.  189. 

Mavortii’s,  roy.  Fuvirs  Meam».  ole. 

IVn!|»ereiir,  »a  (emme  et  mki  lils. 
IH  , 1 47  el  suiv. 

Maximiua.  ray.  Valrria  Maiiiiii.u. 


1 


t 


\UxiiiiN.  IVmpereur;  se»  noma.  IH,  48g. — 
Se»  noni»  niartelt^).  IH,  435,  44G,  453. 
^ Dale  de  son  aiènemenl.  IH,  667  et 
suiv.  V,  486.  --  CofiMil  en  989  aver 
Pupienius  Afrìcanus  IH.  453  el  suiv. 
voy.  p.  455,  note  1. 

Mauiii  »,  l'empereiir,  (ìls  dn  précè«lenl;  se» 
nom».  HI,  489. 

Mutui  s,  ami  de  Piine  le  Jeiine,  missii»  in 
Achaiam  ad  ordinandum  statiim  libei*»- 
rum  civitaluiii.  V,  407  el  suiv. 

Mkuuii  H ViTBAsit»  OariTi  s,  proefpplu»  Urbi 
depiiis  le  10  dicembre  353  zr  itoC 
jusqu'en  avrii  355,  et  pour  la  d«Hixiènie 
fnts  «lepui»  le  moia  d'orlobre  356  jus- 
queii  mnr»  359.  IH,  473,476,  477. 

Meuoì.  Maure  qui  eusaya  de  se  faìre  pro- 
rlariuT  rnqiereiir  .»mt»  Callien,  ap|ielé  à 
tori  <4XCrops.  Hi,  xSt. 

Messia  gens.  IV,  986. 

Messia  C.  f.  OriRTA,  parente  de  femiiereur 
Dèce,  IV,  987. 

Messus  Extricatis  (T.),  ronsul  {tour  b 
deiixièiiie  (bis  en  970  = 917.  IV,  987 
et  5x4. 

Messìi»  FRoariRr»  (Q.)  cJarissimiis  piicr. 
IV,  987, 

Messu»  RtsTirts  (E.),  coosul  sitlf.  en  867 

=1 14;  curator  alvei Ttberì»en  874=19 1 . 
IV.  n86.  V,  6(,  69,  63. 

Messìi»  Ktsrtcì»  Amuis  Papi»  Paocit.i» 
kuvR  CBLSi»(M.),ruralorviae  .Aureliae. 
IV,  i3«.  — r.«nMil  suIT.  el  lègat  «le  Ilal- 
matie  soiu  Hadrìen.  IV,  986,  987. 

Mxtiul's  REorus  (M.),con»ul  ni  910.  IH, 
1)64. 

Mrtilu:»  Rcrtis  (M.).  curator  vioe  Aurdiae. 

IV,  i3x. 

SaciaDt'»  PoRTuxtrs  (P.)*  curator 
operuiu  loconioique  publiooram.  IV,  1 53. 

Miuesitis  Saroit»  (Post.),  iègat  de  Tibère. 

m.  319. 
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MiKiciis  EtoiiTCs  (U),  pnipltectus  fabrutii 
a praHorìo  b»  H consubire.  V.  907, 

IH)t«  3, 

Miaiui.H  Natiuii  (L.),  quantor  eauditiatus 
Di>i  iUdriani.  V,  900.  — Coniul  aiiif.  en 
8C0;  succeaseur  de  PItne  le  Jouiie  dona 
la  char)p>  de  rurator  alvei  Tilieria.  V,  C*i, 
63.  Cf.  IV.  108. 

Hiaiais  RiPis  (M.)  cooaul  en  ùhh  (et  non 
pa.H  en  6&7].  IH,  90. 

Mi^rcit's  Mjiciunr»,  rhevaiier  romain,  ad- 
ieclu»  int»*  praotorios  p4ir  Voapaaien.  Ili , 
189. 

rcqf.  Kraus  SAimics  Aqula  Ti- 
aasmuta  (C.). 

Moccoaiis  VEais(C.).  InumvircapiUilis.  IV, 
109.— > Al  ceosus  Mcipicfidoa  civilatiuni 
WIII  VaMt>nun)  et  Vardiilorum.  V,  9. 

Modesti  s Pailiscs,  curalor  iri  publicae  ci- 
vilaliii  Marsoniiii  Mamicinorum,  oodem 
lefn|>nrp  et  curalor  vìaruiii  Tiburtìnae 
Valeriae  el  alimenloriim.  IV,  i33  et 
i3G  et  Huiv. 

Mlcu,  ItlltMlc  l'au^un^Q.  Miidus  Scaevola, 
mère  de  Man.  Acilius  (ìlobrio  censeur  eo 
fiyo.  IV,  33, 

Micia  Tcbtia.  femiiic  de  Ponipèe,  puia  de 
M.  Aemilius  Scaurus.  V,  1 17. 


Naevia  M.  f.  Astoma  RurmA,  lille  de  M.  An- 
loniiu  Hufus  conaul  en  88&=i3t,  et 
d une  .Naevia.  IV,  3i3. 

^ABvira  Aqlilini's  (L.),  consul  en  1009  = 

969.  IV,  978,  3i3. 

ìNaeviis  Siramars  (L.),  mnsul  ralT.  en  788. 

iV,3i3.  V,  83. 

Naevu»  Titia?u's  (L.),  ddile  curule.  IV,  3i3. 

^A8BN.MC8  Apolubadis,  juriacoiiDulte.  III. 
19A. 


I MtcuvncVoj.  I.H:miis  .Mociaavìì  (C.) 

Mrcirs  Viacs  (P>),  chevaiter  romain,  cen- 
s-itor  provincìoa  Tbraciae.  V,  8. 

MtaaiA  Achuca,  prem>èr«>  èp)iise  de  Ser. 

Siilpicius  (ialba  consul  en  7^9.  V,  lÀS. 
Mchhids  Achaicos  (L.),  coiuul  cn  608;  son 
^ siimoiii Olili»  dana  uue  miuTiptiun.  Il  1,90. 

Mraairs  Nigu  Q.  Valeiuis  Vegetc»  (t.). 
I consul  sutr.  en  866.  V,  91I19. 

I Mcmmus  Suibvna  Rptiua’^us  (P.).  conaul  en 
886=^  t33.lIl.5oo.>-'  PraefecUis  aerarìi 
Saturni.  IV,  i5o.  — FraeferUis  alimen- 
Imuin  |»er  .Vc^ilùiiii.  IV,  1 35.  — Procoii- 
sul  d'Alriqiie.  IV,  to8. 

Mobìtius  .Auìeuus  Uassus  (Ca.).  censitor 
civiiiin  Romaiionitn  cokmtae  Virlnceiisis, 
quac  est  (^miiIcMluni.  V,  9. 

I MraATiPti  Puvci'S  <L.),  nc  fui  quuiie  fois 
cofiMii  [piijà*].  IV,  59,m>le3.  — Ceii- 
seur  en  739.  IV,  65,  70  et  suiv. 
MraATicH  Vbbis  (L.  ).  curutoropenini  |>ubli- 
corum.  IV,  i5V. 

I Musomcs,  le  so|>liiste,  procoosul  dAaie, 

' puis  viraire  de  la  préfcclure  d'Asie,  tu^ 
dans  mie  bataiile  coulre  les  iMun*»  en 

1190=367-  IH,  957-958. 

I MrHsita  ABMtLuai:»  Acuppla  (L.  U procura* 
, toc  utriusqne  porUis.  Ili . 5o6. 

\ 

Nboatu,  faniiUe  enngioaire  de  Saepioum.  V , 

347. 

Nkmtia  PaociLLA,  aceur  de  L.  iNeratiiis  Pro- 
ailiis  coiisul  sous  Antonin.  V,  879. 
ìNbiatus  Cbabaus.  praefecius  Urbi  eu  1 to5 
=359,  ccKMul  en  1 1 1 1=358.  V,38o. 
NEaiTiis  Co.v8ta:<(8  ou  Co^isTAarmca,  pa- 
tron de  Saepinuiii  vera  iio5=359.  V. 
38o. 

ìNkbaticb  Mabcellis  (L.),  codsu)  suIT.  en 
7i. 
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856  V,  358,  nol^*  6. — ile  Trajan 
en  Brelagne  en  857=ioà.  Ili,  70.  V,  ! 
358  et  3S9.  — Son  curtut  Aonorvm.  V,  | 
359.  — Con«ul  fK>ur  la  iliMui^me  fbù  . 
en  88a.  V,  36o. 

Neh  mi  sPìlnati»,  consularù  Sidliae.  V,  38o.  ’ 

Meratiia  Pansa  (M.),  consiil  siilT.  sona  Ves-  | 
panieri,  li'gat  <Ìc  Galalie  el  ile  ('^oppaiince  i 
tle83i  5 834.  V,348.  34g. 

Ncritus  Priscis  (L),  jurìscoiiMiltr.  consiil  | 
siilT.  en  836.  de  Paimonie  mim  Do-  I 
niitien,  fivre  de  L.  Neraliiis  Marrelins. 

V.  3.5o  siiìv.  et  364, 

NEttiTit»  Paisi'.is(0.),  fils  dii  pn^MMeiit, 
fjat  de  Pannonie  infi^rieurcctde  Panoonie 
«tip^rieure.  V,  364  et  suiv, 

Nebith»  Paoni  lis  (C.),  frère  pnln^  du  j>r»^- 
cédcnl.  jiirìsconsulte.  V,  379. 

Naamin  Paocma  (L.),  fiU  du  pn^'ifiieiìt , 
consiiUuiT.  sona  Anfnniii;  Min  cursus  hn- 
norvM.  V.  373. 

NEamis  PaoniLis  BE-rtms  Pitiì  Muimilia- 
us(G.),  fils  de  Nerslia  Prwllo  el  de  C. 
Betitiiis  Pietas.  V,  879;  cf.  Ut.  5o5. 

.Nkratii’S  Snoeits,  fils  de  iVeralius  Oreali». 
coosutaii*e  de  la  (Campanie.  V,  38o. 

Nerva,  rem|>oreiir,  d^k-nré  dea  omenienU 
du  Irioinphe  aous  Doinilien;  soii  cursus 
honorum.  V,  119. 

.Nbrva  Silums,  (*oy.  A.  Licimcs  Nerva  Sh 

LIOC». 

No'iii  s Aaaiis  Paclircs  Aper  (M.).  juhdieus 
regionU  Tmns{ia<lanae,  roii.*ml  en  960; 
son  cureuA  honorum.  V , 3g9  et  suiv.  cf.  IV. 

A 17.  533. 


.\o!«uts  Asprexas  (E.)*  *u(T.  en  769, 

proconsul  d'Afrique  en  7C7.  IV,  A50.  V. 
A3  el  auiv. 

NoNit's  .AspRr>\g(L.),  6U  du  précddenl,  con- 
sui  suir.  en  783.  V,  AA  el  suiv.  99. 
Nomcs  Aspreais  (I/.),  constil  eti  791.  Ili, 

307. 

Nomis  Basscs  (E.),  préfei  de  la  coboHe  I 
Elpia  Brìtlonuin  miliarie.  Ili,  871  et 
379. 

Nusita  (lALLts  tM*)«  tu(T.  en  718. 

proconsul  de  lo  Caule  CcHique  en  7^5. 

IV,  53,  nr^. 

No’ui  a Mvcriris  legai  de  Pannonie  irn 
É^rienre.  V,  A07. 

Nokks  Qi  lAttLiiMS  (Sbx.),  trìuiiivir  mone- 
Udis,  oonsui  en  761.  V,  197. 

No'iii'S  V'kris,  conreclor  Apuliaeet  Calabriae. 

sous  Cunstanlin.  V, 398. 

Norratm;»  Balhih  (L.),  consiil  en  779.  V, 
9i6. 

.Novellivs  Amcis  (Tordi  atos).  cuintor  lo- 
runim  publicoruni.  IV,  169  et  i55.  ~ 
l^gtiUis  ad  rensus  accipiendos  et  dìlccta- 
lor  el  procomiil  provinciae  Narbonen.sis; 
Hoii  cursus  honorum.  V,  8;  cf.  noie  1 . 
Ni'tiìm  s Albi^ls  (M.),  eonsulen  980=997. 

V,  A99  et  iuiv. 

NriNiis  (^BioMis  Asmis  Albimr  (M.),  qui 
ptTaiTLRRics.  consid  en  999=946  el  en 
ioi6=sC3.  HI,  955  et  507.  V,  493. 

Ni  MMiua  EuBBirg  Primi  sSe^iecio  Albiausi  VE), 
salien  Palalinde  946=191  5 909=199. 
pontife  en 959,  consulen  959=906.  IV. 
010,  Sii.  V,  693. 


' Ud  DwnauHtit  ré««injiienl  d^coavert,  el  qui  noui  1 èie  r-ommnniqiié  por  WmUìdeUmi  . prome  qu«  le« 
deiu  confili*  ordinoirn  de  eelte  «m>ée  ramtt  Ssx.  ittita  Snttaanwt  U et  V.  ^amru  ilsnrUta 


Digitized  by  Google 


TABLK  DES  NOMS. 


589 


O 

OcL.^TiKius  ADV8m»(C.),  pT^fci  du  prétoifc  I 
•mufl  Caracalla,  nomrn^  par  Macrìn  pra«^-  I 
foctiia  Urbi.  V,  666.— Consul  en  971  = | 
a 18,  |Ht>ctinil«ur  de  UrcUgoe  au  com- 
niencement  de  ha  farrìAre.  Ili,  6ao.  1 
OcTiru  C*e84ais  AiGrati  rtLu.  Otiarie fiiU 
He  fJttì$de ffemme He  Veroti.  Ili , 3o3  et  suiv. 
OcTiTiiars,  eoy.  Aiciist«. 

()cT*viii9  (Cv),  con?iil  en  678.  IV,  36o. 
OcT4Vica(L.),  conaul  on  679.  IV,  6 et  »uiv.  | 
36o. 

OcT4Vfi:s  (M.).  léga!  de  Dolaliella  proconaui  ' 
d’Asie  en  7 1 1 . IV,  690.  j 

OcTuna  (l^),  |M\‘fel  d‘Eg)pte  Hoiix  Tibèn*.  I 
V,  $17.*  I 

Otmvira  Kaonro  (Set.),  euitaul  im  839,  )d* 
gal  de  Mi^ie  en  865,  ronsiil  pour  la  | 
ileiixi^n>e  foìs  en  858,  111,  366. 

Ocra  ICS  Lirnis  tC.),  rtmjiul  kuIT.  avaiUyBo, 
enrator  aquanini  de  787  Ji  791.  IV,  691, 
OcTAViraUABXis  mari  dellubeliia  BaaM, 
pml^hleiiieiit  fila  du  pn^f^lent.  IV.  .689 
e(  Miiv. 

OrTAVica  UiBxw  Poxm^ua  ^Saa.),  pelit-fik 
dti  pn^leul,  consu)  en  886.  Ili,  696.  ^ 
IV.  689  et  suiv.  I 

V 

Ptori  Min  s ( Ù.KMEX8  ( P.) , legatus  ( rcHTector ) 
Divi  |{a<lrioDÌ  Athenìn  Tliespiia  Platcis. 
iteni  in  Tbesaalia.  V,  608,  609. 

PACTiMEir»  KaoxTo(0-).  conaul  sniT.en  833. 

Ili,  386.  I 

Piccviva,  l^gal  de  la  leg.  VI  Ferrala,  gou- 
veme  la  Syi'ie  cn  l'abaenre  du  l^at  de  la 
provinee,  de  77*  è 786.  V.  99.  93, 


1)CTÌVI18  TlDIlti  Tossuxt:*  UvOLEXCS  Pw«- 
cra  (C.),  juridicuii  prov.  Britanniae.  V. 
363. 

OcTAVItS  TiTIHUS  CAPItO  (Cx.),  ob  epistnlÌH 
S4M»  Dumilien, SOU8  Nervaet  sousTrajan. 
V,  17. 

OcEXATiirs,  mari  de  Zt^iobie.  fila  d'iin  autn* 
ODEX4Tiiii^aecuM>  de  coiispiralìon  et  mi.’t  à 
mori  par  ordre  de  Riilìiuis  légat  de  Syrie. 
Ili , aSa  et  suiv. 

Orrira  Siw?«i  a (E.),  eonsul  011837=86.6  , 
5i  iiuiv. 

Operila  C.  f.  Siaixcs  Ittius  .Ncpo»  M.  Viiilk 
SoLUMtis  SaviBta  (C.),  curator  vianiiii 
(dodiae  Caviiae  Annìae  Eimiriiae  Irìnni 
Traiaiiarum  et  Amerinne. IV,  i Sa.— («on' 
«ul  !4uir.  »oit»  Hadrien,  prrdkableinenl  (ìU 
du  pr^eddent.  V,  56 . 67. 

OvioB,  le  poèle,  fot  triiimvir  rapitalis.  IV. 
I f 0. 

Ori5ii  PATiaxi  ErxoMiA,  filled  Ovinius  Pa^ 
lenm»  praefeelus  Urbi  en  1086=381. 
époiise  rie  là,  Tuitìub  Seeundiis  AHleriua. 

ni,  i63. 

Ori.*nL'a  Rlsticis  CoMiuATirs  (U.).  rtirator 
viae  Aemiliae.  IV.  i33. 


PiLLADMfi  RiTrtita  TAvacs  \emiluxi«.  coy. 

Flavici  pALuairx,  eU*. 

Pai.pki.ii  6 IIi8TEa(Sp.A.),con»<d6uft.  en  8uu. 

Ili,  3<j8.  note  3.  (X  319. 

Pipt'ma  AiUE^ia  [et  non  paa  Gu.up.xis| 
(Sei.),  consul  «1  789.  111.  a36.  TX. 
3*9 

pAPixit»  (Sbx.),  nix  du  pn^Menl,  fun  dex 
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conjim9CVijU'if><ialìgulfl  eti  793.  IH.  s33, 
^'ÒU. 

Fafiiiii's  AtLutis  (Gii.),  cunsul  en  937.  IV,  | 
3.j3. 

Papiuis  Cìkbo  (C.),  [ribmi  du  peiiple  en 
t)64  ou  en  605.  Ili,  994.  V,  171. 

Fapirii!»  Migiluìiu  confluì  en  3io, 
reniìeur  en  3i  1.  IV,  5. 

pASacKiLii  A»cr  ((!.).  troia)  ful»  {H*aef«*ftu»  fa- 
hnim.  V,  007. 

rbi^ietir,  eu  7^15.  V,  159. 

pAsMie^i»  Chikpi^  (G.b  urateiir,  |)e(ìt-lìk  du 
prf^leiil,  t'|)Oiix  de  Ooinìlia.  puìs  d'A- 
|>i-t|jpine  mère  de  Néron,  colliqui  |Ktur  la 
deu).iènie  fuis  mi  797.  IV.  53i  et  suiv. 

V.  io3,  loA.  i58  et  »ui%. 

pA8éiE\is  IUphì  ^L.Ì,  orateur,  pére  du  pn^- 
etileni,  roiisiil  en  75©,  prorotiMil  d'Afri- 
que  en  7SG.  \ , 109.  157-160. 

Scclndis(L.).  ron^ul  8u(T.cn8oo, 
praerrrtu»  Lrbi  de  809  à 81  à.  Ili, 
398. 

PcDiis  Hiaai  Ti8  Lmulil»  Poluo(Si\.},  le- 
^Qtn»  AugiiDli  juridicu»  Asturiae  «H  Gal- 
lacciae.  V,  p.  363,  note  3.  Aoi.-^  Prae- 
fectus  aerarìi  iniliLari».  IV.  iSo. 

P10CCACI8  Paiaci!ic9  (M.),  couaul  en  863, 

V,  90. 

Pbdccaeis  Stloca  Paia>a\i:8  (M.),  cunsiil  en 
89&=iAi. Ili,  497. 

Pn'.A8L8.  con>)-til  8utr.  MU18  Veftpasieii,  prae- 
fecti»  Urbi  soua  Domitien.  V,  5 1 9. 

PeapER.AA  (M.),  ron»ul  cn  6‘j4.  vainqiieiir 
d Aristoiiicu».  V.  3o6. 

PtapBa!<i&  (-Vl.)<  couaul  cn  669.  IV,  4o.  — I 
Cen8cur  cn  668.  IV,  6,  17,  19.  ì 

Pkrtia.u,  i'ein|>ereur,  avail  éié,  koua  Mbit-  j 
Aiirèle,  legai  de  Mè»ie,  l^t  de  Dacie  et 
legai  de  Syrìc.  IV,  990. 

Psccetanis  ^lGeR.  remjtei'our;  oe»  non».  Ili, 

489  I 

PrTiLLUs  Ckeul»  Caemis  Birba  (Q.),  légni  i 


de  la  leg.  IX  en  8tS.  IV'.  1 13.  — Coi»iil 
aufr.eo  893  et  en  897.  III.  356.  IV,  33 1 . 
— 1>^b(  di*  Gennanie  inférìetirc  iure  d** 
la  révoile  de  Civiiiii  et  de  Clasaicua.  l\ . 
168. 

PinoMA,  lille  de  P.  Petroniiu)  coiisul  MifT.  en 
779,  cponae  de  Vitellius  depuia  enipc- 
reur.  pu»  de  P. (kimelius  Dolabcdla.  III. 
356. 

PiTBO^iia  (C.),  préfel  d'Ég>pte  de  788  4 
ySo.  HI,  364. 

Petro^us  P.  r.  (P.).  augure  en  760,  conau) 
aufT.  en  779.  proconsui  d'Ai»ie  eotre  779 
et  789,  légal  de  Svile  de  794  5 794.  lué 
|)or  ordre  ile  Glande.  Ili,  356  ei  miìv.  IV. 
484. 

PcTROMia  Arritcr  (T.  oh  C.),  auteur  du 
SaiyricoH,  proronaui  de  Bilhyme,  conaul 
Miir.  Ili,  36i,  364. 

PrTRo*m  a .MAKKRTf>rK(M.),  colimi  en  935. 
geudre  de  Marr-Aurèle.  IH.  446.  V,  433. 

Petroviis  Maumir,  rooaul  en  ii86=433. 
HI.  5o4. 

pKTRovir»  PoNTitiS  NiuRiKia  (C.).  oonsul  en 
790.  IH,  365.  V,  1 48. 

Petroviim  PRoauM8.  proccMMul  d'Afrique 
en  toG8=3tS,  comul  en  1075^394. 
V,  449, 470. 

PiTRovit  sSeviriì»,  aacerdos  domi»  Augnatue 
Pabtiiuie  clorisaimus  vir,  pére  de  IVmpe- 
reur  Didiua  Iiiliani».  HI,  a3. 

Pbtroviis  SiM  Skptimuviis  (P.),  aalien  Pa- 
latili de  989  = f 79  à 949 =189,  conàui 
en  943  = 190.  IH.  63.  .396.  IV,  5ii. 

Prthomls  TiiRiH  V0LI8IA8I»  (L).  tribun  de 
la  leg.  XIV  Gemina,  conm)  en  tot4.IV. 
437.  V,  384. 

Petronii8  Tirpiua418  (P.),  Irioiuvir  mone- 
tali» en  735,  jière  de  P.  Pelronios  con- 
sul  en  760.  HI,  356  et  suiv. 

Petromck  TtariUA!u;$  <P.).  {>elil-tiU  ilu 
précédenl,  conaul  en  8t4,  légat  de  Bre- 
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la  m^me  mimV , <l»^cor»^  (!<•»  ortnv  1 
mmiU  (ili  triomplie  cn  819.  Ili,  356  el  • 
!»UÌV.  3S9.  V,  ■99.  I 

l'nTROMi’i»  (JuaaiKiH  (C.),  lìlf  de  C.  Peln>-  ' 
nids  prt^rpl  d'É}]fy|ih’,  rurator  loconiin 
|iublKorum  judicamlonim , fonKiil  sufT.  \ 
en  778.  HI.  34a . 363  el  suù.  ! 

Piiiuppi,  rerii|M*reiir,  rrroDim  5 Home  d<H 
le  a3  jiiillet  96^.  IV,  aSa.  — Laaepti^me 
nnn^  de  mh\  règiie  eomptée  eii  l'^yple  h 
partir  dii  99  wmiI  9A9;  mori  en  aulomne  | 
de  la  mémc  année.  IV,  98^. 
pRiueeK,  le  IIU;  se»  noma.  IH,  <1190.  — 
Cnnimenl  soni  cmiiptiVslesann^  de  son  ' 
faglie  sur  le»  monnaies  «^yplipnne*.  IV,  \ 
981 , 984.  i 

PHROtooi’s.  secr^laire  de  Tib^re  ou  de  [ 
{3flude.  V,  997. 

pHiLmKsuMi».  prapfectu»  annonae  sous  Ca-  ^ 
riH-alla.  Ili,  199.  1 

PixARir»  («oEKEurs  Cleur'is  (Os.),  niraloi* 
neilitini  Mirraniiii  locorumque  publieo* 
rum.  IV,  i53.  — I.«^ot  de  (fernianie 
siipi^rieure.  décoré  des  omemeiiU  du  , 
Iriomplie  sous  Vespasicn.  V.  3o.  ì 

Pi9\auis  Natta,  client  ile  jwre  de  C. 
Scoediu»  NaUa  Pinanaiiii»  consiii  en  ' 
836.  V.3ii.  ; 

PuToairs  Nieo»  ApoiiohItaucm  Matiliisi  s ; 
C.  LiciJiir»  l*otLio{,4.),triiimvir  capitali»,  j 
1V\  109.  — Ciirator  viamm  Cnssiae  CIch  | 
dine  Cimìriiae  novae  Traiaiiae.  IV,  i3i. 

— l>^ot  de  Tlirace  »mi«  Hadnen.  HI, 
97D.  — de  Bretagne  [en  877= 

19^4];  son  rvrftia  AaRonum.  IH,  193. 
Platorio»  Nero»  CAtriraTmca  (A.),  curator 
alvei  Tiberìa  el  rìparum  et  doacanim  , 
Urbi».  IH,  t9a. 

Plactu  lÌRmtAFiiu.A,  lille  de  M.  Plautiu» 
Silvanus  ronsni  en  709  , (ianoée  i | 
(daude  avalli  son  avénemenl.  V,  807.  : 

Pi.UJTir*  (A.),  musili  snlT.  en  789.  honon^  ! 
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de  Tovation  |iour  se»  vicloire»  conire  le» 
Hrelons.  V,  97,  4V,  99. 

Plactics  Ailuvd»  (T.U  l/'gal  de  I Rspagne 
(’.itórieiire  en  893;  pineferlu.s  l.'idii  en 
896;  consul  pour  la  deuxième  fois  en 

Sii.  HI.  399-330. 

PLAtTtes  Aot'iLiTir»  (L),  cmiml  en  916.  V. 
55 , note  9. 

pLACTic»  PnciiBa  (P.),  lìl»  de  M.  Plauliii» 
Sìlvanus  mnsul  <ui  709;  ipipslpur  de 
Tdière  en  78^  V,  199,  3o8. 

pLACTirs  QrivTiLLLS  (M.),  constil  en  930. 

IH.  63. 

PiàPTic»  Sitr,ivo»(M.).  tribiin  du  |>eiipleeii 
665.  IH,  990. 

Pi.*i)m»  SiLVANCs  (M.).  consiit  en  709; 
legai  ile  Tibère  dans  la  guerre  de  Pam 
nonio, d<.V‘orè de»  omement»  du  triompbe 
en  760.  IV,  457.  V,  3o,  3o8. 

PuvTii»  SiLVASi^,  aiiire  lìls  du  prér^leiil. 
pn^teuron  777.  V,  3o8. 

Pusirs  r.AKCtur»  Scccsat»  (C.).  /’/iae  /e 
Jeune.  quesleur  de  Domitieii.  V,  900.  — 
Praefcclii»  aeitirìì  militarìs  avec  C.  luliiis 
CnrmiliiK  Tertullu».  IV,  1^9.  — Consnl 
siiff.  aver,  le  inaine  en  853.  I\,  1 17.  — 
Curator  ahei  Tiberi»  et  ri|>onmi  el  cloa* 
ramni  U’rliis  en  854.  V,  6«.  — Iji^at 
de  Bilbynic  en  836.  IV,  191.  — Son 
r«r«M  ionorwm.  IV,  1 19. 

Plotiit»  Romaaob  (P.),  curator  viae  l.,abi- 
canae.  IV,  i34.  — luhdicus  per  Aemi- 
lìani  Ligurìani.  V.  396.  — Proefectus 
aerarìi  Salumi.  IV,  i5o. 

PoLLEXirs  Aisecx,  légat  de  Mésie  iiiférieure, 
V,  463. 

PoLucs  Idlics  CLRMKVTiAsr».  IH,  5o4. 

PoiPUA  gens.  V,  199. 

PoiipKiA  Sti.  f.  |)olite-lìllc  de  Pomp<^ , épouae 
de  M.  Uvius  Drusus  conaul  en  739.  V,  3o  1 . 

PoMPBiis  Set.  f.  (Sei.),  phiiosopbe  el  juris- 
consulte,  olirle  de  Pompei.  V,  i3i,  i39. 
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PuMPEiLs  S«\,  r.  (Cs.).  w*cmHÌ  fils  du  pn<- 
cédent,  ctumil  «ufl*.  on  793.  V,  1 1 8, 1 34. 

PoMPCiis  Sbx.  f.  Iil«  du  pr^tMenl,  , 

ronsful  Hutr.  eii  749.  V,  1 09,  198.  — Au- 
gure, frère  Aivnle  en  767.  V,  i35.  i4i. 

PoMPEii>  Q.  f.  (Cx,)  frère  Arvalc.  mori  en 
7f>7.  V,  i34. 

BoMPrii»  AtBms  (T.>,  sub-proc.  pn>vinciae  j 
Luàilauiae.  V.  97S. 

l’oupncs  CoLLBbi  (Oh.),  rottimi  en  846.  V, 
4a4. 

PoMpeics  Kàuo  (Q.).  roy.  i).  Moscirs  Cof- 
uiK  Mliiexì.  eie. 

PtìMPBiDs  Tcroh  Ijcihuhus  (On.),  consiil 
mfT.  smis  Ve^iKt^ien  011  smis  Doinitien. 

V,  5a4. 

l’oMPEir?*CH.  f,  FosTLrs(SE*.).  (rìtimvir  ino-  ! 
nctùlis.  nieul  de  Poru|)óe.  V,  199,  i3o. 

PoilPRII'S  Gl»,  f.  S«\.  II.  Mlir.HL!l  (Ch.),  k * 
ffntnii  Pninpèf.  V.  1 3o.  — ConsnI  en  684. 
IV,  io.-~  Hulalilit  In  iwifuire  aI>olie|)ùr 
Svila.  IV,  8.  — liiMTÌpli«m  conwicit^  jwir  j 
lui  dan»  le  tempio  de  Minerve.  Ili , 999.  . 

PoMPEiin  Skv.  f.  Magmi»  (Sis.),  fila  atmf  ‘ 
de  Se%.  Pompeiu»  le  phiioMiphe,  cot»ul 
cii  719.  V,  198.  i3>.  I 

PonpBiKts  Sp.\.  r.  Maghi»  (Sei.),  ron&ul  en  | 
767,  procoiwuil  d’Asie  apri^  779.  V,  1 98. 
i3i,  i35  el  aiiiv. — Meiirt  defaim  m>ii$ 
Galiguta.  V,  i4t. 

PrviiPBti's  A.  f.  Riris  (0-^  consiil  en  6i3  el 
en  693.  V.  199. 

PoMPcuaO.  f«  Btris  (Q.),  ni»  du  pnfc<^eDl. 
trìbuii  du  |)euplc  en  699.  V.  199. 

PoMPKit»  Q.  f.  Rim»  (Q.)«  Gl»du  précédent, 
mnsul  en  066.  V,  199. 

PoMPEtis  Q.  f.  Rerts  (A.),  frère  du  précè- 
denl,  Irihiin  du  jieiiple  en  659.  V.  199. 

PosiPEU»So$iir»  Painctx  (Q.),con«iden  999. 
pmefecUis  aiimentoriuii.  IV,  i35. 

PoMPEit's  ^LVAHrtt.  ronauJ  suff.  en  798.  prò* 
conaul  d'Afnquo  810.  curetor  aqua> 


rum  4 un  Age  lrè»*avancè.  IV.  534.  536. 
V,  395. 

PoHPEiis  Sks,  f.  Ch.  n.  Strabo  (Cs.).  cnnuil 
en  665,  |>ère  de  Pompèe.  HI.  990.  V. 
1 3o. 

PoHPRica  VoPi»cri»  (L.).  consul  en  899.  V. 

99  4- 

PoMPEii»  Vopiaci»  Cateuii's  Geur  (L). 

frère  Anale  »ou9  UoniHien.  V.  iu5. 
PoMPOMUS  CoRAEUAHL'S  (IM.  Cfìfisul  (*ll  990. 

\.i53. 

PouenAii  » Klaccì»  ( L.l.  coo9ul  en  770 , legai 
de  Mwie  en  779,  lègat  de  Svrìe  en  786 
et  786.  V.  85 , 86,  88,  90. 

PoMPOHif»  (ÌRAECiHiiB  (G.),  connut  BulT.  eli 
7C9.  IV.  48i  el  485.  uoU*  1;  cf.  \, 
88. 

PoMPOHii»  Ripi»(0.).  lègal  de  Dalnialie  en 
846,  l«^l  «le  Méiiie  itifèrieurc  en  85«. 
S . 994 . 596. 

P«)9poHit»  Seci  hdiahi».  li^at  «le  (ìalalic.  V, 
106. 

PoMPOMi»  SBcrHDi»  (P.),  connul  siilT.  en 
776,  lèffat  de  Germanie  supèrietire  de 
801  è 8o3.  IV,  489.  V,  97  H imiv. 
PoMPOHii  ì»  SscrHDt»  (P.),  (lift  du  prècèdenl. 

coinuil  tnilT.  «m  797.  V.  io3.  io4. 
PoiipoHii s Sfcrvar»  (A.),  «nele  du  |)rèrè- 
dent.  consiil  ru/T.  en  796.  V,  to3. 
PoRTii's  Falco,  salici!  Palatinen  094  = i?i. 

I IV.  5 IO. 

I PoHTit's  Kaeu-ahis  (M.).  cniisulaire.  \,  36, 
— bègol  «l»  «leuv  Paiinonnu.  V,  368. 
PoTTirs  Nicam’s.  roy.  C.  Petroxus  Porthii 
Nicrihi-s. 

PoTTir»  Pelighcs  (C.),eunitor  lortinmi  pu- 
biiconun jndieandonini.  Ili,  363. 

' PoHTiL»  PiLATes.  jMwuraleiir  de  Judèe.  V, 
79  et  suiv. 

Popiur»  Gari'h  Pem  (C.),  quesleur  d‘Ha- 
drien.  V,  900.  ~ Curalor  viarum  Aii- 
rdine  l elcris  clnovaeConieliae  et  Trium- 
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piioils.  i\,  i39.  — IVaef<M?tUK  aeraiii 
Saturni.  IV.  i5o.  — Curolor  operimi 
pubiicuruiM.  IV.  i53.  i5^i. 

IWpaeis  S.%w5ts  (C.),  Mgat  de  Mésie  eu 
775.  V.  88. 

Forche  C\To{LbfonsiiÌ  eii  665.  UI.  990. 

PoRciiH  Cato(M.|.  Oilfm  d'Vùifut;  quaestor 
urbaimnen  GHq.  I\  , 

PoRciis  CoR^RLii^is  (T. ),  prociiretor  el 
pracsf^  Mpiuni  Maritimanim.  V,  hoù. 

Porche  Primcis  [.oxcimh  (C.).  ennsii)  Hufl*. 
\erji  le  temps  d'AlexoiHtre  Sevère.  IH. 
Ì96. 

Posti  Ri\  Paila.  femme  «le  M.  luventiua 
Secundus.  V.  69^. 

P«wniinA Aluki..h( A.el  ihmi  pa^iSp.). comul 
eli  574.  III.  89. 

Porti  Mini  Albì^ls  (Sp.).  cuiuiiil  en  644. 
Ili , 89,  90. 

Poàu'iiu»  Alritis  (A.).  6k)  dii  préci^eDl. 
trìuuiviritHH»eUilÌR.  111.  89.  imtc  1. 

PoRTl  MlCS  AlM^CN  M aG^I'R  (Sp.).  CflRMll  611 
Go6.  eoiiu^ruitla  voie  Postumia  de  (iòne» 
à \erooe.  MI . 89  el  miìv. 

PoSTlNll.»  AlIUAìCB  pArLltLlS  (Sp.).  consul 
eii  58o.  Ili.  89. 

PoATmii»  ALRiMfinE<aLLe'vsi9(M.),  censieur 
en  35 1 . IV,  77. 

Ponti  Miiw  ItiLunts . s^teur.  mori  en 
iì39=386.  m.5o4. 

pRAKceLLii»  AiT>t’Ri5i:!«  (C.).  Irìiiriivir  rafu- 
lalin.  IV.  I IO, 


Ql  MCTILIU  Co?lDIARl:*>  (Sl\.) , CODIMll  PII  98.3. 

Ili,  396. 

(}nxcTiLu  s \ ALRBiiA  M wiin'tf  (Sea.)  qupeslor 
Ponti  el  Bilh)niae  «ou»  Ncna.  IV,  1 16. 
0i iBCTiLiL»  Varls  (P.).  ronsul  en  74t.  IV. 

367. 


Pr  ASTIA  A ME.s.<uuAr.n,  Ii^jjrI  dc  Mésie  infi^- 
rìeiire  nous  Pbilippe.  IV,  493. 

PRASTIAA  PaCATCR  Me.S!IILIAI  H (C.),  ll^l  «le 
reriiide  d'Afrìque  de  897  i 899.  consul 
en  900=147.  Ili,  497.  IV,  468-470. 

pROPERms(C.).triumvtrcapilalis.  IV,  110. 

Piiucies  Certis.  praefeclusaiutirììen  H5u. 
tv,  169;  cf.  III.  194. 

PcRLicirs  Mu.LEoi.us  (U),  Tiin  des  ambassa- 
deurs  eiiAoyik  eii  llilliynie  en  606.  Ili, 
RI  3. 

PuRLictOR  Marcellih,  lifgal  de  Syrìe  rous 
Hadricn.  V.  83. 

PcRtiLiLH  Caeioaics  liLiANift,  cofreclnr  Tiim- 
ciac  et  Umbriac.  Ili,  5o4. 

PtuiLii  s Celai  »,  préfeldii  prdtoiro  «le  Tra* 
jan.  consul  pourladeuxit^nie  foisen  866= 
11 3.  V,  34. 

PoBLiLiis  Optatianos  Porphtrids  . aulctir 
d*mi  panegynque  de  Constanliii.  Ili, 
5i  1. 

PiBLiLiis  pETROAiis  VoLUsiAns . qiiesleuc. 
puis  sévir  des  rhevaliers  romaim.  V. 
385. 

PcLCHRA,  feninic  «le  IVinpercur  Pupicii.  V, 
5o5. 

PcLLiA  gens.  IV.  333. 

Plpiea,  remjiereiir;  m»  noma.  Ili,  A89.  — 
Son  liislojre  cl  sa  fainiile.  V.  485*5o5. 

PiPiB^irs  Apaicasis  (M.),  consitl  avec  leni- 
{lereur  Ma\iimn  en  989.  MI,  454  el 
suiv. 


Qi iNCTiits  CRisPtars  Solpiciaxus  (T.),  Lriuni- 
vir  inonelalU.  consul  eu  745.  V,  137. 
Qiìiactic»  Crispijus  VALEm%>«rslT.),  curalo! 
locoruni  publiconini  judtcamlonjni.  con- 
sul  suir.  cn  7&5.  Ili,  363,  364. 
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H 

R4<;n^ttwQ(  nTiA}ii;ii  (L  10^9  r=  | I^gnl  de  la  1^.  V*  Macf^lonìqiu^  daiisum* 

■a8g.  IV.  3iii,  1 do»  gucrrwj  de  Trajan  conlre  ks  Dace». 

H*Gn7ni»IJRmTtrs  L^ncirs  Qf‘iiTi\^i'8(L).  | ptiU  l>%at  <le  Lycie  el  de  Pamphylie.  IV. 

rondili  sufl*.  »ou»  CoiimirMÌe,  juridieit»  i isfi,  •ai  /ì.  — Procrrnsut  d'Aaie  sous  Ha* 

per  Aptiliuni.  V.  ÌJ97.  dnen.  IV,  108,  V,  — Son  nmif* 

Kinnirs  SDutiali»  (Q-ì.  pnHei  de»  lijple»  honomm.  IV,  ii5. 

«lì  864  e!  866.  pn*68  d’l*^|jie  pii  871.  | Ro»citi((  Pacclir  Arua^ch  (E.),  cortsut  mi 
V,  «4.  976.  III.  *16. 

Hixir»  Omrt»  (L.),  condii  \er»  le  teiiip^  Ki  bkllu  BLiaDi  f.  Hama.  IV.  489,  699. 

<r  UexandreSérère.curator  viaeSalarìae.  Koar.uits  Buiecs  (C.),  pére  de  In  précé- 
IV.  i33.  — l.eg.  Aug.  jiiridieufi  Ashirtae  ' denle,  éfioux  de  Julte  |)elile-riHp  de  Ti- 

el  Gallaectne.  V,  363,  Jiotc  3.  et  4oi ' béri*,  roriMil  wiflT.en  778.  IV.  48i  el  »niv. 

Son  fWJraA  hfmontm.  IV,  i33  *.  4g9. 

lUam»  Tbiextiis  HoxoaimM  » Pesti  s | Klekiui  a Bukdis  (C.),  (riiimvir  iimnetali». 
(L.ì.  procmiMddeLycie,  praetorliilHnns  | pére  du  prerédeiil.  IV,  486. 
avant  Alexandi'e  Sevère.  V,  388.  389.  \ Bpbril's  (iillcs,  coiistil  snlT.  sous  ÌSèroii. 

Honiiu,  mèri*  de  IVnqw'reur  Galère.  HI.  1 lèjjatile  M<«iieeri893- V,  SaS,  Sai.Sis. 

t&o.  HrREUs  (ÌALLcs.  (tls  du  prècédeiil,  consiil 

lioMLU».  lil»  de  Vlavence,  Vilikus  i siilT.  eii  864.  V,  896, S«9. 

Romrus,  ! Rcriis  Aciliis  Sividiis,  \cm.ips  iRi  - 

RnM:ii'4  AEi.uars  Mirch»  Gelee  ^L.).  Iribun  I rus)  Smaits. 

de  lo  l^ion  l\  Hi«|MmÌrfl.  IV,  ii4. — j Rmvis.préfetdii  prèloìred'Illyriemi  iioo 
Qupstcni'  de  Domilien.  V.  900. — Coiisui  =349.  Ili,  467. 

«ulT.  eii  863.  IV,  ii4.  — Proconsid  Ritilils  GAUicrs  (C.),  praelectiis  Urbi  en 
d’Afriqiic-  IV,  107.  84 1.  V,  79  et  suiv.  3o3. 

Hoscit’s  (yOELirs  Mleeia  Silice  DscH'tts  | HiTii.it:s  Uree»  (M.).  prèfel  d’^^pte  eii 
Vinruiis  Pii'slcLim  £1  arcLEE  Hebclv'il»  I 869.  V.  93. 

PoiPEirs  F'iloo  (Q.)*  onii  de  Plinc  le  Ri»mu»  Vui's  (T.).questetir  de  Vespasien. 
Jeime,  riiral»rviaeTrj»ÌBiiae.  IV,  i34. — ! V,  900. 

S 

SiaiMr.»  Maeiiii » (T.),  deiix  rnù  prae6>clii»  I Samciie  Maioe  CABaLUNt  s(C.),  leg.  juridi* 
fobriini.  V,  907.  ) cns  prov.  Rritannine.  V.  .363.  — luHdinis 

SiWNf:»,  eoDwd  MI  967.  IV,  174.  FlamiiìiamelUmhrinin.  frère  Arvale. 

' Oli  il  foni  iir»  1 RANIO.  o«  lica  àt  P'RANIO. 


Digitized  by  Google 


TAhLE  DES  NOMS. 


cmtftui  »ufT.  MMis>  Cominode.  \,  894  ! 

•■'99'  I 

Bit-n.Hu  (L.).  con^ul  sitfT.  «d  796.  I 
V,  118.166.  I 

S.ilui;h  AatATAKtKtL»  (C.),  quaC)4or  de^i^. 
et  eodeni  anrm  im1  ae<lìiitiiteni  |>roiiio(u». 

\ . 389.  — tjurslor  viaruiii  AurHiae  tjor-  I 
iteiiae  Triuiii|ili«IÌK.  IV,  1 3a. — lurHlicus  j 
|»er  [’icemmi  et  A})UÌiaiii.  V,  39H. 

SiLO'in.  remp*>mir;  lu»  noni».  111.  690. 
.Sauimkhi:$  OariTu,  Bcrii«^  |Mir  Aquìlliiis  ; 
Hegiiiu»  el  mi»  à nioH  (wr  ordre  de  Néron  ' 
eii  818— 65.  IH,  58  et  suiv. 

SuviWF.Hts  Oirm»,  n)»dii|»itTédent.coi»-  i 

pire  conire  Doiiiilìen.  e«t  exilé  et  mi»  a 
niort  |M>u  de  (eiiifw  a|>rèft.  IH.  69. 
Salvipiimc’h  OiptTts  (M.).  coti»ul  en  863 
1 to.  Ul.  59.  V.  ao. 

SuviDiK5ir»  Rrrt»  iQ.).  coiisul  détiigiié  en 
71  l(^al  d'Oclavien  dan»  la  AarboiH 
ttai»e.  IV.  53,  note:  rf.  p.  63.  note  1. 
Sit,\iBicvc»  Hm»  Salvìaki:»  (L.).  ronstil 
snfT.  en  8o5.  IV,  348. 

Salviis  Area  (P.),  l'un  de»  deii\  prélels  du 
|Ht<loirc  iiommi''s  par  Augnale  en  7d«. 
IV.  436. 

.SiLVit  ft  P.),  roiiiuil  en  901  ; ruralor  | 

aedinm  Micrarum  locorumqne  pnblicm^mi 
et)  9o3.  IV,  i53 . |56. 

S&Lvtr»  EtBM  \LiK  No^fr»  Bassi»  ( tì.ì.  nrateiir. 
frère  Anale,  ctuimil  en  97.  l^at  de  Bre-  ; 
lagne  la  migrile ann^.  III.  i77'*9o.  379 
— Son  c»»r*i»a  hottomm.  HI.  178.  . 

Salvic»  Orno  TrriAiit» ( E.),  eunsul  siilT.  en  I 
8o5.  IV.  348. 

Salviis \itbi.luni'»(E.).  lìia  de  Salvia»  Ei> 
borali».  Ili,  177.  IV,  106. 

SANQimts  VliAints  (M.),  rumai  nulT.  en 
779.praerecUis  lìrbi  eii  794.  consiil  ponr 
Ih  deuxiMw  fni#  la  m»fne  annn*.  mori 
It^at  de  Gemiantc  infórietin*  en  800. 
III.  3^6. 
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Scapila  Tkhtilu»,  nnisul  en  948=195. 
ppoconsni  d'Afrique  en  960  = 807.  IV. 
5i4.  Cr.  p.  436. 

ScoRDUs  .Natta  PnAiUATi»  (G.)«  con»ul»uir. 

en  836.  V , 3i  1 . 357. 

ScniaoAu  gens.  V,  3oi. 

ScaiBOTiA.  «unir  de  L.  ScrilMmiu»  Libo 
iOfMui  mi  740,  r^p<ni«»  de  (m.  ('«onieliits 
Eentuiu»  Marcellimi»  oonsiil  en  698. 
piti»  de  Eétar.  V,  1 38  el  »iiiv.  cf.  3ui. 
ScBiMiairs  (liRio  (C.),  consul  en  678.  ceii- 
»eur  en  693.  IV.  4o-44.  33o.  — Siir- 
iiomim^  B1a1rLP.11».  IV.  43  et  iu4. 
ScaiaoTH»  Lrao  (L.), ron»ul  en  790,  beau> 
de  Sei.  Pompée.  IV,  45.  (X  V. 

3«  I . 

ScareoKiis  Libo  (L.),  consiileu  769.  V.  3ui . 
SiIjat,  co^.  L.  Ablii  » Stuar». 

SbIL'S  GaLPIB.A1C8  QtAbRATC»  SiTtlATL»  (C.  ). 

triuliivir  rapilalis.  IV.  110. 

Hbic»  Strabo  (L.),  |)ère  de  Sejsn,  pi^fel  d« 
jM^loire  en  767.  768  et  769;  pnXel 
(TÉgypb*  en  770.  IV,  435*444.  (X.  V. 
86  et  »uiv. 

Siti»  Ti  bbro  (L.I.  lìt»  du  pn^T^letil,  friHv 
de  Séjan.  coitsul  en  771.  IV.  446. 

Sbh»  Ver  AMR  (VI.K  roiisnl  »ulL  soli»  Tibère. 
IV.  447. 

Selllui's  Lacrrtis  (T.).  den\  6>is  praei^- 
In»  fabnitn  d'nn  ron»ii|aire.  V,  807. 
Semprovils  .VTRATiTts  ( L.  I,  coiisul  ett  3tu. 

ceiiseur  en  3i  1.  IV,  5. 

Semproaii»  Lelros  Sbraiui»  Eabiaai»  (L.V 

jnrklicus  |iei'  Apulìani  et  tkilabriam.  V. 

396. 

Senproaics  tfRACCHc»  (Ti.).  fonsul  en  539. 
tiiéeti  54a.  V.  168. 

.ScMPROTiiiCtRACCHL»  (Ti.),  lìlsdu  prkcédefil, 
préfet  de$  allié».  lud  en  558,  dmi»  ime 
balaille  conlre  le»  Boli.  V.  168. 
Sbmpromis  Gracchi»  iTi.K  ceiiHcuren  585. 
! IV  1.3. 
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SEtiF'RO’iir»  Tdwt*5iis (P.),  «•nsetir  en  545. 

IV,  a6. 

SÉ^iQrs.  t'oy.  F>.  4M«rs  Se^w». 

Sr'iyiu»  SATUMii^r»  (C>i.).  coiìiììiiI  en  767, 
«lécoré  <lf!«  orneniMits  du  Iriomptie  ni 
75g.  IV.  46 1.—  I^at  de  Germnniciw 
ni  Orieiit  en  773.  V.  84  el  suiv. 

SsYm»  SATinYtHiH  (Cy.).  runniii  eri  7^4. 

V,  toa  et  suiv. 

Sfptiiif.  Sirène,  renipemir.  né  en  899= 
i46,  pféleiir  ni  981  = 178.  proconsiil 
de  Sirile  en  94?=  189.  Ili  ,191  eliHiiv. 

— l/^it  des  deux  Pannonies.  V,  368. 
— Se«  noni».  Ili,  489. 

Sr.in’ivif.s  AYTiPATeii,  léga!  de  tiiUiynie.  ili, 
93. 

Sr.eTiiiii  s prAefectii»  Urbi  de  1 070=  { 
817  à in79=::3i9.  IH.  io4.  ! 

Septiik'»  (ÌKT4  (P.),  fr^re  de  Septinie  Sif- 
v^re,  Ii^jat  de  Docie.  IV,  961,  note  8. — 
lyégal  dni  deux  pAimonic^.  V.  8G8. 

Sretimio»  Valcruai»  (L.),  l'un  de»  ^éué- 
raiix  de  Sepliine  Sdvère  dan»  la  guerre 
«•oiilre  Ppsceniìiii»  Niger,  conàul  »Lin'.d’uiie 
arrnde  iiicmmiie.  V,  3s3,  9 9 4. 

Seuil'»  ArcDHiAii»  (C.),  consid  en  909— 
i56.  IH,  49.  nule  9. 

Servilu  Q.  (ÌAEnoxi»  r.  sreur  ainifc  de  Colon 
d't'lique.  de  M.  fìnihi»,  pui»  do 

I).  luniii»  Silomi»  coihìuI  en  699,  mère 
do  Hnitu»  le  conjurè.  V,  176  et  »uiv. 

Skrmlii»  Cv.no  (Q.),  jWrede  io  précnienle, 
qiioestor  iiHwuiii»  en  054,  lud  en  064  I 
ilans  la  guerre  contro  les  Morse».  V,  177.  | 

Servilicm  PiBam  Maini  »(M.).cnra(or vino  | 
Volerioe.  IV.  i33.  — Prnefectus  oororii  ■ 
Saturni.  IV,  i.5o.  — > Curator  aedinm  so-  i 
franini,  IV,  i5t,  i55. — I-og.  Auguslo- 
rmii  prò  praelore  provinrianmi  Mysiae 
Hiiperinri»,  itoni  Mysiae  iiileriori».  V,  3O7. 

Skriiliu  Noxiams  (M.), consideri 750.  Ili. 
8H1. 


Srrmui.h  No»iixi»  (.M.),  ni»  du  |>rérédetit. 
ornieiir, consiii  en  788.  Ili,  38 1, 

SenviLii»  PcDE?is  (Q.). consii)  en  919.  jitri* 
dicu»  {MT  Italiani.  V,  368.  noie  4,  et  87 1. 

Sertiui»  Silari;»  (M.)«  consul  |>nur  la 
deuxièriio  fui»  en  941.  V,  981. 

Servili^»  Sii  ar»  (Q.).  frère  dii  prèctwleni. 
cuiisul  eii  ij49  , procomuì  d'Asie.  V.  981. 

Sbrviui»  Vira  IsirRtcrs  (P.).  ronsiil  en 
67.4 . |)rucoD»iil  deCilicie.  IV.  4o.  V,  80O. 
— Ceriseur  im  699 , inori  en  7 1 o.  I\ . 9 1 et 
siiiv.  44  et  Riiiv.  *>~Onìc4  lestirnon 
daiisses  inscription».  III.  89. 

Sr.RviLir»  P.  r.  Vira  Isuricc»  (P.).  fdsdu 
priYtkbml,  eonsiil  en  70G,  |M*iM'fm»ul 
d’Asie  en  708.  bean-fièn*  d*Augii»te.  IV . 
So,  59.  noie  7.  V.  3o6. 

Sestus  (I..).  rmuMil  siiiV.  en  781.  V.  1 ih. 

Sbverc's  . ty^.  Ti.  Iri.it»  Severi». 

Severi  » (Ti.Ì.  de  la  lèg.  IV  SeyUiie.i 
en  885 . goiivcrrnnir  inU^main*  de  Syrie 
la  méme  oiinèe,  pili»  Idgat  de  Bithynie. 
V,  83.  4i  I,  4i9  et  4i3. 

Sextics  LiTexAst»  ^T.).  mn«ul  en  9Óo.  \. 

465. 

SiutR(P.).eoiiimls(ilT.en756.  IV,485et»tiiv. 

Siili»  Aviolc»  (C.),  Iribiiii  de  la  Mg.  IH 
Augusto,  praefeeltiR  folmini.  jialroti  d'A- 
pisio  et  de  Siagi.  V,  9o4. 

Siui's  Itilicc»  (lì.).  eorKul  en  891.  |iro- 
consiil d'Asiesoii»  Vespasien.  HI.  990. 

.8iut»  .VInssuLi.  consiil  en  967.  IV.  17,4. 

Siili  .s  Nrrv  I ( P.).  rrmsiil  en  78A , \aiij«|iieur 
da  Nnntpie  en  788.  IV,  456. 

SiLiis  Nervi  (P.).  rondili  eri  781.  V.  18O. 

Siuc»  A.  Caecixi  Largc»  (G.).  triiiirivir  mrs- 
netalìs.  cmmil  en  7OO.  V,  197. 

.Siifovits  pRocoLi;»  ItuAiiir»  iD.).  jiiridicn» 
per  TraiLH|>aduni,  prm*»t»»  Syriac  Coeles 
et  Dncinniiri  Iriiini.  praefeclii.s  Urti  «ms 
Cordien  le  Pieux.  111,478-485.  IV,  lO^, 
V,  394  et  4o3. 
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So»ii’9  Pniscis  (Q.)i  0'  PoMftus  So- 

SIl'H  PRlMrtS. 

.Sf»EmTlU*»  ICHTrR  (li.)»  <l«  lo  col»-  V 

des  Vi|^iles  eii  963=raio.  Ili,  566. 
Squilu  (iauocanos  consul  en  H8o  = 
197.  Ili,  696. 

ST4TILU  Catilli  f.  Me«>AUTA . probflbleinent 
lille  de  la  stiivanlc.  V,  B98. 

St&tìua  Timi  r.  Ms»!i4LnA,  tenie  de  Sta- 
(ilia  M(M«uilina  troìsù^me  épouse  de  Néroii. 
V, 098, 599. 

SriTiLirs  BAfiBiant  (M.),  I^nl  de  la  prov.de 
Thrace  sou»  Septime  Sévère.  Ili,  a63- 
983. 

Statiuiìs  M iMMCH  Secdidits  (T.)f  léi^Qt  d'ime 
province  impmale  souslladrien.  Ili, 980, 
STATiLii'ft  Maximcs  Srvrbi'.s  (T.),  proprk^taìre 
dune  luilcrie  en  877  et  880.  Ili,  980.  ' 
StATium  SsirRi'A  (T.)  coiiauI  cn  996,  pro- 
babiemeiit  ills  dii  précédent,  111,  980. 
StAmtiis  Taurcs  (T.),  conwil  sulF.  en  717, 
gouvemmir  de  l’Espagno  Tarraconaw?, 
IV\  53 1 note.~  Conimi  |>oiirla  deuxième 
fois 00798,  praefeclus  Urbi  en  799.  V. 
819  , 390. 

StiTiuiM  TAmm  (T.),  triumvir  monetali», 
coiiftui  en  766.  V.  197. 

Statilu;»  Tauìus  (T.).  coiisui  en  797.  IV, 
53u.  V,  io3.  fo6. 

SrATim  Paiscpji  Ucixms  ItAUCts  t M.  ),  cumini 

en  919.  IV,  107.  — Ldgalde  llrelapne, 
pui»  l^f^ot  de  Cap|iadoce  pendant  la 
guerre  de  L.  Verus  contre  les  Parlhes. 
IV,  i68.  V,  375.  — Soli  c#r*ttjr  honorum. 

111,969. 

SrnATiuìiifi  Mutoimviis.  préfet  du  préloire 
d'Urienl.  Ili,  5i  1. 

Subrii;m  Dextkr  (Sex.),  |)TOcuratoret  praeses 
provÌDciae  Sordiniae  on  76.  V,  60G, 
note  C. 


597 

SeÉToxE,  1'hÌRtorien.  secrétaire  d'Hadricn. 

V,  16. 

SiEToxiii»  Padumis  (C.),<»lèbre  j>ar  sonev- 
|>éditiun  d'Afrii|ue,  c^msui  sufT.  on  79$. 
iégat  de  Claude  pendant  la  guerre  de 
BrelagiK*.  V,  396  et  siiiv. 

ScRToiic»  P.iCLi^t»  (C.).C4msul  en  819.  111. 
307. 

St:u>tr.ttR  Galba  (Ber.),  rorateup,  commi  en 
610,  et  MS  descendants.  IV,  87  et  »tiii. 
S1.LPICIIJ8  Galba  (Seb.),  |>etit-(ìU  dii  préci^ 
doni,  bisaieuì  de  rempercur,  préteur  en 
700 , l^at  de  Cdesr  dans  ics  Gaules.  I\ . 
58  et  59.  V,  1 66. 

ScLpiciCR Galba  (Sbr.),  |HTe  de  IVinpereur. 

coDsul  suff.  en  769.  V,  lutj,  169-165. 
StLPicit»  Galba  (C.),  frère  atiié  de  l'emp**- 
reur,  comiiii  en  778,  V,  169,  i64. 
SiLMCiLS  Galba  (Ser.),  rem|iereur,  vo^. 
Galba. 

ScLeiai'BGALLUi(G.). cousui  eu  588.  IV,  87. 
ScLmcim  Petici»  (O.),  comul  en  390.  111. 

905. 

ScLHCir»  QLiRixir:s(IM.  cuiiiuil  en  769.  IV. 
5i.  ~ Proconsui  d’A»ie,  puts  li^t  de 
Syrie;  prit  paseasion  de  la  Judile  en 
7S9.  V,  79. 

SiiLPicits  Ums  (Ser.),  trìbunii»  militimi 
coiiRiilarì  |K)lesla(CL'n  366.  Ili,  906, 9o5. 
SoLPictrs  Brrcs  Pbaeteitatub  (Ser.),  tri- 
btitms  militiini  consiliari  putostale  en  397. 
geiidrc  de  M.  Fabius  Ambustui».  ili, 

906. 

SiLPiuift  KiPta  (Seb.),  Iribun  du  |icuple 
niisò  mori  en  066.  IV,  61. 
j SiLricRS  Bifib  (Seb.),  inteirex  lii  709. 
I con»ul  en  708.  IV.  Go. 

ScLPiars  Bms  (P.),  l'un  dea  juges  de 
Veirì*s  en  686,  lé^al  de  G^ar  de  699  h 
709 . preteiir  en  706 , proconsul  de  Mn- 


' Il  taat.ilaiMktexlPile  Borgbeii,  apre»  ìmidoU  « SutDia  Muairoo  Kmro,*  «upiinnier  le  niut  «AdriaiMf.a 
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péfóinc  OH  ^09.  centieur  eo  7 1 a.  . Ag- 

r»A. 

Si  lmcu»  SniiLis.  praefectus  annoiiae.  prae« 


TiaKoxiia  Boio?m$i  Ciiav&i^iriris.  patron 
Pouxiol<*9  <*n  giA^tOi.  Ili,  SoS. 

TiaQmiis  («aispni  Erotto  (M,),  triunivtr 
capilalU.  IV.  Ilo. 

TAi;aia.  pr^fet  dii  pn^Uiìrr  d'itaiia  ori  1 1 10 
==357.  roii6UÌ  on  I iiA:=:36i,  proba- 
bl4*inf>nt  le  filante  rpio  l'^rnvain  plus  connu 
souR  )os  iiomsdePALLtDii  s Rctiui  » T it  ars 
Aiaiuois.  Ili,  5ió  etsiiiv. 

lAtat*  VousiAscs.roy.  L pKTaoAiihTAiais 
VoLIUARCS. 

TiSASt  H LrTiiRls  (P.j.  qiiosleur  de  Claude. 
V.  ìoo. 

TeiDii  Sax.  f.  Patti.  V,  33C. 

TaiPii.s  (iATrunu  (Sax.),  pére  de  la  pi^cd- 
dente,  cmisul  sufT.  eri  78A.  V,  336. 

Tinmii  s Fkux  (C.),eiira(oroperuinpubli-' 
rorum.  IV.  i5A. 

Tktrki  s,  IViii|>enuir,  premier  com'Cleurde 
Lucanie.  MI,  A83. 

Tiaàaa.  reui|>er<’iir;  on  i^ore  le  próiMiii 
de  «on  grand-pére.  Ili,  5**3  el  «liv.  — 
Sa  geu^olngie.  V,  3oi.  — Coasui  pour  la 
preimére  fois  eri  741.  IV,  367.  — Pour 
la  deuxiémc.  en  747.  Ili,  019.  5aa, 
5^*6. 

T1SSII.S  CtsMKxs,  cnnsul 009^8=  tgd.lll, 
64.  IV.  a36. 

Tiaari  s Hcrts,  ié{p)tde  Judde  sous  Hudrien 
en  889:^136.  miparavoiU  l«^t  dii 
nième  jiriuce  dans  la  Tliranv  III,  64. 
167. 

Tisefis  lUrts  (O.i.  |jetiMib  dii  pn'fédenl, 
aalien  Palatiri,  pontife  en  934  = 179, 
cunsul  en  gSb  = iSa.  MI . 63.  64. 


feclUN  .Aegypti,  praefcclus  pracloril.  III. 
I i97e<Miiv. 

■ Stxmiqib,  ro^.  Q.  Aisctii»  Syhmachis. 

T 

I Tirbivs  Sickbdos(0,),  noiniué salitili  Palalin 
en  9'ì3=ssi7o.  Ili,  64. 

TlSRItS  SlCEBDOS  (Q.)>  consill  |KKir  la 
detuième  fois  011974  = 419.  Ili,  64. 

Tixrii»  SicaaDos  Clc«kx»  consuJ  en 
91  i=i58.  ili . 64. 

I Titiis  (Sitx.K  [M^re  deCn.  Domìtìus  Lucanii- 
et  de  (in.  Momitius  Tullus.  Ili.  44. 

I ToautATA,  épouse  de  Q.  Volusiii»  Salumi- 
I ni»  C011.S11I  en  809.  HI.  333. 
j Tbaux,  i'empercur,  étail  K^al  de  lo  (ìler- 
{ manie  .Hupérieure  kmHpi'il  fui  odupbl  par 
Nerva.  IV  , 469,  note  3.  — Hetiouveloil 
atri  piiUaaiicti»  thbuniriennes  le  49  ou  le 
I aS  jinvier.  annìversaue  de  la  mori  ile 
Nerva.  IV,  laa  et  is3.  V,  19,  ai.  -- 
Son  suniom  d'(>pbMiM«.  V.  49. 

TataiLLKXLS  Rms  (T.)«  premier  léga!  de 
la  prov.  de  Tlirace.  III.  971  et  suiv. 319. 

Taeaits  Geaiiix{s(L.),  légat  sous  lladrieii. 
ronsni  sulT.  avec  C.  (ialpumius  Klaccus 
i 111.386. 

Taaaoxii'xni  (ìallis.  IVinpereur;  ses  nuiiis. 

' IH,  490  et  siiiv.  — Etail  nrtginaire  d<* 
Perouse.  V , 478  et  suir.  — Avail  élé 
ronsni  lorsqirii  suriN^la  h reju{>en>iir  IV- 
rius  dans  le  gmivememeni  des  deux 
Médes.  IV.  990. 

! TiLUiis  Cicibo  (M.),  roroleor.  consui  eri 
I 691 . IV,  499  et  suìv. 

T i LUi>  CicEBo  ( Q.  I . fière  du  pnWdeiil . 
pn^leur  00699.  IV'.  17. 

' TrtLirs  Lrpta  (Q.).  praetcrlus  falmiin  de 
I Ciceron  jiendoiil  son  proeonsiilat  de  (ii- 

j liciti.  V.  906. 


Digitized  by  Google 


TABLE  DES  \OMS. 


óliy 


TttLLEts  \ÌE^oFiritt  »,  l^al  Ho  M^ie  iiifé-  1 
riourc  sous  Gordieo  le  Pieiix.  IV,  ago.  I 

TiLLiira  Varrò  (B.).  praofoclu»  oemni  Sa- 
lumi. IV,  iSo.  — Curator  alvei  Tiberis, 
pui«  l<f|pil  ile  Mésie  «i|K^*ieure.  V,  63. 
— Pmconsiil  H’Afriquo.  IV,  107,  (X  111 , 
186. 

Ttacii»  AoRovuvfg  (T.l.  praefectii»l'rbi  en 
ioga=:33g.  Ul,  i63ol  miÌv. 

Ti:ri:ics  Afroviavis  Artehii*.  (E.)«  lil»  Hu 
pitfcrtiont.  correclor  Tusciao  el  Umhriao  1 


V«(iit.urs  (I..) , consiil  riiIT.  sous  ('.laude, 
probaUomenl  en  800.  V,  S34. 

V ALRRiA  Ma\i«ii.i.a.  (ìllcHe  (ìfll^re-Maximiort, 
é|KMwe  He  Moxeoco,  mèro  Ho  Valerius  | 
Itomiilu».  Ili,  t66et»uiv. 

Valeria  MBSgAi.ivi.  UecM/mo,  fp<m$e  de  \ 
('.laude.  V,  tgi.  | 

Valcriu»  A»iATicr«.  con»ul  pnur  la  Heiuiètno  | 
foi»  en  878.  V,  75.  ' 

Valeriis  (MTru.rs  Me-séALivt»  (E*)'  { 

eo  896.  V,  6*7.  i 

ViLeauft  Gelsi»  ((E),  praefectos  alee  1 Fan-  | 
nonioniin  Tnrnpianiio  en  8$7:=io4.  | 

III,  69.  ^ 

Valerk  s Couazov  qui  ft  Eutvcbuvi  ».  | 

préfirt  Hu  prétoi  re , consii  I en  97  3=9  * o , | 
et  trois  fois  praefectus  Urbi.  Ili,  5oo. 
VALRRir»  Gorvivis  |ou  pltiUU  l^oMis)  (M.); 
9011  efoffium.  Ili,  8. 

Valbriis  Kestis  (G.K  fo^.  G.  ('.iLFirisrs 
RakTII»  QiIMVALW  ViLBRirS  Ewtis. 
Valerius  FtAccrs  ( E.),  censcur  et  |>rince  Hu 
sigiai  cn  670.  IV,  96. 

V ALERiTS  Euccrs  (E.),  consiil  en  65A,  cen- 
seur  cn  667.  princo  dii  sHnat  en  668. 

IV,  *i6,  97,  78,  I 

VlLERII  S (iRATtS  SlBlVUNlS  (G.).  CODMll  en  | 


en  io99  = 3&6;  praoTeetus  Urbi  He  1 1 16 
= 36a  a 1 1 17  = 364.  Ili,  16A  et  siiiv. 
(ìf.  &06,  607. 

Traat'S  SsciisDis  Afroviasu»  (E.l  frère  Hu 
pr^cedent,  correclor  Piceni  et  Klarainiao. 
in,  160,  »6‘i  elsuiv.  Cf.  5o6.  607.  el 

V,  4o9. 

Ti'Rrasus  (<E).  praefectus  annonae  en  769. 
V.  86  et  suiv. 

Tiimifs  Po’iTuvrs  Gestìasi's  (E.),  ronsul 
sulE  en  gHG=i83.  Ili,  AqS. 


07^  = 991.  Ili,  A98.  — Praefectus 
Eiaminiae  el  alùnentorum.  IV.  i35.  — 
Son  mr«w4  hoMorvm.  IH.  àa6. 

Valemis  Maviiii  s Basilics.  praefectus  Urìbi 
cn  1079  = 3t 9.  IH  ,610. 

VALBRifs  Mkhsau  (M.),  ronsiil  011  701.  IV. 
5o, 

ViLERirs  Messala  Rarbatiis  Arpufirs  (M.), 
pére  He  Messaline,  consuten  7A9.V,  191. 

Valeriis  Meimvu  (^orvivls  (M.).  riiralor 
aqiiaruin  pendant  vmj^t-lrois  ans.  IV, 

53!&. 

Valebii s Messala  \ir.ra  { M.  ì. ronsni  en  6g3. 
censeur  en  699.  IV,  91  el  suiv.  ftV  et  suiv. 

Valerii»  Memala  VoLtrsns  (E.),  trìumvir 
moneUlis,  ronsui  00758.  V,  197. 

Valeiuis  Messalivis  (M.),  evnsn!  «ni  7.11. 
IHgal  He  niivrirum  en  760,  décoré  dei 
omcments  du  trioniphe  en  761.  IV,  A56 
et  suiv. 

Valrru's  Paetls,  préfet  de  la  (lotte  He  Mi- 
sène  S0II9  Aiitonin  le  Pieux.  IV,  173. 

ViLERiL's  ÌUbtls  (E.),  ma^ster  .sodalinni 
Au^uslaliiim  (Hiudialium  en  966.  IV, 
17S. 

VALEBirs  Paetis  Aquilivis  (M.),  augure 
soiis  SiTAlime  Sdvère.  IV.  175. 
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VAI.ERII  9 Hopijcoli  BAI.lÌl^r«i  M aximi  s ( LA.  I 
irìumvir  capitali!».  IV.  109.  (ionsul  1 
Hii  985  [et  non  en  ioaCj,  prafi>  | 
fectus  aiimciitorum  viae  Flaminìae.  | 
1.S5.  ì 

\ u.eRii  H PiDC5s.  I<5giat  (le  GerTnanie  itifó*  | 
rieure  en  9^49  et  95©.  V,  606.  ! 

VALefliiHBoniu9(M.),liU(le  Maxence.  III.  { 
1 60  et  suiv. 

\ariiì»  (!ewim$  (Q.).  curalor  anlìuin  sa-  - 
rraruin  inoniiiiientnniniqiie  piiblicnniin 
tuerHÌortim.  sona  Auguste.  IV.  lóa.  iSiS; 
cf.  IH.  319. 

\ 4RU»  Marcelu  s (Si\.^  |)èrc  d'Élagabale. 
legatiis  leg.  III  Augusta^  prawes  j»rovin-  5 
ciao  Niimiiliae.  V,  60*^. 

Vatixics  (P->.  consul  eu  707.  pmronsul  de  1 
rilhricum  eii  71 9. IV,  i>o.  ' 

\rur9  Fioca,  all  ae<lìbus.  IV.  iSo. 

Vklkecs  TcToa  (C.),  conwil  sulT.  en  780.  | 
V.  906,  909.  j 

\Fxiiurs  Hcfis  ^Q.),  legatila  Augustorum  j 
prò  praetore  praeses  provinciae  Syrtae  ! 
Phoeniciae . sous  Seplime  Sevère  et  (>ara-  | 
ralla.  IV.  i6a.  V,  607  et  677. 

VrvTiDus  Hwwrs  ( P.).  consul  en  711,  léga!  j 
ri' Anloiiie  ilans  la  Caule  Narbonnaise  après 
la  1>ataillr  do  Pbilippes.  IN’,  So.  53.  noto. 

Vevilbiws  Aproviihi:»  (L.).  conimi  on  876.  ; 
IN . 373.  376.  V,  71.  70. 

VERmuAvi's  Pedo  (M.).  coiibuI  cn  868=; 
itS. IH.  696. 

Vntoiiirs  Gallc9  (M.).  trois  fuis  praofectus 
fabi'tim.  V,  907. 

\EacLAvt»  Severi»  (L.f.  Ii^gat  de  Corbtiion 
Hans  la  giieiTo  d’Artnènie.  commi  aulf. 
Bous  Nèmn.  V,  3‘i6. 

Veri»  (L.),  l'empereur;  ws  noins.  IH . A8H. 

YsiiiDn  s Rt  Pixiis  (C.),  7U1  ei  NsRLarg.  pa- 
tron do  BénÓNenl.  HI.  5o8. 

Vebxu'S  Nìvdex  {C.).  quaestor  designatii» 
.'innomni \XIV,  wjiis  Gomiiiode.  IV.  11  fi. 


Yehpasiev.  l'onifiereur.  commi  sulT.  mì  806. 

proconsul  d'Afrtqueen  8i5.  IV.  536. 
Vertricus  SpiBiJiaà,  lè^jjat  do  Germanie  in- 
férieure  à rB>èneincnt  de  Trajan,  décorr^ 
dea  onionicnLs  dii  Irioniphe,  V.  3t. 
Vettidiis  B.%ga('$  (Q.).  jiiwurator  Tliracim' 
en  8Ai  =88.  IH.  97.6. 

Vettiis  Acorhs  PRirrr.\T&Ti  k.  praeleclus 
Urbi  en  H‘:io=3fi7.  lH.5o5.  — Pn^et 
dii  pn^tmro d'Ilalìo  en  1160  = 387.  HI. 
686. 

Vetths  Bouns  (M.l.  consul  «ulT.  enHai. 
IV.  4o9.  — Procoimild’Asieen  83i . HI . 
989  et  suiv. 

Vettios  Bousck  (M.K  IHb  du  prr^ciklent. 

ronsul  en  866.  IV.  609.  &09. 

Vkttiis  tjOSBiairs  Rcpiri  s(C.).  c^urator  viae 
.Aemilior.  IV,  i33. 

Vmirs  \i6ER  (M.t.  |>roconstd  d'.Vsie  soii’» 
Néron.  IV.  609  et  suiv. 

Vetthr  Paius  (L.V  consul  miIT.  en  836. 

orateur.  IV,  609.  V,  533. 

VETTUsPaoci  U S.  [iraefcciusaeram  en 8.V0. 
IV.  1 69.  — (ionsii)  snir.  la  nièrae  année, 

IV,  609.  cr.  IH.  196. 

Vettiis  Scipio  Oanri  »,  sénaleur.  IH.  58. 
Vbttus  VAtER»  (.M.),  |i4‘f»curatciir  de  Lusi- 
taiiìecn  819.  HI.  807. 

Vetilbris  Civica  Poupeuvi»  (Sea.).  cnnsiii 
en  88g=i,36.  IH.  697. 

ViwA  Acreua  Saura,  (illede  Marc-Aurèle. 

IH.  938  et  suiv.  V.  633. 

ViMcs  Crespivis  (C.).  petroli  de  Bénr^eiit. 
lH.5o3. 

ViBiisCRtspts.consul  suir.  en  8i  6.  IV. 099- 
538.  V,  5so. 

Viuis  Galli»,  eoy.  Trero.ma.ris  Galli». 
Virus  Gallc»  Proci  lcìarcs  (C.),  |>atn)n  de 
IVrouse.  ancètre  de  Teniperenr  Trebo- 
nianusGallu».  979  et  suiv. 

6' min»  Habitis  ( A.i.  consiil  siilT.  en  761.  6 ■ 
|H3. 
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Viwrg  IIjwti:5(A,).  fiJ*  ppj^lwl.  lé|yat 

d'AquiUiine,  più»,  en  do  Gcr* 

manie  infifrieure.  V,  i8-i  et  &iiiv. 

VtaiL's  Libebalm)  (B<)*  siin*.  on  qiS. 

V,  «58. 

ViRirs  M ialini  H (P.\  prwmralor  et  praese»  j 
|iruviiictoo  Sardtniae.  V.  àoG. 

MiR»rs  (0.)<  c»nsul  ^utf.  eii  770.  I 

(f^gat  de  GermouiruH  on  Orioni . |iro(onìtul  j 
d'Afrhpio  de  781  à 78^.  Mg»t  do  Syrie  1 
on  79H.  IV.  6fio.  V,  8A.  | 

Viali»  Fk»iA  (C.), consul en  711.  IV«  911  el  { 
iioiv.  Sol.  I 

Viiics  PwTCfli’S  (C.),  frère  de  A.  Vibius  1 
flabitiis  coitili  en  761.  conRuI  siifl*.  on  ! 
758.  Mgal  de  Mi^ìe  en  759.  V,  i83.  ! 
VJ.  IV,  456.  I 

Viali 9 [S^ai.n»]  (E.),  mari  de  Malidia  Au* 
guita.  pòro  do  Sabine  et  do  ia  don\tèmr 
Malidìo.  Ili,  «4o  et  suiv. 

V iBics  V *ars  (T.).  comut  en  887.  lU.  v44. 

IV.  374,375. 

Viaiis  VeuM  iiuxi  s,  (>èrede  rem|)ereurTre- 
boniaiiu«  Gailu».  V.  «79  el  «miv. 

Vtr.Toaurs  Miacsurs,  curalor  viao  Lafinae. 

IV.  i33. 

ViviMia  Vtac»  (M.)*  jurieonsiuUe . conaul 
«uff.  00891  = 138.  III.  108. 

Vnicic»  (L.),  concili  siilf.  en  749.  V.  109. 

ViRiciia  (F-),  ctìit^ui  cn  755.  IV.  488.  V, 
3o4. 

Vixicit»  (M.).  fila  du  précf^iojit.  consul 
en  783  et  en  798,  ó|hmu  de  Jiilie  snpur 
de  (iatìgula.  IV,  487  et  suiv.  V.  83. 

Vwiift  RinsulT.).  V,  i55. 

VipRARiA  AcaippiAA,  (Hle  d'Agri|)|Hi  el  de  ì 
Poinponia,  t^iouae  de  Tilière,  più»  de 
ti.  Asinius  Goilm.  III.  367. 

ViPSARic»  Acaipp*  (M.),  Affrijppat  b^nt  d'Oc-  ; 
lave  dan»  la  Gaule  eetlique.  cornili!  en  | 
717.  IV.  53,  note, 

VipsTARr»  AeaoMi5ii!>  iC.).  eoirmi  en  8i«,  | 


r.oi 

proconsul  d’Arrìquo  on  S«9.  IV,  536.  Gf. 
V.  3o3. 

ViMTANi'sGuua.prétear  en  770.  III.  349 
et  ftuiv.  V,  3o3. 

ViRii;»  Acmeou  (L.).  comul  en  983.  IH. 
43«. 

Viair»  NiainACBf;»  Kuviaris.  V,  449. 
Visei.ui9  Varrò  (C.),  consu!  «uIT.  en  765. 

légat  dos  deus  Gennanics  en  774.  V,  3o6. 
Visemrs  Varrò  (L.),  6U  du  iMTnVient . 

consui  cn  777.  V,  101,  3o6. 

ViTBtUA  111  PILLA,  épouse  do  Torateiir  Sel- 
vtiiR  liilieratiii.  Ili,  177.  IV,  106. 
V1TBI.LIC»  P.  f.  ( A.),  cotisai  en  780.  V,  939. 
VlTKLLIIS  P.  [cODSUl  CO  787,]  0011- 

seiip  aver  Ctainlc  en  800.  IV,  7O,  79. 
ViTRLurR  L.  r.  (L.),  iìl»  (In  prócddenl . con»ul 
Riiir.  en  80 1 , procooaul  d'Afrìqiie  en  8 1 4. 
IV,  536. 

ViTELLiis  L.  f.  (A.),  rempereur,  frère  du 
pr^tMent , en  80 1 , oiiralor  o|M>nim 

publironim.  IV,  i55.  — Prooon^iil 
d'Atrique  en  8i3.  IV.  536. 

ViTBLLina  Petroiaia^icr.  fib»  du  pnbrédenl. 
Ili,  356. 

ViTRASU  FArSTIRA.  Ili,  9&4. 

ViTaiEUs  PoLLio,  prdfet  d'Ég\pte  en  784. 

IV.  437. 

ViTRA8ii->  PoLLio  (T.).  préfet  du  préloire; 
oonRiil  |iour  ia  deu%i^nie  foia  en  949= 
176.  procoii»ul  d'Asie.  IH,  a3  H 945. 

V.  37. 

Utni's  It’LiARni.  a renaibuK  »rms  (5irao4»lln. 

V,  i3. 

CiPiusTRAURra  (M,),  |>^re  de  rempereur.  dd- 
coré  de*  onienionl»  du  Irìoniphe.  V,  3o. 
ULPiu*TaAii!u:.A  (M.V.Pcnqiereur,  roy-  Tra- 
ìar. 

GiiaoRtt»  Marracbih*.  patron  d'Aeolaiuiin. 
m.  5o4. 

Lubbii  s Ei  DRAfTis  Verzorii*  {(Ì.).  fMtlron 
do  Bt^nériml.  Ili , 607. 
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«)U2 

l/MMairs  PniHt cui-alor  vtar  IV, 

1.I2. 

I nuidus  QLtDRmK  (C.),  qut^tfiir d'Au-  • 
jpisir  el  de  Tibère.  V,  igy. 

Qi  ior«T(s  (M.)«  Ix^u-fr^re  de 
MarC'AurHe.  mmnl  en  900.  IH.  ^61  el 
Miiv. 

VoLCàTii  8 Trui:»  ( L).  roiiftul  en  68K.  IV, 
Vo. 

IM.  jiraefecUw  rahniinde  M.  An- 
(oifie  ie  Trìuiii\ir.  V.  'lofì. 

V0LI8U  gens.  Ili,  il33.  I 

V0LI8IAXC8.  reoi|>eretir;  «t»  tioms.  HI , A90. 

— Sa  laiiiille.  V,  978  ol  «iiv. 

VoLim^  (Q.V  ^ux  d'une  tanlede  Tibère. 
III.3iV  et  5q3. 

VoLtMi^  SATiaxixiA  (L.), libdii  pnVf^lent, 


eomiil  suff.  eli  7V1 . prucunniii  d' Afrk}ue 
en  7A8.  léga!  de  Syrie  e«  ySH.  III.  3i3 
> et  8UÌV.  (X  f)93. 

Vou  MitxSATiiRKtxi  8 (L.|.  Ii|»  dii  |»rérédeii(. 
fORMii  8iiir.  en  755,  li^at  de  DaliiuitiH 
»nu8  Eaiigttla.  praefeetiiii  Urbi  en  790. 
mort  en  809.  Ag^  de  qu«li‘p*vin^fl*lrpi*e 
ans.  III.  3iV,  3so,  Sai. 

VouMn*  SiTi  Bxiim  r((J.  K fHs  dii  pivwleiil . 
eonsul  eli  809.  Ili,  3i5. 

Vouini$SATrnMati(Q.ì.  lii^du  fireri^ieiil. 
I ceasiii  eu  8A3.  Ili,  3tV. 

Vou>M.8  E.  f.ToaoiiTt.x.  111.  3i,V. 

VoMAXii'i  Victor  (E.ì.  prociirotor  et  prae^es 
Alpiuni  (kiUiaitim.  V.  A06.  • 

Uroixaxu  . rii^re  de  M.  Plmitìii«  SilvnntiH 
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C IO — IV.  174. 


; IRENAEVS.  — III.  ma 
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M IVLIVS  ARTEMIDORVS.  — \ . 
4.47. 
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NVS.  — IH.  lilL 
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I MVS  MA BROCCHVS  SER- 

i VILIAN  A QVADRON  . . . L 

I SERVILIVS  VATIA  CASSIVS 
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LEG  LEG-XÌ  CL  AVG.  — 111.  Vm) 
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LEG  AVG  PROVINO  AFRICAE- 
PRO  PR.  — V.  Sjì 

LEGAT  AVG  PRO  PR  PROVIN- 
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GERMANiVfi  ■ daeiro  - mitunii.  — IV. 

1 ly. 

LEGATVS  PRO  PR AETORE ■ DIVI ■ 
TRAIANI  • />or(*  PROVINCIAE  • 
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— V,  aiii 
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— >^  PRIMIG  — V.  457. 
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LEPIDA.  — V.  «96. 
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I TAVIANVS.  — 111.  .4.1.  noi». 
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LVCRETIVS.  — 111.  .4iq. 
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MACRINIVS.  — IlL  270. 
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MACRINVS.  — IV,  4t>8. 
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